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Appreffo Benedetto Miloco • 
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P A D R E- 



|S(éndo giontara pienezza de’ tempi* condotta dal l’- 
aura de* continuali fofpiri, corri quali l’Italia mo- 
Arò ildefìderio difelicitarfi fopra il Qparefìmaic 
del Padre Luigi Giuglaris > compendio di quanta 
eloquenza moftraronogr Oratori’ di Roma, òpu- 
red’ Athene , mi fiporge beiroccalloncdi tributare d merito di 
V. P. Reu. con oblatione , che potrà , coniedegnade* votidcll’- 
Vniuerfo. incontrarne ! aggradimento . Col fregio io fronte del 
iuo riueritidimo nome ropera si bella, che gli prefento,. farà ce- 


lebre per tutti ifeedi ; mentre ogni grand’ intelletto fu’l pnrao 
incontro concepirà Tampiezza del Teatro, che rapprefenta 
gloria predomitranced’vn'^Autiorer la cui virtù dimoftraranc* 
publicr Elogi), già fi preferifle per campo Teternità. Dalmare 
pretìolbdiqueft’inchiolhijchegroflFenlcopotrannolè menti pià 


pellegrine follecitarc lepcnn^iù folleuaieà trarnegl’ humoriy 
con cui baAcuolmentc fi pofiin 


pofhnodefcriuere quelle grandezze^ 
che folamente con fiumi d’^eloquenza ponno’ rappreiéntarfi 5 
mentre ogn altra pìumaardita farcbbcy fcprercnddrccon limi- 
rato lapere fublimarfi al decantate gl’ cncomijdiV.R Reu. ricca 


di tanti pregi , c copiofa di tante virtù . Nel mentre,chc(ldegne- 
rTo ' " - -- 
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làpaflcggiate confocchio fbpra gP abifiR Jelle dottrine, chele 
confacro> potrà fpecchiarlT ,, e {coprire quali fórme d’ applaufo 
nietitalafingoTaricà di qiieivantf, che Verfo V. P. Reu. fecero o* 
liginarc la riucrenzaj c to ftuporc; Lo ftuporc , chcfece fiiocarapo 

' ^ lìt i- CrO“-‘ 
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Crcraòna, felicitata da* fuoi natali, ed ingrandita dalle vìrtùi fio; 
logna fecondata dalle fuc dottrine j Napoli ifricchito da* fuòi 
Oracoli} e fatto fpettatore della di lei fomma prudenza ne’ gò- 
uerni, quando nel Collegio di San Tomafo toccò conmanoj 
parti miracnlofi delfuo fapcre Ancora i fettw* Collidi ROma for- 
mano TecBo de' conueneuoli applauG air eloquenza porprrata 
di tanti Emincntinrimi Cardinali } che non finirono mai d’enco- 
miare le fingoIariiTìmc qualità da lei crprelTe, quando eflendo 
compagna del Reu. Padre Comminario dvl Sant Officio prclu- 
ferardentiffimo zelo,chepoi hàappalefatoin Mantoua, Pania, 
cd bora in Milano, feelta dalla Santità diN S. Papa Aleflandro 
Seitimo per Generale inquifitore, per mantenimento della San- 
ta Fede, che fc bene s’ammanta con l’ofcurodeir incuiderza , 
non manca d’eflcrc fatta chiara con fombre della di lei protet- 
tone. Non più ardifce la penna inolrrarfi àgrapplaufi delfuo 
gran merito, mentre potrebbe folamenrc ciò fare la fola elo. 
quenzadi V. P. Reu. tuanifcftata nelle pubIicheftam'pe,edimo- 
Arata, quando fùelctta dalla Tua Patria, bene, confapeuolede’- 
iiioi gran tratti , per Oratore alla Maeftà del Rè Cattolico j onde 
rAuguftifiìmo Monarca tra le sfere di fuc Corone reftò dolce-* 
mente incantato, edellagratiofamcntefauorita. Perciò humilif- 
fimo Supplicante al Tribunale della fiaa inarriuabile gentiLzza 
imploro col filencio l’aggradimento diquancolc coofacrala mia 
riuerenuffimaferuitù . 

DiV.P.Reucrcndiflìma ^ \ 
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DiuptiffimoSeruicore , 

LodoHtcoAIm\Ì9 
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fiianap.iy.c.2. 

Mail in Lutm>,vitajÈ‘ ertfie.p. ijS.c.ìÓ'i. 

M^tiniano Monaco dopò il peccato cauti {/Imo 
injuggirel'occafienep.^oc.z.&'ii.i. 

'Martiri ^pramente tormentati pag.^^8, c.2. tà" 

J19C.I.2. 

Jjircfortetxjint'ifirmtniup2,qo.e.i.2. 

Mauii io Imperatore-, e legge letribiilattoitiin., 
quefla vita pi r (aluarfi p-22qc 2.& 22^.1. 

Jbumoria-thuomtni ini fi a ecctlhnti.p. 104 .C. i . 0 “ 
2 & J 07 c I. 

Mercanti fii mono affai pei- la robba, /> 5 o. f. I . 

Miracoli -che ct/afta ^.<^4 c 1 

Mifo ie occafione di fucato à perrerfi. p.Sq. c.l. 
C'P6 1.2 &f8(ì 2. 

‘Qt‘anto etc fin indirlo, p. fa. 1.2. 

Perche gl'h'iomiiti con quelle diurntmo peggio- 
rip 70. 4. 


&pag.y8 coLi.2. • 'T 

Paragonati co» ipikmiferi fi coa/olaao .p.Vjq. 
c.i.Cr 178.1.2.C' 184.1.2. 

Monacicome fi ammette/fero nel fidónafterio .p. 
9% c.l. 

Ogni giorno difeorreuano de! Par adi/o. iui.r.2. 
. Loro penitente p.338. 1 .& 339. c.2. 

Mondoa fuacreattone.p.62.c.i.2. 

T urbato nettamorte dtChrifio.p c.x.i, \ 

7 * empio di Dio 9.44*2 . 

Quanto profanato et» gl’huomini.p.qf c.1.2. 
Quanto bene gouematp da Dio. p.298. c.2. 
Morte è /onte di miferit f .334^. i. 
Continuamente ci viene cagionata daCitli . p, 
2 3 5-c. 1 ,2.Dagli elemtnti.p2^6.c.i.2. 
DaUeinttmperie de' corpi.p,i^9 e.t.z, 

St troua doue meno/i penfa.p.2^6. c.2, 

E metxfi peryiuere bene. p. 9 r . i .2. • 

Morte buona e' di cht vimt beàep.2qii Cil.2, 
Morte vinta da Chrifio. 9.3 29.C. 1 .2. 


N 


"^^Erone jinacorttdi /uavitaprimaettimat 
J,\j poirea.p.117 c.l. 

Nemiciifittmi,& tfhrniicheci combattono,pag. 


t48c 1.2. 

Nobiltà difficile ad oprar be»i.p.29ojc,ii 


f^Ccafiont al peccato ptù forte del Dianolo per 
commetterlo p. 2J-C.2. 

Con quella quanto poff a il demonio. 9.29.0. 


30.C.T. 

Molticon quella caduti. P.28.C.2. 

T emula da Santùe fuggita.p.28 f.2.3 2. 2. 

Non fuggita fomenta 1 viri) degl huemini.-^ 2. T . 
Ejfempit per fuggirla 9 33 r. r 2. 

Occafione ai bene trafeurata caufa di roiiina . p 
306.1.2. 

Sraeuaddlaoccafiine di Fidia 9 307.f.T. 
Occafione è caufa di molti danm m ogni arte, e-j 
nell anima p.162 c 2, 

Ora/ione è molto lodata daSanti 9 71 .f.2. 
Effetti detta buona orationc.iui. 

La cattiua è inutile 972 f.2. 
ylrrefia il Demonio iui, 

Oratori.e loro varii fi ili, honori datili 1 04. T . 2, 
Origcne,e fra vita. p.\ iqc.2& uq 2.ptrchefi 
aannaffe.iui. 


Oro à quanti xfi fia vile 9.8 3 f . l. 

Ct Tdu ’o dagli amichi otintjpotemt. p .^ob.c.2. 
MferiT»! hi (on'-.-pciifje cos'tV<glion,op-T^ 1.2. Laufadettamurit dimoiti iutt. 
P<tchr(ii-(r'tf!impii paicrf.rcl i.i CJ‘77.2. - Sfoir.odc'filda:itU Ponq iltoinc.uar oro 52.1 


J oro vtiìiper il Cieh.p 3 3 2 . f . r 
’i fon r. pache 


DELLE COSE 

f mMÙtutUne dtU'animo. 

Ofii Ctrduhettftì perche di buone fMttofi ru.png. 
116.C.1.2. 


NOTABILL 


P ylce della c» faenza qt>anto bimnaf,^^ yc.i, 
chein lìivfi Trena.p.'^^i. 


.! a. 


Donde do najea p. i 69.C.2 . 
Teccatore perde l'eff 


'effere di huomo,t come.p. 24 J. 2. 

<^246.;. 2. 

Diutene peggiore delle befUe.p.i^y c.t.2. 
fiit deforme del diauolo.p. 24 ^ e i. 

To leraeo da D/o è occafwne ad altri di peccare . 
10^.2. 

Come poffa aflenerfi dal peccar o.p. i o i .c. 2 . 
Peni.'enzadtferita caufadi dannattone . p.p^c. 
J.2.&9S I C5'312 2 , 

Tenitenxja ne! piin'o della morte fofpetta, (#■ inu- 
rtlep.ìoo.c ì.&^ì^.i 2. 
incanno di eh la diferifee ,e fuopiù feuero ca- 
jfhgep.9S.c.i-2. 

Differita rende più difficile il farla . p 97. c. i ,2. 
erpSa i. 

Ttrdono à nemici predicatole prat ficaio da Gen- 
ttlip.ìpc. t.C 5 20.2.($'24.1.2. 

. S* dette darcipercheDio lo commanda , p.21.2, 

' '<^23.2. 

3 E prerogatiua diuinap 2ox-T. 


JE Cofaf)on0rara,eperche.p.2S-e.j,2» 
Etnica porta del Cielo.p.22X.2. 


Serij^ 

TtrfeùeranzA tieceltarid Per la 


'cufe di chi lo neea. p.if^-e. i.X 


Mexjij per ertene} la da Dio.p, t J8.ftl.2,‘ 
Timore vano di chi [i ritira daUa virtù pet 
pauradi nonperfeuerarci.p. i iS.c.j.z. 

Pe/li atroci feguite nel monde p. 1 79, c, 1 .fua ma- 
lignità itti. 

Piaceri della come non fatianop 348^.2. 
Poiicriàx miferiavniuerfalc nel mondo, p.197, 
c.t.2 ' 


Quali cofe la imuedifchno p.3 5 2. 2. 

Aó »/4 troua nelle indignità. p.'^t^S.C.J. 

PaJazjufuadefcriiiionep^Aat.i. 

Paradifo infiriit.imente recede le felicità yC beni 
rc>reni.p fi pC2.&8j 1.2. 

.Ogni trionfo mamheuole à confronto di quelle 
de'Saiiti t 8/5 c.2. 

Sua conftdcratione rende dolce il patire . p.po.C- 
2gy~pi.2. 

eh ■ lo prona abomina ogni altro bene p.SS.1.2. 

Si deferiuc quella bontà p88c.2& 89. 1.2. 

Pcchi lo cercano,e perche, p. 9o.f . I . 

. Sio'tieneconffenup.pì.c 2. 

patria [ito amore quanto dolce.p 90 c. 2 . 

Fecc.ito fommtwienre brutto , e mifero p 243.f.2. 
è vnniente,eperche.p.2qqc.i.2 & 2q8f 1.2.& 
251. 1, 

Peccatore quanto perda perdendo Dio.p.zóqjc. i. 
2.e^ 265.2. 

Cieco m non conofeere tale danno.p.268 c.2. 


Poutrt fono i piieneceffarti nel mondo p, 1 98. c.2. 
fono t più fprezza'ù />, 1 99.C. } .Jcandal 0 per db 


de Genttlt.iui. 


Lodi datili da Santi p. 1 99.C.2. 

chi. P.198.C 2. 


Più wnocinti de ricch 
Caflighi dati da Dio 4 fprezzaioié de’petteri. p, 
200 c.2. 

Prede/linatlone non teglie il Ubere arbitrio, pag, 
280.C.1 d" 281.C j.ercfie circa Cib.p 297.1.2, 


Più ft date rittcrire,chc variarne. P.229X.2. 
Dio non mancamalaU'hi 
flcffop 28/.C.I.2. 


uomo, mal huome à fé 

.S entimento in do de’ Santi P.282X.I.2, 
yh gementi per dò.: 

Seguidilla Prede f 


ydtgomennper do.b.28t^.c. r. 2 . 

'eftinatione p.28j c.T 

Beneiiolo/za /pedale diDie ver/ogl'elctti.iui. 


Predicatori eccellenriloro plaufo,e frutto, 104.2. 
Q_ alt debbano t(f.re,p.ì6qe.2. 

Se non riprendino i vttif caufadi quelli . p. 1 63» 
C.I. 2 . 

Sona ambafeiareri de’poueri à ricchi. 1 97, i .2, 
Priamopiù .imante di Èlena,che del regno.pag. 

TI-C. 2 . 

Primauera deferirla p.33 ix 2. 

Prenctpi penitenti p. 1 94. c. ijoro titoli varìi, p.6. 
CI. 

Perche veruno fi chiama Pimmutabiie.iui. 
Jcatiiui datiper pena de' peccati, p.jis.l. 
Molti refi mi feri p. 348.C- 1 2. 

Prodigi operati daDionelPantìca legge .p.62j^. ' 

2 .& 6 ^ 1 . 

Profperirà occafione di peccato , p.6$.e. 1.2. 
ProuidenzA diurna daniuno negata p.ijyx.z. 
Sifeorge nella fabrica del mondop.298.c,i,2. 


R Eligione rende ficuro da coipoyperche toglie 
toccafioni.p.’ii e 2. 


Jbfurrettione de’ morti fondamento deUafed^ . 
P 333 C.I. 

Senza quella Dio farebbe ingiù fio p. 3 3 2.C .2. ( 5 " 
i più Santi fariano ipiù mi feri lui. 

Impugnata da gli Eretici p ll^ c.2. 
Refurrettme di Chrido origine delle fueglor ie> 



INDICE DELLE COSE NOTABILI. 


'' fé^.%^UCX.e.àeiluuu)ftrari[Hrrettione.iiti.&' Come con(tmu$mcntefitHuti.p./^C.Ì.i, ^ 

• 338^:1.» Ctorriodtil'aRcfurrettionediChrifto SforzJrvàmdegl’huominiper rendcrfi mefféLJ 
cattjfa dialljssr(xxit.p.^li.c.i.m effoil mondo» immHtnyUi.p.'^.z^ 


finnauac, 2 t. 

Sommamente lodato daSan/i p 3 38.C. i. 

Pene di eht nonio folennitJLAt miracoli annui in 
. effo fatti ini. 


Sciocelsezjut degtBHomihiiChe di ejfa fi fidano» 
p.’J.C.l-Z, 

BIf ^tM fiaccar fi da quella pB.c.\.^» 

7 * therio Imperatore d efidero vedere Chrifio , firn 


Pwoam Re ribellatofi da Dio perde il Regno . p». fifli^ curata coU volto S ante. 3 26.. c. i . 


3oac.i. 


S alute deWhuomo defiderata da Dio p>343'> 

Cì.t 


.da.ltii fommamente cercata.iui. 

ITàntiJono ipiktrauagliati nel mondo. p.ioB^.t. 
& 18 r Ì.2.. 

Ciò hjegno deiramorcM Dio verfo loro.p.i 8 1 .f . 
Delle tribulationi fi fornumo.confolationr.pag,. 


177^.1. 

Come do faccino p. 1 77 f. x 
Variamente fi ejfercitano nella virrii.p 173. 1.l; 
Loro anioni vinuojè firauaganti. p. 171 col 2. 
Secoli variamente nominati dalle cofe in effì /ó- 


Tnbulationi fono la cofa migliore per l’huomo.f. 
ìSlci, 

ulccrefcono la /perone del Paradifo pag.i8^» 

C 0 I.T. 

Sono mezzi per la Cratia diurna. 1 8 5.2. 

Date dti Dio per nofira folate p.22 $c.i.2. &p, 

216 .C, 2 , 

Recano anche la fanità corporale , iui. dr i beni 
terreni P.127.1.1.& 228.1,2. 

Grandemente ci atterifeono per la falfa imagi-» 
natione.p. 1 85.2.^ 23 2.2:. 

V 


-‘tinaglhria varfamen/e de fcritta da* San- 


guttep.2i$c.2. 


iip.iopc.v. 

Suoi danni-» e fimili altafino di Efi^o. iui. 


Senti fonocattiui perche mneorretti da Padro- Vanagloriai fono meno vrrtuofi. iui, 
vi.p.\6ix»i. Vedono fefie(Jip.io^.c.i.T. 

* Soldato»e fùoifienti^.7 t.& 48. c.2.&q9.i. Si co fendono partanoti eovgli altnp. 104 c.t„ 

i^eranzjt prefontuofa della diurna bontà e. dan^ Ciò fi feorge in tutte l e arti p.io^c.j.pii 06. c. i . 
nofa alt huomop. 2,07, c,U2\. Diche natura fiano. iui, 

tnrito Santo ttu/ni mtitationi t 


ì 


. Spirito Santo quoti mutationt: cagionale negl*- Veleno preferuatiuoàquello fatto da-Mtridate . 
\\ huominùp:'\l8.c.2,& ^lff,c,i.2\ p.xp.c.j.-' va- • / . 

Superbia caufadiroHineyedicrefie piti 6 iC. 2 .:€r Vendetta efferctrata pm da Chrijtiani, che da’ 
p,ì I 7 ,ci,i, 2 i Gcntib p-S 7 ' 

S&erbMde*Chrifiìain c confufa: dall'humiltà: Vigna quali cofe fatto tal nome dallo Spirito 
de* Gentili p.56 c. i .r.. Santo s'imeudano.p.i^z. c.1,2. 

Superbo i titolo A rende l'huomoSfprezxauolt Virtù non fi deue intermettere.p.^»iZ -C0I.2.& pag, 
àtMti.p.iosfC- 2 » 744^^- 

*T' Vocejuo artipctotntormarfi.p.ii.c.i, 

T \dlmudifii[docaitinonte'difcàrfero:dìDio»pi Volpe figura del peccatore p.70.2. 

Il 0.1.2. Volontà buona dt quante forti fia.8i» 1.2. 

Tempio dirsatOfmne^ fuagrandezjLM .44;C. r, Qtfale fia l ottima, p.8 zc. 2 

2i3r iìxx.i.2rwerenzjtin.e(fò vfata.iui, fuo.,*- 
deftruttionrp.zh7:c.2‘, 

Tentationi à molti fono caufà di rouina, p, i l 2-C: 

2.C?* 114^1. 2r- 

Teofilo Sacerdote diuenuto fot tocchi aro per ven- 
dittare vna'inginriap. 1 39.C.1.2. 

Trerrailelementopikamata.dailhHomo, p.l.c- 

i2tC9‘p.^.c.r. 


^.78: ^.2. (2^79. 1, 

Buonavolbntà neceffariaperlafalfOc, png.79, 
col.v, 

Sideue domandare daDiò.p.8o.c,ì.2» 

■La Buona volontàmmnca àmoltlpt^Bo. c.2.C$* 
81.1. , ^ 

fillade fiaVimperfettayt^aanto danno fAp^i-tt 

ì-x. 


IL ri N E IlEXt A. tavola: 


« 

1 


À 

! 




I 


delle prediche 

V * y\ i i» . * 


L primo c4'n?ra‘deU^^ Filo- jrà!e’“ *’*®*'° •*'*°*' ’* 

fofia, faDCrC, che la Terra «««« 


fo&, faperc, chela Terra noofà per _ TtrUStjla. 

ferUQHÌnu'ikfàUCttim. 

Confolationcà chiunque v/uc nella Fede Cat- r> • * 

tolica , eflcrc ficuro di oon errare nel (an T er^A . 

credere. ‘ «on errare nel fuo 

“ ■ - ^“Cturie^alle diurne ycndctie. 


^ am M 

m ,^^y’^Se{faàofòde^entra ■ ^ «t 


de’ nemici. 

rirh 

il Demonio de Denaonij i Occauonc di 
care. 

FfriaStcotJiia» 

efemeridesd I giorno del Signore. 


r, •«. . T erx.it. 

Ber- come mure 

pec- ftlimine de^na^gtori mali dell' ■,n;Sc7. 

« 

- ®gS^mc!«ó° ’ «o'"K'OP ad •ftmor» alla fere di cifriflo. "" ^ ' 

. , PtrUQuéirtM. 

J rifnfM-oueri della Gentilità à Chriftiaoi.cfae 
viuon male . - 


^ pomenica Quarta, « 

X.’AUuocarodt^poueri. : 

ì?i » •’ii II ^ Stcondé. 

. fetUOsim*. ^rScn?M°£"'"-T'''‘'“ 

ta roiracolofa infcnfibìlità noflra nc’ mali «"“n' Sacri Tempii . 

cftcrm de* tempi Dodrl. Tir i j n 

V- • - Il fccolo delle Apparenze, 


if^ 


FerÌMSefia, ' --rr— 

iìr®i.>A r<. — _t • • . . ■VCTIA QnAT'tél» 

Il vero Interprete delle lue, e dell’altrui ,ttìba.' 


^ierc ^ niifero fe non chi vi vuol cf- 

^Dominka Secarti, ' -- 

Rimproucri à gli amatori di quefto Mondo . roracoln 

ferUSeee»A ^ menrlHjf il 

Affaltogeneralealcuorcdelpeccat^^^ „ ““'’S^Teyle. ■ 

iwi.. ■ FtrUTerx*. . del peccatore annienta.' 

«uni di molto corta vifta. t Quintéi . 

_ . Feria Qtf érta, J Po^^no grfauomioi noo 

I nemici di noftraPerf^eranza. amarChriftc^ 

‘ - * Feria Seconda» 


Feria Guinea a m ^ e^econoa» 

Uptiauo^ù dVn mifew danraio ter- ÌnoS[deS?‘ '‘’*'**“ 


r«v;. 




FtrUTerxji,^ 

Le fette non più fette , perche in effe più non tt 
trouaDìo . 

Ferid Quart* . 

L'apologià de* Diuini gtudicij . 

Feria Qkinfdt 

Il fonafno de’ miracoli de Redentore. 

Feria Sefta. 

Mooitotioà politici; Come il volerfl auan- 
zare fenza Dio è la più bteue ttrada di per- 
derli. 

Damtnica delle Palme. 


tempo foo • non corrifpondendo alle diuìne 
chiamate. ' 


Venerdì Santo. 


L’Interprete del Mondoturbato netta Paffio- 
ne di diritto. 


PFanerale alla morte , & i tutte l’humane a 
malinconie. 


Santo CiotHoS Paf- 
qua. ■ 


Pianto fopra l'anime > che non conofeono il La Caccia della Pace.! 


Seconda Fe^a di Pafqna. 
La fperanza de’ Dìfpcrati. 

T erxA Fefla. 


'adì 




IGNATIVS MONCAD A 

S O C I E T- I E S V 


In Prouincia Mediolanenfi Vifitacorà - 

C VmLibrumquiinfcribitur Quarefimale del T>, Luigi Giuglaris della Com- 
pagnia di desìi , quatuor eimdem Socictatis Thcologi , qaibus id 
commifimus , rccognoucrint , & in lucem edi pofTc probauerint j fa- 
cultatenobisabAdmodum Rcu. P. Ioanne Paulo Oliua Vie. Generali ad 
hoc tradita , poteftatem fàcimus , vt typis mandetur , lì ita ijs ad quos 
lpc(9at, videbitur. 

Dat. Mcdiolani a j. Septembris 


> * 


I 


Ignatius Moncada 







il OVARESIM ALE 


DEL PADRE 

LVIGI GIVGLARIS 

DELLA COMPAGNIA DI GIESV- 



IL PRIMO COGNITO DELLA CHRISTIANA 

« FjlorofiafapcrcjchelaTcri'anonfapcrnoi- 

PREDICA 

NEL PRIMOGIORNO DELLA QV ARESIMA 


^lite thefauri^are •vnhìs thefauros interra • 
Macth. 6, 


E dalla cotriiponden* 
za di affciiD > che in 
tnoUifTimc delle cofe 
Eauucrie , fi^d'cmpre 
lecito lo argomema-T 
re tri quelle qualche 
maggior amicicia |,ò 
parcniela;per venire in cugnitione, che 
figlinoli della terra liamo noi huomi* 
ni.quando bene nel prfncipiodella Ge. 
nefi non ce lo aifìcuraflc la D uina 
Scrittura , c nel cominciare della Qua- 
refima col gittarci sàia niemuria le ce- 
neri non ce lo ricordaife la Chiela, ba- 
flatebbe rifletictc alla fingolare fiinpa- 
thia, che tutti alla terra nuiliiamo: sù 
niuni cofa più , che sù la tetra fondan* 
doci : con niuna più 1 che cfioia tetra 
— -Qjtartf.dd P. Cingl4ris . 


• 

mi/cliiandoci ; per ninna piu,cbe per la 
tetta impiegandoci ; tfprimendo in 
maniera li di lei coflumi ne i noflri , 
che al modo dcKa terra per manca- 
mento di cultura infeluaticando , 
percareftia d’in:!flSo impietrando , in- 
caróinati ancor noi non mai altroiic , 
che al baffo, eda Dio, c dal Cielo il 
più, che ci fia pofTIbilcci difeoftiamo. 
Con li tré altri Elementi , non vie di 
noi , che habbia genio. Il fuoco per 
quanto fia brillante, fpiritofo , Se at- 
iiuo, perche ne* moti fuoi non li ac- 
, corda co’ noftri , noi foftriamo molto 
vicino : lo condanni imo ad »n can- 
tone d^ più vili di cala ; gli Jiamo 
fearfamenteda viuuc, loimoi«i; mo 
conlcacquc, lo moriifiwbiamo fono 
A Uce- 






£ Nei Primo Giorno 


la cenere. L’aria la rerpiriatno ; ma 
non per queflo l'babbiamo poi per 
amica . Non ci piace ventofa « e ci 
nuoce flupida : ci attedia nuuolofa • e 
ferena ci tempera ; di lei ci querelia- 
mo nelle nialatie -, contro di lei ci sfo- 
ghiamo nelle tempefte . Dell'aqua 
1)00 fi lidiamn, ie non in quanto tri 
lei « c non vi è di mezzo qualche cofa 
di tcTta . Nei laghi l'babbiamo per 
poco Tana > oc' Fiumi per cattiua vici- 
na , nc’ torrenti per furiofa , ne* mari 
per perfida. La terra fola è inpoflef- 
io de’ nqflri amori « il primo , c l’vlti- 
inodc’nollfi refugij. In lei amiamo 
di vinere, da lei fi ricoucriamo , fc Ca- 
nto morti , Se diffegniamo mciwci 
sù le diltfe contro le ingiurie del Cic- 
lo, habhiamo fubito ricorfo alla terra . 
Da lei prcndianio le pietre , la calci- 
na, Ir arene, le legna, c i ferri per far 'c 
cale; all’horafolamcntc credute (la- 
bili', quandi più nella terra fi interna- 
no. Se dubitiamo delle violenze d’- 
agguerrito nemico, nella terra fubito 
facciamo le tagliate , cauiamo le fo(Te, 
alziamo le itinccre, dilTegniamo ba- 
loardi, c Conine , Riuellinì , c Mezze- 
lnnc,Piattaformc,e T anaglie . Se pof- 
fcdiamotcloco , che di guardarlo ci 
prema , lo togliamo a gl'occhi del 
Ciclo, e più fegrt tamenre , che fia pof- 
(ìbile , a lei fola il depofitiamo -, mer- 
cè, che con la terra apparentati nel 
primo grado , (cordandoci tanto fa- 
cilmente di quel Dio, chccicpadre , 
idolatriamo con tutti li nollri affetti 
colici, che ci fi fpaccia per Midre. Et 
è bene in noi dctcflnbile al pari deKa 
Cecili la pazzia , che trouando nella 
terra tante fpine , che ci pungono , 
tanre amarezze, che ci rammarica- 
no, tanti tuffici, checiauuelenano, 
tanti conitafii , checiatrrauerfano , 
tanti auucrfarij , che ci contraftano, 
tanti fiumi di lagrime , che non fi va- 
licano , tanti prccipitii < che non fi 
frhifatio , tante atprczze , & angullic, 
che non fi (operano , per vna danza si 
pouera , si pcnofa , si fordida , rinon- 
ciamoalGcIo , oidod'ogni feliciti, 


delia fmpaffibilità vera Patria > Ele- 
mento proprio degl’Angeli , appar- 
tamento foto degno di Dio. Deh do- 
ue facciamo noi Carncuale,doue ri- 
diamo , doue feberziamo , dona dan- 
ziamo! Habbia mola terra per lo più 
dabileirigli Elementi , c pure ancor 
elfa con vna diffimulatiffima infedcl- 
li per Icpodc ci porta alla viodra pol- 
ue natia c Chrido, che n*è informato 
da buon’amico ci auuiia , che Caino 
traditi. Nohtt thtfunrtzjirevobis the- 
fAHrot in temt ; e la Chic/a pure da 
buona Madie prefein mann le ceneri 
vuol, che vediamo, in c^e alla fine la 
terrà.doppo giorni, fcttifnane, mefi, 
od anni , cjic fiano , tutti , tutti ci deue 
ridurre. Per farmegfiu capire la ve. 
riti di auuifo si falutcuole , venutoci 
da due parti tanto ficurc , defiderofo , 
chele mie poucrc fatiche non habbia- 
noplaufo maggiore dcU'viile'da chi fi 
degnerà fauorirlé , metto per primo 
cognito della Filofofia , che intra- 
prendo a (piegare ul queda Catedra , 
edere cosi poco fedele la tetra incu- 
doJirc idepofici , chea lei fidiamo , 
che cRì fri poco non vuoi trouaifi 
mifcrlm'-nte burlato , conuiene , che 
da lei ritintoli , à Dio , che folo non 
può fallite, lafommadc' fuoi negoilj 
trafp'»rtl . Celede Protomedico Chri- 
do Giesù , che per purga dell’anirac 
infene ord inaile la (aluteuolc Qua- 
rantena , che hoggi incomin, ia , affi- 
dece Verbo alle labbra mie , c già che 
a miniderio Apodolico vi fere degna- 
to indrizzarmi , prouedetemi vna di 
quelle lingue , clic giàdiuidedea gli 
ApoOoli. Voi ben vedete , che per 
fodisfare al mio obligo , & all’edtcmo 
bifogno , chene hi il Mondo vna mc- 
nòtlficacr non ve ne vuole ; efe tale 
me la concedete , la confagreiò tutta 
alte gli TÌe vottrc.& alla falutc di quan- 
ti ma afcolrerannri. 

Se tanro g.'nd’ mente fi rifente il 
padre di famiglia Fui’ngdico contro 
quel feruitorc , che il talento commef- 
•fogli per meglio afficiirarb depofitò 
nella terra , fapte» hoggi con quanta 

lagio- 
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ngfenregìi fi fdegneià , (e fatti cucti 
tetrcni,al<arerra fola vi fiderete. Non 
poò veramente hauer genio l’AItirS- 
tDo ad vna tanta baOczza , e con puro 
fpitito fitnbolizzarc con fordidinìmo 
corpo i la verità però non parlò mai 
a pafiìone ; onde fc in quefio fi rifen- 
ic , tutto òche non si iinenderc , co- 
me la fedeltà ^ che dalla terra non hà 
potuto bauerc Dio > ancora dalla ter- 
ra rafpettino gli buoniini . DimTc 
da principio quella fourana Maefià le 
Tue creature in due elafi], altre ik_> 
diede da conferuar ai Ciclo , altre alla 
terra ; ma doue il Cielo ne pur vna ne 
hà mai perduta, la terra oc pur vna ne 
bi mai fetbata . Efaminiamo la veri- 
tà dell’accufa , e per bauerc sù’l luogo 
le informationi più autemiebe > fac- 
ciamo in Ctclo vna brieuevifita • Lo 
riempì Dio dì vn popolo di Angeli 
buoni , che i cattiui nonne li volto 
pur vn momento ; e lo dilli nfc in tré 
ran Gicrarcluc . Hot facciali ioqui- 
tione in qual di efle pur vno oc 
mancato^ Ad vna Malica di noue 
Chori compolla , non vi c di meno 
vna voce : alle lor cetre in tanto tem- 
po non fi è pur rotta vna corda i alle 
lor fìimme in vn^inccndio continuo 
non fi è fpenta fcintiila ; tutte le tro- 
oaie quali furono , non inucccbiatc di 
età, non ifminuitc di grafia > non in- 
debolite di forza . Le llclle ve le litro» 
oicc pur tutte . Facciali la raflegna di 
quella luininofa militia i e contarcte 
come ì venturieri Pianeti fono ancoc 
fette , c le altre di ordinanza ne più > 
ne meno tozz.più vifibili , i j. di pri- 
ma grandczzi, 45. della feconda, del- 
la terza 208. della quarta 474. della 
quinta 217. della Iella 49. le nebulofc 
5. le ofcurc 9. Ne pur vno de gì ocebi 
di quell’Argo cclcllc fièchiulo ; ne 
pur vn fiore di quel giardino eterno 
fi c fcoloriio ; nc pur vno de 'chiodi 
d’oro di cosi bella machina fi é arrug- 
ginito. Non morì mai lume in Cielo, 
fe alcuno gliene iouiò la ma- 
iigoiià della terra ; quelli , ch'cinon 
) ^DwfoQOde» 


fuoi *, e fe la Luna patifee deliqui] oe 
bàia colpa la terra , che cercando d’- 
imprimcte la fui mutabìl'tl ne’ vici- 
ni , la chiarezza, cbcnonpuòcRiii- 

f ;ucrc co' venti , tinge courombre. 
0 fomma può dire Dio al Cleto con 
Cbtillu: Qjfoi (Udtjli mihi , non perJi- 
éli tx èis quenquam ; cofa che non po- 
trà mai dire Uterta , chcconbipo- 
ctilla infoppurcabile fìngendofi U-« 
Refia coRanza , è di tutte le incoRan- 
ze cagione, éinRrumcnto , feena, c 
teatro , culla , c rrpulcro Ctuitas 
féng^fìnum vniaerf* mcniUcii di/xce- 
rationt piena, gTìd2 il Profeta Nalium} 
guai a coRci , cbcRà Tempre sù lo fea- 
narc chiunque a lei capita ; giàfitro- 
ua nel fuo procelfo , che vtnditùtgen- 
tei in forme attonì^HsfHis, df-famùtat 
in maleficiis fair . Ne hi fatto hormai 
qucRa Rrega de’ malefici] per vccidcc 
a Dio i fuoi pani ^ Di tanti arbori , 
che con lei nacquero , non glie ne hà 
ferbato pur voo ; di tanti fiori , che in 
quel ptimo dì l'adurnarono , non può 
moRrame pur vno ; non hà ne' prati 
vn filo di herba , di quella, chccgnt 
coltura prcuenne : fpicciadi baucre 
Tempre viui, ma non è vero, che quel- 
li pure, che così adula, in poco tempo 
là veder morti. iMxitydr deflnxtt ter. 
ra y&infirniataeft, dice Ifaia, che bà 
miglior occhio di nolyH'pocriiafatla 
eiì terra, legge l’Hcbreo, non è la ter- 
ra qual pare a noi . Noi la Rimiamo 
totalmente per quella, che calcò Ada- 
mo , manonèqucilaalirimcncc , fe 
bene come quella, verdeggi , germo- 
gli I fiorifea, fruttifichi, fi Renda in 
campi , fi abbafiì in valli, fi gonfi) in 
monti : non hà quafì bctba , che non 
fia di qucR’anno piantata , che fappia 
molto d’vn’aitio iccoló : Dio sì, fe al- 
lo RcRò arbore delta vita , dato non bà 
la morte, mentre che nemicifllma dcT 
propri] pani , concependoli per vna 
patte , 8 c allaccandolì , mette fuori 
per l’altra cfalaiionl , vapori , acciò 
ricadendo poi doppo , ò in nebbie , ò 
io pioggie , ò in neui, ò in gragnuofe , 
ò in venu , òia fùlmini , altri ne Rre- 
■ A » gbino , 
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ghino , altri ne anneghino, altri ne in- 
ririzzifeano , altri ne pedino , altri ne 
sbarbichino , altri ncincenerifcano . 
Ecco fc non c’inganna coftei ? Il Pire- 
ncojl’Apcnnino, e l’AIpi,crcdctc voi , 
che ferbate le babbia , qiiai confegna- 
ce a lei furono ? A punto . Se conti- 
nuate niente l’cfamina conlehidorie 
alla mano, trouatc,cbcnon é folala 
Montagna di Piur , che habbia abbaf- 
làto il capo : i terremoti , e i diluuij 
ad ogni fecola ne han dato a vedere 
di quede : anco i Monti non fono si 
dabili , che con moto pid , che di tre- 
pidationc non gl’alteri : non pioue 
mai , che qualche parte di edì non lo» 
gori ; vifibiimcntc li trincia co’ ful- 
mini , Se inuiObilmente con mille fe- 
gretc gcnerationi gli faaria, fenza che 
giri la terra , come fuppolbro i Pita- 
gorici , che ingannarono Copernico , 
non sò qaal de gli Elementi a mag- 
giori mutaiioni foggiaci . Horadei 
ghiacci fi ladeica , hoc di verdure li 
ammanta : hor di rugiade s'imperla , 
hor di biade s’indora : hor è di fango 
inzupp’tta , hor dì polucre ardccia. 
Diredi, che non d muti: epurellafì 
anima in vna pianta , ò in vn’herba .* 
in vna rana , ò in vna zanzara : in vna 
ferpe , ò in vn verme: in vna mofea , 
ò in rn’Ape. Qoàfotto varij colori 
afeondendod , arde ne’ Carbonchi, 
fcinrilla ne' Diamanti , biancheggia 
ne gli Alabaflri, rodeggia ne’ Porfidi , 
verdeggiane’ Smeraldi , lampeggia 
negUAmetidi. AIrrouc fi fi ruttai 
fuoco nel Salmitro , e nel Zolfo; tutta 
giaccio nello Stagno , e nel Piombo; 
tutta veleno nelle Cicute , c nel toflì- 
co ; tutta mcdicinancIBczcnr , & 
Agarico; tutta crudezze ne* Macigni , 
enei Ferro ; tutta ricchezze nell’ Ar- 
gento , c ncirOro . Noi fcmpliciotti 
punto non vediamo la terra ferpeg- 
giar come il fuoco,duttuar come l’ac- 
qua, faltellar come l’aria; per la dabi- 
liti deffa la idolatriamo , ma penfate 
fc può effer tale , che hi io tanta copia 
Targento viuo nel feno . Renda pur 
ella conto y dice Terrulliang » c di Dc-p 


10, c di Samo^IfolenobilìlCtiie, delie 
quali non hà lafciato auanzare , che il 
puro nome: dica ella il perche al mo- 
do delle perfonc, faccia morir le prò- 
uincic , non edendo quel foto tratto 
di Palcdina , di cui dir polTa . 
ingens, Crorlm regio, CrfruflrMagert 
& fropinqui/MS méris vnà cum foto 
montem bikit . 

Noi pouerclK penfiamodidarsiVI 
fodo, c pure ogni cofa al difetto, Sc 
aH’intocno ci rogge ; oue li diafpri 
dedì fi logotano , come conferuarci 
noi, che damo carne;e doue le monta- 
gne dede roiiinano , come dabilitci 
noi, clic filmo carne l O conofeeee voi 
pur poco la terra , ò mortali , che per 
altro liauetc con la terra ogni traffi- 
co : c non v i accorgete cerne a man_* 
falua v'inganna , mentre di tutte le 
cofe variando la fodanza, perche non 
afriuiate la frode , i puri loro nomi ci 
tiene ìnuariaii ì Dice, che ancor ad ef- 
fe, come al principio, confcrua in Ita- 
lia il PÒ.& il Tcucrc.in Francia l’Ara. 

11 , & Rodano : nella Spagna il Tago , 
el’Ebro: ncil’Alcmagna il Oinubio, 
& il Reno ma fe cercate la verità , la 
trouatc rodo in bugia ; perche , ò per 
quei fiumi intendete le loro acque , e 
quedo al cerco , che hoggi non fono 
quelle , che hieri corfero : ò i letti, e le 
fponde , e quede pure dalla efpericn- 
za rediam chiariti , che per ogni poca 
inondationc fì mutano ; così ci và pur 
vccellando nel redo . Dice, che Roma 
è gii più di due mila anni , che dura , 
8 c è falfidìmo : perche ò per Roma 
s’intendano i Cittadini, e quanti adef- 
fo vi fono , non è cent’anni , che co- 
minciarono , ò le mura, elccafe, e 
quede tante volté d fon mutare , che 
tton sò fe della Roma di Immolo ne 
tedi a giorni nudri pur vn fol muro . 
Dice , che già da 1 600. e più anni vi é 
al Mondo il Papa , c da molto prima 
J'Impcratorc : ma tanto chi maneg- 
gia il Papato , quanto chi goucrnal’- 
Impcro fono di poco entrati in pof- 
felTo . Così la caducità delle cofe no- 
Rtt ^ quefUKCCtnicidi norn.ìlu- 
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finga : perche la fpecic continua fi, 
che non ci accorgiamo , che gl’indi- 
uidiii , ne* «|uali foli riaonofee il Filo* 
fofo tutto rcflerc reale , doppobrn 
corto giro fi annullano ; & intanto 
noi fciocchi ci diamo a credere , che 
pofia cufiodire fedelmente refferno- 
rtro colei , che cosi malamente la feia 
perdere il fuo . Nò nò, dice S- Cipria- 
no, Caduca funi , quicumque fui At A 
Do- funt,titc fiduciam lirabent pofftatnt ' 
Jìabiiia,qua pofftjfionis no» habent 
ri/attm , 

Si accorfero di quefta peffima qua- 
lità della terra i primi buomini , e ri* 
foluti di correggere con la loro arto 

VB difetto sf grande della natura, con- 
giurarono d’andare a caccia d’inuen- 
tionP a propofito per farfi fidi , oue 
ogni cola fuggiui . Si feelfero dunque 
i Climi alla fanità più propiii; , e qui- 
tti vnitifi in vn corpo di nationeptn- 
farono di più non doiicr cUere molTì ; 
ma nonio come , dice Tertulliano, 
trouoi Troiani in Italia , i Fenici in 
Africa , gli Sciti in Perfia , i Galli in 
Grecia , i Greci in Afta , i Focenfi in 
Prouenta , iCorinthij in Sicilia j il 
mal genio della terra pur gli lià tradi- 
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ti ; gli hi mutati di luogo , gli hà in- 


gannati, gli hàconftimmati. Hor bene, 
diifero i più feniati, liabbia la terra ius 
di ripetere ciò, che hibbiamo del fuo . 
L’ett mità , che non promette alla vi- 
ta, forfe fopporterà nella fama? Sù sù; 
qui Marmi di Numidia, e di Paro per 
architettaregran fabriche ; quàprc- 
tiofi Metalli per fonderli in tante (fa- 
tue, quà tutto Rodi a formare vn Co- 
loflb , qui tutta Caria ad ergere vn 
Maufoleo , quà Perfia tutta a pian- 
tare vn Giardino a Ciro , quà tutto 
Egitto a lauorare Piramidi a Tolo- 
meo , quà tutte le minicredi Offir per 
formare a Salamonc vn Tempio, quà 
tutto l’Impero Romano a fabbricare 
per Nerone vn Palazzo ; s’impieghi- 
no tutti gl’ingegni di Grecia pcror- 
narla Tua Atene ; congiurino tutte le 
Prouincic dcH’Afia per confcruar la_j 
fua Troia -, fi adoperino tutte le fut- 
QuartfÀtl P.Giuglaris . 


berte d’Africi per eternare Cartagi- 
ne-, fi confumino tutte leforzedi Giu- 
dea intorno a Gerufalemme ; finirò 
che habbia Semiramide le Tue mura- 
glie, fi fcuota, (epuò,d’adaiTn la terra 
vna Babilonia; c ridotta,chc fia Roma 
a 41. migli] in giro , & ad hauere fei 
mdlioni d’habiraturi , la sbalzi fe può 
in aria, la fconquafii.l’annichili.Ot'/- proo,' 

n ue faruuli d'ltgitis i»fantiam:ec- «p. ni 
ria terra non vi là burlati . Dalli 
fieffi fette miracoli del Mondo , c pur 
vero, dice Plinio, chccbhnerath tan- 
ta vaniiatis auiharibus vtffìgia adifi- li.' 
canomt nulla txtant. Roma,chc por- 
tò fopranomc di eterna , quante volte 
fu veduta inccneriti,c fepolta. Quelle, 
che già furono Città , bora non fon 
Colorabaii . Cadmo non trouarebbe 
più la fua Tebe , Archimede non co- 
nofeerebbe più Siracufa ; Didone paf- 
farebbe knz’auuederfenc fopra la fua 
Cartagine non è fola l*anti ca Luna , 
c la famofa Pollentta,chcaccufarpof- 
fano la infedeltà della terra -, la Città 
de’ Veij più fe ne può doler , dice Flo- 
ro; che effendo fiata sì forte, chefo- '• 
ftenne per io. anni l’aficdio;»««c fuif- 
fe quts mtnttnitf qua reliquia, quodue^ ^ 
vefligium? Laborat annalium fieUs,vt 
Vetut fuijfe credamus ; fi confola però 
con Samnio , che doppo efierc fiata 
Città , che contefe per 50. anni la pre- 
cedenza con Roma , e talmente fua- 
nìta , vt Samnium inipfa Samni» re- ^ 
quiratur . Dieciotto mila Città contò cip’, is’, 
già Diodoro in Egitto , e fra effe vna 
Tebe con cento porte , da niente mc- 
no,chc da ao miila Caualicri per ordi- 
nario guardate . E pure all'ingordigia 
della terra tutte ban ceduto. Si st,per- 
di pur tu l’anima tua per fabbricarti, 
ò vna bella culla , ò vna buona cafa , 
che il rifpctto , che non hà portatola 
terra alle fabbriche de’ Salamoni, de i 
Tolomei , e de’ Cefari, non vuol por- 
tar alle tue . Fondati pure nella fodez- 
za delle tue ftatuc /• Anco Demetrio 
nc bauea 300. io Atene , che prima di piYTu 
lui fi riduÓTero in polue , c Demade, 
che di bronzo le otunne , fc k- vidde 
A 3 siigli 
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sìk gli occhi fondere , e muure in vaG 
vililTìmi. 

A gli Staci I & Imperi • che poco ri- 
Tpecco porci la terra , non me le fare 
dire. Cliiiftoi la fola corona , di cui 
hebbe radici nel capo , auucrti fubito > 
Rtgnum mtum non e(l di hoc Afundo. 
L’Impero degli AfTìcii, e de’ Medi, e 
de’ Pcriiapi.c oe’ Greci, e de* Romani, 
non pei mancamento de* politici , de’ 
qualivcncfiìfeirpre nel Mondo pur 
troppa copia ; ma perche furono fon- 
dati ia terra al modo dell’empia Ic- 
tabelle finirono, tauro che di quelle 
Krg. 4. >. Monaiciiie,/:off inuentrunt n fi CnluA. 
•rogo, yiam , C?" fumnr<ti w*nus , hoc eft of>e~ 
rum ixtrema rojhgfa , dice Drogunc . 
Gratrcoia.chc nc’ titoli de’Grandi tro- 
uiamo l'Alrezza , & Eminenza de’ 
Sercnità,e Chiarezza dt’Cic- 
li,l.t Ritiercnzi.e Santità de gli Altari , 
la Ma' lla.c Potenza di Dio , e a ninno 
(in* but .a è fall aro il capriccio d’intito 
larfl ò della (odczzi,ò della fcrmez- 
Z'.*,ò dtll.a immobiliti ? Per vbbriacco, 
che vrio fia, di fe fteflb fi accorge , che 
la terra , che lo porta , c ben tofto per 
fargliene vna di quelle del Mulo di 
Pilóne Abfalone; Ptndet ^hfalon , dice Dro- 
Domioé gonc Cf" AiHlHsxminfuUbnt ftrtran- 
jit , qnut Alundus trnnfit , & concupì- 
Jcentiaeius . E qucfla c la vtri'à , (he 
volca Dio accennare ali’ orgogliofo 
Macedone, all’borchc facendogli da 
vn turbine Iruar di c.ipo il diadema , 
Io fece fermare fopra vna canna palu- 
ilic; non l'iniefc però il mclcluno , 
come ne pur la capì Tiridace , all’hor 
chea pena falito si Regno de’ Parchi, 
fpicgpglicla con fargli comparire $ù 
rant i>; rEefr.ic molte corone fatte di fchiu- 

«.Awm. ^ jjijg qyjjj jj0p Qrcgeirio , 

che etm txcrtfcunt,vt appArtnnt^cre- 
gib. t( perngunt , ne j'uh/ifinat . Eh 

Morti, non vi fatcfcrupolodi appropriare a 
**P J* quanti regnarono in terra ciò , che 
già diflc orca di quel Ré di Samaria , 
conforme legge l’H- breo ; Sic eusnnit 
1^7.* Jtex Somari* ficut [puma (upiraqui. 
Guai a chi ha il Tuo In mano , di ehi 
cgtù co£» fi appropria . Nca vi accot; 


gcie voi , come! beni giù in terra nirtl 
al modo de gli \bbriacchi (lan male 
in gambe ; e quando bene niuno gli 
tocchi , da per fe ficITì la caduta rar- 
nacciano . Credetelo al Pclufiota ; 
Tremulentumefl inter Aiortaleiho- tib.». 
num, Mcneminettiam concutienfe vix T*' 
confiftit. 

Nc penfino i letterati volar tanto 
alto ,cbe a loro ancor non arriui la 
malignità della terra. Ah (he fi ride 
ella di quelle vane iattanze ^on om^ 
n j menar .mutraque pars metì vnabit 
Ltbithinam ; c di qurli’alirc ; nome/L. 
erti indelebile veflriimte dì quell’alttc, 
fi quii adhkf pratendit nubtla liner oc- 
Cidet , Cr menu poft me reftrtntur ho- 
nores-.ac hà bui lato de gli altri, che va- 
lean quefii. Chi haueffe detto a LU 
uio , cheli douefle mai fmarir la Tua 
Decade, della quale vi erano in Ro- 
ma tante migliaia di copie ; come pu- 
re al fupetbo Tullio, che iftioil Isti di 
Reptibiica , che per la qualità della 
materia erano i più fiudiati , hauer 
baucOcro si poca vita > e plirc opre 
degniflfìme di eternità hanno corfo la 
foriunaindefima di quelle del noio- 
fo Billo , c dcMo fciucco Chetilo . 

Scriffe pur anco Empedocle 4J. volu- 
mi, Atcì > C’pi on.* 6o. Seniio Sul- 
piiio i8o. Trcfiadc 500 Crifippo 
700. Se Aiiftarco Grammatico p ù di 
mille . Vni Gordiano in vna libreria diano. 
62. mila tomi , c nc contò Plutarco in piu«« ì* 
vn’altra 200. mi'a ; ma di tanti , chi 
me r.c può mollrar le reliquie .<* A po- 
coa poco tutti ti hà ritirati la terra , e 
nc ha f.arco pdiic , a dirpetto della 
ptcfoni ione di quei , che ehiaman vi- 
ta , quel (he è vn morir fecondo , a 
cui non più , che contro al primo non 
èalcttn nparo . O noi cicchi , ònui 
fceinfiglian* , ònv.i pazzi, che ancora 
non ci acci rg amo , qualmente terra 
tfla dtuerat babiratores /iter.Pi rchc ci 
f. la trita quanto carezze pafcmdo- 
ci t vifiendod, rkoucrandoci, l'Iiab- 
btam' per bcncfatrice , per nodriirù 
cc, p'i madre. Aprite vna voltagli 
ociiù Talpe dcluicj ebe i iiadimcnii 


l>elIaC^arefiina^ ^ 

liti fined conofconó j non da' princi- fogno y_ che per difaSèttionarci a co^ 


' pi) . Anco Giuda s'introdufle a Cbrù 
floco'l faluto > eco'lbacio, e poi gli 
gettò vn laccio al collo . Ancotala- 
bclledicdedabereaSifara , Ioalber* 
gò, lo addormentò, e poi con vn chio- 
do gli trafide le tempia . Ancora Da- 
ludicura lida fece mille vcz£i a Sanfone , e poi 
uf.^. refo come fchiauo , a gli arrabbiati 
nemici lo confegnò . Guardatcui da 
chi con tanta patienza (ì lafcia da voi 
calpeftare, arare, martellare, fuedire, 
fuifccrare , fuenare ; cuopre fotto così 
belle maniere vn tradimento bruttif- 
fimo. Vi pafce.è vero, vi dà però bco- 
anco il veleno a tempo , comincian- 
do voi a morire rodo , che di ciò , che 
vi porge la terra vi cominciade a nu- 
drire . Vi vede , é vcrt» ; ma le fue ve- 
di , quali che ancor eflie tinte fodero 
nel (angue di vn qualche Nedo Cen- 
rauro, come già le mandate da Deia- 
nira ad Hercole con fegrctidìmo in- 
cendio , vi riducono in cenere . Doue 
fono feomparfi tanti nobilidìmi, ma- 
nicroddimi , Intcratidìmi perfonag- 


gf, che 
(i anni 


;ià videro in queda Città tan* 
eno , che più non li veggo a 
(edere sù quei banchi , ad inter uenire 
in quei Magidraii,a regolar quei con- 
dgli f Mi dite , che morirono , tu alla 
terra furon confegnati ì Alla terra } 
Che ne haucri fatto cedei ì Leggo su 
queda lapida, chequi dà II tale. Al- 


zatela . Ahimò ; 8 c i quedo vn’appar 
tamento degno d’vn’Hofpite di quel 


lanifcita , di quella facoltà, di quel 
credito f Ad vn'llludriOìmodutique 
quede tenebre ; ad vn Serenidimo 
quede lordure ; ad vn’Emincntidìmo 
quede badezze ? Aprite quella cada , 
Deh , che puzzi, deh, che fchidiezza , 
deb, che carogna/ Quella bella zazze- 
ra douoé volata / quell'occhio vino 
doue é fmarriio / quel volto maedo- 
fo, chi l’hà disfatte? c chi vi hà intro- 
dotto quà dentro i toppi , clic ban 
mangiato le guancie ? la terra; quei 
vermi, clic ed:ooo dalle narici/La ter- 
ra ; quei ferpenti , che fuor del cai 
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dei S. Cipriano fi sfiati , e d ica ; Ocm- 
USfOCules erigAmut in Calam^c oblo- cpift. 1, 
Snmtntis nojlris itrrAdtcìptAt . Ah 
terra , terra , terra ; ó non é quedo vn 
tradirci; farci per quattro giorni tante 
carezze , e poi per cauarci d'adodo 
quel poco , checiérimadodelfuo, 
carcerarci , infracidiarci, annullarci ? 

O noi degni d’ogni cadigo ; die anco- 
ra per la terra perdiamo il Ciclo , gV 
fgridi pure con quanto ha di voce Se- 
neca, infnnitti, crtAtis, ntmmem 4/?/- 
matis fuo\{ Caualli de’ Greci colà fot- 
roTcbc, veduto, che hebbero fpro- 
fondaco Amfiatao nel fuo carro, per- 
dettero talmente alla terra ogni fede , 
che già in terra ne pur ardiuanopo- 
far il piede . Che dico i Cauallil i Sor- 
ci dedì creduti da Plinio i più indoci- i,ib, ,0, 
li tra gli animali , han tale prudenza , »p. 47. 
che quando vnacafa aperta iu vario * 
fedure minaccia rouina , per quanto 
vi habbiano ottima la prouifionc_^ ,. j. 
molto frcttelofife ne ritirano; c noi, 
quibui Aìundus tpfe inm loquitur ^ & 
teenfum fHireTkmhHbennumpreéA- 
tiont refintnr ; doppo che tanti ne ve- 
diamo dalla terra inghiottiti , ancor 
di lei ci (idiaino .<* £ non vorrete poi , 
che mi bollano in capo i fami fdegni 
del zelante Salutano $ che informato ^ 
come certi T reuirefi Nobili , vecchi , 
Cbridiani , mentre la Città loro at- 
tualmente patiua il facco , fi erano 
modraci più , che mai didbluti , tutto 
rifentitodiceua . Qhìiì primnm mccu- Lìb. j, 
fnudHm tft 1 Qkodhonorati ? 49 quod '* 1 ', 
fents I an qnodChrifìiAnt! an quoa pt- ' 

richtAntcf ? Et io gli dò ogni ragione: 

Quis tnim hoc fieri pojfe crtiUt, vii in 
ftcurtlAit à fcnibhs : vii in tùferimine 
àoUtris , vttvnqkAn$ÀChrt(lÌAnisl 
Ma che? non ne facciamo forfè noi al-* 
tretanto ? Vediamo come la terra vi 
dando il facco a qua nto ci dà d’intor- 
no; moionu tutte lenodre cofe, quan- 

do bene non moridimonoi ; nn. ^ 
enim,(ecoudoScnccifintntfiiitn$,iuH 1“- laJ 
finem tMum j e pure fuor della terra 
Q» (appùuno (cforcggiarc , comefet 
A4 iotei- 
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fu terra lungamente ei potemmo fta* 
bilire. Si si > verranno meno in terra 
i monti , vk i m tcigoi i c ooii vP verre- 
mo meno ancor noi ; DebricorJia* 
moci vna volta , (he mufiicipmius no- 
fttr in Calts e/i-, da sù tutti alpiran- 
do terpiriamo. 

SECONDA PARTE. 

C Hi di voi rapefTc , ebe la Città, in 
cui tutto il Tuo bà ripodo, corre 
pericolo di da rii a Tacco , come Q aT- 
frettarebbe per cauarne fiiora il più 
clic potefle , e portarlo in Heuro ? Lo 
io aticor’io , dice AgoUino ; <flnarn , 
laicrnres^ntngerts.Viot Tcnza,clie ve 
Io dica , vi accorgete voi troppo , che 
quefta terra fà a tutte le oofire coTc di 
pazze burle . Lciiaic a -lei dunque il 
più, che potete, c mandatelo in Cielo . 
Volete cbi vi aititi a portarlo ? Ecco- 
uij pouctclli, Ldtnrnrttt liiri futtptrts 
fecit.Hot sù già che la terra non fi per 
noi ; cenuicn clic cerchiamo la (irada 
d’andare in Ciclo . Ciù coflf.riapcr 
guidala fede ; ma perche lià gli occhi 
bendati , certi vni noo Tene fidano» 
Domani la voglio mettere in contra- 
dittoriu, con quanti non l'han voluta , 
c Tc paliecà aireiTame per l’ vnica , che 
non c’inganni , trarremo vna grandiT- 
/ìmà confolaiione per quanti viuuno 
nella Fede Cattolica, con farli ceni di 
non cdèrc illuù in ciò , che credono . 
Le cerimonie poi , che vi voglio fare , 
ò Signori , le prendo dalla lettera, clic 
TctilTc Ignaiio Martire a IFilippeli. 
Qundrdgcfimnm ntliit pr» ntk lo 
btrt , wmi/ttioncm cnim connutt Dti 
etnu4rfMi»Mis.?i\tcaì dinintionc dal- 
la Quatcfima al Caineualc, non fola- 
mente ne’ cibi , ma nc’ coflumi . Se a 
ocgoiio di cafa dcHc tutto l’anno: per- 
che quelli pochi, giorni vorrete voi 
negare alla falutc della voùra anima ì 
Le prediche Totio pena di baucrui a 
perdere , non le perdete . Alle mie 
Bonv'inuito, perche fc bene fon Eciii 
to , che vi ponno giouatc, dubito af- 
Cu , Tcvilìanpcrpùlccrc . Doppola 


Nel Primo Giorno 


graiiadi Dio, duecoretnianimand* 
la buona iatentionemi^ , e l'ottitn* 
difpoli.ioQC volita . Punitemi co'l 
non venirmi a fentire , Te non man- 
tengono l’vnica parola, che vi promec- 
to , di cercar Tempre al pari della vo- 
(Ira Todisfattioncii vuùro vtilc, ado- 
perando armi più da battaglia , che 
da torneo : c drizzando talmente i 
colpi alcerucllo , che tutti atriuino a 
ferirui nel cuore . Ma io mi perdo in 
cerimonie , c S. Pao/u grida : T tmpns co- 

bnutifl. E che volete vuiinfetire da ria;, i. 

oucllo I Reii^num t/l, vtqni viuntnr “P-7* 
boe /ì^nndo , t.wqttam nonvtAntnr , 

Che Tate in vna tetra così traditrice? 
Fabbricare? Mi quello é vn dolccim- 
pouerire. Cortegijiafef Ma è vn lungo 
intilichirc . Ncguiiarc? Ma quello è 
va continuo Acntarc . Gouetnare/ 

Ma quello è vn pcricoloTo Tcruire . 

Ciac ti farà duoque ì Abbandonarli 
alla inalina>nii ì quello nò . In terra 
biTogtia viucre, alla terra però non li 
bìTogna molto attaccare , al modo 
de’ Santi , che da Greci furono detti 
Agij , cioè nuomini lenza terra. Tut- 
ti furono dcll’humorc di Santa Moni- 
ca , clic ad colloquio farro co’l tigli- 
nolo AgoAino io Olila , mal Todisfar- 
ta delia terra diceua, fil» quAntum ad CoaC. l. 
me Attinet, nulla retam dtlc^lor in^ 
hac vita. Ricerdcuoli di clfer aila ter- 
ra imptcAati , e non dati , niente di li- 
cenza, chchaucAcroda Dio, Tubito 
con rcOafi dalla terra fi alzauano . E surim 
di. Macario Patriarca AU ITjndrino io 
leggo , ebe per quanto li AudiafìTeroi 
pcrTccticori d’ inchiodarlo all* terra, 
non vi Tù mai verTu , che a quc.'U G 
potelTe attaccare , Taltando Tempre 
fùora i chiodi, per la vchemeuzj, con 
la quale il Santo martire dalla terra 
fuggiua . E Tauiiqucili, die non pj- 
fcro mai i loro beni in luogo , doue 
tante ruggini li cenfumano , tante ti- 
guuolc li tarlano , rami I t.iri li rubba- 
no, tantidiTaAriglianmiUan ; e per 
lo contrario Tciocchi quei tutti , che 
sù,cbc non hà pur vna minima Aabili- 
tà, c Tedezzaitqcti fi fondtwo. Il gran- 
de 
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Delta Quardìma^ 


’4e Ateffindro « chtfnon fi potè pcr V.i 
tempo della terra promettere ? Non 
attaccò Ciuà , che non fcfpiigiiatrc ,* 
non fi aiznffó con efcrcito , clic no'i 
yincefle } loggiogò il Trace , lo Spar- 
tano ,r Acheo, lo ScbiauonCjil T nbal- 
lo, rÉolio, la Caria, laCilicia.laCap- 
padocia,la Frlgfa.l’Atmcnia.la Siria , 
li Fenicia , la Parthia , la Pcrfia .l'In- 
dia ; è vero, lodiffcancor la Scrittu- 
ra; confHtuit pr*lia tirinutt 

mAiorum munnionts , tnttrftcttreget 
ttrre, C 4CCtpu fpolÌA multa, e vedete 
fe gli portò rifpetu) la terra : filuit 
ttrrtt JM confpeÙM r/M/.Ma clit/OT" pofi 
hit : eccoci al tradimento , dccuiii in 
cognomi, quia mor{rtiMr,& 
mortuus eft . Gran Rcpublicante fu il 
Signor tale ; fù Comminar io , fù Se- 
natore, ffiDucc; non fi trattò a tuoi 
giorni iiegotio ili momento , clic a 
lui non fi rimeticirc ; cr pofl htc gli 
cafeò la goccia , e dalla terra ingoiato, 
tam cimi tjì , (ir dt tam magno re^at 
Atbylle,ntfcij quid parMnm,qH»d non 
bene compitai vrnam.Gcuì negotiaa- 
tc tu il tale, ricchi filmo di partiti . Iia- 
uerebbe potuto tener a fcola Mercu- 
rio' riulci fclicifilmo ne' (uoì cambi) , 
ricambi; , atlccurationi ; crpolihtc 
vna febre maligna I bà cuniegnato al- 
la terra. Gran Predicatore fù il Pani, 
garola , paruc in Italia l'Hcrcolc Gal- 
lico, clic legati per le orecchie tralicf- 
fc i popoli •' lece tante Qjarefimc con 
ogni applaufo ; lì" poft hac eccolo in_« 

' Afii ili /li pugno Hi terra ; bue tilt de- 
crcuitGigai . Oh come ci Icuerebbe i 
grilli dal capo qucAiconfidcrationc, 
le vna volta al giorno la rum ma di' 
ino. Fù Mafiìmino Cefato vn tai iio-. 
•iQCciotic ai vallo , che il braccialetto 




lob* 


dei.a moglie a pena pstcìfirruìia m 
per anello : e perche pari alla rao- 
firiiofìtil delcorpoera quella dcll'ani- 
iTÌa, Se permetterla in qualche fi-fio, 
gli cantò vnò' nel Teatro quella can- 
zone .lElephas grandit e/l , & aectdt- g, 
tur. T ygrts horrtùHis e(l, & ìCddilur. p 'oiin» 
L'-ofortit Vecchi, che 

per le buone regni; , con che yrnete , 
vi fupp'Onere immortali ; anco i Ca- 
lmi , e gi’H'ppocrati, ciNcftorilià 
inghiottiti la terra . Giovanni , che vi 
pafeete di aria , c di occhiate; ancoi 
Ganimedi, i Polidori ,ca Narcillilù 
inceneritila teaa . Donne, che non 
iftimate , che il vefiro Aprii# debba 
mai cangiarli inDccembre ; IcPan- 
tafilee , le Helenc , le Anialafonte, hi 
pur dato a vermi la terra ,* fi ride ella 
di tutti cofioro,|W( tltuati funi ad ma. 
dtcum , ty non Jubfifient , & huimlia- 
bunlur ficut omnia, Qr fieni fummiin- 
tet fpicarumcontereniur. Da vn'anno 
in qua non hi la terra imparato a por- 
tar rifpetco ad alcuno , la burla gii 
fatta a tutti gli altri da voi conolciu- 
ti , la farà pure a voi . Pazzo chi a fpc. 
fe altrui non impara , c non piglia il 
ennfigiio del faiiio , che tanm fauia- 
mtnte ci eforta a fuggire da queOta 
Maga, come che vagì ftntgrtjfms tini, 

& in/iabilei , & pe^i eiui defetndant 
in moritm • Vattene a cala , o fratcìy 
mio , c per quanto ti è caro il Cielo 
non ti affettionare alla terra, longè fot 
ab ta vian tuam,Cr ne dei annoi tuoi 
crudeli . Fi vn prefentc de' giorni , * 

che li auanzano a quel Signore , in 
raanodicuiniunacofa pcrilce , enei 
rimanente, f'r ibi mori felix lontingaH 
viuere difce;vt feiix pojfn viuere,d‘/ft 
mori, jimtn . 


a’. 


froo. 


''N- 


IO 

CONSOLAT^ONE A CHIVNQVE 
ville nella Fede Cattolica) elTereiìcuro di non 
errare nel Aio credere . 

PREDICA 

NEL PRIMO giovedì DELLA QVARESIMA. 

Ju 0 y»bis non inueni untnm fidem inlfrntl . 

Mattb. cap. 8. 



En hi ragiooe di k>ciar6 
CbriHo di vai Santa Fe- 
de I che guadagnato gli 
haucte it vaflaÙaggio di 
tanti Prencipi , l’olTe- 
quiodi tanti popoli, lecoronedi tan- 
te Vergini > le paitne di tanti Mini- 
ti ; non habbiamo gii noi a voltanti 
oblighi > che anzi di voi dolerC poiHa- 
mo > che fpacriandouici lume cclcHe , 
ci vogliate poi ciechi , proponendoci 
dogmi difficiliflfìmi a credere non ci 
foffriate poidubii « prcfcriuendoci co- 
le duriilìme da pratiicare , ci preten- 
diate poi Santi . Sono bocconi , che 
date a digerire a vn pouero intellet- 
to / ebe tré perfonc non fono , che vn 
Dio -, che fi dà Padre in tutto coeta- 
neo al Figb'o i che la (IciTa immcnfitl 
fi è potuta chiudere in faffiie ; che vna 
Donna doppo hauer partorito riinafe 
Vergine; cbelauande fatte nel corpo 

S 'nngaoo a lattar lo Spirito; chel'af- 
lutione proferita per bocca d'huo- 
iBO> il di peccatore, iimeccntc, e la 
fioolecratione di pane. Carne ;di vi- 
ut , Sangue; che ceneri già fparfe al 
vetuo debbano auuiuarfi , come pti- 
na , in vncorpo •, che vn bicebieto 
d'acqua fia per valete vn’eterna glo- 
lia -, 3c vna colpa momentanea colfa- 
ae vna eterna pena . Manco male pe- 
rò fa folle Iblo l’intelletto da voi ri- 
dotto alle llrette ; i’irafcibilc l'obliga- 
tc a perdonar a nemici ogn’ ingiuria ; 
la coocupifcile à nwrtificarc ogni più 
TÌua voglia . Ecco quà nel pili bello 
dcU’aiMO c’iQitmacc per quaiaiui,^ 


giorni il digiuno , e già sà il Mondo 
per quai tormenti traheftei Martiri, 

per quali continenze conduccDe l« > 

Vergini , a quali penitenze fpingcfte 
i Rumiti : a quali humilitaiioni i più 
grandi ; a quai rigori i men rei ; E fe- 
re cosi patiemi voi , ò miei Signori, 
che polliate permettere , che doue 
afpcttafie d’vdirc ogni lode , ioe^ca 
fuora in accufe ì Della fede dunque io 
mi lamento , perche oltre il difingan- 
narci da nofiri errori , mette in rego- 
la i nofiri coAumi / Grandi Araua- 
ganze c’infegna , purché peròfiano 
tutte vere » che imporra ì Ci addita 
firade afpre , e difficili ; fc però alla fe- 
licità fono le vnichc , che colpi ne lià 
ella ì In penitenza dunque d'hauera 
ofato accufar virtù! voi tiKri si cara , 
vi prefento vndilcorfo , cbenelrac- 
cordarui gli oblighi , che tutti haue- 
tc alla fede , vi bà da recare vna 
efirema confolationc . Se Dio mi af. 
fifie , vi faccio in breue connfccre noi* 
eficrui al Mondo natìone più di voi 
certa di non cifereillufa , Malpari di 
voi ficura di clfere fingolarrocnie da 
Dio protetta . 

Peueri popoh’ dcll’ingannata Ger- 
mania , c delia' tradita Inghilterra , 
clic da quattro sfrontati ingannatori 
vi lafciafie dare ad intendere viucre 
noi Cartolici con la tefia nel facco , e 
come tanti Buffali lafciarci menare 
per il nafoda Papi , eda Preti, Quà 
vi vorrei a vedere , sù che bafe tenia, 
mo i piedi , c fe altro che aurorirà bu- 
nuoa a veliti cosi fodc ci licn legati. 
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Se la Diuina PrwiideDza non rienc 
cura de gli huomini , diceua bene San- 
to Agoflino , non occorre ccnfultate 
circa qual Religione più vada eletta . 
Ma fé Dio poRo, che riabbia creato I’- 
buomo per altiflìmo rine , é Rato in o- 
bligo di riuclargli voa certa rcgob.che 
a quello direttanaence lo incaminaflc, 
in buona confequenza tri tante fette, 
che fono al Mondo, vnacdincccffìtì , 
che Ra quella, ch'clTer tutte pretendo- 
no . Buone non-è poRìbile, cbeRano 
tutte ; perche tutte fono tri fe contra- 
ile ; qualunque d'efle Ra vera , tutte le 
altre , che con lei non fi accordano 
conuince falfe . PuRo queRo princi- 
pio , paRino pur quà tutte le fette io_« 
raffegna, ch’io con buona licenza di 
chi che fia , non ad altra , che alla mi- 
gliore penfo appigliarmi. La Genti- 
lità vien la prima. Deb però come ma- 
gre fono le pretenfioni di chi và cari- 
ca di Dei di Metallo , e di Legno , d’- 
Agii, c Cipolle, di Serpi, c Mofche , di 
Cani, e Pecore,di Draghi.c Simie. So- 
no ben (ciòcchi, c i Coribanti dcll'Ida , 
cd i Flamini di Ruma , i Druidi della 
Gallia.i Cai lei dell'Arabia, i Bonzi 
della China, i Bracmani dell’ luJia , fc 
penfanodi farmi inchinare a vn fafib, 
a vno flerpo, a vn moRro : a vn Satur- 
nu,che mangiò i figli, a vn Gioue , che 
infegnò gliadulcetij , a vn Marte ri- 
trouator delle guerre, a vn Mercurio 
femiiiatore delle bugie , ad vna Giu- 
none tutta inuidie , ad vna Venere 
tutta iaidezze , ad vn Romolo , che fù 
fratricida, ad vna Flora , che fù pur 
Donna publica ; D ede bene ella la 
Gentilità leggi, che le debba n far fe- 
Hb.at g tiito/ MidiccTco lorcfo, che a Per - 
Cani fece preferiuere i M trimoni) le- 


*■* cificon la Figlia,c«n la M idre, conia 
Sorella; a Mafliigeii il cuocere i vec- 
chi ,e ra.angiirreli tra p'ù congionri ; 
a Tibarcni il precipitare giù dalle tor- 
li gi’infcrrai ; ■. g ’H re mi il dare a 
Curai, & a Malin> le carni de’ (noi 
defoati,- a Sciti il fcp.lirc col M trito 
morto la Moglie VIU4- e con l’appro- 
« «auooc di Piatuoc a Lacedemunii la 


Communità delle Mogli. Noi nò, che lacoa- 
in tempi di cosi gran carcRia non pof- niio 
fiamo fare le fpefe a vna ciurma di 
Dei così ben forniti di Romaco , che fi 
dolfc Monto preflb Luciano , che tri 
Hetcole , e Bacebo liaueuano dato 
fondo a quanta prouifion di Nettare , 
ed’Ambrofia vi era là sùin Ciclo . 

Largo, largo dunque a Maliomerto , 
a cui fcrue per ogni gran ragione U 
Che 


Scimitarra . Clic hai tu mai fcriito 
nelle Azoarrc di quel tuo Alcorano ? 

Che il bcuer vino , cgiuocarafcacchi iiijt. 


fono peccati cnorrailTìmi; ma il rub- 
bare, l’affadìnare, il tener quiadeci , 
ò venti Mogli fon gentilezze , che lì 


Mondo ti hi tutti gli obligbi , poiché 
ifionc,cbg^ 


/f" 


Rordita la Luna con occa 

volando per l’aria San Gabrielle gli 
haueuacon vn’ala toccato vn’occhio, 
caduta in terra , e fattafi in pezzi , rù 
la rappeazaRi alla meglio , tantoché 
oellc macchie ancora oc conferua te 
cicatrici . Non più innanzi di gratta • 
che non arriuiam» a quei dogmi , pct 
li quali , benché tuo fcguace poi fcrif- 
fc A ucrroe . Lex 7" Mrcsrum,ltx Por- 
corum . Vatteneadar acredereque- 
Rc cofe al tuo Sergio , ò ad vn qualche 
fcmpiiciotto Ara^ . Noi* riabbiamo 
da ciaminari Giudei, che con la Bi- 
bia ,& il Talmud alla mano fan gran 
rumore. Io sò, che fù gii tri voi la ve- 
ra Religione, però da fedcci fecoli in 
quà iopiù non vi cruuu Sanfoni , che 
anzi fece tacci codardi molto meno 
Salomoni, che viucte tutti ignoranti- 
Epoilìbile , che tri le voRre Teolo- 
gie troatco hibbia di quelle SfRo Sa- 
nefe/ ElTcrfi Dio primi di far il Mon- 
do andato fgroflando in farne , de dis 

farne vari) , fin che vno alla fine glie iìonia , 
oeriufeifie; rpcoderrgli ìe prime tré 
bore del giorno in iRuiiare la legge, 
e le ttd vitiinc in trefcaie ro’l pefee 
Lcuiitan , il quale perche vni voler lo 
difguRò , vccifolo con vn granc<>lpo 
lo fé fatare per regalo de’ fuoi cimi 
sù in Ciclo . Nel primo giorno della 
Luna di Sctr ntbre far inquifitione sù 
peccati de gli buomiiii, enc’d.ecì le- 

gucoti 
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gumti regiRrare nel fuo Protocollo i 
migliori . Vna volta il giorno andar 
egli in colera , & all'bora iiTipallidirfi 
Ir crclka Galli,' in vna cerca bora ri- 
tirarfi nel (uo gabinetto a piangere , c 
darli de’ pugni , in penitenza dcll'hi* 
acr lafdaio diflruggcre Gerufalem- 
ine coTTcwpio , per non dir niente 
dell’Anima di Abeile , cheiupponeie 
pad'ata inSctb , eda Seth io M >iséi 
come pure della ilatura di Adamo , 
che Aindo in terra dice , che con la 
tefta coccaua il Ciclo . Attendete alle 
voflrc vfure , c non a trattar di Reli- 
gione maiitiolì fciocconi , ne anco li 
Poeti le ibgnaron più groiTc . Reùa- 
teui alla buon’liora lotto lo Haffile di 
Dio , edate luogo anuoui riiurmato- 
ri del Mondo , Lutero , Caluino . Bu- 
cero , Ecolompadio , Beza , Carlofta- 
dio , c Zuinglio ; Qut Oi sì , che fono 
tede di cima , clic hanno viùopiù in 
sùd’AgoBino 1 c più in lidi Geroni- 
mo , ctrcuaiuaDCochedarcalledot- 
trine di unti Santi , allcdccilìonidi 
tanti Concilij . Cauaceci predo dalle 
nodtc ignoranze con coerdo vodro 
quinto Euangciio , voi che foli haucte 
la coniracifra delle fcritcurc . O Lu- 
tero , ò Caluino fono pur qurdc vo- 
fire dottrine f che i’huomonon hi li- 
bero atbiirio .•* Secondo voi dunque 
egli è pcccra co’l laccio al collo ì che 
il tutto auuieneprrineuitabilcfatali- 
ti . Per voi non occorre dunque vfar 
di prudenza P Che Dio è quello, che 
fi peccare gli huomini , per volontà , 
che hà di dannarli . Dio dunque fe- 
condo* voi è del carnefice più fpieta- 
to / Che le buone opere fono ancor 
ede peccati ; e che uuto merita l’in- 
fetno il far orationc, quanto l’vccidc- 
rc il fuo proprio Padic.; non douerQ 
nè a Dio mantener la parola , nè a fu- 
pcriori «bedienza -, elfcr virtù la Po- 
ligamia , e matrimonio lodcuole lo 
fpòfarc la propria fotclla ; le donne 
ancor ede doucrfi ordinare da Meda ; 
i putti nel Battcfimo hauerc di tutta 
perfettione l’vfo della ragione ogni 
primo moto della natura edere colpo 


mortale alla gratia . E pcrbìadem- 
me si fcrnialoie è portata la fpefa di 
roiiinsr mera I Europa con tate guer- 
re in Francia , in Fiandra, in Polonia , 
in Boamia , nella Scotia, c nell'Ingbil- 
terra ? Andate a fuonar il Cembalo a 
Grilli fcommunicati ciancioni . Qui Pj bc|. 
e^if ves , & vttdt ? Vi vorria pur co- '■•r. 6t 
nofccre Tcrrulliano.ini io non irdifco 
fcandaliza do , condir chi fete. Riti- 
faìcui dunque di gratia { tu Lutero 
huomo di fette tede a<crcar d'accor- 
dar tante tue contradiitioni, e tu Cal- 
nlno a farti medicare le fpallc dalla 
fruda , che ci fù data in Noion in vece 
del fuoco , che per colpe nefande ti 
era già decretato . Dio buono ! U xn Dìj- 
vollri miracoli ci hanno forfè a con- trita de 
uincere,che con le vodre orationi ve- jjjj' "* 
ciJcde in Gtncua quei , che viucua- ‘ ' 
no , &c acciecndcin Germania quei, 
che più vi vedeuano , c ccmedidfe 
Erafmo , trà tutti infìeme non dote 
dati badanti da guarir ne pur le gam- 
be d’vnCaual zoppo . Ccdtteilcam- 
po forfennati , ebe fietc, alla'Santa Fe- 
de Cattolica , Apodolica, c Romana . 

O queda sì , che a giudicin di Oauid ; 
tfl icx Domini tmmacuiat a, cóuertens Pf- «>., 
nnimas, teffimoninm Domini fidtlej , 
ffétctptum Domim luctdum . E data 
pur ella già più di 1600. anni in pu- 
blico cfpcda alla ccnfuia del Mondo. 

Horfe vi è vnotrà tanti , cheneban 
facto notomia , che babbia notato in 
edavn minimo , che difdiccuolc alla 
retta ragione , lo metta fuora . yf>i 
flint, qui tt accufahanho Diuinn Mèi- 
/rc»4/ Tutti dunque dilpcrati.c con- 
fai , vnus pofì alium ahttruntì Nero- «liji . 
ne, Domiiiano , Traiano, Dioclctia- 
no, Madlniiano, Martìmino, co’ Cof- 
roi , co’ Saporì, co’ Gcnfcrichi, da 
mala morte rapiti . Simon Mago di 
prccipitìo , Montano conlcfucpro- 
fecede , di laccio j Manicheo fcortica- 
co , Ario crcpato , Giuliano dal Ciclo 
fulminato. Valente da Gotthi arroAi- 
to, NcAorio da vermi confumaco, co- 
me Caluino ; Lutero all' ìmprouifo 
affogato ) come pure Carlodad io. Se 

Eco- 
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Eeolompadio . iVlnw0dunquc/< c»n- 
dcmnMuit ì Che dico» u ctittUmnMit ; 
Quei > che più c'hanno pcrreguitato fi 
fono a te più tenacemente attaccati « 
come i Romani •, e quei che t’hanno 
piti abbotninaco ponno purecitarfia 
fauor tuo tefiimonij . Santa vcriti * 
che non puoi cflTerc ne pure da tuoi 
Ub. IO. nemici tacciuta ì E pure propofitio- 
nc di Plinio Gentile quefia . Cbnftia- 
nos fén^hjjim 'e vivere, & hoc folvm in 
eis peffe reprthetnti , q vod itimi; fedii 
fr» Dea f <to vitem profundwit . Come 
Aicora- Maometto , qnefii Chriftiani 

Di Aio- fi Deum cretbderint,Ó‘ /udicif diem 
exptSStes hti$tftterint,mhil.timeant', 
e di Luterò queft'altra •, Dice fub Pe~ 
pMH veroM effe Chriflianitaiem , ime 
Arjb?"' ^*>'*** NucUum Chiiflieniiatis . Nc 
volete vna più foicnne? Nel i5ji.con 
occafionc di certi pace, gl’Herctici 
Suizzcri fanno a Cantoni Cattolici 
quefia iferittura . Se velie dimittere^ 
cenfederMosfuesquietof, circa ver am, 
ex Co- indiibitatam , & Catholtcam fidenu 
thieo. . Andarao poidiccndoeficre la 

nofira Fede mera inuentione di £c> 
ciefiafiici interefiati , e poiconfcrit* 
tura tanto fiudiata , e publica efi? fief- 
fi protefiano, effier ella la vera, la Cat- 
tolica , la indubitata, fonò, che mol- 
te cofe di lei non le intendo . Quefio 
fiefio però mi ficcedcrc , ch'ella è da 
Dio , che folo fecondo San Giouanni : 
loin. I. ejl corde nofiro . Quante cofe 

tjp. j. anco di quefic più baflc iono verifiì- 
roe, epur non fono altrimcnte da me 
capite > E pur cerco , che adefiò io 
parlo . Hor come fanno i Montici del 
polmone , a fuggerirc a Canali del- 
J’afpcra Arteria , tantodi fiato , che 
così alla lunga la duri ì Come rotta 
quell’aura tri denti tanto diuerfa- 
naente , articolar vna muta, vna liqui- 
da, vna vocale, vna confonantc ì Con 
che macficia fi maneggia la lingua , 
che così bene al variare de gli affetti 
cangia le voci , hor rotte per dolore , 
bor tenere per compaflìone , hor ttc- 
mole per paura , hor inafprke per co- 
lera / Come può vpa fol’Anima re- 


golate in vn tempo roedefimo tante 
potenze; la volontà acciò comandi > 
che cune in quefio vfiìcio mai a/Iìfia- 
no ; onde il cuore , & il ceruello pro- 
uedano in abbondanza gli fpiriti > gli 
occhi , Se le mani fi accordino a noD 
difcotdarene’gefii ; l'intelletto , ac- 
dòefaminiciò, che và detto; lame, 
moria , acciò in tal modo lo detti , che 
per rimcfcolamento df fillabc non fi 
confonda il verbo, per confu Gone di 
claufule non fi ofeuri il periodo . Che 
marauiglia , che non intenda , come 
fia Dio vno , e trino, comedi due na- 
ture tanto difianti fi fia potuto far vn \- 
fol Chrifio , come in vn'Hoftia fi pof- 
fa ranicchiar tutto vn corpo , fc ne an- 
co intendo, comepolT^ vna zanzara , 
con vna tromba sì picciola far tanto 
fircpico, vn verme filar la fcta.vn’Ape 
formare il mele , c da vn granello fc- 
polto in terra faltar fuora cofe tanto ^ 
diuetfe , vn Cannoncino con tanti no- 
di , tante foglio , tante arifie , tante fp-. 
dre , tante cafclle. Deh , non mi fate 
^?SS* P'ù difputarc ; lafciatemi ra- 
pire come in efiafi , dalla dolcezza di 
quefia confideratione , che noi foli 
tra gli huomini , in quello , checie- 
diimo non fiamo ilinfi . O è pur pom- T. 
ofo il trionfo di nofira fede P Deh , 
he fcielca d’Anime nobili fi tira die- 
tro ? Ancor voi dunque Coflantini , c 
Teodofij, con tanti gran Regi, e Prcn- . . 
cipi , inuincibili Capitani , c prodi fol- 
dati haucte dato nella rete de* pefea- 
tori P Ancor voi fublimiffimi itv?egni 
fete quà condotti cattiui t voi difeuo» 
pritori di nuoui Mondi , voi inuente-' 
ri , e miglioratori di tante arti non for 
fie già perfone da lafciarui vcccllare 
con quattro belle parole , & allaccia, 
re da quattro fauole > Hor dite , chi vi 
hi così legati a verità cosi nuouc? Ri- 
fpondo io per tutti , dice Agofiino; 

T enemvr in Ecclefìa vincklts neiracu. 
lorum - Come pofifìamo non riccuere 
vna dottrina , con vn diluuio di tanto up. 4. 
grandi , e tanto continui miracoli ca- 
nonizata . Che fegno fi può più pre- 
tendete da Dio, fiue in profundum la- 
' ftrni, 
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fimi , PnetKtxetifttmfupr*, che in e nel decimofedo 
confermaiione , che Chrifto è vero 


Dio > e la Cbiefa noOra fua Icgitima 
Srola > non fi fia vifio nel Mondo } 
Noti farla più nuoua prona , quando 
ben ricbicdcifi , che fé cosi è, votafie 
per aria il Monuifo > il Cauesfo, il Pi- 
rcneo, cl’ Alpe con PApennino, farà 
fpcrienza gii fatta in Ponto dal Nco> 
cefarienfc Gr^orio > da S. Francefeo 
da Paola in Calabria , da vn Sarto 
gnerdo sù gli occhi del Ri , c di tut- 
to il Popolo in Tartaria . Farfi inten- 
der da’ Pefei, fetuir da* Leoni, acca- 
rezzar dalle Tigri , obedir dagli vc- 
celli , lo entrare nelle accefe fornaci, 
& vfcirncfrclchi , maneggiare ferri 
rouenti , c refiarne illefi , attufìfarfi nel 
piombo liquido , c non lafciarui Ita 
carni . Far l'acqua bora dolce di ama- 
ra V bora fiifa di rapida , bora foda di 
liquida , nella terra rauare da ogni 
troncone fiori , da ogni fiagione frut- 
ti, da ogni macigno fonti , c nc* corpi 
humani farli vedere fé ciechi , fentire 
k lordi, fauellarc fé muti,caminarc fc 
fiupidi , rifufeitare fe marci , furono 
niarauiglic ordinarijilìmc in ogni vno 
defedici fccoli > ebe fono tra feorfi . 
Nel primo quanto ne fecero vedere 
gli Apoiioli , net fecondo canti gran 
Martiri ,' nel terzo il Taumaturgo 
Gregorio , nel quarto Antonio in 
Egitto , Hilarione in Palefiina , Nico' 
lò in Mira, Marcino in Francia { Nel 
quinto le Reliquie di Strffano $ù gli 
occhi di Sant'A^ftino, nel feftoli re- 
gifirati nc* Dialoghi del gran Grego- 
rio , nel fcctimo da gli A pnfiuli d’In- 
ghilterra , e dal Re Ofualdo, ncIPotca- 
uo da S. Guibcrto, nel nono da S. Ta- 
rafio, nel decimo da Romualdo, Ven- 
ceslao, Vldalrico,e Dunfiano, nel- 
l’vndccimoda Edoardo, Anfelmo, c 
Gregorio Settimo , nel duodecimo da 
Malachia, e Bernardo-, nel decimoter- 
zo da Francefeo, Domenico, Pier Cc- 
Icfiino , net decimoquarco da Nicolò 
da Tolentino, Bernardino, e Cattarina 
da Siena ; nel dccimoquinto da Vin- 
ccnxo Fcrrerio » òc Santo Ancooino; 


•a 


da Francefeo cfà 
Paola , Tomafodi Villanoua , Luigi 
Bertrando, Ignario, Xaucrio, Tcccfa , 

Carlo Borromeo , e Filippo Neri. 
Sciocchi Magdcburgefi , che olafie 
fcriuere , che fc fon vere k cofe , che 
di S. Martino fi contano , egli fù fen. 
za altro firegone . Sono vere fc piace 
a Dio , e fi fono fcritte in tempo, che i 
tefiimoni) poteuan conuinccr di fal- 
fità, chi le narraflcaltrimrncedi quel, 
che occorfero j egli però è Santo , e 
voi fete menzogneri , che fetc pronti 
a negare, che il Sol fia chiaro. Inuen- 
tiene de' moderni Papiùi ; fecondo 
voi farà dunque anco la lettera che 
ferine rimperator Antonino di Ger- 
mania al Senato , ragguagliandolo de* 
miracoli oprati nel fuo Efcrcito , dalla 
Legione fulminatrice tutta Cluifiia- 
na 2 E pur la ritcouatc rinfacciata a 
Gentili , da Tcrctilliano , da Eufebio i 
da Paolo Orofio . Sono forfè quefie 
prone , che fi fian fatte nelle fole Ca- 
ucombe di Roma, c non più fofto sù 
gli occhi , e de’ Gentili, piu increduli , 
c de gli Herctici più iropàrruerfaii, che 
non ofando negare la realtà del fat- 
to, malignauanofoloconafTegnarela 
cagione a Magia . Ma che premo io 
tantoin quefiu2 Tanti corpi de Mar- 
tiri doppo più di mille anni anco in- 
tieri, e carnofi, tanti fangui,cbc a cer- 
te occafìoni vifibilmcoce ribollono , 
tante profa ie cosi a puntino adem- 
pite > tante malatie cosi (Irauagante- 
menie fanate , fnpponianio che nien- 
te prouaiTcro ; li foh' principi], e prò- 
grcflì , c durauoDC della Clùcfa , noa 
fono i piùcuidenri miracoli , che ve- 
duto liabbia il Mondo / Quifquit ad- 
hue frodigia, vt crtdatt mqmrit, dice ^ c.i,. 
Agofiino, magnum ipfe prodigimm.,qui ap.K 
mtmdo credente non credit . E chi é 
quello , che negar voglia effer cofa_* 
fonimamentc incredibile . /domine/ 
ignehtley,infirmOf^/nuct(Jìmettimperi. 
tot, rem tàm increébtlem,tMm^caci. 
ter Afundo,& in dio etinm doais per. 
fundertpotuiffe . Ecco qua feogni cir- 
cofiaoza nooévQ nirgcolo di primi 


Idi ibid, 
caf.J. 
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clafte ? Dodec! contencibìiì fcalzi dan 
a credere dottrine, che nd anco por- 
tate da più autoreaoli Filofofì t c Pren- 
cipi fl fariano accertate ; predicarle 
non io vn cantone di Scitia > d^ue a_« 
rozzi barbari (ì pofta vendere perE- 
aangdio ogni farfallone, ma foprale 
piazze di Athene , e di Roma , ì Gre- 
ci , 6 c Italiani più accorci ; fpacciar 
per Dio vn poucro Croce ftflb , & in- 
namorarli canto di lui , che perduto 
fubito ogni affetto alla robba la diftri> ■ 
buiffero a poucri , e del tifico diraffec- 
tionatialla vita , la offerifTeto fponta- 
ncamentc a martiri) . Che hauete far- 
tO)ò Dio mio ? Nationi sì ftrauaganu 
eli gcnio,d*ingcgno, di coftumi, di fen- 
timcntijche nepur nel portare il ca* 
pello , ò tofare il crine fi fono mai po- 
tute accordare , tirarle da Religioni 
diuerfiffimc , c giurarne tutte vna fo- 
la , e quella bandita con tanti editti , 
recifa da tanti ferri, aria da tanti fuo- 
chi , «ctofiìcaca da tanti veleni , ftrito- 
hta da tanti carnefici , mantenerla fin 
a qubft'hora a difpetto di tutto i’In- 
fernò , tanto incorrotta , c he non bab • 
bia alterato de' primi fiioi dogmi pur 
vnafillaba? Venefonopur ftatc del- 
l’akrc fette nel Mondo in refi cred ito , 
che paruero nondouer finir mai ; fi 
troua però in modo fuanita la loco 
memoria , che fc gli Scrittori Cattoli- 
ci non ne haueflero fatto rocncionc , fi 
dubiiarcbbe fe fiate fodero. Settan- 
ta fei nc coniò Tcodorcro , 88. Ago- 
fiino , &il Bellarmino fino ai 1517. 

'' zoo. Alcune delle quali furonfi Ipar- 
fc , che deirAriana dille Geronimo; 

^ Jliundus wgemtitt t Artanum fc ejfc^ 

” fennens,&c gii Albigenfi furon si forti, 
che cento mila in vna fola battaglia-^ 
morirono. Pure che di iiitrc fi c fat- 
to ? ecccituaro alcuni pochi HulTìti in 
Boemia , e Nefioriani , & Eutichiani 
in Oriente , chi de gli altri mi può 
Sellar, nioftrar Ic reliquie j Lutero ftclTo, che 
Bccic^* fi diè vanto , che fe predica o hiucITc 
Dei. due anni douea dal Mondo fcotnpa- 
r/xe il Papa co’Cardinali,anzi le Chic- 
feco* campanilbin fette anni da Zuin- 
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glio fi troiiò fcauakato , e quefio poi 
daCaluino, che per quanto fia fiato 
in cautelarli più furbo , gii da ben po- 
chi è fegnito , prcualendo t Puritani ia 
Inghilterra , i Libertini in Francia , ì 
Trinitari) in Polonia , i Saraofateni in 
Tranfiluania . E none già, che fi fia lo- 
ro voltata adofib tutta la forza del 
Mondo per isbarbicarli: fenza che le 
corabattclfero venti contrari j, dal tar- 
lo de’ fuoi errori furconfumatc j do- 
uc che ia fede Cattolica non fece mal 
acquifii maggiori, che quando pr.rue 
deuefie patir più danni. Congiura- 
rono di annullarla i Gentili , ma per 
vn ramo, che ictagliauano , ne ger- 
roogliauano cento ailtri ; moriua va 
Martire, Se herede della fua fedela- 
feiaua i Giudici , che l’haueuan con- 
dannato, li tefiimoni), che rhaucuan 
acculato , li fol lati, che i’haucuan cu- - 
fiodico, li carnefici , che i’haucuan tor- 
mentato . Quando gli Ariani tanto Borriw^, 
raffliffcro, all’hora fu, che guadagnò r>4 
griberi.gl’Jndiani, gli Armeni, i Btfii, 
i Borgognoni , i Boi) , e i Bauari , gli 
Scozzefi, gl’ingicfi , gli Frani hi, i Cel- 
ti , gli Homcritijgii Auximiti, li Sara- 
ceni . Quando la conculcarono gli 
Il onoflafti, all’hora fù , che fi ftefe per 

? ;li Hunni, Suetoni, Succi, Slaui,Danò 
nzigi , Boemi , Bulgari , Moraui,e_> 
Sebiauoni, Tribaltì,c Croatti, Lituani, * 

c Liuoni , Zelandi, e Scandiotti, Ru- 
feij, Bofnenfi, Scruij, Pomcr«ni< e Po- 
lacchi. Quando in quefi’vhima l*han 
pocorocn , che ag^ìacciata le furio 
di Settentrione , fi c rifatta con i’ac- 
quifiod’vn Mondo intiero , rifioran. 
doli delle rouine di Europa, con fbg- 
giogare rAmcrica , i Regni del Perù , ' 

del Chilc, del Cufeo, del Mifiìco, del 
Brafile , del Paragiiai , le cofic di Afri- 
ca, e di Afi-, le Iio^e Molucchc , Filip- 
pine, e del Moro, & bota , che perde il 
Gi.^ pponc , guadagna Gbiiia , la Co- 
cincina , il Tibet , c TEtiopia ; ramo a 
punonofclc mantiene ciò » checon- 
foi-nHola lediceua il Profeta ; Pro w, if«i« c. 
qttod fnifii dercliPt/ty et odto hahttAipo- 
mm te tn Cuperham [dculorum^cr fu- 
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^es lac Pentium i &mAmitla RtgMm 
lullttbtrts. Per me, ò Dio ceffate , pur 
ci (Tate dal far miratnli , chcpcrccn- 
uinccrmi non ve n'è più bifogno . Do- 
tib.i. , vi dico ancor io con Ricardo 
Jc Tri- di S. Vittore , ft errar efl qnod \redt- 
nit.c.1, (g glccepn fumvSytjlA emm m ne. 

bts ili figms .& prodigi js confirmara 
funi, q' t, non mfi à tè fieri potueruni • 
Semi naucte ingannato tal fìa divo! , 
per difingannarmi non fanfte p ù a 
tempo > perche io abbracciato aque- 
fte verità vuò viuerc , cpoimotire . 
Io le predico • pere hele credo , credi- 
di propter quod locmus JÌ4m,c vi giu(0« 
che non farò mai capace, chevn Dio 
sì buono habbia voluto tradire tante 
intioccmi Vergini , tanti fermenti 
M rtiri, tanti fuoi partialiffiini Coii- 
ieffori , con lafciar loro credere fal- 
lita poco grate alla prelentc vira , c 
dcVtutio inutili per la futura . Sii que- 
. fio ancor io con San Cipriano non hò 
io "«ìa chcdeliberarc. Non emm aaturinre 
tk*. tÀm iufin confittltano- A tutte le tenta- 

tioni di fede già hò pronta la rifpofta , 
& è quella medefima , che diede Sin 
Policarpo al Tiranno. nobtt fiat 

fentenn* . long'eque ab eo abjttmkS', vt 
ahquando.mutato confitto meiiorani.,, 
nos pdhireat^uod deteriora [equamur. 
Mentretrartumodi fede, non toglia- 
mo di gratta a poucri la fper.inza , chd 
tengono nella ve, lira gran cariti . 

SECONDA PARTE. 

N Oi poi , ditemi cap' Signori , che 
hahbiamo mai fatto a Dio , che 
ci habbia (limati degni della Ina fede, 
/ cdoue tanti, c tanti nati Scifraatici , 
Heretici , Maomctini , Idolatri , Giu- 
dei inuolti nei paterni hereditirij er- 
rori perifeono , noi fc non ci voglia 
mobcflialmenic perdete , (ì potiamo 
tanto facilmente faluare? Lo ringta- 
tiate voi maidi vnbcmficio, che é la 
Lib. ijt radice de gli altri tutti ? gli offerite 
Vi lli/ : (Pai voi per vittime le voftrc vite.prc- 
n»aridolo acciò, g à che feccndo Ago- 
fiiQO c più difficile credere a lui , che 


doppo bauergli creduto honorarlo • 

& amarlo , liaucndoui dato forza di 
fare il più , ve U conceda ancora di far 
il meno, onde poi come haueflc for- 
tuna di effcrc alcritti vini nella Chie- 
(a militante , così morti lo (lare nella 
trionfante } fo quando mi voglio con- 
folarc , balla che mi ricordi di effer 
Cattolico , c che p 'gato non haiiercb- 
be vn Socrate, vn P'atone , vn’Arifto- 
tele , la certezza , che io hò di non cf- 
(crcnclmio credere illufo. Cosi fof- 
fcro irreprenfìbili i noflti coflumì. co- 
me fono irrefragabili dogmi. E que: lullor. 

(lo penfatc , che noi conofeano i mc- 
deùmi Heretici f Quando quel ccr» 
ucHonc di Hcnrico Quarto, volle fcn. 
tire intorno a ciò il parer loro , i più 
fenfati irà efiì differo chiaramente , 
chele altre fette haueuano più libcr. 
cà , & I foli Cartolici più (icurezza . 

Vno però di cofloro a me p.<rc di- 
feorreffe meglio dì-tutti j poiché in. 
tcrrogaro confidentemente da vn’a- 
mico , che cola gli pareffe della no^ 

(Ira , c della (ua Religione . didinre 9 

con gran giudicio , dicendo ; vetlevo 
cum noftrts viuert , cnm vefint mori . 

50 ancor io , che tutti vi accommoda- 
tedea viuerc con la licenza p>ù , che 
poetica , che fi è prefo l’Hcr -tico , c 
poi morire con la (icurezza , con la 
quale more folo il Cattolico > ma per 
fare vna buona cala , nò clicnonba- 
dano le fondamenta , fedeppo quelle 
non fi alzano le mura , c fi mette il tet- 
to , non fi habita ; Domiit Dett dice . 
Agof\ino.,credendofiindaeur,operando v*CTbis°* 
ertgittir,diltgendo pe>ficitur . (niirifiia- Apoft. 
no ti hà Icuato Dio la fatica dibatter & fcrm. 
a cercare quilc drada per la falutc Ca 
buona , mentre sù quella ti hà fatto 

n ifcerc . Auantùauanci dunque , am- 
bii fa per fiaem,f/t peruemat ad fpem^. 

Mi dice colui; Deh quanto mi confo, 
lite . Di fede io non poffo dar meglio . 

51 M • ne rallegro in etlrrmo . Come 
viui'pirò nel redo? Gli sfoghi delle 
mie paffìoni li voglio tutti, auaro, rif- 
fofo , lalciuo . La tua fede bifogna di- 
rC( che non fia della buona > perche fe- 
condo 
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condo A^ftino » difficili tfi ,vtmalt 
viìfMt.qui beni crtdìt. Perche cc6^ fer- 
mamente, che’l fuoco fcotta, che il 
Leonc^sbrana, che rArfenicoatcoflì- 
ca.io vej;t;io, che per quanto puoi te 
ne guardi. Mentre, che dunque tu non 
riguardi altresì dall'auaritia • dalla., 
vendecra,dalla lafciuia.monri di non 
crederle tanto dannofe , quanto te le 
(uppone la fede . Oh quanto dubito, 

. che moiri habbiano due mute di fede, 
vna per il Carnouale , per la Quarefì- 
ma l'altra, nel modo, che Mmperarot 
Codanzo volcua , che il Papa conde- 
lol? & fecndeffei due fedi , vna .chehauelfe 
■Hi** d valere nell’Oriente . 1 altra nell’Oc- 
cidente. Nò. dice Paolo, ^nus Dius, 
yn*fidis,K ne badi vna fola ferrpre i 
fé dmile.vigorofa,& attiua,e gon vi è 
più tenracione,che ci poda atterrare j 
poiché fecondo Badilo Sclcucienfe : 
fidti pyifenii^m imnis ab animo 
dtfptraiieehminaiur. Vn Padre noflro 
in Giappone diede, alcuni anni fono, 
il fuo Reliquiario ad vn buó Neofico, 
acciò mettendolo al collo d'vn cerco 
Energumeno lo libcrade . Riufei il 
difegno , & interrogato nel partir il 
DemoniodacheSanrodicanti , che 
ve n’erano nel Reliquiario fode cac- 
ciato ; da Santa Fede , nlpofe . Corfe 
dal Padre il Neofico , per lapere ,chc 
Santa fode queda , che non era nelle 
Licanie.e gli fù rifpodo : Dice bene il 
Demonioie la Fede.vna Santa Caccia 
Demoni); oue quella predomini.non 
vi è pericolo , che quelli annidino . E 
però, che altro farò io in tutta Quate- 
lìma , fe non cicarui ogni mattina al 
Tribunale della Fede, per elaniinare, 
quanto fi conformi al vottro credere, 
il volito viuere? E quelia mattina nel 
licentiarui vuòfarecon tutti voi ciò, 
che gid lece Tcotecne Veftouo di Ce. 
faria, e lo racconta Eulebio, convn 
ccito Manno nòbiiiliimo foldaco 
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Chrìliiano. Vicaua bella militia vna hm.i. 7 , 
carica, che per ogni buona ragione à * 
Marino roccaua. Per Icuargliela gli e- 
moli.la fede, che profeifaua gli oppo- 
fero . Citato al T ri bunale,comparue 
intrepido, e Ràdo faldo nel fantopro- 
polito, tre hotefe gli diedero per de- 
liberare a quale delle due da le profef. 
fatemilitie rinuntiade . Scppeciòil 
VcfcouoTeocecne, de incontrando il 
gcnerofoConfellore, mencrcvfciua 
da' Giudici ,con luiaccompjgnatofi 
gentilmente lo tirò in Chiefa dietro 
l’altar maggiore , doue foleuan cenec 
illibrodegli Euangeli). Senza dir pa- 
rola.caua da' fianchi al Soldato la fpa* 
da, e con quelia nella finifira , e l’E- 
uangelio nella delira gli dice tutto 
autoreuole . Tutte due quelle cole 
non fipodònopiù hauereivna ne hai 
tu da eleggere ; piglia qual vuoi . ò 
nella fpada la gloria temporale, ò nel 
Vangelo l'eterna . Che iatco haureb- 
bcro i moderni Soldati f Non velo 
voglio dire. Ma il mio Manno, lafcia- 
ta la fpada, porge fobico la mano a pi- 
gliar l’Euangelo , e teneramente ba- 
ciandolo, e liringendolo al petto, ca- 
ua da gli occhi al Vefeouo molte la- 
grime , e dalla bocca queRe memo- 
rabili parole : Obline qnod tltgiftì , • 
fili, & centtmntf praftnitm viiam 
lernam fperaio . Popolo mio ecco nel- 
la delira di Dio il Vangelo , & in edo 
la Fedelua, e nella liniliraditutti li 
tuoi p ù (regolati appetitila fodisfat- 
tione . Vna fola di quelle due cole 
hai da eleggere, llandoche, Nemi • 
potili duobut dominit (triiire. Vuoi CU 
laFcde? Habbialai citine quod oleti^ 
fti,& conttmnttprd/tniem tium, Jif 
turam fperaio . Se alla Fede congiun- 
giTopeie, ilCiclo étuo: ncdildiie 
li può , che ha giurato, iiui credit 
ti,quimifit mte h^tt vitttm atimam, 
Amtn , 
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LA PREDTGA DI GIESV CHRISTO 

Per la dilettione de’ nemici . 

NEL PRIMO venerdì DELL A QVaRESIMA. 

• étuttm dico rciit dilighe ìnimeos ìftfiret, 

Match.cap.5. 


Q Vando rifletto per vna parte 
alle diligenze vfate da Chri. 
fto, per fare, che i fuoi fegua- 
ci in vna carici fcambieuole cri di (e 
ElegaiTcro , &auuercodairalc(;ale,« 
diuifioni, chenelChriftjancfimocon 
ranco danno e de’ corpi» c deU*ani* 
me ogni giorno piji crefeono. non sò 
{e più per compaflione di Maeflro si 
degno da’ fcolari luoi incoia . che^ 
ranco a lui preme coslpoco vbbidico 
m’inrcnerilca in pianti , ò per eiccra- 
rione Jel noftro mal gemo cosi fem- 
pre difafFettionacoi cucco ciò . che^ 
più gioua m’inafprifca in ifdegni . 
Santa Cariti , che p:r Regina l’inti- 
coli • doue horamai lU di grada il cuo 
Regno? Nelle cofepriuate nò, per- 
che cridi quelle fono in poflelfo le gc. 
lofie , che i Mariti dalle Mogli aliena- 
no gl* inccrcfli, che i figliuoli à Padri 
inimicano , le gare , che i fratelli dal- 
le forelle difgiungono . Non nelle ra. 
dunanze pubiiche , perche diuenute 
piazze d'armi di mille zuffe > a tutto 
altro', che alla Carici danno luogo . 
Gli fleifi parenti più fttecci dicono , 
che non ci han fanguciicoetaaei,che 
non conucBgonn d'humori; i_ compa- 
trioti , che fono di contraria fattione . 
Quella famiglia con quella non lega • 
queflo vfficiaìe con quello mai non fi 
accorda. In tanto te ne Hai tu, che pur 
Regina Tei fuor di flato » ad ogni vile 
intereffe pofpolla.daogni mal creata 
pafiìone fchernira » in ogni più cele- 
bre occafione mortificata . Introdur- 
re ci pocefiì almeno in vnfb.o , in cui 
fùflero per riufeir vtili le tue querele . 
Se però ci appelli i gran Prencipi , li 
troui in efercitij del tutto contrari) 
a*tuoi,coQ le orecchie impegnate nel- 


le celate , con le porpore tinte nelle 
battaglie ,in dìfegni phl magnanimi . 
che vcili , in rlfolutioni più glor iofe » 
chegiufie , in guerre più felici, che 
neceifarie. Ne'Senacilelitinò, che 
non ti lalcian fentire, che pcr-vna,chc 
tri le patti ne accordino! Giudici , 
quattro tri fc fleflì nc attaccanojpaf- 
fano da’Clienti le coletene gli Auuo, 
cari, fupplifcono per li pugnali le pé- 
Dc.fi fpargono dicerie, fc non fangue, 
efipriuadifanna,lenondi vira. Lq,« 
perfonefacrc ancor effe ben fai che 
non tutte fono oro , qnodptrcnUum ni 
ftn»t, éicti Gualfrido; hi la Chiefa^ 
giù da campanili molte campane.che 
tocche da vna dura parola per meza 
horarifuonanOiVna péfionc,vna prc- 
tenfione, molti cfafpcra ; gli effetti 
delle più fciolte palOoni fanno tal’ho- 
raizclipocodifcreti » non mancano 
da per tutto huominidi volenti mi- 
gliori , che di natura, chcpervni_* 
malinconia, pervn’ombra, caccino 
la Carità da quel choro, da quel chio- 
flro, da quel capitolo ; tanto i vero , 
che per quanto ben difciplinati noi 
fianio , fin che non lafciamo d'effec 
huomini, di liti, e guerre viuiamo. 
Che higiouato alEoiimpotcnza, che 
ci creò, l'inuentar tanta varietà di le- 
gami per tenerci tri noi bene ffretti ? 
la frenefia nollra rutti gli hi torti ; 
Non Teflcr tutti figli tfvn Padre fi , 
che ci riconofeiamo per fratelli ; per- 
che tutto giorno fiamo alle T ragediQ 
di Caino , ed'Abclle , d'Eftù , e di 
.Giacobbe, diAmmone , e d’Abfi- 
lone. Non l’effcre in vn’ifteffo ele- 
mento depofitati ci mifee ; perche fe 
bene fia la terra vo fol punto, sii que. 
fio punto mille diuifioni fiogiamoioU 
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, ' ere Te zone, pàràretlr. Climi, ro«iidia- 
DÌ.che vi hanno dipinto i Geografi, vi 
trouiam quattro parti,&- in ogni par. 
tepiù Regni, in ogni Regno più fia- 
ti,. in ogni fiato più popolationi, in 
ogni popolatione più ordini , in ogni 
ordine più parentadi .in ogni paren- 
tado più gradi, in ogni grado più ge- 
ni], ino^i genio più fimboIationL 
Non fi fono tolte tante difunioni con 
matrimoni;, quante da Quelli fcne^ 
cagionano ; lo fanno le fuoccre cosi 
di rado ben affette alle nuore, io pro- 
uanoJe riffe per le doti : le ombre per 
leconuerfationi , i difegnatirpudi;. 
j diuorti; effettuati . Doue mi man- 
date voi dunque hogfy . ò Signore, i 
metter pace tri chi di pure guerre fi' 
afee ? Farete voi certo hoggr la pre- 
ica > ò mio Redentore , gii che liete 
pur voi quello > che diedi ini- 

micojvtjìrtsi Non lì amano più gli 
amici . non i Parenti. peniate hor voi 
feilMcindo éafegnod'effer indotto 
da altri . che da voi ad amar i nemici . 
Fateui.voi far ragione, che ladottri. 
na ùVofira i gittate voi le reti , che io 
percatotfcllo fallito fiòqui pronto i 
tirar le.'iuuertite folo alle rtnglie, per- 
che certi vnhroppofempre lottili a’ 
fuoi danni,; fenonfonpiùchcchiufe 
pcnfanofca'ppare . ■ 

Se io vi diccfiì di perfuaderui vna_» 
cofa fàcile, non me lo credete ii>eter- 
no , perche io al certocosi non la fen- 
co . .Come ? che colui m'-habbia con. 
vn motto acutidìmo trafittoli cucne, 
r che io taccia-, come fe non fapelfi ri- 
fpondere f Che quell’altro ritenga il 
mio, e che fe ne rida?Che vno mi hab. ■ 
bia dato vno-Tcfaiafib , e che tenga io 
nel fodro il pugnale ?Che vn’altro mi 
babbi voluto perdere, e cb’iò lo dely 
brfoSrire; fono medicine-cariche di 
cosi I grande amarezza , che non vi 
vuole manco della dolcezza di Dio 
per condirle . Al murcr il collo (òcio 
«na mànaia per Chriflo pur vi veiiiua 
qpel talSipritio; ma per rifleffo d ri- 
>* B«o ceuere in g(atiaJ^icefbro,nò,che mai 
non fipuotc [ittùKCi metcdvchc Gio- 


rno noi tante vefpe, che più preflo mr-' 
diamo Tanima, che la vendetta. Non 
mi Ratei venire con le belle dottri- 
ne de* Filofog , che il vendicarli è vi- ^ 
tio d’ànime deboli, già tosò, e da Ti- biioch. 
toBoRrenfe , prtcnl à mngnis snimis * 
cup$dités vliit/iis , e dii Satirico: Mi- 
nuti ftmptry& infirmi t(l ànimi,txigui- tmIu 
qnt yelnptmitvltio.Tcntttnì per voi,ò “*>. ii. 
i bei detti di Tacito : BtlUrum egrtzij ihi!*?'£ 
finti quotittignofetndù tranfigumuri di Jf-, 
Seneca , nontfimagnns numus, quenu de ‘non* 
inenrunt iniurini di Plutarco, partire 
Ó“ talernrt, platidi , Ó" modefit animi 
tfi, CamiUiy Aititlli, Artfiotths, & Se* 
cratùrfodicart, & 'mtrdtref^mica, Ó" 
mnrit . In pratrica nOn mi riefeono 
quelle rpeculacfuei quando fon toc- 
co, trouo.che noirdilfe,Xs «ori il vero j. vaier. 
San VakrunOyinfinita virtntit*n,tdik i>uni. ik 
•picifedttntficijti.zmii virtù ceuo, che 
mjnonarriua; quefloiilfùnimo, • 
che Dio ci paffa preferiuere, c quali 
lodine Afiolìino-ptrfefha miftricbrdia 
vltra diltilianem iiHimeorum parrigi 
nanpatifi. Ah che l'amore della ven*- 
detta non è canto vitio , quanto na- 
tura d'ogni huomo ; entra nclladi lui 
definitione , quaù che i lui cdcnciàld , - 
hama Hatus dt mnUtrr', che é quanto à 
dire dell'anima! più colerico , che fia 
net Mònùp.poiche vindtSànema ma» 
gitgaudtt, quam fotminaireplttnr mul- 

lis mtfarqs'. leggono i Settanta fatwra^:- 
tur iraenndia . Non mi fate ddréril la- ■ 
feiare di vcndicargé vndouer lafciar-^ 
d’ellcr hoomo, almeno così lo fuppo--' 
neua quel cale prelfo à Rutfiaò , clic., ■ 
ritirato dall'Abbate Sifoys , da non sò ' 
qual vendetta i tutte le ilìanze ribat- 
reua con<iirC9 permmit mihrpattr , vi uiJ.'JjIIÌ 
homo firn , l'arriuar à feordarfrde' ri- “•*- 
ceuucidifgutU , è quanto vndouercj^ 
vfcirdaguhucnanicoafìòiienonéro- r 

lo Tullio, che lodicefieadulaodoCe-^ 
fare nel placarlo à-Màrccllo: prima di - 
luM’OracoIod'ApolIineioDdfo. di^ 
ce TemiliiOjfalutò Licurgo per Dio,’ _ 
nonperaltto,fenon perche tii>uendo*^ - ìiS 
gli vn calecauau) volOcchKiaacn fólo^ 

TÌcscià Spartani -tivcciderio, ma rtùa, 

A- x: VtXn- ' _ 
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tatoio nella propria Aia cafa lofèFi- 
Joforo . Nò nò non mi (late poi d di. 
re, che non formo concetto di quan- 
to iìa difficile la remiffione preferit- 
taci.sò pu r troppo,che non fiamo noi 
della natura di Dio, che all’hora folo 
fìima di crcfccrc ^quando perdona : 
ExAltabitur D9minus parcens vobis' 
In Ifaia 30. da quello piò, che da qual 
fi uà altro attributo j^ode di palefarii ; 
Etfcietisy quod tga Dominus curri ego 
hdc fecero vobit , & non [ecundum vias 
veffr^s rrtaUs ì in Ezechiele al ao. di 
quello piu, che d’ogni fua prodezza-, 
fi g'oxiÀ, Ego fum, ego furti ipfe , qui de- 
Leo tniquitates tuas propter me: Ó" pecca- 
forum tuorum non recor dabor , in Ifaia 
pure ai 40 Noi lìamo pentolini, che 
’ fuoco bolliamo lino 

alla Ichiuma.Chc volete voi dire? Che 
« voler bene à chi ci fà male lia la cofa 
pi u malageuolc, che Dio ci polfa prc- 
fcriuere;lo concedo; non vi aB'icicate 
inprouarmclo; sò, che quello con- 
uien lì faccia tutto à forza di gratia_j , 
' per non hauer fondamento menomi!* 

fimo nella natura. Qud è però il palio 
doue VI afpetto.ò Signon.Siano dire- 
me quelle difficolta, che tanto fi efag- 
gerano; pure niuno di voi mi potri 
già negare, che per quanto grandi fia- 
no , per l’intcruento di vari^ motiui li 
tuperano. Ecco fe non lo prouo.Quà- 
ti per non far publici li fecreti loro 
dishonori paticntementc li tolcrano ? 
Quanti ftuzzicati lafdano d’abbaiare 
per pura tema de’bafloni , c de* failì ? 
Quanti d*vn minor torto non fi rifen- 
tono, per non tirarfcncadolfo mag- 
giori? Venite qud . Vn poco di vana- 
gloria, che non fé in quello genere fa- 
^dgiiantichi? Non parlo di Giulio 
^fare, perche voi Politici direte fu^ 
Dito , che fe volcua regnare non po* 
Kalar altrimencei llando che Lucio 
Scilla pur ccfsò dalle llragi , folo per- 
tibt.de rcllaffc d chi poter comaiKiare . 
.•tìemeo. Et IO con Seneca: Clememiam non vo- 
eolaffdm crudelitatem , qua*Iè quella 
ili ceni, che vi fanno il peggio , che»» 
pofiooo^c poi vi mandano a di(o > che 


vi perdonano . Del refio di Focione ^ 

è pur vero . che col bicchier di veleno 
in mano fupplicò il figlio d fcordarlì j 

di chi glie lo bauca preparato. Di Ot- I 

tauiano,che i Cinna fuo capitale ne- 
mico, oltre il confcruarcla vita , ac- 
crebbe di molto la digniti. Di Vcfpa- 
fianOjChe la figlia di Vitelliofuo cmo- sabeiicm 

10 rnaritò come fua . Di Tito, che due 
fuoiriualiairimpero fiprefe ifauo- 
rirc fopra molti altri. In virtù dunque 
dc‘ motiui eterni non faranno i Chri* 
lliani ciò , che per temporali, e ffiuo- 

11 han potuto i Gentili ? Ma che llò io 
à parlarti de gli altri ? Sci pur tu queU 
lo ò Cauallicrc si ben creato , che fe il 
tuo Principe mandalfe à te il tuo ne- 
mico con lettere del tenore di quella 
di Agcfilao ad vn nemiciffimo d*vn_. 

certo Nicia: Nteias fiteinìurianon^ Fiatar, la | 
a^ocit , iilì dimifte : /iiniufl'eegit, Rqjum, 

dtmatei omnino autem dimiue: kaue- 
refti peraflìcurata la tua rfputation* 
da quanta infamia perdonando po- 
terti incorrere ; & à Dio , di cui il tuo 
ftefifo Principe è feruo, per quanto 
fopra di tc pigliandola tutto cortefe 1 

ridica: JidihivindiSlamy& egoretri^_ ' 

huam.non porterai altrettanto rifpct- 
to? Ma che dico il tuo Principe? Se 
quella Dama tc lo chiedefie in gratia 
ti afierrefii da quei cateiuo vfficio , e 
mi dici , che non ce ne puoi allcncrc 
per quel Dio , che ti creò , c ti ricom- ^ 
prò; per chi ti h d da profpcrar ne* ne- 
gotij, dapreferuar nc’pericoW, da_» 
confolarc nc’figli,da beatificare.ò pu- 
nire per turn i fccoli? Deh. che razza 
di Cauallcfia è la tua, che può per 
ilfcruidorc, ciò, chofi feufadinoa 
poter per il Padróne . Mi dici, che> 
tanto è pofiìbile,chc perdoni à colui 
quanto , che voli ? Pur fe coftui , d cui 
tudicijchegli màgiarclli iJ cuore fùf- 
fc hoggi fatto Imperatore , ò Papa.^ 
non folo gli darefii di buona voglia la 1 

pace , ma lludiarcfti ogni mezzo per 
dargli Scredere , che gli portarti fem- 
ptcaffcttionc, anco 3 difpetro delle 
tue colere, e qucfto non per altro, fc ‘ 

pon perche ail'hoia cominciarcrti -à 1 

*"- •• • Digilizeù by GoMle 
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temerlo » douehorlofprezzi : cnoa 
potrai lo ftctfo per timore cfvn Dio > 
che (c non perdoai>é per farti più dan« 
no di quanto foflfe mai per farti quell’- 
altro giunto al Trono , ò al Triregno ? 
òChriiliani, di gratta per voflro bo- 
nore non mi (late più a diro» che non 
fi può oflctuarc quello precetto. Vi 
farò certo arrodìre fé dico » che a ri. 
mettere ('ingiurie per Clirido vi lia- 
uetcdifficoltà.infuperabili, 6c a rimet> 
terle per il Oiauolo non ve nc bauetc 
vna minima. Ve ne fono ne’fìgi ideila 
Chiefa de gl’Herodi , e Pilati , che pri- 
ina tra fc nemici (lìmi » per poi perde- 
te vn terzo ù vnifeono come fratelli » 
lenza» che vi fi metta di mezzo fodis- 
faiiionc di parole , non che di fatti. A 
Cbrido non fi è dato il gudo di vederli 
abbracciati , efic poi dato al Diano- 
lo t ba potuto più l’odio del bene al- 
trui, che non il zelo del proprio, fin che 
vi fù di mezzo quel buon Rcligiofo le 
pretenfioni mai non finirono, ma non 
fi toilo vi fi frapoiie quel maledetto diT. 
legno , che il tutto in vn momento ce- 
liò accordato . Chi di voi vuol rifpon- 
der al mio argomento ò Signori ? 
Scioglietelo fc vi dà l’animo: per quan- 
to fia difficile il perdonare , per inte- 
refiìdirobba , òdigratiapur fi per. 
dona : dunque quanto più perdonar fi 
dourà perallìcurar la falutc, cheita- 
porta tutto ì Non vi fanta più a dire , 
che il ripigliare colui in grafia è diffi- 
cile : per quanto fia difficile , non è 
impoflfìbile , Se in fatti , fi fa da molti 
anco in grafia del Dianolo, anche d’> 
vn’buomo. Hor perche non potrete 
quedo idefìTo ancor voi per il Paradi- 
lo,ò per Dio / Non peniate di frappar 
queda volta. Potete si , potete dar 
quella p?ce, Se io vi vengo adoflb , pur 
che vogliate ciò , che potete , fc non 
pereti obligh! , che hauete a Dio, al- 
metio per lo bene , che non potete non 
vole re a voi fteflì. Se hoggi mi fcaldo, 
edificateui del zeb, che ho del ben vo- 
Aro idei redo peniate forfi voi , che 
predichi a fauore de’ vodri ne- 
RiiciV Non hebbi mai tal penfktp, Af- 


letto nò, che haiKr non poGTo a colo- 
ro , che babbiano hauuto ardire di of- 
fendere perfonc fi meritcuoli ; credo 
ciò , ebe mi dite , che colui ó vn’ingra. 
to, cheda voiingrafTato vi paga con 
quattro calci ; vn mal creato, che vi ha 
vfato così cattiui termini -, vn mali- 
gno , che vi ba cercato attaccare i fuoi 
dishonori : vn’indiauolito, che (rè prev 
telo fard plaufo con vodri affronti . Se 
a lui felo dunque , e non ad altri fi de- 
uerifìcttere, muoia pure lotto vn ba- 
done, ò ferrato in vn lacco fi porti a 
finire . Ma perche vedo, che voi perle- 
guitandolo gl’andate dietro , e non , 
potendone pur guardarlo vi mettete 
a pericolo di rrouarui con c(To per 
tutta rcccrniri nell'inferao in vn me- 
defimo albergo, contentateui,che per 
l’aiTccto, che a voi, e non a lui deue , 
mi sbracci per ritcnerui , eplacarul, . 
acciò già che lete tanto da lui diuei fi , 
vn raedefimo dilgratiatidìmo fine con 
lui non habbiatc . Sentimento Reale gxloce. 
é il mio, imparato da vn Ré , Se è que- re in dì- 
fio: Luigi Duodecimo ,che pernenu- 
to alla Corona di Francia , dottato da * 
certi coriegiaoclli poco intendenti di 
ciò, che porti la grandezza d’vncnoc 
da Prencipe , a vendicatfi de’ torti fat- 
tifi , mentre non era più > che Duca d*- 
Orlicns , da quel , ch'era rilpolc ; JVm 
tÀm vt mihi i»fo»Jis,quàtM mtht ipfitVt 
i^nefc4m,inÌMrinrMm 0tliutfcsr. Scn. 
to, che in conformità di quedo grida 
Grilodomo. Nem» inÌHriétfit memer, Ho.4.ìa 
ìii/ì vtlit fr.pfum ledere. Io, che vi vo- 
glio tutti laluati , e dall’altra parte ac- 
cenato fon dalla fede , che le non per- 
donate , fete irremcdiabilmcnte per- 
duti , come pofTo non rifcaldarmi , c 
non isfiatarmi per vedrò aiuto ? losà 
dinon hauerprefo hoggi l’imprda di 
macinare diamanti: parlo con perfo- 
nc foggette ben sì a paflìone , cong_^ 
huomini, regolati però tempre dall* 
ragicnc.comc prudenti. Hiir qui tutti . ^ 
a configlio i vodri più fcnlati penfie- ' , i 

ri, delibcrinocfiì nel punto, che loro • 

prepongo , Innocenti noi non fi fap- 
piam conferuatc , per precipitarci d*- -'i 

n «« evOr\i 



ogni bora facciano > che la malitia al- 
la fragiiiti dia la fpinta « nc’penfieri 
Qam vani » tcmcrarij , 6c impertinenti 
nelle parole, vana^lorìofi , mentitori, 
e maligni , ne’ fatti indifcrcti , conten- 
tlolj , & iqgiufti ; cbi per noi fi affatica 
non c ricompenfato ; chi con noi trat- 
n è ingannato ; chi di noi fi confida d 
tradito facciamo de’ facrìTempifea- 
fe di negotiationi ; de* Sacramenti ma- 
teria di facrilegii; delle gratie occafio- 
nid’i'ngratitudmi; entro di noinon^ 
f)«bbiamo armonia, ■vcrrogl'altri man. 
chiamo dicharità ; a Dio non olfcC' 
uiam riucrenza . Hot che voglia efiere 
di noi , fe con trattar tutto giorno alla 
peggio chi ci difgufia , mandiamo di 
continuo al Ciclo nuoui memoriali 
contro noi neflì / Carcerati, che fiamo 
per debiti , come fperar mai potiamo 
Jt libertà da cbi rimettendoci a mi- 
gliaia a i talenti, troua pot, che vn no- 
Uro minor debitore fcoriicbiamo per 
; pochi ioidi? Diringanniamoei;pcr que- 
fio flretiobuco coauien palTarc, d im- 
pegnato Dio di parola, nd può tornar 
indietro , fin che fiiam faldi di voler 
male al nemico,egli d ialdifiìmo di non 
lib.jo. voler bt-ne a nol^ è anco vn gran che 
bom.tf. diccAgoflino, che tn poteftatinojfra 
fu qualittr tudtctmur , tanto che polTa 
io piegar Dio a trattarmi bene , con_* 
dargliene come il inodcUo nel trattar 
bene il nemico. Pretendiamo noid’ba- 
uer a entrar mai in Cielo/ ma per qual 

S orta di grada? la caia della morte ne 
à molte , onde diceua il Salmifia , qui 
'■ me elt portis morta y non cosi 

quella della vita , chene bà vnafola. 
fide portM D'-mimytuflt ititrnbunt t/L, 
«4, e quella è la charità , dice Hilario , 
tis, per la quale chi non fi tiioluc di entra- 
re ne refla per Tempre clclulo; e pure ci 
A/aprr S.Éligior^Mi bdc impltrtnolMO. 
rit - ipftfbi inntumi dikindmtftricor- 
dtddnkttit . Pcifuadetcuclo pure , ò 
^Ser. to. mortahV'ict S.Lconc;««<T4 funt omnes 
fhxriiMtevirtutes^e nude, chefia- 
no , nonoccoritfi ptefenrino al con- 
fpetto di Dio, pere he lìà riioluto di non 
, rcdetle . Che fi cura Dio di quelle tue 




coramunioni, ò tò, che fai del diaoto» 
efeivn’otrcpicno d’amar* fiele $ re- 
linqkt ibi mftnut tuum MHtenltdre,& 
vado prius retontilinrt frettri tuo r che 
cosi quelle parole intefe SanGiouan- 
ni Limofinicro , che parti dalla McQa , 
per andare prima di conTecratea pla« 
care vn certo , giullamcnte per altro 
da lui diTgullato . Che fi cura Dio di 
quelle tue orationi, fin che dalla cari- 
tà figillate non fono ? Oculut pMÌt fi- 
guMulum orationay diccTcttulliano, 
lenza quello marco non fi fpendono Orat, 
là sòie monete nollre , e non lo pro- 
uiam forfè noi/ Sono quà tanti anni , 
chevà il Chrifiianc fimo , come voi 
potete vedere , & iononardifeo de- 
fcriuerc, fi mandano Giubilei , fi ordi- 
nano procelTìoni , fi moltiplicano vo- 
tl,c Dio non fi placa, c forò, che non ci 
fonte? Pur troppo fonte, ma noi chie- 
diamo fòrfi alno , che d’elfer trattati 
nel modo , che trattiamo gl’altri : di- 
mine mbts~fcut dimirtimutìHot ecco 
fc non ci ciaudifee. Si si date ordine , 
che vn tale fia bafionato , e poi venite 
a MelTa : caricate quella pifiolla , & in 
tanto feguitate a dir la Corona / Tu 
burli, dice Nifleno. 7* uut dtbitor eflin 
curcercyC tu ih vrutorio,ille ob debitu 
crutiéttur , & tu rtmitti ttbi dtbttuntj Oomin.' 
vis, exaudtri or atifi 'it4 non pottfl . Io 
non crcdo,chc alcun di voi pofla voler 
più male al nemico di quello vuoi bene 
a fe.chc anzi dairaroorc , che vno hà à 
fe fleffo nafee tutto l’odio, che fi ha cd- 
tro gl’altri. Hor come huomo di frnno 
può mai rifoluere , per priuar il nemi- 
co del poco bene della lua gratia , pri- 
uare fe d’ogni bene con incorrere ia _4 
difgratiadi Dio : evedaeben quel , 
che face cuori ollinati , mutatcui pur 
voi , che intorno a quello Dio non li 
muta ; fe vi ritenete per voi quella fola 
vendetta , nò, che non vuole da voi ri- 
ceucrc cofa , che fia , quando ben fiofie 
là voilra vita. Se vi vedrflì curfi al 
martirio con più fcruorc d’vn’Ignatio 
AotiDchcno , c tittnefie fol nell’-nimo 
quell’amarezza, quando bene tutti gl’- 
Angcli fccndcfletoa coronarui , fi ie-^ 

uaria 
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- tiàrìa Dio dal Tao Tròno » per coglict-i 
tu' dimanolapainu , c la corona di 
capo ; 9c il fencinicnro èdi Cipriano: 
»c sim- culpa difcartùdynec palfio- 

piKic. ne f Mr^«/Mr,mcrcc cbeyeccidi taiit pa- 
Pr«ii- coronari non poteft. Eli> cbc non fi 

capifcc nel Chrifiiancfiiuoqucfia dot- 
trina * alcrim:ntc come vi potrebbero 
allignar gl'odij tanto rabbiofi. Ancor in 
teinpo di profefìTar fa fede col l'angue 
più fi cura Cbrifioi che i fuoi rbonori- 
no con la concordia, che col martirio : 
6c era martircquel , che lo fcriuena^ 
S 4 - dall’cfigiio Silucrio Papa: Pro bona pa- 
ni«. »D- cis, Cr concordia,qud marlyrio prafier- 
r«r, conuenió vot . Hor nc pur dunque 
ipargendo il fangue potete tanto ca- 
parrar Dio , quanto rimettendo fin- 
giuria, e non vorrete, che mi fcaldi più 
che mai in quclV vitimo , per ved ere fc 
vi potefiì mai boggi metter in capo 
l’aureola de’ Martiri, infegnando tan- 
to alTertiaamcncc Sant’Hilario Arda- 
KiU'e:dVo/untper t/la /ir, quoti ar rem, Ó" 
deTsté- Adartyru fnfcipit,qut odtum ma. 

ptuiio. lit dtbttum, genero ft corebs bemgnitatt 
calcattent . Perdonare per quanto fia 
difficile, sò che potete , efe potete , 6c 
haueie gran cuore cerco faper quella 
volta il perche non volete . La gran- 
dezza , òpicciolezza d’vn’anima d’on- 
'de vi date a credere, che s’argomenti f 
non altronde, dice Bernardo, quam à 
menfura charitatis , quam habtt , c l’- 
imparò da Greg(irio,che nel primo de* 
fuoi Dialoghi , narrato, che bicorne 
Cullanzo , buomo di Dio ingiuriato 
da vn ViHano .l'abbracciò, comeami- 
Lb. I. co , conchiu le ] qmàhs quif^ue tpudfe 
làiet , contumelia lUata prooatur , chi 
*■*?• i' vuqI conolcecc fin douc arrhia la fua 
^irtù, altronde non rargomedti , che 
dal vedere , come Ibpporta l'iaguicie. 
Ma forfè , che perdo il tempo, c chi Iti 
più bifogop della mia predica , tri di 
fe ferie ride. Aiuto, aiuto, che adelToè 
il tempo , ò Signore .v Accortoli Ann^ 
baie , che i Romani fdegnarì connoti 
Canaginefi, perche mandando a chie- 
der la Dice • fcicUobauelTcìoamba- 

fciaiorilpoco qual^^ f f Kolwte dì 


andar a chiederla cfibAefib in per^> 
na con quelle tanto a uttoreuoli paro- 
le. ^nnibal pacem peio,qtti ncque pere- lìuìu, 
rem,ui/i vtilem crederem, qui & anni- itaà. 
tar ne qnem pacit per me parta peni- t-b"»* 
teat. Qiictlo.e queli’altru d malamente 
in colera contro d’vn terzo , e con ra- 
gione, perche veramente il termine lo- 
ro vfato è bruttillìmoifi fono impiega* 
ci vari} per metter pace, ma fenza frut- 
to . Se voi vi mettete a chiederla , chi 
farà quello , che ve la pofia negare^ ? 

Exurge Domine in pracepio,quod man. 
dafli\ cheanimigeniiiillìminonfic.^ 
mai , cli’cITcr vogliono a voi folo cru- 
deli- si, dice Chrifio, fon io, cbc faccio 
hoggi la predica . E vero, non vi c nif- 
funa ragione di perdonar a colui , fe 
non perche io lo dico . Moggi però 
vuò conufccre i lìgi i miei . Vi chiedo 
in gracia cofa difficiliflfìma ; fc tanti 
però lo faran per vn Prcncipe , tanti 
altri per vna Meretrice , perche non fi 
può far per roc , chcolfclu in ogni mo- 
mento da canti miilioni d’huomini, 
per ogni minima fodisfattionc per- 
dono a tutti i Eh che } volete voi dun- 
que più tofio credere al Mondo , che 
a me . Hotsù sfogate la vollra palilo- 
ne i muoia colui , ma con quello , ebe 
nel mio regno non mettiate mai pie- 
de . E vi è quà ffiiornovindicaciuo, 
cbc rclli duro I Sarà bellia, e non huo- 
mo , chiunque ricufi hoggi di dar cu- 
llo al mio Dio . Oh perche non ho io 
boggi vna grande ingiucia da pordong- 
tclActo si bcroico.fatto sì a tempo mi , 

daria più caparra di mia faluce , ch e a ' I. 
venctduc anni fpefi in Religione . 

SECONDA PARTE. ^ v 

H O argomentato fin bora ; già 
mi accingo a difendere; l'argo- 
mento mio é potente , ma l’obicttio- 
DC , cbc mi fi oppone pare a mobiin- 
folubik . Se colui la può contare , il 
mondo dirà , cbc io fono vn da poco . 

Che vi dilli io Signore , cbc non vote. 

-uà far quella predica , perche non po- 
Kiu (potar dxfaiiiutto . £ va 
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24 Nel Primo Venerdì 

bell'honore^N V! fanno I voftri Chri- Hk tft jittx4$idri trimtn àttrtiuttu > u],, 

qutdnulUfelicitas redimAt; nAm quo- aitùr. 
ties quii dixerit, occidit multa PerjArù 9“*®* 
millia , eppoHttur, fed Cr CAlliflenem ** 
ex ^SyquA fecit mhil tàm mugnum erit^ 


(iiani , andateli a illuminare con le vo- 
ftre dottrine , ad allattare col voRro 
fangue , a ricreare con le celeRiaii de» 
liete , che poi danno più credito al 
Mondo cosi bugiardo , cosi maligno » 
cosi hcteroclito , che non a vei . Vi 
adorano come la Tapienza del Padre , 
e poi vi taflano , come che non hab- 
biate tanto ceruclio da poter cono* 
feere , quali Gano le attioni bonorate , 
che cofa voglia dir nobiltà , come va- 
da mantenuta vna vera gloria . Senti 
però la rifpoGa dell'obiettione , 6 tù 
che l‘hai fatta . E da quanto in quà ti 
prendi tu tanta bri^a di ciò , che il 
Mondo ti dica . ViUcGi per tanti an- 
ni come tu fai , e tutto il paefe di t f j 
fparlaua . Hur auuifato da gl’amici « 
e parenti , che rifpondeGi tu tante 
volte ì non toccar a chi che Ga far del 
padrone intuacafa , non hauer obli- 
godi dar ragione di tue attioni , a di- 
fpetto di tutti gli AriGarchi , e Cato- 
ni voler tu viucre a tuo capriccio. Hor 
chi d mette in qucGc Grettezze di vo- 
ler dipendere unto da detti altrui. 
Ma fermati , che tu fpacci per pare- 
te del Mondo , quello che non è fe 
non della peggior parte . Può eOTcte , 
che tu noi fappia > perche prattichi 
forfè foto con gente , che non teme 
nè Oio , nè gl'huomini ; del reGo fup- 
poniamo » che tu haueGi dato la pace 
• colui I ech’io nefaccGì fcGa quàin 
publico ,* è vero , i più rifentiti direb- 
bero > che rhai fatto per codardia , ma 
i più fenfati per gran prudenza . Ti 
fei però prefo da fare , fé pretendi far 
a tutti approuare le tue attioni . 
fis heatus,& te alicui flultum videri fi- 
ne , dicca beniflSmo Seneca di mente 
di Socrate . Ancora fe ti vendichi , 
certo , che non tutu diranno» che hai 
iatto *tene . Preflb gli huomini fauij 
perderai tanto credito , quanto non 
ne acqoìGerai mai » quando bene fa- 
ccGfì più imprefe , che Carlo Magno . 
Che diGc quello Stoico dcirattionc_j 
del gran Macedone ; che mc non sò 
^aal parolacce BVfpMvtò Ca4ift|Q9 ì 


quam jcelut CAlUfients . Vn gran fol- 
dato, Gdirà, è (iato quel Caualiere» 
vn gran Politico, vn grand’Economo » 
ma fù vna beGia , che non perdonò 
mai , per quanti vfGcij fatti gli foGero . 
Hor fe dunque gl’huomini vogliono 
parlare tanto fe perdoni , quanto fe 
non perdoni , non è meglio faluarG > 
& hauer dalla fua i più fauij , che dan- 
natG con l'approuatione de’ più per- 
uerG f Né penfa di farti forte con la 
legge del Mondo , perche fe qucGa 
vuole , fe ti G dà la mentita nella ca- 
mera del Prencipe , che tu non Gj obli- 
gato in termine d’ogni buona caual - 
leria a reGituire lo febiaffo , vorrei fa- 
pere , perche fe Dio è tuo Prencipe , 
la riuerenza , che pur deuialladilui 
prefenza non ti difoblighi dalia ven- 
detta . Hai tu trouato , che alcuno 
cenfuraffe giamai di codardo quei 
Soldato Romano , che alzando di già 
la fpada per ammazzar G nemico , al 
fcntir il fogno della ritirata lo lafciò 
libero , e viuo ? nò per certo , perche 
cosi porta la profemonc di fidato/ 
e fe la tua di ChriGiano ti obliga a 
qucG'iGcGa obedienza , chi a disbo- 
note te lo può opporre f Se a me, che 
fon pouero Religiofo folTe fatto per 
la Grada vn’affronto , ti pare, che l’ho- 
nor mio porterebbe , che mi caricafli 
di Giletti , e piGolle per far vendetta ? 
Dirai di nò , perche la profcflìone mia 
fuol tutto altro ; ma piano , che il per- 
donar l’ingiuria non l’hò per regola » 
come Religofo , da Sant’Jgnano , ma 
per precetto , come ChriGiano da-» 
ChriGo ; dunque fe tu tanto quanto 
io fei ChriGiano , tanto quanto io fei 
tenuto per ragione di tua profeGìc^ 
oc a non eGcr vendicatioo . Chedi> 
te, ò Signori? Ameparedirifponde- 
re in forma , n è sò ca pire, come fe può 
vn Prencipe con vna nuoua pragma- 
tica ^rC{ ch(rha|j>i( 9 , ebebieti fù4c’^ 

(laffic- 


flaflìcrìt hoggifla de* Padroni, fcnza 
che chi lo porta perda niente di Tua 
ripuiacionc , non habbia poi Dio auc- 
toriti di fare , che vn’atciooc da lai 
prcfcricta diucnci honorati0ìma_« , 
quando bene prima tale non fofle j . 
Né miftateadiftinguere , cbeifpre» 
cetto di perdonate , fecondo il Mon- 
do , non é honoraco , ma folo fecondo 
Dio , perche vi colgo fubito , e dico , 
la verità é vna fola ; hor fecondo la 
verità c honorato si , ò nò . Non po- 
tete non dir di si , perche Dio , c la ve- 
rità fono vna cofa fola . Hot non può 
dunque non eiTerc irragioueuolc l’- 
opinione del Mondo , che alla verità 
diametralmente G oppone . Io sò, 
«he gridcin più appafTIonati per la 
vendetta , fé mi fentono a racconta- 
re , chcHenricoQuanoRcdiCaGir 


Della Quarefima. 


Mariana 

in htftor. 

^^‘P'j-^Tuo fuddito , che mentre l’incalzaua- 
thcchir. no i fuoi nemici , gl’ltauea cbiufo in 
hu faccia le porte del Cailcllo di Madrid , 


glia riceuette di nuouo in gratta vn 
fi ' ■ ■■ 


fior. 


per non ricourarlo i che CaQmiro 
Duca in Germania , hauendo vn eior- 
no guadagnato alla palla gran iom- 
ma di danari ad vn fuo Caualliere , nel 
volerli efigere , percofTo da quello vii- 
laniflìmamente con vnofcbiafib , non 
folo non l'ammazzò , ma gli diede al- 
ireunta fomma , quanta da lui n<^ 
afpettaua ; o fienili attiooi d’anime 
grandi non le fiimano altrimenteper 
codardie , anzi le ammirano come I’- 
vltime mete di virtù heroica » Hoc 
come dunque fia dishonoc rimiure 


ciò * cbedaglifie/n, cbc&nno tutte 
il contrario non fi può non lodare ì 
Ma fentitc l'vltirao attacco de’ noAri 
Metafifici troppo fottiii afuoidanm*. 
A coAoro pur fi creda , che lo faceflc- 
ro per Dio , ma l’iAeflfo non farà cre- 
duto di me , che in tutto il rcRo viuo 
cosi alia peggio. Oit , adefib si , che 
porti quello , che veramente t'infa- 
ma ; profeOàr vna Ic^e > d non oficr- 
uarla ? chiamarfi ChrtAiano , e non ef- 
ferui , òqueAosi, che ti dishonora » 
e non l'obcdire a chi deui . Che ti cu- 
ri però , che quefio , ò quello fi penfi , 
che perdoni per altro , che per Dio, 
pur che tu io realtà per Dio folo per- 
doni/ Afpettituforfidaaltri, che da 
Dio il premio di quella violenza 2 nò 
per certo . Sia tu fiato fin’horapelE- 
mo , da qui innanzi comincierai ad ef- 
fer buono . Alla fine chi era Giouanni 
Gualberto , e tanti altri, prima, che 
con rifolutioai Amili s’jprificro la 
flrada alla fantità ì Signorimiei , io ve 
la dico , come l’intendo. Il non adirac- 
fi giamai c perfettione d’AngcIi ; l’a- 
dirarfi per poco , e poi placarli , é paf- 
fiooe d’huomini ; il far profefiìonc dì 
non perdonare mai é ofiioatiooc di 
Demoni; . Habbiate ragione di non 
perdonare , molto maggiore ne hà 
Iddio di confiringerui a perdonare. 
Eh , Signore , fattele voi le paci , che 
non hò potuto far io . Spintumnoiis 
Domine tuo chnntntis infundcyVt quos 
vno ùnaefntinfliytun fnctni pietste fon. 
ctrdet. Amtn . 
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IL DEMONIO DE* DEMOMII 

* L’occa(ì:ne di peccare. 


PREDICA 

NELLA PRIMA DOMENICA DELLA QVARESIMA. 


Cum ieiundjfct qundrMgi i>/4 dieiuryflf’ qk4dr agitila mitibus ptfieÀ efurqty 
& Mcccdtns tintattr dixitci , &C. 

Mac(b. cap. 4. 


F OITc ptacciuto a Dio , clic ve- 
nuta mai non folle lueirhora, 
in cui entrate le fattioni anco in 
Ciclo » profanandoli Città della Pace 
con le battaglie , bruttamente vi deci- 
marono quelle louranc legioni , farro 
non fi farebbe d’vn Lucifero vn'Hc- 
fpero « d’vn conlotiicredi lieto gior- 
no vn’Araldo di erarna notre , d’vn 
Vicedio vn Demonio , di vna Stella di 
Paradifo vn Tizzone d’inferno , e noi 
da fuorufeiti si fieri meno inquietati 
doleac non fi potreffimo , chepr«pj. 
rati fi foflero invntalgiornoallano- 
Ara nauigationei Corfari > alla pcllc- 
grinationegl’alTalTìni « alla negotia- 
tione i Ladri > alla condannaggione i 
Carnefici , alla libertà i ceppi , all’agi- 
lira i contrrpefi , alla goloflìtà i tofifìci > 
alla fortezza gli eipugnatori, adii baf- 
fo fi ticiae a terra i ferpenti, a chi fubli- 
mepaOeggia l’aria gli auoltoij, venti 
* chi porta lume , che tanto factlmen^ 
ic fi fpegne , Andagomifii achi vuol 
quiete , che così difficilmente fi ottie- 
ne > alla irafcibilc gli inccntori d’ogni 
vendetta > alla concupifeibile ì follcci- 
taiori d’ogni lafciuia , airhumiltà i 
Padri della fupctbia > alla modefiia i 
Maefiu dcll’atrogiDza • 

Noi vermicelli dunque duelliamo 
con vn ferpente > che al primo fifehio , 
cfledicde, imprcITc monal contaggio 
acl Ciclo > tanto che morti alla gratia 
in vn bàlcDo caderon tanti millioni di 
fciriti per altro immortali ? Noi Pig- 
Inci con vn Gigante sì vado > che con 
k braccia ^0 alle AcUc^ > 

r • 


nuouo > e vero Tifeo > la terza parte a 
Dione hi rubbiro , & i Mondi , non 
che in Tionti bilzinJo in aria , già che 
non può de’ profitti fuoi proprii , del 
le rouine altrui fi confola ì Noi fpi- 
ritclli da confuimrfi in vn fiato con 
quello , che ftintitolayp/r;Vv/pr«•f/- 
/4rMOT ; fjp/rito clic mantiene icmprc 
tempefia n;’ noftri mari , abbattete^ 
piante più robufte dc’nofiri bofehi > 
da ogni p;.rtc condenfa nuuoli , da_4'‘ 
ogni clima fcaricagngnuole , e ful- 
mini . Oh foflìmo noi almeno tanti 
Hercoli ; ma che ci giouarebbe , fe 
quella è vn’Hidra , che in vano fi reci- 
de co'l ferro , c fenza fratto fi tormen- 
ta co'l fuoco . Foffimo tanti Dntidi? 

Ma clic farcflìmo , fc non è quello vn 
Golia , che òcon frombola atterrare, 
ò con ifpada fi poflTi decapitare . Fof- 
fiitao taijti Sanfon: f M rcome disfarci 
di vna raza di Fil iflei, die ne con ma- 
fcdla di giumento fi ponno vcci'dcrc , 
ne con la rouina di tutto il Mon,lo fc- 
pcllirc ? Danieli, clic foffimo, non é 
quello vn Dragone , che fi foifochi 
con vn boccone ; al dire di Giobbe, 
hà llomaco per digerire ogni bronzo, iob.c.4 
cogni acciaio, mercè che t/on clJpffc- 
comparcinr ei,qHi faQns e/ì,vt 
nullum timcret , Crcdcrclfe però miei 
Signori , che per quanto alluto , c for- 
zuto fia qutffio noAcp auiKrfario , Iiò 
feoperto io nell’liodicrno Vangelo, 
chi più di lui alla fallite di noi nini li 
oppone . Il vedere da quel , clic fece 
con Cbtillo, comesà cosi bene piglia- 
te i tempi , e luoghi oppuiuni per fac ' ' ' 

iUoU 
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fl col|» mi bi fatto ap^icar l*ai»mo non guftaftt mai companatico , e tv 


a ponderare ciò , che pofla l'occaÒone 
eh peccare per tirarci a peccati « c l’bò 
trottata a danni noftri sì onnipoten- 
te, che da lei più, che da qual fi fia al- 
tra forza atterrito , per Demonio dì 
tutti 1 Demoni; più horribiie ve 
mantengo . 

Già che l’Euangelo d’hoggi ci hi 
condotti al deferto , diamolidigratia 
vna feorfa , • fappiamo circa la prò- 
poììtiooc mia il parere di quelli , che 
cfuli volontarii da gl’huomini viflcro 
tra le fiere come Angeli . Deb che 
paefi atti foio a cattar ogni voglia di 
fiat in terra ì Le valli toccan Tlnfcrno 
tanto fon bafle , le montagne fquar- 
ciano il .Cielo tanto fono fmifurate. 
Deb chc incauatureditaffi , che pen- 
denze difcogli , che cadute d’acque, 
che horridezza di felue, che Laghi d’- 
inchioflro , che gole d’inferno/ Che 


Giuliano, che non mangiaci mai, fc 
Bon orzo , e tu Eufebio, che hai carico 
di 2) a libre di acciaio , etuBarad»- 
to , che in quella folTa foggiaci a tutte 
le inclemenze del Cielo . Quàquàvoi 
tutti Trichini, Gubbi, Siicntiatii, Cri- 
tofagi , Loricati mi hauete a confelTar 
!ua volta , da che nemico iniimori- 


quef 


ti , in cosi mal paefe fiete condotti? 

Che peniate fiano eifi per riiponde- 
rc , ò miei Signori ! Vdiamolo , e con- 
foodiamocenc noi tutti , che con ne- 
mici da loro tanto temuti tutto gior. 
no così alla fciocca fcherziamo . H«na. 
dfdfirtnrUJi,diceGù(Q(lamo,qi4ifi$t- t. ìnpe 
chritudinet conftdtrant kLunas , ah- 
diAnt qui fft£tacnhs lufAHium tbtA- 

trAlièus, & dteuMt fpe£ÌAmus quidem, 
ftà nihil mouemur . Huomini tanto 
mortificati, tanto illuminati, tanto fer- 
Denti, armati dalla fede di feudo, dalla 


, ^ 0 -- — uaii.A kbUG uj icuuu> aan; 

verdure veggo io ? Dque le Viti , douo fperanza di clmo,daHa carità di com^ 

non hauer a cimentare con le 


ci ? Tutto quà d unqiie fi riduce a fpi- 
ne acute ad hedere lortuofe , a cicute 
auuelcnate , ad ortiche afpte, a cipreì- 
fi , e palme , a pini, e quercie, a taflfì, e 
pioppe / Douciórdelini , douegli 
Vfcignuoli/ Epoflfìbile, che quà non 
fi fenta altra mufica, chequella, che 
formano , ò precipitando i torrenti , 
ò infuriando i turbini , ò rouinando 
gli fcogli , ò gracciando i Corui , ò ge- 
mendo i Guffi , ò firidendo le Aquile , 
ò flrcpitando le Nottole , ò vrlando 
i Lupi , ò fifehiando i Serpenti / Doue 
vn fentiere , doue vn*h abitai ione, do- 
ue vn fiore, doue vn frutto , douevn 
fonte, doue vn giardino ; Oh fiete pu- 
re inal’alLggiati cari miei Romitelli} 
Quà però tutti ad vna lama coniìilta , 
e tu Girolamo , che nudo in quella 
grotta ti lapidi , c tu Stilila , chesù 
quella colonna ti martirizzi , c tu Ma- 
cedonio , che in quel fcpolcro per tan- 
ti anni muori , CUI Accmpfima, che 
in quel tuo carcere in tanti modi ti 
maciTi , e tu Idiote , che ti ahbcueri fol 
di amarezze , c tu Onofrio , che ti pa- 
fet fol di aùinenzc , c tu Sabino , che 


doue quelle 


occafioni fi fon condotti , 
non giongono . 

Paolo l'Egitio , che di quella milicia 
" il Primipilo per fuggire i pericoli 


fù 


d’Idolauarc nella parria , Girolamo 
per non incorrere in quelli delle trop- 
po libere conuerfationi di Roma , Ar- 
fenio per non peccare nella commo- 
dità della corte , Pacomio per non pe- 
rire nella licentiofità delle armate , & 
gl'altri tutti xt fini limili qui fi fono 
ricoucrati . Come ? non fono dunque 
i Demonii l’oggetto prìocipale dei 
loto timore ? Nò per certo . De’ De- 
monii, come de’ fantafmi fi ridono . 

Contro quelli afpidi hanno vn’on- i 
nipotcnie incanrefimo fempte all e ^ 
mani . Sum & nehiSt dicono con Cri- Uom. r. 


^Ilomo , tncAHtAtionts fpiritMMÌts if- ^ Epi* 


/«« nemtH Domini lefu L'ériftì, turru 
«//«/ Cmcupotentia ; con vn fegno di rÓ**- 
Croce ogni Demonio mandano in fu- 
me . Tutta la loroinduflria & adopra 
in tenere più , che fi polTa lontana le 
occafionicontro quelli Demonfi, che 
non temon la Croce , fi » uano nino 
all’intorno la iofla di profonda ho- 


mi Iti. 





Nella Prima Domenica 


miltì , fi trinciano dì replicato recinto 
di timor Tanto , alzano baloardi di vna 
modefia Tperanza > vi vegliano effi 
giornOiC notte di Tcntinella . Della To- 
Jitudinefieiranonfiafncurano, dubi- 
tando di non efler da Te fiefiì traditi«co. 
me che Tono da Sant’Ambrogio infor- 
Lib.de mati, qualmente refpexu tculuitet ftn- 
fug» b- mentii eucrtit,audtutt auru,etin-’ 
eliti t.t. tentionem ùtfltxit-,mluilautt •dor,et ce. 
gitMttonem impediuit,oi li^titiit,Cr cri- 
men redd‘dit,ta£lHS centigiit Cr tgnem 
MdoleHiiyimrMuit mori per fettejirai . 

Inogn'vnadiquefte fineftre tengo- 
no il Tuo corpo di guardia > le palpe- 
bre ad vn’occhiata, non danno il paT- 
fo, che prima conto non renda , douc > 
& chi s’incamini , il filentio alla bocca 
tiene indietro tutte le parole non fan- 
te , i digiuni togliono il Toccorfo alla 

! ;ola , Se i cilicij togliono alla concupi- 
cenzal’arditc , fieleggonodi fiatfc- 
nc più lofio Tempre ne gli Eremi > do- 
ue hanno maggior giuriTditcionc i De- 
tnonij , che di fcrmarfi nelle Città cf- 
pofii per vn fol giorno alle occafioni , 
tanto bene capifeono l'auuiTo di Ter- 
B* ido. tulliano . ìnter vnda,& freta veltficd- 
loUmi /4 fbiriiu Dei ^deiinnuigat tuta, fi cau- 
e*P-» 4 - ta,fecura.fi attonita . Si fcateni a dan- 
ni del Grande Antonio l'IoTerno tut- 
to, prenda in prefianza delle più horri- 
bili fiere , i veleni , gli vngioni > le cor- 
na > i denti , lo afiedij , lo afialti > lo pe- 
fli , lo firatii , lo Tconquaflfì , lo Tmidol- 
|i > lo fitittoli , bafia vn iolo huoroo a 
refifiercatutti i Demoni) inficmc_>, 
dice Atanaggio , poiché nella furiai 
laciui tn^ggioredi cosi atroce conieia «/ca- 
via. ' /u,acfpiriiuidtmmaueni,qiia/idtho- 
fithus lMdtrttJoqnebatur,fi virtum ali- 
quia haberetts , / ufficeret vnus adpra- 
/«im. Ma le da quefio fieflb inuinci- 
bilcHcroc richie.tetc, che riaprendo 
per qufndeci foli giorni la bella caia > 
che nebbe già in Alcfiandtia , fi ci- 
menti con alcune dcMc occafioni, che 
s’incontrano a tutte le horc nel leco- 
lo , bagnato di fudore freddo fi mette 
in Tuga. LaTcialo fuggire , dice Giro- 
lamo > Qon é Antonio piùSaiypd«l 


Precurfore di Chrifto , che per tema i 
che nella fieflacafa de* Tuoi fantillìmi 
genitori qualche mala occaTione lo 
veniflca combattere , non fi fidò di 
fcrmauifi . loannes fanSam matrtm spm.m. 
hàbuit , Pontificifque filini erat,& ta- ><i *■- 
men uec matrii afeSlu , nec patrii epi- fi''®" • 
bui vtncebatur, vt in domo Parentum 
cumperitule viueret caffi latii . Chi è 
colui , a cui pare itragionenole quefia 
tanta paura de’ Situi ? Mofira ben’egli 
di capir poco ciò, che la lunga Tperien- 
za di tutto il genere humano hauea 
loro infegnaro poter più a perder vn'« 
anima vna fola occafione , che tutti ì 
Demoni! infieme. Quantui heoneida^ 
mute vna infirmitai delicata ? piange 
anco adeflb il Beato Macario. Quan- 
ti trouiamo nelle Ecclefiaftiche hifto- 
riehauer foftenute furiofe batten‘c_y 
da’ Demonii 40. e jo. anni , e poi nel 
primo incontro di non preuifia occa- 
fioneeflerfi vilmente refi . E ben que- 
fioargotuencoeuidente effere l’occa- 
fionc vn tentatore piu formidabile de 
gli altri tutti} Non capitafie maine i 
contorni di Arfinoe , quelle folitudi- 
ni vi rammentarebbero le cadute di 
quelTincauto Romito , che già ve- 
tetano nella Chrifiiana militia incon- do«r. 
tratofi vna volta fola in vna mala oc- Pitruln. 
cafione , disbonorando con intempe- 
ranza di giouine la fui vecchiaia , lo ,0!"’ '* 
corone, e palme acqulfiate in rance 
altre battaglie , al mal’incontro mife- 
ramcnie cadette . Sudano ancor adef- 
fe per horrore le arene d’Egitto , che 
vdirono rinega r Chrifio vn difcepolo 
del gran Pacomio, torto che dalla fi- 
curezza, in cui viucua nel Monafiero, in vita 
vfd ad accozzarli con le occafioni . E 
chisà, che anco alprefcntcdi Autori 
freddi non goccino quei fallì di Pale- 
fiina ,chciefiimonii già per canti an- 
ni delle inferuorateorat ioni, delle ri- 
gorofe penitenze , e delle fopra hu- pbnft. 
mane marauiglie del rinomatilfimo 
Giacomo , lo viddero poi anco vn aii/t.’ 
giorno di trionfatore di tutto l’Infer- 
nu, facto trofeo di vittoriofa occafio- 
nc f togliete doppo rbonotc anco la 

vita 
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vita i coleijda cui poco dianzi vn De- 
monio cacciato haueua. Ocome be- 
ne ci conofccua,chi nciroratione,che 
ci dettò, perche la faceflìmod Dio 
ogni Riorno, pofepcr vkima quella 
petitione,(^ nt noi wJucés in lentnnp- 
i>«w.Dali'occafìonedipeccare al pec- 
cato, non vi è ,che vn palio .Non wr 
nulla lì dice delpredclHnato à facii 
mnliitéicolUElui efi infìu$', lid ella del 
Bafilifco , e non lì toltoci hd veduti , 
che ci altera. Non per nulla leggono 
alcuni con punto incerrogatiuo quel 
detto dciriicclclìallico. Quii fotuit 
tranfgrtdit & non efi irnfgrtlfut, factr$ 
mnlé, & nonfccufT roppo rat i fon., 
quelli, chedairhauercommoditd di 
hr male . & il farlo vi mettono punto 
dimezzo. Non per nulla quei, che 
hebbero della guerra fpintuale più 
prattica. elaggerano tanto la forza.» 
dcll’occalìon* . chearriuòd fcriuere 
ji®Wo|. San Cipriano» ìmpfffilnlis *n Uitraiio 
Aammn iircumdari^tc ardirt, E Sari. 
Bit nardo , inttr eccn/ìonti no» ftccart 
fluì tft,quém mortuutn [ufcitnro . M*in- 
uita Gregorio il Santo ad allìlieré al. 
Tagoniad'vn Santo Sacerdote viffiito 
ne’ tempi Tuoi , & io ftò rifolutò di 
compiacerlo. Vedete la sòque} Tac- 
cone di paglia.copeciodi cilicio, tut- 
to alpei lo di cenere quel Santo vec- 
chio? più non parla,p ù non vede.più 
non lì muoue.fegli àccofia la Tua vec- 
chia, & ancor eda Tanta Torcila per 
i^iarcdal dato Te più refpira.Richia- 
ma fubico l’anima , di già quali fuggi, 
ta , alle lahra viuacidlmo il moribon- 
do , ed i (è rigettandola , dice quelle, 
tanto fapute parole.- Rectdt àmtmu-' 
Htrtigfiiculus vuàitndhMCi faleam tollt. 
Sono ejaefli fcrupoli irragioneuoli , 
diri qualche vno. Che fcrupoli , fo- 
no cautele necedarie d ciùunquo 
non vuol perire . LeoccaTìonia noi 
piùd’ogni Demonio- dannofe vn., 
quarto d lieta doppo, che damo mor- 
n vanno temute . 

Sentitemi voi, chehauere quelle 
per efaggerationi Rettorichc , dico 
Beato Macatio, nclL'Homilia 


Mentre più furfofa frémeua contro 
Chridiani la perfecutione, nelùprc* 
fo vnoSanriiTìmo, es:i l'equuleopo- 
do a’ tormenti. Stuzzicarono i De. 
moni) i tutto loro potere i Carnedet 
d trattarlo male, ma non fecero al- 
tro, che con moltiplicargli la pena.» t 
porgli in capo maggiortrorona ; con 
le oifa slogare, e le carni lacere, più 
morto, che vino é ricondotto in pri- 
gione, e modaddiluiàpieti vnaSan- 
ta-DonnaChridiana, ottiene di ede- 
re ammedaiferuirlo. In che fcandi- 
loterminade la cariti, lovoghopiù 
predo piangere, che raccontare. Eh 
niuno penlìpiùdi atterrirmi co*l ri- 
durmi a memoria il molto , che può 
contro dr noi Sacanado. L’hò per vnt 
Aquila lenza rodro,c lenza vgne; per 
vn Leone lenza dencirc lenza ira ;pcr 
vn Soldato lenza nerui • c lenz’armi , 
qualunque volta vnaoccalìone pre>- 
fcntaneano'l fàccia lòtte- Due goc- 
eie di acqua benedetta mi badan per 
ilpegnere tutto il fuofurore, ma le 
all'occalìone ci confedera, in poche 
horc et mette à terra . Sòbenifiimo, 
che vn tal Valentino predo S. Agodt- 
no» egli Armeni predo Prateolo, e 
gli Albanefì prelso Sandero,non con- 
tenti della commune dottrina de i 
Teologi, che di tutti i peccati nodré 
fono i Demoni) caule remote, s^'auai> 
zaronoidire, che quando ancora^ 
noi non vogliamo , ci pofsono i Da, 
moni) violentare ad ogni edremama^ 
htia. Marcia herefìa è queda, e co- 
inè cale cenfuratadal dottidimo Sua- 
ttzhb.^e ^ngtiis . Se però fi dà ca- Aoitiu 
fo, in cui dC^moniodi noi non s’imr “p **- 
paccf,tl che non idimo altrimence in> 
podìbilc , dico, che doue tutti i De; 
monoinfieme, cqmefì viddero nel' 
combattimento del grande Antonio» 
non badano i far perdere vn'huomo» 
l’Occafìone da per le loia bada per ae- 
ccrrarlo - Ah , che poda la commodi- 
Cà. vnufqutfqut unintur ùconcupifeen^ 

tìa iUt&Mt’, Upefo 
noftro fenaa,ch* ci fi fogff unira aio» 

Ifiau» iisaidasaifcfieraoi^’mgit | 
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ciprccipfu. Pon;a(ì j quello auaro 
vna bella opportunici d’ingannane.^. 
vn poco accorcacompagno.cinaue, 
ò /eicento fcndf.e non occorre, ,cne il 
Demonio fcrraborfa i'jncommodi,Ia 
fola occafìone balla per farlo ladro.. 
Habbia quel. Corteggiano ottima la 
congiuntura di fare vn mal'oHìcio à. 
quelfuoriualci lenza, chelolpirito 
della maligniti metta fuora la lingua, 
vi lari chi meglio di lui mcntilca tra- 
dimenti. inuenti rpar'amenci.perfua- 
da rifentimenti ?-Giunga quel gioui-^ 
ne, oue io non deuo. nóvogIiodirC,e 
^ fenza , che fe gli portino in feno dak 
l'Infcrnole bragie, dalla prefenza fo- 
> la deiroccafione tutto lì accende . Io . 
non hebbi mai bene alcuno da Sata- 
na. che lo debba qui hoggjlpaccia- 
re per men ribaldo di .qucUo,ch’egli è 
in realtà.. La verità è, chemi fpingei. 
£lar£aldonclhpfopofitioncmia,.el- 
fcrepernoiroccanonc.d’ognipeflì- 
mo Demonio peggiore.. Dilputace.^ 
quella lite co’l gran Padre Ifìdoro,. e 
fon pià^thc ficuro.,chc inconfcrma- 
fc“,‘*’*v tionedcllaconclulìone Tua., che Dia. 
btlus noìnfi immtffor t ftdirtctntor po- 
tiùi vitierum, fari rifletteroi i ciò, che 
del millico Beemoth diccua Giobbe : 
HàUtut tius prunas ardtrtfàc$t . Ein- 
chenon vi é de' carboni uintìlla. li 
può shatare ogni maligno fpirico,che 
per quanto vi (odi) attorno non- ar> 
dono : fe lì alza il hioco > s’incolpì chi 
diede , portandolo , .occafìone airin- 
cendìo . Ccs V la intendifluno noi, co s 
mclaintcle SanGiouanni Grifoflo- 
** ’ movdircfllmoancotnoi: Ainlti»hp- 

quc.DÌ4bolo pcriunt:prof§Sio non omnìM- 
tpft tfficittfed multa ttiam fiunt À noflra 
vmt. ftlatgnamta. Fodìmo cauti, deh -di 
^iud quanto fareflìmo ipen peccatori T *• 
■ball, taidimuttr non fltr. dieta colui,piange 
ben sila.Chicfa ,. clic vede cri (uoi n- 
gliuoii tanti temerari), metterlì.di Tua- 
elettione etile fecchc, egllfcogli,. e 
.poi dic'luoi naufcagrjdaroa'venii tut- 
ta la colpa.. Qheltrcmo delle Ictoc- 
chezze. nottre ; habbiamo. in unto 
he. faotcoieiDeraoaij».ci‘occaho»,c4e 


più d'ogni Demonio ci perdono . le./' 
andiamo tutto giorno, e tarhotran- 
co in Chiefai cercare. Dicalo puro 
con ogni liberti ilgran Bafilio, ^*1- 
lum volnntMriè fibt crttrt fumm* <ò-uoaUUc.. 
menti* e(l» Noi nò, chedn’hora non 
moflcjamod’intcadere vnacosì chia. 
ra dotetina,. ondei me tocca hirui 
confcn'areper bocca de gli libili de* 
moni) ciò. che fin* bora hòprouaco 
con gli elempi) , e fentimenti dc'san- 
ti. Era gii viifuto folitario 40 .anni ne 
gli Eremi di Paleflinailbuén Marti- vk*. 
Diano-, dice Meufradc , e per quanto- 
folle flato combattuto più voice dal 
communeauuerrario, allalìncvna_. 
volta lenti, checonfuro cedendo il 
campo, tutto rabbia tri di fe bronto- 
laua : bene, bene: trouarò io, chi di 
me più potente ci perda E chi polla 
mai lare il male . che non puoi tu . ò 
derabelUa? Non altri, che l'occalìo- 
ne. Difcorreualì sù la piazza di Gela- 
rea delle virtù foprahumane di Mar- 
tìniano , e fencendo vna tale sfrontata-. 

Z.OC , che molti vn’ Angelo incarnato 
lo lùpponeuano.lì prende per impre- 
faii.darlo iconofeere perhuomolra* 

? ;itcalparidegli altri tutti. Fidelle 
ùe più pompofe velii vn fardc lo , o 
con quello in capo ne gii habiti di vna 
poueiaContadmella sù'l farli notte 
in tempo piouofo, chiede dal Romi* 
cello vn cantone per ritirarli . Le cede 
vna delle fuellanzc , 8t egli in vn’altra. 
fattoli forte , fp.-nde tutu la notte in 
pregare Dio , con Dauide . . ytnm tnU 
quuMiitnmtut àme , & de lege tua mi- 
ferere mei . A primi albori del giorno - 
liccntiain pace colei, che con la £ua 
fola vicinanza gli faceua guerrA^ Ma. 
doppoedetfì con/nilloringratiamen- 
ti partita ,.fc.]avcd&di nuono innanzi, 
in habitoaltrctunto pompo(o,quant 
toJalciuo . Si accorge il pouerdio », 
cbeilOoiBonio, da.cu>e£liera qua? 
ila.voIuatuccaco .ecad'vn'alcraibr» 
te. cfccdalla celia per iicoprire, fe 
alcuno coli- lìaccoqaffc, bi in. quel 
mentre Iddio , ebe aliiUe lìngolac* 
loeace* à cu nelle male occafiom da 


tf/nn 


per fc iiofl fi ni«rte; gli ai tna >iui 
cqgnitionedel fuo pericolo ^Mirali 
Cielo , c pare i lui , che gli dica . Co- 


DcIIaQuarcfimàr 
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si mi giuochi per Yn momentaneo di- 
letto) òrù, che co 


, che con tanti rigori gii mi 
conrtpraili? AbbafTa gli oìchi alla ter- 
ra > t vedendoui le goccie di rugiada 
sù l’herbe, crede, che quelle iìan lagri- 
me di chi anticipatamente deplori la 
fua caduta , ogni pelo del fuo Cilicio 
fe gli conuertein iflimolo di cofcicn- 
ta . Di vna occhiata alla fua fpelon- 
ca.e quella ttelTa gli dice al cuore: Per 
Yncapriccio dunque perder il merito 
di rami anni dijxnitcnza , di tante 
orationi, di tanti digiuni? Interior- 
mente compunto fi sfoga in rn pro- 
fondo forpiro, e fenza dir parola ,gii 
che opinato era Toppugnitore , pen- 
fa difenderli con non ordinaria trin- 
cierà. Raccoglie da ogni parte gran 
quantird di farmenti ; e poi in mezo 
ad cfsi fermatoli vi attacca il fiioco, fi 
aggiaccia alrifìclTodi queH'inccndio 
la rea Zoe, e congetturando dalle al- 
trui pene quanto più graui d lei fi do- 
ueuano, fatta predadi quella grada, 
che gii Tenne d rubbarc , i farli Santa 
in Gcrufaicmmc fi parte e doppo 
(ette meli, che tanti ve ne volfero per 
guarire dalle fcoctaturc, fi parte pure 
Martiniano, & infultandolo gioco- 
liere il Demonio , gli grida dietro: 
L'hò pur vinta teco vna volta ? T*hò 
pur confufo? Te ne menti Padre d’o- 
gni bugia. L’occalione , e non tùli 
può dar quello vanto, e che fia il ve- 
ro, rhumlliato mio Eroe non fiiggì di 
qud.perche fugga re : ben si.chc da^ 
per tutto lo puoi feguire.L'occafione 
èrauuctfario, di cui più teme ; per 
fuggirla fi fi da vn pefcatorcllo por. 
tate in vno feogho pollo nell’alto ma. 
te, oue purché non giungano le oc- 
calioni , poco fi cura , che vi regnino 
I venti, cviinfoicntifchino turni Dc- 
monlj. Deh però, chi mai polla fi n_, 
che viue fperar ficurezza , fc le occa, 
fitmi i gli Icoglj deferti pur nauigano, 
e fuggite pur cercano , e temute pur 
naufragio nel vicino 


mare vna barca dì màrinàri , e di paf-’ 
faggierì, non campa altri, chevna_* 
donzella-nubile , Cheattaccatafi allo 
fcoglio, non potendo da per le fola fa- 
lirlo, chiedealRomtioIamano. La 


porge egli per obligo,che la Chriftia- 
na cariti gVimponcua ; ma fubito , 


perche la paglia non ilìd tene col 
fuoco , confegoando i lei tutte le fue 


prouifioni, con afsicuraria » che ve- 
nendo al tepo (olito i pefeatori . l'ha- 
uerebbero potuta portar in faluo ; 
fattoli egli il fegno della Croce , cosi 
vellico ,’come era ,lì gittò in maro , c 
perche vna tal fuga non era alcrimcn- 
te vergognofa, ma trionfale, manda 
Dio due Delfini -, che gli feruono di 
Cocchio -, econ velociti molto con- 
forme i fanti fuoi deiìderi) , in terra 
ferma Io cfpongono , oue perche le 
occafioni mai più non loarnuefiero, 
prendendo il configlio del Redento- 
re t cum ptrfequuti y« fucrintin vn* 


Cinitatt, fugitttn nliam, fece dalla fua 
i fuga continua , caminando 


fluocono 1 


vita vna fuga r .. 
fempre mai giorno, e notte, predi- 
cando ifellefib , Ai nni ninne fugej^ 
Mnrtimnnifugt; tanto che in due an - 
ni fòli gli 164. Citti fi trouò , che ha- 
ueuafeorfo. Che fappiamo noi dire 
i quelle illanzc , ò Signori ? ^nte nos 
ili* tr*£l*mur,(i‘ nulUsttrroributcùtr- 
eemnrt grida Cipriano . Qnidfacere- 
mus fi eptnicnibns inniummodo gtffas 

hiflerint audiremui f Slò i vedcrc,chc 
pcnfiamoelferc Hate quelle malinco- 
nie de’ Santi, c non altrimcnce giufte 
cautele ? Ma la fpcrienza > clic tutti 
habbiamo di noi medefimi conuince ^ 
pure , ch’cID non s'ingannano . Che 
danno ci lanno i Demon>j , tiTptcto i 
qui ili, che a tutte J’horc ci recano le 
occalìoni ? Fermati, ó zelante S;.luia- 
no, che tanto ci marauigli. perche gli 
huomini ogni volta , che fi hanno i 
confelTare . fiano fempre i gli (jefli 
peccati . I^^onum men/lri gtnns tndtnu Kio ‘ * 
ingiter fi hamintsfdciunt i qujtfed^efi 
plnngunt» Io non l'hò più quello per 
molfto, da che layc'-i caufaiicliò 
trnuato • Durano ne eli 
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fli^t oeccati. mercè che durano nelle habbiamo noi , c fi poteffero affica. 
fi^iSonfe cosi fecondo, che ò raredella diurna grana ; mentre non 
nel variatfi dcireid, ò nel mutarfi luo- entravano ne pencoli , fe non 
So & impiego fi mutano le occafioni, ti; noi vi ci mettiamo da per noi ttet- 

fiadogn.hora in ogni momento . 

foni le tue colpe, ò Mercante PQuclle con tenta tementi , cod ma' P/oue- 
per appunto , dalle quali hai occafio- cuti di grana 


ne Ipciare chi compra , fraudare chi 
vende, vccellar chi contratta. Quali 
le tue, ò Auuocato ? quelle pure, dal- 
le quali hai occafione tirar in lungo 
quella caufa,fer celiar cara quella ce- 
dola , tener celata quella neceflària 
fcrirtura. Quali i tuoi eccelli. oGio- 
uane? quelli pure, dalli quali hai oc- 


mo gli occhi d’altra maniera , non 
vogliamo noi certo gi ugnerei vede- 
te Dio. 

SECONDA PARTE. 

V oi direte, che con hauerui fatto 
sì formidabili le occafioni , vi hò 


SIÌÓB^‘ì^alicKhie^^ ’<ot^ meffom<li(p«.ationc. VolcUc Dio . 
Clfione in que U U cu . lOTO j ^ ,„nianieta,chc 


Canone jn 4UCIIA Vrfinwi» » 

la fincHra, verfo quella contrada .d 
quel fciocco compagno, da quel tal 
libro , in quella baratteria , sù quella 
veglia . Se fai tiflcffioue àtefleflo, 
' certo è, che non eniralli nel ro'Jp • 
inalviuenti , fe non da che mcljoti a 
fardciriiuomo . ti abbandonalti alle 
occafioni. Oh che conuicn pur dirlo. 
Le donne fono diuotc , ma perche. 
hanno occafionc d j vanità fono vanii- 
fimc ; ben creati i Cortegiani , ma 


che vi haucHi atterriti inmaniera.chc 
viuellc tutti ncll’auuenirc più cauti . 
Leggete vn poco San Cipriano de /T»« 
gMlMritMttCltncorttm .San Girolamo 
de rÙMde fu[ptfl0 cottttibtrtiio , Santo 
Ambrogio de fuga fiecw/i.San Macario 
nell’Homiliaa?- San Cefario Arcla- 
tenfe Eptfìola ad quojdamCcrmAnott 
c mi faptccc ditc.lc fono efaggetatio. 
ni le mie , ò pure verità eterne . Deli 
Demonij, che mi fiate a temere ? So- 
no cfli tanti cani da macello, dieta 
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de carne . Tcnctcui lontani dalle oc- 

rafinni. c POI lafciatc, che fi sfiatino 

dare ,e vetu , . cr «e» Inèc fnutXcntc abbaiando i Demonij . 

iibuiiM, fedntc munda » , neijeioni, perche peniate voi. clic 

* j-ii,. putrre delle carcllie, i dalle occahom . E perciò la Bt.ata_> txehu 
moi pe^cinfoL fempre i medefimi- Maddalena de’ Pazzi, che pur era pie- 
AZffufo (uda^ (^”0” o’vn’ottima volontà . attaccatafi 

. sòl^en’ioilo-r- bene fpdlo alle mura del Monaftero 
baciandole. & abbracciandole grida- 
ua con grande afictto ; ò muraglie. O 
muraglie, da quanti mali incontri mi 
difendete . Io credo più all vomerfal 
timore de' Santi , che alla mal fonda- 
ta fiiurczza di chi chefia . Aita fine 
offiriix hento dctiique tft homo . San 
Francclco , ch eta purcvn Scrahno riu, 
incainato, interrogato che fatto ha- 
urebbt , calo, che in vna mala ociafio- 
n» incoiuratofifolkifi polcàdcltbe- 


mudetarubtgociu! Solxn lOil p r- 

chc.òicc il Parafrafic Caldeo, j«.-cc- 
cafitnihus piena efl. Quafi non bailaf- 
fcfo Per perderci le occafioni , cht» 
habbwiiio in cala , trouianrio ogni 
CIO nó nunuc maniere di haucrne 
delle altre mpiawa» inChiefa , alla 
Meila,alla Predica . Anzi doue i San- 

t> per -na fola occafioncjchcfofl- lo- 
ro in 40. anni per auucnire , t.cniaua- 

u.. no tur o quel tempo, benthe haueL 
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tu perpklTo > che fcocdclizzaci t 
compagni, nTpofe d« quel gran Santo , 

■“ c h’egli era : Ciì> cha farci renato di fa- 
re, par la iò Io: ciò che folli per fare, lo 
ià O o.c non altri , Cosi parlano quei , 
checnnor.anu la forza delle occafio- 
QÌ. Si 0 metriamoci sà le ftraJe piò 
fJnuciolc , che a 11 'inferno con luco- 
no, e pni le andiamo in giù , latnciitia- 
naofì,checi lìm datelo fpintc . Senza, 
che alcun Demonio vi tocchi, la ftra- 
SciiKi iftfffi yipanf.neeire l 4 ilrorefl,ipf 4 
Trag."!. dedMcit V14 • Atiuifchiaii ò gionaoe 
in vn'occafionc prolTima d’offender 
Dio, e poi regnati con la medaglia . Eh 
che qoefto è vn voler fare di quelle 
,.j,' de* Cimbri . Diluòiarono eoffoto in' 
Italia, dice Floro , per via di T rcnto , o 
giunti al fiume Adige , non haiienio 
nò ponte, nò barche , entrari in effo 
penfarono di poterlo con opporgli 
glifcudi tener indietro , ma dall’impe- 
ro dell'onde infuriate , mlfcramente 
affogati pagarono il fio della lor te- 
meraria fciocchezza.Entra pure nell’- 
occafioni , e fe ti riefee d’vfcirne fenza 
danno habbilo per vn miracolo , poi- 
ché fenza imbrattarli non vi c chi raa- 
neggiaffe mai pece. Si rideua Ilidoro 
Pelulìota d’vn certo ZoUmo, che dice- 
■a di voler offeruar caditi , e poi li ef- 
poneua a tutti i rifehi d i perderla; dcl- 
rhumorc di quel Cornelio Fufeo ri- 
LA.». cordato da Tacito. Qut non tàm frà- 
mi]s periculorum , qunm iffit penculis 
léUHS prò Ctrtis , & olim pnrtts , noM, 
émbtguM , nncipitU mMebnt : & io mi 
ridodi re,che eondefeendendo in ogni 
CQfa al tuo feofo vai poi incolpando il 
Demonio , perche ri tenda le reti , e i 
lacci. Eh che per trappolare rn’huomo 
si poco cauto non vi vuol lanto.Quan- 
do non hai cattine occaOuni , fe vai tu 
ftclTo a cercar doue fono , e poi vuoi , 
Lib.s. che non di te , ma del Demonio mi 
9.110. dolga, fi qHiefcentemfcrnmtMtttM , 
quii tmm jtft agit/mum » nc furcnitm 
ci cur aiuti dice il Pclufioia. Evaia 
.quelle comedic , ò feene , e ti troui a 
quei balli pericolofi , e ti trattieni ia^ 
quelle rTÓ^erfationi licentiofe , c poi 
P.niuolartt ^ 


prefumi di viuer cadoiloti dico con S. d* 
Cipriano, che /M^r/c 4 /'pet tR,qH4 tnttr guiinc. 
ftnuMa peccati faluart fi fperat. Nò 
mi dire , che ti tcuui nelle occafiooi 
fenza, che ti rilcnti, fc non vuoi, che ti 
fi fcagli addolTo Gtifodomo. r«. 
lii,Ó‘ tantui iefut cfi,& tu le putat non 
pojfe Udì ? Chi hi volontà di uluarfi 
(eco ciò , che fece co* Pirati Pompeo . 
Haiicuano codoro per moltianni in- 
fedato il mare, & in vano i Romani il Fisrua 
erano dudi.atiJi vincerli, perche co- 
me tatui animali Amfibi) cacciati daU 
i’acque fi foriifìcauano in terra , d’on- 
de dlnuouo in mare fi rimeticuano. 
Dedinato a domargli il gran Capitano v 
se gli ffrccti della Olicia , li chiufe in 
mo-lo , che rolfe loro ogni fcampo, e 
quanloelTì difanimati depofero l’ar- 
mi, e battendo vna mano con l’altra 
voltarono la battaglia in applaufo , fi 
contentò di dare a tutti lavica, pur- 
ché niuno di effì mai più hauclTc a ve^ 
dcre il maic.AIaritimumgenut icon. 
fpeQn Ungi remontt mans : cento mi- * 

glia all’iniiciro interra ferma li fece 
portare , perche quando bene Icuaflb 
loro le barche, vna, che veduto ne ha- 
ueflcro a nuoto farebbero cori! per 
depredarla . Intendete queda dottrina 
voi , che per la longa pratt-ca , che ha- 
uetedi voi incdcfimi , non vi trouate 
mai in quella cafa , d.a quella compa- v 
gaia , in quella congiuntura , che a di- , 
fpctto di tutti i buoni propofiti noO 
precipitiate in mille mlfcric , e pure 
non peniate di viuere fin’hora con pià 
cautela. Io vi dico da parte di Dio , 
che fe vi faluate , c cofa , che niuno la 
crede . Trocbilo Difcepolo di Piatone 
per rema , che vedendo il mare in 1 >o- 
naccia non gli veniffe mai appetito di 
nauigatio , fece murare la finedra di 
cafa fua, che nell’Ionio guardaua Vm 
cofa Ornile conuiene facciamo tutti. 

Nan perircene* precipiti) , fe non chi 
ne’ mali paffi troppo confidentemeii' 
te fi arrifebia ; fiamo funamboli, dice 
.Tertulliano; hot fc ballando $ù la cor- 
da noo auucrtiamo , doue mettiamo ^ * 

i piedi . c come d attacchiamo eoa 
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le tnaoi* che altro, che vn Calte moru- 
le (ipuòdi noi al^cure; Eh credia- 
Or«. de niol“ *\\‘»at\coCiXR\co Aiiftrtim cft, 
fogitaii ntfctrt fimi finctilit vtutrt . Quello 
tonte, voler (cinprc metter i piedi sù l’orlo 
de* prccipitij , i pazzia troppo mifera . 
U Mondo è rn fùitacitnpctuoCo,diceua 
NiiTcoo , quei , che Q Ceno Tatuati , per 
quanto ne viueiTero tanto lontani , che 
a pena ne Temi nano il fuooo , ccmeua- 


no di efler rapiti dalla furìofii corren- 
te , e noi T che ne diamo alle ripe dor- 
miamo cosi fpenlierati. In pece queqne senrrL. 
forum fertittrP4tmMS\ bor che voglia «p.iK. 
clTerdi noi , nifi à lubrico quontum 
fojfumus rtctdmmus . Andate purea 
cala perfualì tutti diqueda gran veri- 
ti , che non vi guardarne mai da pec- 
cati , Ce non quando vi terrete lonuni 
dalle occaiìoni. 


EFEMERIDE SV'L GIORNO 
Cel Signore. 

^ PREDICA 

DelCiudicio Vniuerfale. 

NEL PRIMO LVNEDI DELLA QVARESIMA- 

Cai»» vtntrit Filius Homìnisin Mnitfinttfn* . 


N On potete già dire , ò pecca- 
toti, che del tutto voUri non^ 
fiano tutti quei giorni , cbg_a 
voi poffeditori di mala fcde,fetiza far- 
ne a Dio parte , appigionate, vende- 
te, donate,all#crapo!c, alle lafciuic__.» 
alle riffe , airotio, che di niente vi pa- 
ga , al Mondo , che del meglio vi fpo- 
glia , al Demonio , che con vn’eterna 
•ette vi contracambia. Vi fi boggi 
però fapcr Chriflo , che doppo i gior- 
ni vodri, vi refta il Tuo; Dits turtmis, 
per imiolarui ogni pace ; Dies cnlìgi* 
ms y per ofiifcarui ogni lume : £>ies 
«moro , pcrattoflìcatoiogniguBo .• 
Diti eruttiti, per ifiupidirui ogni fen- 
fo ; Diti untbrorum , e p. r il tutto hà 
Ut de darocnetinchiaro; Dt«»»#^r,epur 
niente hà da lafciare toperto : Dies 
» ca A- clongeris,* voi, che cesi pro- 

hrih»- fondamente dormite t Dittmifirin , 
fnietm- (f- colomitotis, a voi , che tosi ddica- 
Jl ** * lameiite viuete. Io non tono di qu«- 
«P-B-4C. j. popoli , che già credutili 

giunti alTAurDta di quedo giorno > 


nell’anno 1669. fondati sù certe fal- 
laci dime cabale , & adruGIIìtai verd 
delle Sibille, l'aTpcttano. Tanto par- 
lano di cofa , che non fanno quedi , 
quando quegli altri, che nel 1697. lo 
fognano ; ò (ino a due mille anni dop- 
po Chridolo portano,- lo différifeo- 
no fino all’anno Platonico , che fecon- 
do Albatcgnio poru à 23760. anni , 
fecondo Tolomeo 36000. e fecondo e*cij. 
il Rè Alfonfo 49000. Doppo , ebe 
Chridohà detto ; I>* nuttm rlU 
enH«/ci/: mi rido di quanti vogliono 
sù q aedo far del Profna. Anco a tem- 
pi dAgodincsche del 400. chi del 
chi nel 1000. di Chrido afpatò il gia- 
dicìu^ eiKl fccolopaffatodd Ij3*- 
tenne cotpe venuto, 9 c i Greci Scif- zxAr*- 
roatici , pochi anni fono , che l’Ah- 
nunciata cadde nel giomoiài Pafqtia; gtoìrM. 
per non dir oieme Bà^ri dpi e t.*. 

MertkojChcla feradel gidrfto, di<_> 

termina certi loro anni , come ft* la 
mattina feguente finifee il Mondo , 
confumano, rompono, abbrucciano 
* , - • quan- 


l)eUa Quirenma; $ f 


ijtUMUobaanoIbctik .* e purdd ferie 
to : Pr^dicMtnr btc EM«ng${‘ nm t>u 
14. wutrfo mrbt', tn ftfliinottium omnièmt 

gentiÒMs^tjr tutte vtaitt etnfum*it»>Sc 
pesò guutio a* nuftei coflumi > a ine 
pare , che iiHii gridinaa I>p<)uef<li 
locile; Afittt ftitte, quautummu/urM, 
mt meffis; verniti C dtfc$rtékie> ^teuu^ 
ftttium tff tgrckUr . Noi non votiefB- 
mo » che cosi folTei ma pose fino dii 
Ha.»]. Cielo et io dice CbrifofToraaiVa* /*•- 
tal** giù fiat éttf tmut ; hee ètìlut hoc uffìt- 
iiteutj « bóe ttrrumttut , iocexf'tuìtt 
thuritus figuifiext. Perche però quello 
giorno si horubile, per quamoutdi > 
non può non venire vna tolta ; Domt- 
«7. aus emm Deus txereituum Jet rtuit, 0 ' 
quirptitnt infirmarti come nitteui di 
veder di lui adombrata in quefia mia 
dolorola Eferocride la mattina , il mc- 
rigiot e la fera . Col di lui chiaro vi fa- 
rò feoprir cofe tali, che piò non vi ma- 
ta uigliarete, fé da tbi fot locpDofce fi» 
chiamato» Dtet magnai tauo che dttt 
mnguflia ; anzi aflbluumenre dir/ per 
Antonomafiar Multi Jietnt miti in th 
la die in S.Mattco al 7. Pattm tfi Jtft~ 
fitum mtum fttuare in lUum éem. a. 
aJTtmetb. Quàreddei mibi Demniqt 
in ilia de luftut iutkx ■. neU’i At Ab cap. 
4. Ancor io boggi dunque ad ogni vno 
■»iTnt.<W ai ygj •^j)itm dico . O guai a voi , le oc 
“■ viucte fcordaii , diAcEmrficno} A 5 r 
qut enim txiguumfeitatifufplieiunt^ 
efitCf mttum , C mtmortam txlrtmi 
ferelidtjft tuebcti ^ Non hizclodifua 
iilute, chi nuoci penfa,*eiodifse tanto 
chùranacnic San Giouanni piraaco, 
che nonhàbifogno licll» mia glufsu^ : 
De Jì» Sieut impoffibtlt tff , <vt qutelurit aoet 
tva. gr. rteardetur f anisetta fieri nan pìtefisve 
qui f aheari cumt txitui fui,txtrtimque 
tudeit •bliutjcaxur. 

Deb conaa rxaai hanno allegri , e 
poaapoA prineipii inoAri giónii'f A* 
pfimiaiiniiiKÌ{dcil»ncnaieaiucer ve- 
di aatcniic inap>ril»diiiri le tenebre y. e 

C i CcBpear a quel poco dichiaro Ih 
V rteste ,.cotr erempiarc eiufaefccnza 
•npflìiA. Il (Catu>a'Oricntc priima d*'- 
tpynig » tpoìd'oiojr coirpuuiciiiasfi 


del Sole tutto fuoco» alla defbnta noe- > 

K fetuedi rogo » da cui nouua Fenice 
rinafee il giorno. La rugiada fì lofpct- 
tarra’ prati , feaocor’eglial mododi 
ooibaiubini > cominci la fua vita co*l 
pianto i ò pure'bihtgnofo di nodri- 
nocoto , dall’Aurora fua madre , in 
quelle goccie ciceua il latte . Certo è , 
che tante volte fembra tefufeiti II 
Mondo , quante SII lX)rizonte ritorna 
il Sole . Più che mai viuineironde 
guzzano r pefci v più che roat armo- \ 

niuA nelle fcluc gorgheggiando i Kof- 
fignuoli ; le piante mofleda* Zefiri» V 
quafiebefi rpiccano iofalti » itufccllt 
rotti tra'faAì » quifi chefi fptegano in 
voci I clecencÙglicnelmarc , e ne’ 
grandini le rofe non fanne piùrcAar 
chiufe ; al modo dell’alitc cole tutte , , 

ogni fua bcHczza incitODoin publico». 
e i natali del giorno » con tutte kdir 
moAtationi d’allegrezza fcAcggiaoo.» 

Ma nel giorno dei Signore» deb quan- 
to fon» per cAcf funcAi i principii». 
che a rutto il bfundo douranno por- 
tare iffinc [Guardici Dio, occhi ttiier» -- 
dal vagheggiar queirAurora fatta ro^ 
fa da vn maidiiaiiguc (parfodairAti- - 
tirfariAo t non vi tcouaalrri venu^ ciré 
i (bfpici dcli’vniucrfo, altra rugia- 
da » che le lagrime di tutto il genere 
bumano . 1 Cigni più canori del Ciclo » 
die fc DC iniaginoruBurptirai albori 
co* fusi Fiei dolorofi fento » che II falo- 
tano . Grida Giobbe dei Letamaio/ iob.e.r4. 
Qua mtèi triéua/, vt in inferno frota* 
gat mtr émtc parer anftat furor tuusj' 

Dautdc dal crono • Defecimut intra PC»». 
tua , ita furore tuo turbati fumuty 

Eiàia longoal G'ordano.- Corruicùlta 
auJirf^ontmrbatus fum cum viekramt 
emarcutt cor nteum . Vedo per lo fpa- 
uento a pùt fcruenti figli della Olie- 
ra gelato il fangue , de incbiodatele 
parole alli più eloquenti i fc pure an- 
co parlano alcuni , ò-dicono con Ago- 
Aino Ptè mitai tmfero } dtmtfo capite Homìr. 
aoraua te fiaba trtpedus eoeifufuf,Ìt i* 

ConChrifoAomor f^tknuludt éeilla 
earriiuli f ò con Artemio: la veritat*-> c^, 
tiamiOt^attaaar,^ nùc mattmaafty 

C » /♦«►. 1 -r 
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femptr in mefttit t ì> *ol fauijflìnio Si- 
mon Salo ; Hie re ver* meus m*!us «/? 
dies ; ò col non piA mellifluo Bernar- 
do: Centremifeo *b ir* fotentit, ifr*- 
S$re mentis Aiundi > * ventre inferi, * 
rugientibus frtf*r*tis adefeam . Li*' 
feiate però > ckc quefto eboro d' Angeli 
giuftainencc at(erriti,con voci si addo, 
torace accrefea gli horrori di cosi abo- 
mineuol crcpufcolo ; e voi meco ap- 
plicate l’occhio a quel fuoco , che non 
dipinto , ma vero al vero Solo di giu- 
fliria và innanzi. Quefti raggi dunque 
deue bauer di quel giorno l'Aurora ; 
Jgnit *nte iffumprteedet : folleuianci 
pure sti l’ali della Fede tanto alto , che 
poiTìam ficuri mirate il diluuio di fìi- 
rne , ebe aifai meglio dell'altro , di ac- 
que hd da purgar la terra } chi sd , che 
ancora noi , al mode della moglie di 
Loib, non fl facciamo,alla vifta di tan- 
to incendio , fìatue di falc anc a con* 
dite l'inflpidezze di moki ; & al riuer- 
bero di tanto fuoco le tepidezze vo- 
Rre non ribaldiate ? Ecco il voflro 
Idolo mal configliati mortali / Ecco 

? uel Mondo] , per cui defie de' calci al 
aradifo , & a Dio ! Ecco il Caflfìere 
de’ voAri refori , il Maeflro de’ voftri 
dogmi , il Plenipotenciario de’ voftri 
affetti , come alla fine nel maggior bi- 
fogno vi lafcia ? Non più tempefiato di 
cafe , ingombrato da piante, vefiicod*- 
faetbe diffìmula le deforra iti fue nati- 
ne , fatto l’hanno i Tuoi fiumi tutto di 
fqoco ■, onde confondendo le ceneri 
foe con le vofire, vi conuince fciocchi 
architetti , che non altroue , chesùia 
cenere tutte le cofe vofire fondade. 
Xerfi , AlelTandri , e Cefari , che Aabl- 
lide le Monarchie sù le rouine di tan- 
ti popoli ; innaffiane te palme con lo 
fpargimento di tanti fangui ; immor- 
talaiiacofio di tante vite , accredita- 
li con l’infamie di tante guerre , mo- 
ffratemi all’bora i termini accrefeiuti 
aHa vofira giurifditiione , i trofei in- 
nalzati alle vofire vittorie, e le inbrit- 
tioni • e le fiatue , gl’archi trionfali , c 
tc Calie. Eh si l^trit* eft eiuitsu v*- 
nit*tts, cl*uf < eft trntM 4fMHt • Doue 


ì' 
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fono i luqghi delle vofire delfiie ò fen- 
faali } Doue ò letterati i fomenri del- 
la vofira tanta fuperbia ì Doue le piaz- 
ze de’ voftri negotij ò Mcftanti ? Dis- 
fatto c il nido delle fpiumate vofire 
fperanze'; volino bora fe pqnno, efe 
non ponno , dice Grifoftomó : F*me-> 
perenne , O* cedente nide, prorfus inte- épiàr »i 
renne. Et io,che fono eterno fiderò ^i 
ì mici beni a chi col tempo tutto fi bà 
da rifolucre in fuoco ? Ciìm hte omnia 
diftelnend* fine , conchiudc bene San 
Pietro qnnlet eportet ves effe in fnnilis 
cenuerpntionUsue ? Mondo infedele / 
nò , che Petens non et depefitum metm 
ferunre : hò ben io poca voglia di fem- 
pre viucre, (e a te mi attacco , che vna • 
volta non puoi non morire ; e fon ben 
meriteuole di terminar ne’ tuoi fini, 
fe feguito a gouernarmi co’ tuoi prin- 
cipi) . Horsù non vié più bcredità da 
fperare , ò Giouani ; non vi é più po- 
ficriti daprouedere, ò Vecchi ;don- 
ne non vi fono più né belletti , né fpccr 
chi , nè conuerfationi , né b alti ; non 
più Prencipi da palpare , ò Cortigia- 
ni; aon più patrimoni) da fcialacqua- ' 
re , ò Prodighi, non più Ciienri da-« 
pelare , ò Auuocati ; non più Quar- 
tieri da fpolpare , ò Soldati : Rtges tei'- Ap.c c. 
rn, diccGiouanni, & Principe: ,Cr 
T ribuni , Cr diuite-t , Crfertes, O* om- 


nis feruut , O" liber nbfconderunt fe in 
fpeluncis , & in petris mentium . Voi . 
che facefie nel Mondo tanto rumore , 
nelle di lui tonine vi giacerete fepolù. 
Hor chefpanta il fuo giorno fi fue- 
glia Dio-, per lopaffato,‘quafi dotmif- 
fe , mofirò di non vedere , egl’erapi 
firatagerami di quel pòb’tico, e gli »fu- 
rari contratti di qucll’atiaro , e i beftia- 
li artifici) di quell'adultero ; hor chie- 
de i libri per far i conti d’ogn’vno ; e fi 
vuol mettere al bincot per pagar tut- 
ti . Sen’accorgcia tetra , che contrita 
per li viucri , che fommiiuArò a tanti 
fcelerati , già coperta,ali Mocrc fi pe- 
nitenza-, veftito di cilicio l'imiu il Cic- 
lo , che reo d’rna fimil colpa fi benw 
dagl occhii tanto che loellr, che,«h- 
l'AuaoMggto tojnìM , può dirp^- 

gcndo ; 


locU.]. 


If4i( t£. 


Apoc.c. 

«o. 


bella Quarcfima.* ^7 

^niOi Solt&ZjutMobitnttrdufunt, pu/i/loifténtts , tatti ad vnmodoni*- 


fltlU rctrMxtrunt fphndortm fuunt- 
Machcgiocno vuol cflcr quc(to , al 
oafcere di cui fi fà notte , « notte ti 
rpaurniofa > che fi raddoppian le tene- 
bte ptctcntcilSolc? Io nò , che noiiu<- 
afpctto in qucfi’aiba il cantare del 
Gallo; roanèara nel Mondo ogni vo- 
ce , fcriK di fucgliatore l'Arcangelo 
con la fu'a tromba . A primi fquilli di 
effa eico ripigliar i fuoi corpi , quanti 
di gii dormirono nella fua polue/ La 
marauiglia d’ogn'vno aprici gl'occbi . 
L’ha predetta Ifaia: P'ntt/quifqite Mpud 
proxiHtum fttum fÌHpebtt . Et é quello 
dunque quel Mondo > che già lafciani- 
mosi fecondo di fiori, e ^utri, cosi 
ricco di gemme , e d’ori, si ben fornico 
di Città, e di Cartelli ? Douc tante bel 
leinduRriedeirarcc? Doue tanti no- 
bili fcherzi della natura ? Di qua corfe 
rn rufcelJo , di là verdeggiò vn prato ; 
quella collina tutta fù ville ; quella 
valle tutta fù felue ( quà iolcan correr 
Cerui, là i Caprioli, fi fentiua quan 
do nitir vn cauallo , quando cantar 
vn’vccello; hot tutte le cofe fon d’»n 
colore , pecche tutte fon cenere : de 
gl’animali fiamo auanzati noi huomi- 
ni j & ì Demoni) più di noi rei , ancor 
ellì a quefio giorno citati , con li loro 
vrli , e difperationi accrefeono a noi 
glifpauenti. Sete pur vna volta tuoi 
eguagliati , voi , che già vn tempo si 
difueua li viuefte ; non è già qui coto- 
na, o porpora, che da’ Plebei dirtin- 
guail Prcncipe, Pafiorale, ò Mitra , 
che da’ Laici faccia dincrfoil Ponte- 
fice , Sete pur qui vna volta fenza to- 
ga , ò bacchetta , ò Giudici ^ fenza 
Rillctti , e pirtoHe, ò rifirfi , fenza mu- 
fchio , & ambra , ò effeminati ; fenza 
dadi , ò carte , ògiuocacori , fenza 
motti , e buffonerie , ò burloni. Vibà 
pur Dio colti , lenza verti , che a gl'- 
occhi fuoi vi ricuoprano , fenza dana- 
ri , che dalle mani fue vi rifeattino , 
fenza feudi , che dalle faetie fue vi di- 
fendano . Dedtt mare mortMof, qui in 
ipfo erant ; & mors , O" Inftrnus dede- 
runt mar tu n fuoi vidi magnai, CT 

Qnkref,dti r - ’ trii • 


di, contrafatti, muti, econfufi. Si sù 
però tutti odia Valle di Gidafat, che 
lidia Scena di sì funefia Tragedia : 
Populi pcpuli in valle concifionii , quia 
iuxta e(l diei Demini, Tanto già fi au- 
uicina il fol di Giurtiria , che fi fi chia- 
ro , & ogni vno può conofeere chi gli 
refla vicino in cosi gran calca . A te , 
che in quella Corte , per farti largo , 
e goder folo i mal meritati fauori, con 
vna calunnia leiirrti indietro l'vno , & 
con vna male fiuJiata ragione di fia- 
to precipitafti quell’altro ; eccoteli 
tutti attorno , à veder il giudicio delle 
da te procurate ingiufiitie-, e quei , che 
fenza ca tifa priuifiid’vflfcio , e quei » 
che fenza pietà necefiìtafli aircCgho , 
e quei , che fi fepcllirono in vn fondo 
di Torre, e quei, che infami moriro- 
no st\ quelle forche / A te , che pur che 
poteiTì far rubba, non ti curafU di per- 
der l’anima , fpogliando gli vni con 
palliate vfure, gli altri con manifefie 


laetlf 


rapine . Eccoteli tutti attorno , e la 


pulcella , a cui ritenerti la dote , 8c il 
pupillo, di cui ti fingerti l’herede , e 
l'artigiano, a cui negarti la mercede 
di (uc fatiche, & il Contadino, a cui 
fucchiarti ogni fàngue con quella lite/ 

A te , che pur che sfogarti quelle foz- 
ze tue voglie , notiti curarti nd del 
danno , né dell’infamia , che a tanti , 
e tante da’ peccati tuoi ne veniua . Ec-' 
coria’ fianchi e quel marito , a cui 
rubbarti la moglie, e quii fanciullo , 
a cui dislioncrarti la madre , e quella , 
che per te fi fé poi donni pub'ica, e 
quella , che da te fù pertami verfi ai 
lungamente tentata/ Venga pur quan-. 
do vuole il Giudice , che gli accofa- 
tori ogni reo troua d'haucrfeli con- 
dotti feco. Anzi, dice Sin Gi'i; Gri- 
fortomo: Opui non erti accufuniiitii , 
cum crucem viderinr pUngent ; quia 
de morte ipfiui mh l prefeierunt . Di- 
ca pur Cbrirto, in San Gioiiann al 5 . 
Naitie putareuftta egeaccufaturus firn Io. 
vai apud Patrem -, eftqui aicujatvei 
Majfes, in quofperam ^ b ifii , ch'egli 
dialafenccnza, del reflo ic accurc le 
C ^ por* 
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f)ortaoo quei (ledi , jie* quali vn cctn- 
più confidai. Sam’Jgoacio • ilmio 
oisé I alledi.cui Jcggi doucrei viue- 
^e^' quel .Contcdòre , che carne volte 
mi fuggerì (atici.ricordi ; quel compa- 
gno» che si (pelTo mi mode con buo- 
ni eticropi » q<KÌ zelante Mac Aro , di 
cuifptCBuIecorrettioni ; quel Pre- 
dicatore fcruente .» di cui prouerbiai 
gli fchiamazzi . VluUtt , & cUmMtt » 
H'ui. qHoniéim iudictum vinù Mdurr/um-, & 
<. 4 t. I qucAa la volta , che fi riporcaoonel 
Ao proprio luogo i caAigbi,&i pre- 
mi) . Fuora, fuora vna volta ò Sole di 
3e”nii. Giufiiua. £a:Mrge,diròconTertullia* 
yug.c.), Do/'ertUs,& quaji de fMftntUjerum- 
ft i cbe/ei>eneperdoooogni(ercni- 
ti i miei penfieri al vederti (opra vna 
nuuola : tanti peiò» ebe ingiuflainen- 
tc calunniati , £copprcfifì nontroua- 
conocbi lutofavcdegiuAicia > brggi 
(Ucc t;i'n r'pli(;atc ifianzela chiedo- 
1 ) 0 ; al vederti (puntate, alzano le vo- 
ci millioni di pupilli , c di vedoue ; ic i 
loto oppredoti , che (anno con che 
crudeltà ii trattarono , vorrebbero 
fuggir fepocefiero da qucAo foro. Ti 
mira Hetode, Pilato, e Caifa ; c adefio 
intendono ciò« che per corregger i lo- 
ro giudici) con la memoria de* tuoi 
giàdicefii ; VuleBitis Ftlium homtms 
venìepttm in nubtbus c (t/i.Giurarcbbe- 
ro , tbe non (ci quello ; fc non che c la 
lllrocc , e le piaghe to'gono loro ogni 
dubio^ Muracodel tutto bai faccia ; 
giàcbcqucfia, al dir dcll'Ecclcfiafii- 
cp: £/? temputrttrtbuticnit tn eonutr- 
pene ftuiet . Di Reo (ei fatto Giudice, 

' di Agncllu Leone , di Padre delle mi- 
fcricordie Dio di vendette . Vedo la 
Madre tua ceco afifìfa ; ma dehquanco 
in apparenza mcAa , e penfola , per.t’- 
ctror inemendabile de’ (uoi finti de- 
voti, che Con viuetc da Sibariti , ò Ca'' 
tubali tiàjChriAiani , perfuafì di do- 
uerfi ccn dir (pio a lei , Denvnn , 
mifinyni p'ùniè meno (alu«rc t eoa vn 
• • Ntfeto vts haniiO ad (Aere lol'pinti i%- 
dierro ! C Ite le (ù ella gii fepclia nella 
i. valledt Gio(a(at ,lcrA^ per mitigar iui 
fi^sotiori a Ci^i ) eoo/) per due. 


(ciocca (icurezia a ribaMi. Ma dbe 
deuo fario miicrabile , fe veggo qui 
tremarle colonne, qMdf ertene erbetih, 
le Agoefe , c le Agate pafiatc per tan- 
ti martiri) ; gl’Hilarioni , c gl'Anto- 
ni) acctediuci da tanti meriti ; Vo*- 
Agoflino , perche s’hanno i rileggere 
Te (ue Confcfiioui ; vn Ccronimo* 
perche s’hanno ad efaminar i fuoifiu- 
dij ; yn Gregorio , perche fi deue dar 
giudiciodcl fuo Pontificato ; vn San 
Luigi • perche vien meAo a (indicato 
il luo Kef,ao.QutdfMfÌ4t , (encitcGre. «rM-ia 
gorio , e Bernardo , vtrg/t deferti , vbi Arri. 
concutitur cedrus feredifi, Mtt quid in **“• 
Bebyletie tutum, Ji tìierufeltm mentt **^‘^*’ 
fcrutinium f 

Ma che direte del merigio di quello 
giorno, voi , che (eresi Ipaucntati dal- 
la mattina? Deh, come toglie tutte 1’- 
ombrequelSole , che verticale lam- 
peggia sù le tcAe di tacci / O quefio si, 
che (olo fi può dir giorno , che non la- 
feia nel Mondo niente d’ofcuro ; met- 
tendo in publico i più cupi (cereri def 
diuini giudici!. Sci delitti più afirufi 
de gl'humani capricci! A quello mo- 
do dunque <0 Signote^efuijh iniquttn- pr^v. 
tee neftret in cenfpeSu tue , feculun» 
neflrumin tlluminetione vultut tn* «. 
Penfaua quella Dama , che quel Tuo 
fallo altri , che voi non lo douefic fape- 
rr: c voi lo volete, pur metter sù gl’oc- 
cbi del marito, del figlio , del fratello, e 
di tutto il Mondo ? Staua.quietoqucl 
Gentilhuomo, pcrchcqucll’aAafitna- 
monto da fc fatto a man fatua folo voi 
lo vedefle : e voi perche fpicchi più 
chiaro vi volete metter attorno, noni 
vna poca fiaccola,ma tutta la chiarez- 
za del vofiro volto 1 Credeua quell’Ip- 
pocrita , che la r iputationc fua fo Ae_^ 
iofaluó , e che con l’alzar gi’occhi , 
tQDcer il collo , c fofpirareiarhorain 
publico. h Aaflc a ripuc^riic quante. 
indigniràJoAc mal per (are in (ecre- 
tp: ma voi gli vplae pure. icuare1a_^. 
roa(cbera, c darlo a conofecte per vn’- 
ioicreAato, per vi\’cmpio,pcr vn Jjfci- 
uo a quei , che già l’adoratono per vn 
Pacpjoio, pct vn’AngcIo, per vn’(\po- 

Aylo. 





QoireGÌBtv sr 

.1? lòffie 5 nbh’fp^i- ba(tezzftti , che notò ftr»«raciité 

fittiafcdi (>airt'a , & vor> cftciadiiin ih diilPirochov dicendo nel tfir loro là j„ 
peccato , che habbia del fordido , prò- vefl't bianca:-^c«>e veffemCMnduljtm^ tuaii d» 
nate le agonie della morte in donef- qum^tmmMcuUta'm perferas 4»te tri. 

16 palefate ad vB Confcfforc v che hfe Ruttai Chrtjh. O meriggio, ò meriggio ”‘®'* 
pur pu6 rinfaccrareelo , oblig^ro foh* dtl giorno cftr'emo / Deh ,comc mcrtr 
to pena del fuoco al fcci'eto > nè può ogni cofa al'fuo proprio lume ? Vedo* 
tion compatirur yfcòmchuomo, che la Croce ih Gicloi & adeflb la conofeo* 
forfè bì^ratto dì* peggio ì: Ma Cbc fa re- per il maggior btneffeio , che ci poflj» 
le » tjuando quella Vo^à priuatadiT- eObrdato già fn terra ► P/iVrton mf cii- 
fblutìone 0a h tra publicà beila gene- fodeile profperità , e già'dell’auuerfiw 
raie afTemblea di ruttò il gebett hù> rà mS'nnarnolro , quando da gli effetti 
mano i Se iOquà fu*l pulpito C de è'il di quefle^ equelfe rcfto con'uinrb : che 
ffct 4 #v penfitrodi S. Gioì QrifoftohioJ per fi- per giongepc alia deflra tfi Dìo fono’ 

•ài fap'. ueìaiione Bauuta da Dio ibi roetteflì mezzo vnico leCofea noi più finiflre^ 
a defcriberc in cosi* feotìorato vdiro- Vedo Diafani f-cuori rc iibparòari-- 
rio quef tal voffro peccato ( c Voffa*- dermi delli hutbani giudicij- ; chear- 
pcrebenifHmo qual voglio dire ; ) ai gomemaodo dtirenrcnd all’interno,- 
femirmv vAriré in quefte poche paro- ammettono pet amico', chipiù-odia;: 
le r chi crederebbe thè il iignor la. ptr femplicc y chi più & conGglia ; per 
le, che pare si fauio ,c si timorato di humtle, chi hà maggior macbina; per 
* Dio , nel taf giorno, alla tal bora, ih tal quieto , chi cquiualt a vna furia . Ve*' 
canone bà fatto queffo , c quello , e do là giofìifkationc di tuttoilgoucf- 
qucHo rNon è vero , che leuareftc v nà no di Dio , & ammiro confcgli altilE'-- 
lapida da quelle tombe ptt fepellirui’- mi in quelli fti-lfi focccHìj Chc là reme- 
ci dentro , c fuggire reffere da nirti riti noftra ccnfurò per crrofi ; irouo’ 
guardati , c fegnati a dito ì E con ra- il perche fi' permife a quell’innocente’ 
gione , perche rerubefeenza anco df tanta difgracia , fìdieJeaquelfibal- 
minor dishonore baffa per accorare dotanta fortuna } c difingannarorbn'-» 

V n’anima nobile c fc lo crediamo ad chiudoj che non conuion dar giudici j y 
Eufiatio , a Valerio Miffìrao ,-a Cerai* qutmduf^e ventar^ qui illuthihAhtt db- 
^ do , a Plinio, a Lacrtio, Calcante, Ho- fcofidit4ttentbrórut?ry & mmmfeftdbif 
fbi» 4 n. mero , Philcta Coo- , c Diodoro Co- confiltM cttrdiutn . Vedo rirhcffi tutti 
mo , conuimi folo per ignorantiper nelle loro vere ragioni , e che non per 
non faper rifoluere cerii'cnimmi , c niente chiamò San Pietro iraomenri! 
problemi , dalla gran confufione con- di quefto’giorno , ftìnpord reflitHiio^ Ap*ftv 
cepuranc', foffocati morirono . Hbr fe nis omnittì» , poiché refticuifeono ctp.j; 
è vero quello di Bafilio , che lutti/è- integYum quanti furono a torco Ò ocl- 
z»fil.in' reni in ctrpòrttMrpitud nemi&fornrMf là robbx, ò’nella fanaa , ò nella' vita oU 
7* ggy'ii ^ nequìtìer operati fune expref' (raggiai i , & intendo qiunta fia là for- 
fas . Quà vi voglio voi, che p<fccare al^ za della'cotilcienza' , quando in tant^, 
fa' Kbera eoo- prefuppofio di douenie- e tanti millioni dì feì ,- non fenro r che 
ne poi confellàre , quafi che conocca^ pur vno , 61a pallibne del Giudice , o> 
fione di* erànainarffiaconfcinbiienon* la depoGtione de^ teflìraonij acculi . 
s^’habbì a palefate in quel gran conci- Vedo ,* che l’bptre buone fole' fonO' 
fioro qncinftelTo peccato' .*• e gridàffe quelle ,, che ornano, c difendono vn*i 
fuor di propoffto il fccretàrio del Ver* animb- y quando tremo farfi ogni con^- 
A_^.banellà Tua ApocalìHc: BeatHs qui cw. to' deirhauer pfafeiùro vn famelico^ r 
cap. Jlpeùr vejUmetéffutene nttdHt atmlety riconerató' vn rammiirgò' , confol’ato* 

C'vnkanetnrpttudinemeiMtie (offe (il vn’lt^rmo , vifitato vB’incattéraro r 
|0fiflQO'l*ftQttfib » che 8 CÌKCchanicbj c niuono’ affatto* dall’baucr poffedàtcìi 

- - . C 4r molti _ 4 jM 
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molti teforly meritato più «mici, 0- ò due fl iapprafittato : Nontollt^ 


gnorcggiato grandi (lati > goduto più 
de>itic,arcbitcitaio gran fabricbc,pro- 
fclTato molte fcicnzc , guidato elFcrci- 
ti , atterrato emoli , (coperto mondi . 
Vedo i libri di Dio aperti , c non più 
ùgillati : tanto , che ogni vno vi può 
leggere il fuo procetTo . E come mi 
confola > che deiropcre fatte in gratia 
fi tenga conto , (ino d’vn'Aue Maria, 
d’vna buona parola , d’vna sbercttata 
fatta a vn Sacerdote, ò ad vni Croce , 
cosi mi accora il trouar notato cosi 
per minuto il dato, Se il riceuuio. Leg- 
go oue il tale , nato in tal anno conob- 
be prima il peccato , di quello ricono- 
fcelTe il Tuo Dio , difgufiò con mille di- 
fobedienze i parenti , (malitiò con tan- 
te (uè furberie i compagni ; difToltiio 
nelle fcuole , infoiente nelle Chiefc; 
con mettere in burla le diuotioni riti- 
rò quello dalla frequenza de' Sacra? 
menti , quello dalla Icttione de* libri 
fanti . La giouentù la fpefe in giuochi , 
in balli , in bagordi , in (Indiare Ro- 
manzi , in molefiar Religiofi , in colti- 
uar pazzi amori . Adulto attaccò ini- 
micitie, pratticò vfurc, infopporiabi- 
k a gl'inferiori , ingiuriofoagli vgui- 
li , liccntiofo nelle parole, precipitor 
fo nell'opere . Stette tal bora più meS 
fenza ricordarli di Dio ; annifenza au* 
uertire, fé bene fi alleuatia quel figlio , 
fc a gli oblighi diChrilliano (odisfa- 
ceua quel fcruo. Se gli mandò per cor- 
reggerlo quella perfecutione , quella 
nialatlia , quella perdita ; mi nelle oc- 
Cafioni diatnmoilitfi , più fi fd duro; 
fenti le prediche , ma non con l’orcc- 
cbie del cuore ; le Mcffe , ma fenzo^ 
voa minima diuotionc ; gl’auuifi de' 
Religiofi , ma per burlarfcne ; le nai- 
fcrie de'bifognofi , ma pernonince- 
netirfene . A tanti lid dato fentenze 
i'ugiuftc , accufe falfc , impertinenti 
ri(]^(lc : G è confelTato, mi fenza pro- 
pofito di emendationc , commutùca- 
lo , ma eoo poca , ò ni(Tuna difpofi- 
tione ; di tante chiamate fattegli dal- 
la gretta , ad alcune non hi rifpoQ* ; 
d’altre fi è biadato > ni più, dv: («*/oa , 


feiate legger più oltre , cari vditori, 
fe non volete , che riduca ancor voi a 
gridar con qucll’aliro richiamato da_^ 
morte a vita . Nemo tredit , n€mo crt- **• 
du, Hcmo credit, qnam diftriHè iudicet ^ 

Deitt . Pouert noi ! penfiaroo di do- ddo. 
uer trottare fui meùe a libro certe più 
grolTe partite , vn'Iiomicidio , vn fà- 
crilegio , vn'incello : e pur vi trouetc- 
mo vna bugia officiofa , vna gratiofa 
burla , vna parola otiofa , certe omif- 
fioni , delle quali non fi facciamo vn 
minimo fcrupolo , certe còmmilTìo- 
ni, alle quali parue, chenonhauefiì- * . 
mo confentimento . O come haueua 
ragione quel Santo , che altro pareua 
dir non fapelTc , fc non certi nune tent. 
pus negAtidi ntn t[l . Come ponno mài 
burlar gli buomini, mentre così feuc- 
ro fi mollra Dio ! Rogo vosfratres, di- ^ 
ce hgQGiaa,quMn fpcm hdhere pofint^ 
qui mAt» fAcinnt , quando iRspirituri 
jUHt , qui borni nonfACiHat & [i 

igneno vnttetur qui ef vr ietti i non dedit 
pAiur» fuHm : vbt mittendus efl qui rA- 
puit Alienum. 

Ma hormai mi ascorgo , che fi ac- 
codiamo alla fera , già che fento , che 
cpme fe finita da la giornata vi è chi 
già grida ; Foca operurios , & redde il- 
lis merctdem . O Corteggiani , ò Sol- ' 
dati , ò Mercanti , che bella merce- 
de potrede voi adelTo alpcttare , fc 
la decima parte delle incommodità , 
che prendede in fcruire quel Prenci- 
pc , in feguir quelle guerre , in affil ^ 
curar queli*entrate patite hauede per 
Dio ? Pufillanimi , che per vna poca r 
difficoltà lafciadc di feguire quel - ^ 

buon penderò ; ineondanti , che per 
vn poco di tedio abbandonadei'incó- 
minciaio camino ,- Accidiofi, che non 
imparade dalla formica i^ raccoglier 
quando era tempo . Cbi^a Chrido 
a fc tutti quelli , che j'banno fetuito ; 
c non fi predo hà détto : Venite bene- 
diSii PAtrismeifPf rapite regnum; c4* 
già tutti nell'aria fi /ono alzati : e voi ^ ^ 
miferabiii , cpmekccia de^rhuomì- 
n| rcQace) « terra,, zi^anìf dcdinai^ 

alle ^ 


) 
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kllc (Utnme > ho^ òhe fepar jcc fece d ii 
grano . Non lo dinfc forfè Efiia , che 
Ibis c. *11* fine montt d.ntftOHk'» (ialnt Do- 
al. minns ; e quella mcfcolanza di buoni > 
c rei non era per foffrir fempre / E non 
ofc« c. lo pia nfe forfè 0;ea > quando ferffle; 
a I. ConfoiéUio Mbfcèdttéi tft 4tb ocults mett, 
qHonmmtpf* inter frettret eUnieletì Su- 
perbo letterato ecco làsù chi vàin^ 
Cielo ? Tanti Contadini , che non vir 
dero mai lettere ; tante Donnic. iuo- 
le, che feppeco fol dir Rofirij , e Co- 
rone , vanno ad apprendere la Teo- 
logia nel fuo fonte ^ e tu con tutta I*. 
acutezza del tuo ingegno , la rìnezza 
del tuo giudicio te ne refìi eterna- 
mente perduto . O Gencil'huomo . 
Ecco là stì a chi dona Iddio il fuo Re- 
gno ì QikI guattaro , che ti ferui al- 
la cucina ; quel mendico, che non me- 
ritò da te lalimolìna ; quel leprofo, 
che non fofFrini vedere : quel mezzo 
buomo , che faceti già baltonare, 
trà gli Angeli , come tanti Soli rifplen- 
dono , con Chrillo , come fuoi buoni 
foidati trionfano .* e tu con tutta la no- 
biltà del tuo fangue , la moltitudine 
delle tue entrate , l'eccellenza de* ti- 
; roti , la turba de* feruicori colto a lau. 
ti conuiti , a letti molli , a foperbi pa. 
lazzi , fei confegnaco ad eterna fame , 
a voraci fiamme , a implacabili bere. 
* - Ecco quomotùt comfMtMi fnnt inter fi. 
lios Dei . E quel tuo fratello , di cui 
godefli la parte , e quel tuo figlio , di 
cui tanto cootrariafti la rifolutione ; 
e quella moglie , che così mal tratta- 
fti ; e quel compagno , le di cui diuo- 
tioni tanto burlaci . Ah miferabile, e 
da chi mai ti lafciafii tu coglier di ma- 
no si bella forte ? Aiuti , non é già ve- 
ro , che te ne ban mancaci ? Ècco là 
tanti , che vilTuti fecondo la legge del- 
r- la natura ftn'zaltra notitiadel Vange. 
lo , e di Chribo fi fon faluaci ; e tu 
Cbrifi iano , auualorato con tanti Sa- 
crameuti , promoflb cen tanti mezzi , 
addottrinato con tanti lumi col Ma- 
homcttano,^ col Giudeo , col Pagano 
alla difcrecciene de* Demoni) ci refti . 
fc aacor tq tj coofcfliiu) > (toppo, 


che quella predica tanto ti moff e ~jì> { 
fe a quella infpiracione refiituiui il 
mal tolto , fc perdonaui quell'ingiu- 
ria aH'hcra , che tanto ne folli pregato 
farelli ancora tu fuor di pena tmal** 
eficrti fidato , che per far bene vi faria 
fempre tempo ti hà qui condotto . 

PeccaAi : ma che ? fono pur anco là sà .■* 
i Daiiidiadulccri , i Zachet Publicani.- 
i Muiif allallìni , i Geaefii Comediao- 
ti , le Taioi meretrici ; Quattro gior> 

^i di buona penirenza , che farro ha- 
udii , cancellando ogni debitotiba- 
biliiaui a ogn' premio . M«6là: c_> 
che vedo ì Adempiuta per appunto U 
prufetia di Zacciiaria : Sinbunt podes 
eiMS in tl/n dte f eper mtntem eàttoerumi cap. «♦. 
&ifetndetHr mone oitnarutte eoe meeìuo 
parie/kt . Infcgno, che fono finitele 
mifericordic di Dio verfo i peruerfi , 
fi manda in pezzi il monte , che ne f^ 

(imbolo , e chi parla co’ fatti dice ; 

Nonaddkm vltrm neifereri.fed obliuio^ 
ne oblmfcnr eorum . Pcello, ò mifeca- ' * 
bili , fc volete dar ancora vn'occbiaia 
al figlinolo d i Dio , & à Santi , che co. 
nofcelle: non vi è più di cflì chi vi fot 
fra ne pur guardare ; tutti afiorbiti -, ‘ 
dajla gloria , né vogliono fentir vofiri 
gridi ,f>d fapcr volici bifogni: guarda. '• 
re pure , come fia fatto il Cielo , eia 
terra, perche vobii cum fernet oteidet 
breuit Ikx , nox ejì perpttko vnm dor» 
miendn . DioiniffimoSolecoSi haue- 
te adempiuto ciò , che giurale; petKt Malie.' 
cutidn ferrano Anathemate I Scora- «P-4- 
muoicata certo dichiarate la terra , a ’ r 
cui tolto haucte fin le reliquie de* Santi 
voliti , € ptohibito a quanti fono con-* 
voi l'haucr mai più con lei alcun crafr 
fico , e [^r fempre interdetta , né più 
vi fi offerità in ici facrifìcio ! Non du- 
bitare . Che volete però voi fare di ' 

quelli fciagnrati- , che a lei lafciate?, -- 
Fiant cantra Domtnumt Crpertateit ^ 

terra memoria eoruttt . Come ! ooo 
folo non li volete eoo. voi in Cielo > 
ma ne pur fofferite , che redi di e/R 
memoria giù ip tetra ? Nò . /te malor- 
di£H in igntm aternttmy Aocot qudfi 
dunque I chefoqbat(«zau / .• rp 

quelli, |I1Ì«"«ÌI1 






Artm.- 


4» Nel FUmoLanedl 

^«Qi yC dretfO'tt't^tielU poi ^l!altvU tuo- temere noi • Al fe^tfre > 

%Sa non fcwvoi quello , che crca(V-^ Douolofo mugir il Ciclo per vn fulnif'' 

«ofloro y « pecansor di co{k>ro mon* ne , che hà da toccar in vn luogo , tre- 
Ae ? Si » Ma ii volere voi dunque per miamo tue/, dice Gerolamo ; S< bine 
kmprc ;; perfenipce dico » per fempre indefulsHrum ìocmU ^alpebris terribi' ad Ami - 
carcerau > fearniheari , abbracciati ^ iitcr obtc^fa corrufcanty quatn^am in 
itpoc^ JSiism. ^men , fttU , T c Phò già c onfuttutiinc ifln cotingantyC mille vot' 

- " ifctto neh*Apocali(fi •• Remino malo tcl'babbiam vedure ,pJr«tfwar, <p•fo*- 
dcto per fempre quei , che da me tan- tronifcimuSy& prom ad rerram depsfi. 
te volte chiamati , iìc pur vna , mi fc- ta f Hptrbia\ cerutees fkbmìinmus;^ quid 
^oicono ; per tante ikadeiiraci , fcni- factemusin dia dk miftrifVoSicio del 
fTcfcapparono j tanto fpeiTo corretti Giudice , già Io chtanraron le leggi, , 
mai fi emendarono' . Non afpcttarc , Anthoritatis formidabtU miniffarium, Theod. 
Mondo ingrato r di vedere mai pili tutto c , perche può imporre otto for- vndem. 
Giesù . Moggi cg li a tc per fempre tx a- t r d i pene, danmam^ vincHléty ver ber Oj 
monta • Òliime f che fugiro è il gior- taUouemds^omtniam exitium-^feruitH. 
no, O" vemtnox tinquammopoterit ttm-^morìem . Ma quanto più é da te. 
«pcr^riVHlirn^vi^piùPrcdicatore» mere quei Giudice, che adefib ancora . 
che gridi) O^n^fibr, che riprendamon ùt tempo di perdonare , per vna poca 
vi c però ne anco piu conrritione , che bugia » irrcuerenza, ò difobedienza » 
giuftifiebi , pianto, che gioui. S*àpce IV sbrana> fofl^ca, fulmina . Quando tum * 
Inferno , ic inghiottifcc in vn boccone porfequuturus eris ,. diccua già Gcrola* 
i mahiaggi » & Celeufmia qua/i caicaa-- mo, queado non parcens iudteat^qui fic 
tiumaumiur • S’eforrano l*vn l’altro i dftrtQè modo ptreutis , quando pareti 

Demooij a trattarli male r e pereb*: ^ Se non douefie far altro maggior ri- 

alcuno non fpcri d’vfcir mai da quel fcniimcnto^ , che intimarci il non do*> 
carcere , fifigilla là porta r e fi mura» uer mai più veder la fua faccia , douei^ 
cifrìa. vhra » dice San Cipriano i vide- rcflGmo- morir di paura foloa ptnfar- 
Butr«r^ bM$t Deum in tenebrisi ftgiìlati'. fiabit ci ; poiché hauerete forfi vdito altre Rifief 
^ damnéttionis huius immobile con^itH- volte di queiducConfiglieridi Filip*^ 
tum» Crediamo noi » Vditori mici , a po Secondo ^ che doppo d’eflerfi por- 
quefib Vangelo ?’ Siamo pur noi queir tati con pochiftìrna n uerenza in Chic- domìa. 
che hanno ad intcrucn ira vn tal gior- fa » mentre il Rè vdiua Meffi , finita.^ ». quxf. 
BQ ì Vi dobbiamo pur concorrere y quella , da lui chianvati, perche loro fu 
, . non per veder folol’efito altrui , ma ordinato , che mai più mette fiero il 
per riccuere noi pure il noftro / E an- piede in ■ Corte , n’hcbbcro tanta' a 
ccu viuiamo^rcooic yi^ianIO^Chc vo*' prenfione , che l’Vno in pochi giortW 
Icte » ch*io vi dica ^ Più efprefEuo dd^ raori« c l’altro, che foprauifie, tmpaz* 
mie giufio dolóre fiitil piangere y che zì^ ludtctum determinai caufasy non ti 
il più parlare •• dicoaltro .* e fc in efiò capiti male , tu 

fei* fpedito , poiché non fi può baaer 
SECONDA. PARTE- dac^clfororappellàiione,nèii>9ueI- 

là ammettere rcuifionc. Et è pur anco 

T£ Santo Abbate Elia, che dF Ita ai>- vna* grau minaccia qudia , checifà Nahara 
X »>che viflc,7o.necoafumò m vna- Dio per Nahora : O/iendanrj^entibus “P J* 
figofofifUma.pcnitenaa , gionco alT- nttdtrattmtuam^O regnitignominiam 
v kinao- da* giorni fuoà tutto tremarne tuanPtO* proiicià fupBr re abominativi 
éiccua^ triévtimeo'itgrefflonem anima r ntm , <7 eontumeiiir te afficiamy (^pv- 
terpvrey ftmrttatem examinis^ fenrem- nam te in extmplum : La ficurczza pe^ 
isiMf óiM^rif^C^fiettccofrcenqiian^ , con* là quale nortnntarprcfenre 

m «xaggiw wfidyiciH^ III ^tmmo p è^iUo^imemciitaggfcrTC’ 

..... ... .. - -> 


i 


cap 


Prour 

a. 


mai». 


4 


èiu I 

dtnf- f 

' « tre- 
't bm t 
rràt- il J»'- 
vnf»^ 
:vol- 


(tu- 

iT . 

io del 
W* , 

utm, tM 

ifor "*< 

HÌtM. 

IIC- 

«on 

od 


ùL 


iZli 




fMM Si 

oli* 

'A 


rt* 

lo* 


rf»** 

r* (». •• 

dW»^, 


■ fi* 

'A*- 


c^f- 


DcUaQuaietìmal 4^ 


Va Ami ^ mìsfanra. Vtumérbiirtum •mmi 
>of <!f$ ftimnSiCr *dbnc f ttftt ptccMnnit 

diccua Ambrogio . Se t)oodouelIìmo 
noi mai efler citati a dar conto , i no- 
firi libri lipotreflìmo noi tener peg. 
gio? Amaó* Rè doirEgittonon vol^ 
uà , che paflaflc vn'anno , in cui ogni 
vno non comparifle innanzi ad vn^ 
particolar Magiflrato» a fentir findi- 
catramonifue tutte. Fri noi, chi d 
qucllo^chefacda a fé fìeflb vn cosi 
vtile interrogatorio i Prediciii pure !’• 
Ecclcfc. jlnttiudicitim interro* 

si. ** gntiiffnm , & tnconfpcElu Dtiinne- 
nits propitiationem , Si diamo a crede- 
rt>, die fiapoqucAÌ ponti dii mediure 
folo per li <^rtofini , quali che noi più 
di eiC nonisauefllmo , che fare in quel 
Tribunale , c cosipoi feordati di cofa , 
della quale tener douercflimo tanta_i 
memoria , perioolismo ogni giorno 
più fecondo EmiiTcno . lrrtmediabri<-> 
Hom. de periculum , fic nliqHem cuptditatibus 
Luroiie. Lexart , vt fe rntienem non me- 
minerit redditnrum . DiiTc AriAotile, 
che timer cenfitinrios fncit • Si vede , 
che non tetniacno vn tanto male.quan. 
do. , che non confuliiamo il rimedio. 
Non cosi i giudi , de* quali fcriflc già il 
Ptou^ Sauio : Cegitntiontt inflomm indie ta . 
ai. ’ Per domare la nodra ferocità , non sò, 
fe vi fìa miglior freno. Se ne fcrui fpef. 
fo Chrido , che lo conobbe ,■ tre giorni 
prima della fua morte ne difeotfebea 
alla longa ; queda memoria lafciò a- 
feendendo; /iene vidi/ht nfeendentem , 
itm venitt : qui mirano quafi tutte le 
fue parabole , tanto che fe ne fpaueniò 
San Grifodomo: CvM hoc vtmnnt i/u 
Homi!, ffftmtm, mmnrifftmt flent ex ^ofnndo 
<ortit tngemifcOf qnin qnx od rtrginet , 
eS" ad ftrnum,qut ab f fendi t taientnm % 
dicunrnr , vehementer mepertnrbant , 
Saot'Agodino di fe confeda, che per 
quanto attorno a gl'altri articoli lutf 
ConC I. uede vacillato, mentre vide ribelle 
a.c.6. Dio; Afiinttamentui indici^rr VX' 
riai opinienet nunqnam recejjtt de pe* 

HomiL ^ 5. Grego- 

,j. rio, chi , fenond dctiuno bedia, non 
Euang. iKi^ìiqnandofi^fnfiilnmhofitnitìiù, 


Modin atemum mutare non pejfit « 

Tutti l‘va doppo l'altro c'incaminia» 
mo alla valle di Giofafat,Acate,ci« 
non te io fai perfuadere dico quel di 
Bernardo ad £ugenio . Pradecefferet 
ftqnerit admertem t ad indicemt adoàMug. 
aternitatem - £ ragione, die ogn'vno 
dicabormai all’occupationifue, qud 
di Ciacob à Laban,feruito, che l’hebbe 
34.anni. Dimiite nutiuflnm eft,vt ali- 
quando prenideoM deneni mea- Tanti 
anni hb confumato corteggiando , no» 
goiiando,butlando, & alla miafalutCì 
che tanto imporu , non dourò dar 
qualdie tempo ? Son ben fordo , fb alla 
tromba d'boggi non mirifeato'., Stride ^nda 
gii Seneca;Serpeninm,quibnt menife* 
ra vtt ineft anm futrmae tQtfnne , ve- 
nenum omne copfumuur . E non periti 
in me ogni veleno allagran f^arata de* 
fulmini , ebrmi fi Chrido dalla fua_o 
nuuola? Quel buon Monaco Antioco 
predo a eliaco*, da che in fogno Q 
vidde condannato per debitore di cen- 
to lire, non fi quietò, fin che doppo la 
penitenza d'vobuoanumcro d'anni fù 
chiarito d’hauer pagato , dicendo di 
continuo a fe dclTo : Antieehe maieri 
labore, & cenatu oput efli Antioche mti 
mento debiti. Tanto ne dourcfCmo fa- 
re tutti noi , che damo a Dio debitori 
di maggior fomma. Prepter quod,con- rnx, 
cbiudeto con S.Pietro,«<cr expedanret <•{, 
fatagtte immaculati muentri , & Do. 
mini lengantmttatemyfalutem arbiet^ 
iwmt.La longanimità, e paiienza di Dio 
Ga rimedio , e non fomento del peccar 
nodto.E vero quel d'Agodioo-Wj<i'e-t 
hortatur te, ne tudieet te, & qui ludtn jtif, 
tuusfuturut tfi , ipfe efi heéeaduoca- 
tut tuut.Cuti però a me, guai a te,fe di 
queda fua bontà boggi ancora non tì 
approfitti. Bcnadab Ré di Siria,di- 
fperato per hauer perduto cento mille 
dc'fuoi in battaglia , non (dando nd . ' 
fuo tu fcondiglio alzar gl’occhi, li fenti 
da compagni proporrepervltimoque. 

do partito. Audiutmus, quod Xegei "Rtpex, 
domus Ifrael tUmentes ftnt , pena. **• 
muj itaque fattoi m lumbn nojfrttf 
& funuulot in (opuibuf ttojlrti , 

' r , • 



Nel Primo tune<ll 
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tgreeltàimur tidRégith Ifrtitl :fcr{it*n 
falmtbii unimus uoffrMs.UiOtC Giiidi- 
cé mio Chriflo Gi«M'c in quel gior- 
no fete per cflcrc s? incforabilc, sò, che 
fcie ancora placabile in quello. Hor 
■i. ■ fe vi dico due parole , non le fentirefte 
voi ? Sete pur dunque rifoluto, che io 
vt renda conto fìrettiiTìmo < comede’ 
benitralafciati di fare , così de’ mali 
* fat(i>Hor numquid hmum tiifividetur, ' 

, fi cslumnieris mt-gS" epprimm mctopus 
m«nuum tn»rum , & cenfilium impio- 
rum uéuues ? Sarà dunque mai vero , 


chrevof diate queflo gùflo al Demo- 
nio voftro tanto capitale nemico , cht 
veda me , voflra fattura, condannato*, 
da voi medefim», che col proprio fan- 
gue mi ricompraRe ì Ah nò.Dio mio . 
Coitfige conpge timore tuo cttruet . 
meut ; à iudicift enim tuie timut . Non 
chiedo , che m'creniiate dal douer 
comparire in quel giorno , che sA, che 
quefto non me Io volete concedere . ' 
Vi fupplicn bene quanto so , cpoflb , 
chemiailìcuriatc col farmelo fenpre 
temere. Amen. 


DISINGANNO DELL* INGANNO 
' Maggiore , che fìa nel Mondo , il fciocco nego* 

(iar de grHuoinini » che oue potriano ad 
ogni buon mercato comprar Iddio 

tutto altro comprino à ogni . . 
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Empo inuidiofo , c voi fiam- 
me ingordiflìme , che tolto 
hauete al Mondo quel Tem- 
pto, iu cui entrato hoggi Chrifto in 
, Gierufalemme , diede al fuo giuftoze- 
lo i primi sfoghi , deh perche non tf- 
pettafte a diflruggerlo , che vi arriuaf- 
fi ancor io a vedere, douefpefi fi fof- 
feto 2920. millioni , in che impiegati 
per tanti anni lyo. mille opcranj,co- 
h>ioc*i- meordinati 44000. Sacerdoti, 10000-’ 
»} Lcuiti , 6000. Mufici, che fragranza vi 
faceflero venti mille incenfieri, che ri- 
uetbero dicci mille candelieri , cbg_^ 
rimbombo 200. mille trombe , con 
che argini fi foflcto alzati fadìlonghi 
aj, cubiti , e larghi 1 2. con che inuen- 
tiooi librate porte y che a farne gitat 


ExA- 
«or. i.e. 


vna sii i poli foflcro appena baftaoti 
20. huomini , donde fi fofle cauato 
canto marmo , come fotte tanto ar- 
gento , e tanto oro, nel Santuario, « 
ne gl’atrij , in tanti piedeflalli , colon- 
ne, capitelli, cherubini , palme, grana- 
ri , accompagnamenti digniffimi al 
Propitiatorio,& al mar di bronzo , al- 
raltatede’ Timiimi, & alla menta de* 
pani . Fermati però , mi ripiglia vto 
aflai meglio configliato penficro , che 
non perche fiano inccoerite le fabtj- 
chc di Salomone , di Zorobabcl , c d’- 
Herodc , latcia per quefto^ d’efler nel 
Mondo tempio degno di Dio . 11 Mon- 
do tutto alla definitione , che oc diè au 
Tullio, è tempio più fotìtuotodi quan- 
tìrambiriofa pi^-slc* Moruh oc fa- 
y^' ' biicò 


Della Q^eCmar 


i4l)r!cÀ tnaun Athene« io Ctzico . ò nel 
i'EgiRo , òncll'Afia , cheben fai non 
poterà fingere foflStto , ò volta pareg- 
giabile al Cielo , nèpauimemo, ò la- 
Srico , che di prezzo vinca la terra, nd 
caadelliero , ò lampada , chebabbia 
•he far col Sole, nd concerto d’armo- 
V nia, che auanzi quello,che formano, ò 

gorgheggiando i Roflìgnuoli , ògof> 
gogiiaodo i rufcelli, ò mormorando !*• 
aure, ògirando le sfere. Cosi è Signo- 
ri. Tempiodi Oioèil Mondo, incui 
noi tutti fiamo pet Sacerdoti intro- 
dotti , e prima di me lo fcrilfe Macro- 
Macro. qutfquts in vfum templi hu- 

t. li» io tus ìndMCttHr ritufibi vinendum Snetr- 
Somn. ^ftis . Hieri fera però inuogliatomi di 
dar , ad eflempio di Chriffo , a quello 
Tempio vna vifica,‘douc penfai di tro 
uarc tutti intenti a far facrificij , gli 
/cuopro tutti intenti ad opprobrioli 
negotij : qui volponi a vender colom- 
bi , là macellari a fcorticar pecore: chi 
colerico a Audiare le vendette, chi fen. 
• fuale a concertar le lafciuie. Di Dio d 
il Tempio , de in eflb appena vi d chi a 
Dio peni! ; &c io da indignità così pu- 
blica tanto alterato ne rcAo , chein-« 
deteAatione di lei fono forzato a far 
hoggi della mia lingua vna sferza. 
Congregatemi quà tutti li figliuoli d'- 
Adamo , chegfiAefiì, ebe faran gli ac- 
cufati hanno hoggi ad efler i giudin j 
fi bà qua da efiaminare , fe non d que- 
llo oggetto atto ad accender in bile a 
ognifiemma , veder huom ini in tutto 
il rcAo si giudiciofi, & accorci, nel ne- 
gotio di cotti li negotij maggiore , go- 
umarfi cosi alla peggio , che da Dio 
dirceli , come da Dio fuo principio , & 
à Dio indrizzati , come a fuo proprio 
fine , doue con menumiUìmi olTequij , 
fe lo pocrian guadagnare , per com- 
prar cofe , ò per la poca lorodurcuo- 
jezza vanillìme , ò per le molte loro 
iocommodità dannolilfime , tutto il 
bel capitale de’ loro giorni mandar a 
male . B Tempio il Mondo, voi già me 
U) ammettete ò Signori . Dicea però 
Piccagora , che ticofi in ciucilo Tera- 
ti9ni9c«to.puM>co: .tutu vj veogóno 
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e percumprar, e per vendere, & i me.' 
defimi Fccncipi , che hanno men delie 
mercaoue con quelli , che negorian fin 
sii l'occhiate, lifumiìAeffi vendonoa 
pefo d'oro.* certi gratis , che fegnano, 
non fi p uò dire quanto coAino. Vn ti- 
tolo di Signore hanno a colui fatto 
pagare con ao. anni di fcbiauicudi*e| 
per quella penfiaoe hà sborfato quei- 
i’alcro , oltre il fudore , anco il fangue. 
Su qucAa fiera toni fiamo cambiAi , 
non vid chi dia , che non pretenda ri- 
ceuere ; hanno vn sò che dello fcagno 
de’ banchieri l'iAcITe fedie de* Senato- 
ri , gli meno incercITati, che ideimi 
non vogliono , colgon grapplaufi .'So- 
no da vendere e le depofitioni de* te- 
Aimonij , e le Scritture de’ Notati, e le 
colere de gl’ Auuocati, e le fcncenz,t_# 
de’ Giudici . In fomma in fegno, che 
il noAro viucre altro non d , chevo 
□cgorìarc , a pena nau : quando altro 
ancor non habbiamo , cbefpendere, 
compriamo con quattro lagrime due , 
ò tre carezze : sù i pomi , e sii le noci 
traficchiamo fanciulli , & adulti rà 
ogni altra cofa ; fino sù l’ombra il geo- 
metra, fu’lzeroilcomputìAa, l’ora- 
cote sù ogni claufuia , il poeta foprn 
ogni fillaba , sii quanto bà di fiato il 
mufico, guanto bà di braccia il conta- 
dino, vendendo ogn'vno, per hauer, 
che comprare : mani , c piedi l’idioca , 
e il letterato il capo co’ fuoi ^fieri « 
Hor di che dunque (ì d oAcfo Dio, che 
entrato in queAo fuo Tempio , ne cac- 
cia fuora f^tndentes,& tmenttf.M» Si 
gnore fece pur voi , che diccAc : Nega- 
ttnmmit mm vinto . Dalla voAra bofl- 
ca vdimmo pur anco : Efiott bonitrM- 
pevté. . Voi AcAb venuto in fiera Ab- 
Ac pur sù i guadagni fatto limile . tìo~ 
mini ntjocùttort quorenti bonns mnr- 
gnritni . Sete pur voi, ebe con la conv 
pra d’vn campo vi metceAc al poffef- 
Ib di gran ceforo . Hor contentateiii 
dunque , che ognVnudinoicercbii 
fuoi vantaggi , comprando a buon 
mercato , e vendendo caco . QucA* 
pur vogik){,tif|>ondeDio ,petcb 4 ^ 
negotiiitc vi do i ulcaci » « fe non 

li 
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<on k naie pM*c » mi hiiof^nofo 
■c'poueti, padaruioecifioociii gua- 
ilagaarc cof far paniti. QoalkHChenM 
mette ta sferza ia nuoo» d è >che ven» 
diate veri beni > per comprarne d"af- 
patenti » c douc io* ebe (eoo l'vnico, c 
fofDiao bene , fen*dk «eodei poftoaW 
i'incaoto dalla mia edrc.'na bontà*, che 
girando giora» * e noKclc piazze pur 
gridatijwnt^ tim*,qui vai/ vit*mìfy. 
miUtCr tmmt é$kfqttt 
ut i v«iaiuiu>abK>acquiflo badiate*, 
c fecndeado fino alf anima per bauct 
dada foperbta va forfo di rento * daii« 
auarikiik vd di^pcndioTo gtiadagap, 
dalla hfciuia vo piacei raomeRtanco , 
fcr hancr me* non vi degnate sborfarc 
pur la fofpito . Come Signore fetc 
anCit «aida vcndcic, e che non vi fia, 
chi vi logb'a comprare I Prouedeteroi 
di beona sferza *. ebe io tutti gli buo- 
niim qncAa volta voglio far arroflìrc . 
Cbe kpcte voi dire marauucrtiti 
tacteantf / Fra beni ,cbe fono da ven- 
dere flà pur in piazza anco Iddio *, e 
■on è foto Agoéino * che nc faccia il 
kafalc , offerendolo con dire, f'r/iar 
»finUiitMqn*frigid*y vihep tft 
àtns vtiuauu \ ogni ptagrafb della 
Scrittura cc lo efibifee pronto ad ogni 
vfo. vclctc per luce ciechi / Ecco- 
lo . Eg»fum htx mundi , Per cibo fa- 
meUcitCera mex vtri tji ciàv/.Per be. 
landa aficuti ì Eccolo, fxnguts m*ut 
Viri tft parare >PaQotevivUulguardar 
come pcCotc . Ego firn fxficr b»Bus . 
Maeftro vi pteteode cauardairigno- 
laoza . Mxgtfiirvtfie» vnutcft Chrt~ 
. Nudrice voi porterà tiu ti attac- 
cati alle (iK mammelle. Ego nutrttiuiy 
xdo^rxfartxbtmim Nc’’dutUi k> po- 
•ctchaocf per fecondo . bùrnumt oro 
mùmUit vefirit . Nctie makatric per 
aoedico » Sxmxbo comtriàonit vtflrxo ^ 
Nelle tenapefte per nocbiero . 

mxnobtd^nt min foinma fc 
io volete* lo potete^Muet per podere*. 
Egopoff^oomum. BeÙcMdmmi- 
mJìtmìiimhfrm CiriS^m- Pojut» 


te vuol, che fiate le lue i(.c|iric . Dtlitùi 
intxeffc cum fiitu homìBum. Gelato ri 
dichiara per fuc pupille. QutJxHgtt voi 
txngit pupillxm eeuitmet.Che volete di 
più Omnibus omntx. Vi lata fuoco per 
tfcaldarui fMdi * fiume per lauaruì 
imbrattati * prezzo per rifeatrarni 
fchiaui, firada perincaminarui tsmin« 
ghi , verità pctdifinsannaniidelufi* 
viteperrifufcitacuidemnti . A confi- 
glio a coofiglio nel più fegrcio con- 
clauc della mia mente Amici più inte- 
rcITati penfirri . Potete lo vn Ibi bene 
comprarli rutti ; hor clic feioebezza fia 
in trafeurare sì gran guadagno ? Cer- 
chiamo l’oro * perche con Toro fi può 
baueie tutto il reflo,efauore de’ Pren- 
cipi , e giurifdiiiioncsù popoli* efe- 
guito d’amici , e legioni di Icruitori , c 
fuperbi palazzi * e dclitiofi giardini ; e 
vefiiti ricbifiìmi * c conditi lautifiimt . 
£ pure * ufursim fi hxbto , quid hxbto { 
dice AgoOino , vn pcxodi terra gialla , 
che né può difendermi da Ih'niempe- 
tie delle fiag/oni , nédagl’aitificifde*^ 
ladri, né dalt’acctbità de’ cordogli , nè 
dalle furie de’ mot bi * nè dal.i'imporriik 
nirì.dclic morti t doueebe y- Diitmfi 
femptr hxbtrtm > quim muguum bonti 
hxbcrtm - Hauteì vn bene , che folo t f. 
elude la compagnia d’Ogni male , be- 
ne eterno* bene infinito, non mifora- 
to da’ tempi, non riflictco da* termini 
all’occhio cinto bellezza , all’crecrhio. 
tutto armonia , al gufio tutto doìcer- 
t», all’odorato tutto fraganza , appo- 
garocnto d’ogni voglia,chc mi fiuzzi- 
cbi * riparo centra ogni forza , che mi 
combatta , fullicuo^ogni grauCzza * 
che mifiadollr , fopplcmemo d’ogni 
cominodità , che nri manchi . Con tale 
appoggia mi riderei d'ogni feofia icon 
tal teforo non fentirei poueéti , noa 
ambirei, piè di crrfeere anaccflto alT- 
akilfimo * non tenaereipiù ftrette zz ^ 
conlègDatoaH'iiTMQenib*. la natura pét^ 
dei«t^ ogni aimofitè di più affiig- 
gctniì , la fon una ogni opponAirà di 
•KCimf aOMbkO'i* «Mtai|bbc«. 

• ‘ “ 


licudine non ammetterei mai più la- 
fritne, (Milito sù cosi foda bafc de- 
poirei ogni tema di mutarìone. E pof* 
ubile dunque, che vo bene, coom Id- 
dio lia da vendere , e che ogni vno di 
noi pur lo poOa comprare? 

La fontana d’ogni bontà quello si , 
quello , che abbeuera si largamente 
quanti ne han fece ? La miniera d’ogni 
Micità, quello $i> quello , da cui foto la 
cauano quanti ne han fame ? Il centro 
d’ogni tranquillità, qudio si , quello, 
in cui tolo u quietano le noftre inco- 
nanze ? La quinta eflenza d’ogni ama- 


DcUaQuarefìioi. 
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mio bene? Sefoàte dono me , tu 4 
me do ni te. lo ti dono vn facco di ver- 
mi , e tu fabilTo di tutte le peribcdoni , 
k) vn falcio d’olTa , e tu rdemento d- 
ogni felicità. Io fette palmi di carne, 
tu l’Arcipelago d’ogni confolatlone % 
io vn’animale clìmero^ta vn Dio eter- 
no. E pur non vedo, cheti fi hccìa at- 
torno gran calca ; ra ti vuoi vendere , 
è appena vi è chi ti voglia comprare^ 
fe tieni troppo alta il tuo presxo tal 
fiadite. Anco per quello ecceflb la 
dotuinadelFiloìofo Amifiene , per- 
che fù venduta troppo cara oc» tto- 


biliià , quello si, quello , con cui folo fi uò molu , che la volclTcro comprare , 


baciamole uoftrc brame. Il principio 
d*aadchaucmmo reiTcte, & il fine do- 
tte andiamo a mancare, L’Orofcopo 
delle noflre fortune , e la tranrantana 
di noAra nauigatioDC . Il giudice, dal 
di cui foro non potiamo appellare , il 
Prencipc , dalla di cui gìutildictione 


non vi d modo di vfeire ^ in fomma 


queU’ingegno , che incomprenfibile 
tutto comprende, quel braccio , che 
onnipotente tutto foAicne , quella 
prouidcnza, che impenetrabile tutto 
coordina , quella carici, che impareg- 
giabile tutto difpeofa ; quella il. quella 
quanto è grande,quanto d bella, quan- 
to è ville , tutta d da vendere , c non ai 
modo di quel FHofofo , che vendere fi 
volea per padrone , onde fece a Aron di 
tromba bandire: Si qitis tjftt , qki D*- 
minMm emtrt veliti : che anzi ci fi efi- 
bifee pronto per feruirci ad ogni vlb .* 
OrnmftHS »mms . 

£ qua dorme Tanarkia voflra , if 
mortali ? O là / e doue meglio impie- 
gate ogni danaro , ogni talento > ogni 
fpiriio , ebe in guadagnare vn tanto 
ieforo,\ n tanto fondo, vn tal Dio ? Ma 
quando bcoe dourlTe coflar tal com- 
pra vn mare di fudori , c di lagrime, 
vn diluuiodi tormenti , c di noie, vn'- 
e<ertio digiuno a tutte l‘.ippeutiuc^ 
p6t«hze, &Wnpiri ratnarico alle ap- 
prenfiub, ab ebe fi dà per niente Dio , 
ógni qoal volo fi cooienu di venderli 
al prezzo , che può dar I huomo . Che 
coQuatti più vautaggiofi per me , ò 


oadediceatùi^Hr^HttétrgtMtMvir, *.< 4 , 
éuuìutrtt rt^tUù:htA*aào per met, 
leriocxlioogni fcuala vna troppo di, 

a diofa màara . Ma ic io trouo di ce 
9 si prodigo , che anco per due 
buone parole ti dai via tutto. Attenti 
qui più che mai , ò Vditoti. Ecotae 
vi volete vài arrollìre. Ce vi conuinco» 
ebe trà quanti beni sù la piazza del 
Mondo fono da vendere , non ve a'i 
vno , che afiai più di Dio non vi cofii » 

V^o certi Santi sù in Ciclo , che li 
può dire , che vifitni fiano giù in tetra 
di Dio padroni , tanto , che ne hanno 
fatto ciò , che han volato , tirandolo a 
coocotrec feto a vincere ogni tor- 
mento , a tefoteggìare ogni merito, ad 
adoprare ogni gran miraoalo . Daco> 
si accorti mercanti faprò fenz’altro , 
che cola può cofiar Dio . O Paolo , di- 
letto fieniamino del mio Giacobbe » 
non é già quella vna di quelle cofe • 
qud aon lictt himwiJequiJTi conobbe 
già il Mondo tanto padrone di Dio , 
ebe dire poteui,«i«Mt4 ptffiim iiiM,qiii 
ime cenftrtMt , con la di lui lingtu pat- 
laui tanto dioerfi idiomi , co’ di lui oc-- 


chianiiuedciu tanto lontani lucceifi i 


' l . 


con le di lui mani fanaui tanti difpcrau 
morbi, aflbtbito dalie tempefie i’hq- 
urai porto, morficaio dalie vipere , 
contraucleno , fchiafieggiato da’ de- 
moni^, rifioro. Hor quanto lo conw 
• prafiitumai? VnDvmweyWme vis 
fdcere,b*nò per prezzo. O San Martt- 
00 gran Maefiro dc’^(foDàCi>&'*^ 

DCC- 


|jb.d 

rtimit. 


49 Nel Primo Martedì 


uaac' vcfconrpouconTi pur tu 
Dio, quanto ogn'nltro. Scbitognaua 
cacciar da' corpii Demonij , rcflituir 
la vifta a cicchi, l'vdito a Tordi, l'anda- 
re a zoppi , la vita a morti, lo trouaui 
pronriliìmo , hor con che lo guada- 
gnafli tu mai ? Con la metà d'vn mnn. 
icllo per lui dato a vn mendico . O 
Francefeo fotte vcfti di cenere Serafi 
no infocato fofti pur tu , quanto più 
pouero di tutto il reflo , tanto più ric- 
co di Dio, gli cauaili pur dalle mani 
con le piaghe le graiic; egli li ferui pur 
per direnor de* pcniicri , per pacifica- 
tore de gl'afFetti, per maeffro nel det- 
nr regole , per economo nel proueder 
le tue cafe . Hor quanto t’é coùato egli 
mai? Non piu d’vna limofìaadanon 
parlarne. Etuò Catterioa da Siena, 
che gli rubbaùi anco II cuore , tanto lo 
faceuicondcfccndere a quanto daini 
richiedetii , con qual permuta tanto lo 
cappatrafli '< Con vna crocetiina d’ar- 
gento . Si può d ire di raanco/Hor dif- 
£muli chi può la dapocaggioe nodra , 
che potendo il (ommo de’ beni, che m 
Telo è bene , comprar con vn poco d’ • 
argento,con vn pezzo di ftraccio ; an- 
zi come già lo comprò Dauid coa^ 
qncHctre fole Ollabe , PeccuMi ;cd il 
buon Ladrone in Croce con qucftaa 
quattro affettuofe parole . Af emerito 
Ulti , dum vtneris in regnnm tiinm : di 
tutto altro , che di lui ci curiamo . Ab 
Tempre troppo al nodro vtile diTaffet- 
■tionati mortali / Se vi batto l'orccchie 
con la mia sferza , non lo meritate voi 
forfè? Vi conofeo si, vi cònofeo, tanto , 
che a me di l’animo d’indouinareinu* 
vn colpo il dcAderio di< tutti al pari 
dekiurmatore celebre per la relatio- 
It ne,che ne ha Catto ne’ librile 7* rinits- 
uS. Agoftino : tanto difeordi in ogn’- 
alno affetto, in qucdo folo vi accor- 
date , che cercando luni di vender ca- 
rojbramate poi comprar ad ogni buon 
mercato . Horbeneaebe baffo prez- 
zo voiric Dio , fe Con ogni mcBomif- 
fimooffequio lo potete comprat ela . 
Ogn'altro bene , che dal Mondo pre- 
tendiate acquidate, con tutto che fin 


miicDiato con tanti man , e ni colpa , c 
di pena , ditemi fe non vi coda affai 
più, che Dio . Sete difficili a crederme- 
lo- Qua, che da quanti hanno nel Mon- 
do alcun bene ve lo voglio far confcf- 
farc. Andiamo in piazza ò li , chi c il 
vecchio , che là padreggia vedito di 
fcarlato , ctiperto d’oro , col ferro al 
fianco, con le piume al capello ? Egli é 
vn foldato veterano , ebegià viue di 
piazze morte , c con titolo di Capita- 
no , al modo del Marffglicfc predo a_# 
Lu 2 no,extn.'p/iim,non iniltt, tira fen-, 
za fatiche le Tue prebende . Vn perfo- 
naggio Umile per appunto cercau» . ' 
Dicami V. S. chegiàgodeinpoffeffo 
pacifico il frutto deHe fue guerre, que- 
do titolo, queda fama , quella preben- 
da quanrole émaicodaca? Non me 
lo fate dire,rifpunde, che per ripeterò 
vn’Illiade di tanti guai la memoria più 
non li fcruc . Caricato dell'armi lodo , 
che potei mancggiatle , pouero veneu- 
riere neceffìtato a cercare dia fortu- 
na, confegnato airindifcrcta dlfcrccio- 
ncd’vn Caporale, òSargentc, feci il 
mio nouiciato in quella fortezza . Fù il 
mio letto la terra , il mio tetto il Cic- 
lo , obligato a digiuni dalla Cbiefa non 
comandati , le fede ideffe feci vigilia ,* 
coperto da vn vile draccio , sù la pun-, 
ta d’vn badione fui la burla de’ venti , 
gelato nel rigore del verno, arrodito 
dal bullore dell ’edatc , contraffì quan- 
do fadidiofe terzane , quando pcrico- 
lofcdiarcc, fluffìoni di catarro, dem- 
pcramenu di domaco, accidenti apo- 
plctici, parofifmi eterocliti. Medica- 
to dal barbiere de’ canalli , come Dio 
volle , fui condotto in campagna , do- 
ue chi può dire i martiri , che foppor- 
tai;in quell’attacco fui mandato de* 
primi, c in quella ritirata riebiamato 
degl’vltimi j da quella brecia tornai 
con la teda rotta , del tenutiuo di 
quella forprefa mi ritirai con la gam- 
ba offefa , sù.qucl ponte hebbi a moci- 
Tc vccifo, in quel nume affegato, nelle 
netti di quei monti fcpolto , nel ìabe- 
rintodi quei bofebi perduto, affediar 
to denteo vna piazza laalproucduca f 

con- 
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eoDflrenoa fuppli're con vn'cRinacj futian.emal anorrtìto, la miliclrrna 


ditela xi’crrori alimi , mi vergogno di 
dire icibitcbemi mirarono in bocca. 
Del pane non parliamo , perche i pro- 
Uigiunieri per approffitarfi al foliro 
de‘ noRri danni » parca , che hauelTcro 
fuppoRo di doiicr palrcrcani , e non 
huominii del refto e dc’toppi.e dc'gac- 
ji, e de gl’aOni > c de* caualli faò prona* 
toi fapori. 

Tenuto alla corda più mcG dalla 
iperanza di mal incaminato ioccor- 
(o , mezzo fcpolio da vna mina, mez- 
cocoiroda vna granata , dallo feop- 
pio d’vni bombarda Rordito , dalla 
-crepatura d‘ vn cannone fchiacchia- 
io,penfai, checon la refa finUTcroi no- 
iiri martiri. Ma perche i grandi mai 
non vogliono baucr errato di fegrcta 
intelligenza , inquiRci palTammo da’ 
baloardi alle carceri , Se non ne vfeim- 
mo , fe non perche (otto prcteRo , che 
dR perdoni il caRigo, ci R neghi ogni 
premio. DirguRatod'vna tal vira pcn- 
iiai di prendere altro partito. Ma nel- 
la fuga colto da gl'Vfliciali , (e il dado 
non mi giraua propitio , coronaua 
con rn laccio tante fatiche . Taccio le 
voItc,chc incalzato da’nemicijfui tra- 
dito da’ paefani , non ricordo le licen- 
ze negatemi , non le paghe ritenute- 
mi, non le dtTgiatteauuenutemi. In 
fcRant'anni Rcnto a fapere , quando 
babbia godutovi) buongiorno, c pu- 
re paRb ni fortunati ; che del rcRo di 
Donanra , ò cento compagni, che mc- 
coali’armi fi diedero io fon l’aiiuan* 
20 , merci, che vno gelò nell* horror 
diGennaro> l’altro a’inccneri nell’ar* 
fcrd’AgcìRo, chi mòri a fuo letto di 
febre, chi di ferite, chi da' patimenti 
confnmaco,cbi da fame, chidal ferro , 
cbi dal fuoco finito . La penfione , che 
bor godo tanto mi cofla ; la quiete 
diqueRi ylt/mi giorni con li flenti di 
lami anni bò comprato , c non hò fat- 
Kr^co, perche i miciemuli fi fono 
meffi all’imprefa di perdermi , e fe 
14 bontà del mio Prmc/pc non for- 
TBonta la lor malitia , vado a finire i 
«ici giorni, in tr>:Hofp<-iale. Ahnc. 
'ÓS*rtf.dtlP.Gi 


patte di quefli guai , che impiegaro 
haticRì per comprar Dio , che fob è 
bene , che gnadagnaco vna volta non 
ti può eRcr più tolto contra tna vo- 
glia , rhautcRi per tu in tna totale 
balia . E poi Rupifei fe ti meno ?dof- 
fo il flagello ì Mira sù in Cirio quan- 
ti , c quanti con due vigilie , e con 
quattro lagrime fi fono impofleflfati 
d’vn bene , che per tutta l’eternità li 
mantiene contenti ; c tu con tutto il 
capitale de’ tuoi giorni , con tanto 
ftidore , con tanto fangnevnonc hai 
guadagnalo , clic con' difficolti rffììd. 
meacquìRato , ancor non fi efige , 
fe non con mille fbpplichc , non fi go- 
de, fenon pcr^pochc giornate , con 
varie teme. Di tu fc non hai fallato 
la firada di farci ricco II mio Igna- 
tio foldaro in tanti anni , che portò 
l’armi del mondo guadagnò per re- 
galo vna cannonata , che lo fé zop- 
po, & in vna fola none , che pafsò in 
Monfetratopcr Dio in veglia , fe lo 
cacciuò canto , che riufei vn Santo,che 
come di Dio padrone porca dire ì 
Deut meutj 0 emnis . Hot non è ve- 
rità palp ibile , che il fommo de* beni 
é quello , che fi compra nel Mondo 
a miglior mercato/ Ma voi ricconi 
non vi ridiate della gente di guerra , 
come che i fuoi negotij così alla peg, 
gio incammino : voi Rcfn,rbe vi fpac* 
ciate per anconoimfia i ne^otianci , 
hauere hoggi à conofeere di non fa- 
per i voRri conti , mentre doue potre- 
fle con tanto pcKa fpefa comprar Id« 
db, con cosi eflrefno coRo compra- 
te l'oro. O luche hai dato si grolTa 
dote alla figlia , hai fatto cosi notabili 
accrefcimcmi alla cala , hai comprato 
quel giardino , hai aperto quel fon da- 
rò, hai caricato quel valcello, hai fon- 
dato quel banco : in parola di verità 
dimmi , che cola ti coflano le tue ric- 
chezze ? Veniteb à fentire ò voi , che 
per farne vn poco di peculio vende- 
te, eriucndeted’ogn’horaiddio. Mi 
cullano a gnocchi quante veglie « al 
vcQue quanti digiuni, al cuore quanti 
D tan- 




t)cHaQuaTf(imi^ fi ^ 

émtù t éiee tatto kgrimofo Gri(oOi> eoo ogni fincerìti vt conlìtflb di noni 


Sarti. 

Scleuc, 

«c.*7- 


Avg. 
Icr. >a 
4c ver. 
fiao). 


4u(ìJ 

Sfrdit. 


cap. 


mo. E pur vero, che Eatno nel Mondo 
meramente per comprare D o t cchc 
fc frnza hauerlo guadaj^nato pania- 
mo , per (u'ca l'Etrrniti ne babbiamo 
da viucr priui ì Hot burliamo ttoi, che 
i tutto altro, clic à Pio penfiaroo / £t 
qiis h'c fi/i's f rtui tfft ttidictt : grida 
fiaO'iu di Scleucia , téntus tmm qtnjqt 
vel muitms taMfcittitÌMm MCCufMtricem 
hAbtt Hò fpclu gl'anni miei,c non tò 
qual giorno d’ein babbi dato à Dio % 
ch‘è fot quello, che m‘iroporta,e fc do- 
ac tanti ne liò impir|ati perfodisfare 
S miei capricci , a mici amori , a mici 
odij, vn folo ne fpendcua per comprar 
Dio , farebbe tutto mio a qucfl’hora . 
Deh che malia di Mondo nemico mi 
aflfafcina tanto,cbc non mi auucgga di 
sì gran perdita ? Quid ftrtfis 
mmuride^ quid ftriPis ? ttnrrtvu ft- 
ritat,qutdjAttrtspmMncrit , Si vede 
bene, che poco, ònirmc li (limiaino ò 
mk> Dio,quando lalciamo te per com- 
prar cofe friiiolc.*che di peggio fareflfì. 
mo fc foOero fude } lo predico cosi 
gran verità, et tifai quanto pochi l'in- 
tcndono. Hac iMnium /c/a,coltuo Kr- 
uo Agoflino : Hat rantuui fcie , quii 
mtht mule eft frtttr ie% uè» felùm ex- 
tra me^ftd Ó" *» ine tpf» Con>pro,c ri- 
compro tutto giorno i mici danni, & 
ogni colà, che compro mi & più pouc- 
ro,c mi iì comierte in vckno,& è que- 
(lo giudo cali igo di chi non vuol in- 
tender vna cosi gran verità, clìe^ana- 
rum/ummanebts Deut tfi che perciò 
larm neqme infra mani ndum eji,neque vltra 
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far mai più conccno della Iciocchez- 
73 de gl nuoniini , di quando applica- 
tomia p< n'eiarc , comeoiuna cofs 
quieta tuor del fuo fine,rrouo, che ba- 
uendogl’huomini per (ine Iddio , di 
lui non facendo cento, quanto fe non 
vi fede , tutti 6 perdono dietro a gu- 
fti, che non durano più d‘vn momen- 
to, dietro a guadagni, che non fan fe 
non danno, in fumi, cbcneirideflbaL 
zatfì |uanifcono,in cadclla in aria, che 
nel primo fuo comparite feompaio- 
no. Chi non viuc a dilTcgno egli é vn 
pazzote pure d’onde vicn,dice Seneca, 
che de farttbut vita emnes delibera- 
mus.,de tota vita nemo deliberai sf.qu 
gi hò per fiae di far quel negotio , do- 
mani qiirll’altro : ma fono que Ri fini 


t artialiirvltimo,& il tota le qua le farà} 
ddio é agente intellettuale , che non 


opera 3 cale: beta col creane, che hà 
pretefo? Non altro , che rhaner nel 
Mi'ndochi lo feruirse , e nel Paradifo 
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quarendum^quia ajierumijìfrtmoluwi 
alterum nutlum . 


SECONDA PARTE. 

C Hi capifcc quinto balla quella 
mia prcdica.pcr fard lauto d’al- 
ito non ha bìlogno . Il mio Santo Pa- 
triarca nella Fikifofìa dc’.uoi Ipiriiua- 
liellcrcitij poic per fondamcnto,òper 
pstinoco^ko, che fiamoncl Mondo 
noo per •kro,che per comprar Dio.c 
chea qaettuvhirao fine tutto il redo 
&4WC «ndrisaare per mezzo : Acio 


chilogodcfse ; e quando qucRodate 
non ottenga , non bà che cutarfidite 
nel Mondo, che tu più non ami, epù 
non li curi né di quelle vedi, né di quei 
vafi,né di qucllcarmi tcRo, che iroui, 
che all'vlo.pcr cui furonogià finte più 
non ponno (eruirc. E come non ti ver- 
gogni, dice Grifudcmo , vt ma^ifbra- 
tum ajfequarit mini non facit : e pur 
niente importa al tuo fine.Chi vi arri- 
ui ò col faione da PaRorc , ò con la to- 
ga dì Prclldcnir. l'nigemti auto regms Ho.i 
fu tur US parneept no» in mille enfts in- ^ 
/ìlit,non in tgmm le /»jf(ix-Qua tutti di 
graiiaad vnpocodi coniulta. Signori 
m'c! 1 Non vi é di noi.cbe non dia lu't 
negoti* di qualche acquido. Chi mcr. 
canta,ihi cottcggia,chi fludia; hot he. 
ne ; omnibus iflis lai enbut noflrii quo ^ 
ambtuimui peruentro : quid quar$- coaR. 
mus ì cuius ree caufa militamut 
Quella mala pratica continuata , ch'io 
rhabbia mi'tri anni mi quicrarò io 2 
Qtunioquegraltri,cbc carichi digui- 
darrlchida vn puigaiorio falteranno 
g'ùncU'Infano.Qui. Re facoltà,rauna. 
te ) chfio l’babbia , fatò io (odisfa tto ) 
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Quan^ tanti altri ^ che quanto han- 
no piti piene le caflfe , tanto più mor- 
ficati fi fcniono dalle affamate » e non 
n:ai fatte lur voglie . AquelI'vffiao 
giunto, ch’io da, goderò io qmlcbe 
pace? Quanto tanti altri, cheall’ho- 
ca , che più Qcuri fl tennero , d viddc« 
ro da tutto il Mondo , e da* fuoi deffì 
□tal fud'sfatti dedderijintimpre II^ 
guerra . Hot non farebbe meglio, che 
à tanto luinur codo conmraffìmo li 
beni tutti in vn lolo Dio / E che ^ An- 
co vn Fimio gentile conuicne, che cc 
lo dica : D^r» vum fu^nit cnttétmttr , 
vt mors.qudm yauct^ma.qHx ttboltrt 
foffit , ifiuentéft . Tutti gl abri nollri 
guadagni li tà nulli la morte , foto chi 
Illuda compralo Dio , fe le potrà 
portaricco . E di qua òche mi lì {ca- 
glia adoffu tutto pieno di giudo fdc- 
gno Gtilodorao , & offelo dal nuAro 
piflìmo negoiiarc d sdinca , c grida > 
Qkidtuis eyts iHMS vtnirt-,qitt nihil re- 
tr bun mjh Jlcrcus ? quid in , qud 
rtddii Itui/rcm, O" inuidinm} quid vo- 
lugiMi , qudgehtnnam , &' ventuofot 
cermeti E tu non lei pazzo da catena, 
qutiìos d bnortt mdlts, qunm Deum . 

Hauendo condotto Pompilio l'cf- 
fcrciio tu Afn'ca contro Domitio, oc- 
corlc , che nc’ contorni di Cartagine 
irouò non sò eh; quantità d’oro , c 
d'argento nafcollo . Li Soldati , che 
pentaronu , che ancor ve nc foffe per 
edi , depode l'hadc , c le fpade prefero 
i picconijC le zappe , né per quinti or- 
dini ^effe loro il gran Capitano per 
tirarli douc hauca diffegnito vi fù 
mai verfo di fmuuerli da quello fcioc- 
co,'& inutile ttauaglio .]Mi doppo al* 
ctini giorni danchi già di zappare feh- 
za profitto • accorcid d’effer burlati 
da vna mal fondata ipcranza , dafe 
Reflì dridullcro al campo , percipi- 
gliarc lofmairitocerucllo , pregan- 
dolo,cbc douc pu gli piaccua gli con- 
duceffe. Altri di voi, perche hanno vi- 
flo , che vn’Alcffandro riportò dalla 
guerra va poco di gloria , e vn’altro 
da àcgocii va poco di robba , va terzo 
£ 9 ipmodp vaa looga viu | 


Nel PrìmoManed) 

fuad , che ancor ve ne Sa per e(B aél 
cattar l’idede miniere d fono sffatta- 
ti . Ma hot che già lianciii d accorgo, 
no d’effer dalla poucrtà del Mondo 
burlaci , pecche non fi r 'uoltanu à Dio 
pronti à fctuircairimptcfe , per l e > 
quali fono dati affoldaii ? Voglio fini- 
te Signori mici . Vi feongìuro bene , e 
vi lupplicu , per il bene , che volete à 
voìdeffì ,cbe già che Dioc da vende- 
re, vogliate (pendere qualche cofa in 
comprarlo. Che voglio dice / Il mio 
dtfeorfo vi hà fatto auucriire , con_« 
qu nto p’cculi offequij d compia tu 
D.u , che podcùuto la eternamente^ 
beati. Hat non potrà di manco, che 
non vi vcnghiiiu molte occadoni di 
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fare vari) atti di yirfù , e che dal farli 
vi fcntiaic da varie ditlìcolu ritiraci . 

Sepctò le vorrete tutte (pianare , fate 
uà voi quedi conci . £ veto , molto vi ' ^ 
vuole à queda limodna ■ a promoucrc, 
queda lanca opera , àdiffìroular que- 
ll’ingiuria , ma fe con quedopoffo 
guadagnar Dio , è forfè compra que- 
lla da traicurard Bada, che per il paf- 
fato io b abbia fpefo i mici foldi in 
<omprar co;c , che inhabili al giouar- 
mi molto mi nuciono . Così c ò Dio 
mio . Defiuxt abs t* ego, Cr errnui ni~ Aug. la 
miùm deuiits difinbiiiunetun.Hò , 

to il mercato , & hò fpefo il capitale « 
de’ mici anni in comprar fumi, c ven- 
ti , c non lolo non mi fono à voi mio 
fine indrizzato, ma nè meno mi fono , 
che folle fine mio, ri»ordaio. Che oc- : 
corre , che accrcfca le mie malicic col 
volerle coprire . Ecco l’anima lorda, 
qud ute recerdatd efl finis fui . Mie d i- 
^eratc pazzie dóuc mi conducede f 
Poffo ben aocor io dolermi , e pian- 
gete col diuoto Agodino . Febunt' 
md du4dci,qud (perauit,fi d te receffif 
fet,fe aliquid meiius bdbtiurdm.Vede. 
te , che fciocchezza, potendo com- 
prar Dioà vii prezzo» baucr compra- 
to la propria perditione con tanto 
codo ì Che volete però Signore ’ Ecct 
iSe feruus fugiens Oomtnum fuum-,<f‘ i 
cenfequutus vmbrmm • Dciroinbrcne • 
bòp^fS ^ I » .che (I 
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" Delta C^arefima .'' 

t quaicKc còfa di* reale mi attacchi . mola vna volta per Tempre. DeJuc mi 
Spes mts vhimthi es , & quo rectffifltf hodte ad te finem meum , nec. panar is 
Non mifuegiredi graria adcflb,chc me tnttr hnius Aiundt nugas peregri- 
ti cerco ò Dio mio. Son rifoluto di far nari.,quia crea/ìi me Domine ad /e, & 
cambio ; vuò dare a re tutto rac ; piir^ inqHtetHm ejf cor meum , donec requie^ 
che cu doni a me tutto ic , Deh finia- fcat in te . Amen • 


I rimproveri della gentilità 

A Chriftiani yche viuonomale. 

# PREDICA 

NEL SECONDO MERCORDI DELLA QVARESIMA , 

P^tri Niniuita fnrgent irtiudteio crtmgeneranone tPa^O" condemnabunt eam .. 

Mitth- cap.i 2 . 


D Oppo il dcfidcrio , che hò di 
arriuar a godere la bella Gìe- 
rarchia dcgl'AngcIi , c de* 
Santi su in Ciclo , cenfeiTo di non ha* 
uerne vn più ardente , che di riuedere 
giù in terra il popolo Chriftinno ri-> 
pigliare la forma « che gli diè Chriilo . 
Mi rido e delle Idee di Republica} ch'- 
hebbe Piarono , e della vtopia , che fin- 
te Tomaio Moro : communanza me- 
glio regolata di quella» nella di cui ar- 
chitettura » Scordine vclfe la fapienza 
di Dio tutta la gloria ; ingegno huma- 
no non può inucntarc . Deh dite,ft_^ 
non farebbero tanti Paradifi tcrrcRri 
le Città de’ Cattolici , fe conforme al- 
le belle regole, che la profeflìone no- 
Ara prefcriuc , contento ogn*\ no del 
fuo,non toccafic Taltrui ; fcruiflc il po- 
ucro fenza impatienza f comandafie 
il ricco lenza baldanza ; foflc la Corte 
ben creata , ma ntn maligna ,* la plebe 
maneggeuole, ma non tumultuofa j il 
Prencipc difereto neh’aggrauare , il 
Vafialio puntuale neirobedire , il Giu- 
dice incorrotto nelle fentenze , il No- 
tariq veridico nelle fcritturc , il Solda. 
to cònicmo de’ Tuoi diritti , il Mer- 
cante moderato nc’ruoi guadagni, il 
Poeta ingegnofo , ma non lafciuo , I*- 
Arcefice induAriofo , ma non bugiar- 
do, I e donne belle, ma caAe , IgiQuaiq 
uQtfarer. del P^Giaolarìf^' 


fpiritolj , ma nucremi ; i vecchi fauij , 
ma meno querilj . Che bel viiicre fen- 
za tante inuidie tra concorrenti , diffi- 
denze tra parenti , malcuolcnze irà 
contrari) : douc ogni contratto libero 
foflTcda Ing.mnt , ogni confidenza fi- 
cura da tradimenti , ogni conuerfatio- 
ne lontana da mormorationi \ AuJian-; 
dofi ogn’vno di foAencrc chi cade , di 
coofolare chi geme, di rauuiiiarcchi 
muore ! Dio buono il veder fulo buon 
numero di fedeli concorfi ad 
qualche atrionediuota ; vna ben re- 
golata pcoceffionc il Giouedi Santo 
a fera ; vna pienezza di gente prcAra- 
ta in vna Chiela ad adorar CbciAo cf- 
poAo nella Sam’HoA a ; fà che per cc- 
cefib digiubilo gridi ancor io ; Popu^ 
Jum tuum vidi cune ingenti gaudio : 6 
che non mi marauigli altrimente , fe 
San Giouanni GrifoAorao , trouando- 
fi a letto con vna graue fibre , per go- 
der d’vaa viAa fimilc , Icuaiofi falific 
in Pergamo a dichiarare con bcililfi- 
mo difeorfo il contento , che ne fenti' 
oa . Hor peniate in che grado di lelici- 
tà farci poAo , ogni qual volta tutte I’* 
atiioni dc'ChrìAiani a qucAa corri* 
fpondcAeto . Ah che pur troppo c cer- 
to, ebe Chrifttani mas efi imitano na- 
tura diurna . E che Religione più ben 
iu(Cfa > ò più faata della ooAra non fi 
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5 4 Nel Secondo Gicuèd^ 

riiroiu : ma il male fì è,che la querela 
ecIzeLmeSaluiano , ihe paresi eiaf;- 
gerata, ricice hormai vera . Gr*ut,& 
luStHefutH elitquod diShtrus fum , pre- 
ter peMctffimos qHofdem. qet mela fu- 
^iHHt , qntd eft aited peni omms cetkf 
ChnfhenorHm , quem Jtnt‘ne vttie- 
rumfU più de gl’adulti Chriliiani viue 
in manicra,chcancr.r ad c flfì m’ingion. 
gc Chriflo,chcdica:f'i»'i Nttntie fer- 
verti in iedrc>0 cum gentr elione heCy& 
tondtmnebent eem . A voi,cbc in leg- 
ge si Tanta viuere così peruetG > cafo » 
che fofte hoggi qua capitati, per ordi- 
re di Dio feccio all’auantaggio i io- 
Icnnirimproucri , che mila valle di 
GioTafat i Niniuiti con tutta la Genti- 
lità vi apparecchiano. Al tribunale 
delle voilre fteffe confeienze hor hura 
eendemnebunt vos^non fententie potè- 
fere.fr^comperetionii t xewplo,com^ 
gioii» G' roniino. Vihò ioa confon- 
dere qocftt volta, mentre i mancaraen- 
ti,ihe vi>i fate contrp voi fteilì» contro 
ilpriflìmo, «contro a Dio, inetto a 
confroiHodi quel tanto , che huoini- 
r.ib'<tbari, & alla pfggiodifciplinati, 
nella notte della lor cecità , ptiui del 
lume della fede, in fefttflfìpure, co^ 
proilìmi , e con Dio coftumatooodi 
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pr-iiiicare. 

fbnonfono nella bcRialità di Zu- 
inglio,che mi voglia mettere a cano- 
n'zare i Catoni , eScipicni di Roma , 
■ò i Socrati, & Ariftidi di Grecia . La- 
icio pi r lui quelle Litanie , nelle quali 
dkeuBtSenffe Soere/is, ore prò «*o *, 
coire pi:te per Lutero quelle altre , 
nelle qual' s’inuocauano i cani e i gat- 
ti , che fecondo lui pei traùullo de* 
B'aii fi hanno a portare in Ciclo. 
Qnsdr no tali Santi a talChieia : nella 
m (ira fri > vera virtù fi conofee . Sò , 
ibe fecondo quello , che diftr riero 
della impciiurbabtli'à di Diogene y 
N. li nzt-no : dcW’imegritàdi Socr^ 
ri . Theodore to ; della fededt Attilio 
Rigalo, Agoflinotc de* piò accredi- 
lati F olofì in vniucrfalc , Gregorio 
gno,e Grifoftoin» :di molti catat* 
ti futwK» (carie ic più pcfaic yiriù de* 


Gentili . Refio perfhafo da Gregorib 
ilThcologo; hs virtMtem' demiaxet swai.' 
Homen pretiofUmfeiJfeX^munque fia 
però , tanche alU metà gionil non lia- 
na nella via dcll'honelU , gli trotto 
tanto innaazi portati , che ben ponno 
a noi y che a cauallo di si potenti aiuti 
od più , ne meno tanto indietro refiia- 
niu,far li rimproucri. Nel regolamen- 
to delle più fciolre paflloni di che dif- 
ficoltà non trionfano ? O voi gc ioiìt 
che tenendo di continuo à tutti ti vo- 
flri appetiti corte bandita , tirate in- 
nanzi anco nella Quarefima il Carne- 
uale , & airintiinatuifi dalla Madre 
Chiclain rimedio di tanti eccelli vno 
alTai mitigato digiuno , vi fate fobico 
trouaradolfa dal Medico più mali > 
che non ne alicg'ano nell'Hofpeda- 
le,attcfiando , che con lacollatione 
della fera non potete dormir la not- 
te: che con l'oglio non potete foffifr , 
la tofie , che co’ legumi non arriua Io 
fiotf.aco volito a poter far pace. Che 
direte , quando Dio vi mena a con- 
frv. mo , non d’vn'Anu n n.ò d’vn Ma- 
cario,d‘vn’Hilarione, ò d’vn’At fenici * 
d’vno Stilila , ò d’vn* Onofrio , che in 
tutte l'altre virtù vi hanno vinto -, ma 
d’vn’Epicuro , infamato ncIMo'do 
per il Corifeo de’ fcnfuali ; e pure per 
relaticttc di Laiitio ,d' Dione , c d’E- 
ìitnoiP'iSe frugali, Cf modefo conten- 
tut eque,Cr polenta eut pene hordectf 
viQem qeefiMii, Non vi I pcit metter ,,„ 7 hb. 
atauola, chenun habbiaic di tutto il 5.c.|>. 
meglio di piazza : bor come folfrirete 
il rimproucro , che vi hanno a fare 
tante nationi barbare , pafeiutefi per 
molti Iccoti u’vn Icmpiicillìmo cibo: 
di Peri g:’Argci , cTnntij; di puro 
latte i Nomadi, e i Geti; di loculic gl’- 
E(iupi,diloio gl’Egit ij . di mandole 
i Medi , di fichi i Grct 1 , & i Romani 
mcdcfiini,chc per 600. anni viffero 
fenza far pane, conienii della fua pol- 
le, ni n hauendo aooprato l’.rte del 
macinare , prima del a gu< tra con 
P rfeoiiamunioderaii nelle fpefe Ci- 
barie, che p- 1 la Icggcrii FannioCot^ 
jfok eia puoitoichi iu vna grolla fami- 
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DtlkQuarefìma 


io bauelS: meifo in taooh altro vu< 
tile , che voa fola gallina , c tre libre 
di carne falaca > e di lardo; e in vna ce- 
na ordinaria la Tpeia di dicci foldi pif* 
liffc ì per non dir niente dcTTatcropc- 
ranza nel beuer vino > prohib'coda 
Platone à naagillrati « fin che erano in 
officio. Se alla ruldatcfca da' Cr^'tenfi > 
Spartani, e Carraginefi, e da' Romani 
a' tìgli fiaoàtre>..a anni d'età fchii ni 
per icinprc , & alle donne contai ri' 
gore, che oltre i baci vtati da*pircnti 
per iipiarc in queflo la loro fede. Ncio 
Dom ilo non per altro delitto priuò 
la mugb'e della dote, &^Ei;natio Me- 
tello per quefto loto l'amnaazgò coi 
baftuuc . E come contro di voi , rei di 
tanti misfatti , e dall'altra pirtc così 
olìinati io non volerti curare con la 
(anta dieta preferittaui per queiii gor- 
ni G fcagticraono i NctTenici, tra quali 
l'iftcffo Rè in qualche errore caduco , 
giorni intieri paifaua fenza alcun ci- 
bo I Non è già vero , che coftoro fa- 
pcGcro eflcre il digiuno : FuntLtmen- 
tam virtutum omnium, Qr funttific*' 
itenem,cbe ancor non l’haucua detìni- 
to Gcron'mo; Martem culft^rtmatL» 
id». de fulutis^udictm grunuiche qocGo an 
cera non baucua finito AiUbrogio a 
fingulort funihtmtts urmirum,qu9dco^ 
lu card*,erudicM cr»mif$é,ciurttut€m 
ftrit, cmfut nutrii, pur ut innocenten^ 
mr^nar;ihe ramo ancora non G era di- 
cvyt chùrato Grifologo . Senza cflcrc in- 
kt. ji. formati di quello . che in virtù del di- 
git^ baucan poi uro, oltre M>isè,& 
£lia , i Sami tutti , folo per vna certa 
naturale cooueneuolcaza lo prattic»» 
ronu; e voi inuitaticidall'clTeinpio, Sc 
obligatici dii precetto di Chrifto, de- 
bitori di tante maggiori gritic, come 
tormemufa ìnuentiorK l'abominaicf 
Ma voi, 6giou limi iniempcraoti, che 
ritpoivlcrcte ad H'ppolito , quando 
^r amore della luiimegritàfcccoia 
quarti , lùgl'occtiidd M indorato» 
vi accuG Come cacciatoci pcrdiuidie- 
ero àtuneqocllcocca(à>tii>che dalai 
era (ecaocic continue furonfuggite t 
Càc4imw4i(taQ(k Ai«CtailB»,qiiàp 
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do , che vi conainca ?n tante cnm ito^ 
dici di peccare , elTcr viTtcosicaGu; 
ebedilut pnorèferiuer Plutarco. Qui 
uthtfuit ammhut papklurttfultt vtuu- 
ffis ft fuptrhum prtffuóui.hf* pur tg.i 
Soldato , e non M' <njco, vcGiro d'ac- 
ciaio, noo di cilicio,trà le più belle don- 
ne di PerGa , non ri p ùaufteri Ro- 
miti HiNirria ; uanfuttctrtifariunu 
ieneficiocufiis , uur lemverutuif Che 
dirae ad vn giotiine D. moclcdauori- 
to del R è Demetrio, ebe non p. itendo 
fuggire altn'm me l'ùiGlie lefe alia 
fui boneGà , G gettò d.niro vnj cal- 
daia bolicnie , nuerpinn lol'p-n c gli 
ardori nicrui f Cheà qucTalcro Pi* 
b'eo , che per l'i^-iTi cagi incfoGri 
multi anni p'ooG mino carcere in ca- 
fa di Lucio Pip'n >.*Non biucuano già 
coftoro fentito i prcdicirc di Igni- 
tio Marcire elTcr i cifti, Dimum Ò*'» 
temptum Chriffitorgunu Spiritut Si- 
èfi:nèdi Sin Cipri tno,Pudicitumejfe 
uugmenttt omutt pufcbritud nts, eltcus 
rehgiouit , m'noranontmcriut’HUm, 
multiplicutionemmeritarumì^ >nla- 
peaa no, che fofté ri inun rara in Tecla 
con la potenzi di firc tanti miracoli > 
in Agnefc,con la vriùdi vindit canti 
lortnemi ; in Citcahna, con U^ugni- 
tione di tanmaftruGfccrcci; in D aro- 
tea , cmrcfibìci me di tanto miraco- 
loGpr remi;inM<ria,conUnutrra£. 
tà di Dio , e Signuia (opra tutto il 
ctearo . E pure per q icl a r<j(aoioue- 
Deuolezz t , clic ricon ibbc in lei ; eoa 
tanta mjrtiGcatione,i liipcttodi Ve- 
nere , Ta dorarono in Paliade , ncll r 
M jfe. E voi, ò doune vane, che fapee- 
te imi dire , quindopcc CiinfuG-rae 
della truppa libertà volita in uatare 
(coperte faranno prolocce l'idolattc 
donne d'Arabia, carvo cbiii^s ne’ veli • 
che non moftrauai» m li più l’vn’oc- 
chio i Vi arrolfirete ben voi si all bo- 
ra y ebeChriftu dica quel di Tertullia* 
na- EthmctdiOuplinumtrmciur^.vf 
itMÌicum,bur(tunor modsftut «fl.pto- 
teftando d'haiier trouato più fato alla 
cuftodia dcU'boneftà gl'babiti delle 
■ndiùc'Xuccbi a ebe de' ChcMiaoi . 
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Clic proccflb farà per tnolce , che non 
^ tanno Aar ritirale, la tela di Penelope, 
coti tanto più Tanto artihciodisfaua 
la notte , con quanto più ingegno era 
lauorata nel giorne/ Che agra riprcn- 
fìonc per altre , che non fanno appli< 
Carli alla cura delle Tue calie,* i coAumi 
di Tanaquil moglie del Prilco Tar- 
quinio , tanto virruofa , che tra Ror 
’ mani pur nel condurti le /pule à ma- 
' citi I predando loro la canochia col 
fufo , le augurauano ottime madri di 
famiglie, gridando: T anAqtttly T ana- 
• q^nil / Q^ntinefaràrofferinfangui- 
nata Lucrciia , e conTufe la buona 
, Bauci vitfuta col Tuo Paicmone tanto 
^ d’accordo , ebe c%Tc fama , che i Dei 
folTero fcefi ad albergar «con etti per 
terzi ; per non dir niente dell’Idea 
delle Matrone Panthea , edcllairiui- 
.. ' diaia in ogni matrimonio ificraica, 
che tagliata^ con le treccie ogni don- 
^ nefeo penGcroraffiitto Mitridate non 
meno con la mano , e he col contiglio 
fotienne } Ma non patfarete già voi 
fenza la votlra,ò Anime piene di ven- 
to, che in vna legge, che tanto cbiara- 
meote dimotira la vaniti delle pre- 
minenze, e de* titoli , non riconotcctc 
altro bene , che vn buon*vfficio , vn’- 
honorenolc grado , vn fnutuofo feu- 
do ; viafpetiano, per riderti del vo- 
Bro fumo , non dirò p ù i Rachiti) , e 
Carlo Magni , gli Ercircdi , che cam- 
biarono con le mortidcaiioni de* Mo- 
■afterij le commodità de* gran Regni; 
ma vn Diocieiiano , che per odio del- 
le grandezze tanto da voi ambite, ri- 
nonciando airimpero , (i diede tutto 
alla cura d’vn’horticcllo . Che argo- 
mento tari mai contro voi , che per 
ftare alci , vi mettete Titic^ Dio fotto 
a’ piedi. Probo CcTare, checodretto 
dail*efcrcito à pigliar rimpcro , con 
affettare Teucri tlimi dettami cercò 
impedire à fc quell'honorc , gcidan- 
^ ' ' do .* Nee miht -, me vobìs ex feSt , «m- 
lites: ego emm vobis blondin non queo. 

9 < Voi per arriuare à quella fedia non 
hauercte fcrupolo di trapolare queir-‘ 
^ijhnoccnre], ^’idoUuare quel 


pc , di violare la dira fede , dì co^ 
mettere mille ingiuftitic : e tanti do* 

Romani , connonbauerconofciuco 
né pure il nomedcirbumilrà , fitoc- 
tratlero da honoratiffìme cariche? Ma 
forte la feapparono gl’auari Ciiri- 
fìiuni 9 che rinouando tutto g ornoi 
contratti di Giuda , vendono Dio , e 
l'anima fua à chiunque per quattro 
foidi la vuol comprare / Ah indegni 
d'Iiauer mai vdiio il Vangelo , che all^ 
di lui dottrine date si poco credito. 

Vi ti Tono predicate le ricchezze per 
ifpioe e voi le raccogliete per refe; 
vi fon deferitte per affanni, chcrub- 
bano , e voi le adoprate come buoni 
amici, che guardano,* vi fono fuppofle " 
impedimenti alla gloria , e voi Hiauc- 
te per vnici nroincnti alla vita . Ecco 
là in quella caluccia Curio, che con- 
tento delle fue rape , fi ride dclToffe ne 
di quei di Samnio. Ecco d quella po- 
llerà menfa Fabciiiu, che Tudisfatco di 
quattro piatti di terra, vna fimilc am- 
l^tciata rifiuta . Ecco in quella Nauc . . ^ 

Graie Tebaoo, che tutte le tue tofian- ' ^ 

zc gettando in mare lor àicc;M(rgam 
vos, ne fnergnr n vobis. Ecco in quella 
botte Diogene , che con vn pezzo dì ‘ •* 

pane , & vn poco d'acqua , all’ifictTo ' 

grande Alelfandro fa Inuidia . Ditefe 
non é il viuerdi quefii vna continua 
fatica coocra di voi » che altro bene 
non riconufeete , che Toro ? Non é già 
vero, che vditobaueflero cofioro dai. 
la bocca medetima delia verità , che 
non mente; Beati pauperesy quonianL» 
ip forum e/l regnum calorum ? E pure, 
doue voi pofponcie ogni honefià à vn 
poco d'vtiic,ctlì ammaefirati si mala- 
mente , ad ogni vtile ogni poco d’bo- 
nefiu prcferirono.Si siffi fioccano pu- 
re tutti quelli di noi , che non viuono 
conforme à quello, che credono. Ecco 
fc può effer più chiaro , che il regola- 
mento , che di fe fi tli hati prattìcato i 
Gentili, tenendo si bene in briglia gl*- 
affetti di gola , di 1 utTuria , d’arabiuof 
oc , e d'auacitia > non confonde la pef- 
(ìma economia ^ che buona parte di 
l^i^aoDO del 1^ « Sbiighfa^, 

moci i 
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fndei(if'gratit<iaqu«fto punto , per- c irà Chriftiani fento i dir tutto it 
che douc fi tratta di oioderatione d*- giorno > che la Faniicella hi votato le 
affetto ci veggo venire addoffo tutta cafle , il Guardartibba ha furato le 


la fetta de’ Stoici «c fc ci arriumo, chi 
li potrà tenere ,che non dichino: Non 
babbiatno già noi hauute da Dio tan- 
te belle lettioni dell’infinita fui pro> 
uidenza y c pure ecco qui . Maoreà 
quel Padre Cbrifiiano vn figliuolo , & 
efee fubito in mille fconucnicnzc fcan . 
dalofe : ne muore vn’altroad vnodi 
noi , e tutto il rifentimcntoconfifie 
indire:,Tc/e^ 4 m mtginuijfe mortAtem, 
Perifee ad vnodi voi mercanti la na- 
ue , fi fierpa i peli, fi (traccia gl’occhi > 
fi getta via, fi difpcra: occorre ad vno 
di noi fiftelTa diigratii , c qiunio di- 
cefi è , itHifitCiJ fortuna , mt aÀ 
FhtlefofhÌA>H vacAt . Rcfla vno di voi 
dalia gotta inchiodato in vn letto , e 
tutto giorno fà vn’clcgia, che di lui fo- 
to Dio fi c (cordato . Rompe al no- 
firo Epiicctto il Padrone (uocolba- 
fionc la gamba, c lenza punto turbar- 
fi fui diccz Nonne itA prdUixerAm'tHou 
sù quietateui alla buon'liora , ù Filo- 
fofi » ben veggo , che troppo d chiaro , 
che in quefio maneggio delle proprie 
paffioni gli trafeutati Ouiiliani non 
la ponno con voi competere ; non li 
vincerete però già voi nella giuliitia , 
& affetto , che la (or legge vuol , che 
profclfinoàptofiìmi f Ohimè , che 
fiamo qua più afpettaii ; fuggo da 
vnaconfufiuac , c vado à dar dicapo 
in vna maggiore . Gl'Orclf i , c i Pii», 
di , gli Achilli , c i Patrocli, gli Tefei j 
c Piritoi , i Nifi, Si Euriali, ch’entro à 
due corpi viuciunocon vn fol cuore. 
Si in lionoratifiìmc attieni concorde- 
mente congiurino , non sò , fc fi riiro. 
uino uà noi , che foggetti a mille fo- 
retti , dominati da mille intcreffi non 
fappiamo mantener vn’amico. A’fu- 
pcrioii quanto poca è la ritirrcnza, 
che fi profefia } e co’ fuddiii quanto 
poco difereta forma fi adopra i Piglio 
io roano l’hifioriedc gl’idolatri, e tro- 
vo lérui così fidati a’ padroni, che pec 
jConfcruarc ad effi la vita , volontarii 
^eioctufU A mille nofUj 


gioie, il Cameriero hi foffocato il Pa- 
drone , il figliuolo fi è ribellato dal Pa. 
dre . In quanto pjj à quei , che trà noi 
hanno carico di farad altri gìuftitia » 
non sò , fé tutti poiTano fi^re à con- 
fronto de i Pompilii , degli Agefilata 
de i Licurghi f Erudtmtni, qui tudueom 
ri/ terrdm , non più foto col leggere la 
vita d’Ambrogio , che alle fue danze 
non foffrì mai portiera , nè porta 
chiufa } ò del Santifiìmo Luigi No- 
no , che à pouerclli daui cosilpefiò 
vdienza . Rcfia per confondere più 
di quattro ciò , che del gnurrno di 
Marco Tullio narra Plutarco . Con 
1 2. mille fanti , e due mille , c feicenro 
caualli pafiato in O'Iicia qucfioiion 
mcn fagacc politico , che confumatn 
rcttorico , guadagnò tutta quella Pco- 
uincia afflittilTìma , p'cr la rotta dau 
da Pacihi à Graffo , con le fuc buone 
maniere . De’ prefenti ricchifiSmi of- 
fertigli , non nc volle pur vno : anzi 
che leuò fubito vn certo tri buco di ci- 
bi, foliio efigerfi da pafTati Proconl'o- 
li per la lor menfa : tutte le (fatue , e 
cofe piùinfigni , tolte dalle Città per 
portarle a Roma , le fece ptontamen^ 
te reftituire . Niunofi puote maidat 
vanto d'iuucriu la mattina crouato a 
letto. Così foggcito, coraeera a do- 
lori di fiotnaco , pciim del giorno era 
in piedi , deafpenando , per non far 
afpctiare, pafTcggiaua in luogo , do- 
uc potcQc cficre da rutti trou.nro : noQ 
voleua de' fcruiiori alla porta per te- 
ma , che la lor pocadifcrctuonenoq 
iflancafic tal’hora la patienza d'alca- 
no; per quanta voglia fi haucfsc di (tu- 
diare, applicatoli tutto al fuo vSìcio» 
non liccntiò mai alcuno mal fodisfac^ 
to , c più curando d’cf$ere rifuluco, 
che di parerlo , con vna foJa efficacia 
purgò talmente il paefe da’ Ladri, cbq 
doppolui non ne rimafe.femcnza.Hor 
che verace Filippica farà egli odila 
Valle di Giofafat coptro quei tutti p 
clic ua' Chriftiaoi haupiaooo v^lwt 
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gtì vcilitf'gThoaori > ma noa i caii- 
cht ? Non fari pfròegli folo, che G fa- 
ta qumi rcmite. Ccfare.Ccrarc canto 
niagnaniuu} in perdonare à nemici !’• 
ing urie G hi contro di voi àpro-Jur- 
le , ò vcodicjtiui . E L'curgo à chi ca* 
nato g'’haucua vn occhio non ft'lo fS 
perdonare la morte , ma chiamò pur 
i parte di fue foGenac . PiGGtùto à 

f pouanij che gii hmeuano ingiuriata 
a moglie, po« uj^li ammazzarCjfr la 
pafsò con dir loro ; <» ptflerum modi- 
piaret tfioie . Eira'CnriGiani ycomc 
vi , che tiuco giorno fenciamo ado* 
prato per vna parola il baGone , per 
vnV>rnbra il pugnale , per vna mila 
creanza il piGonc } Giurano di crede- 
re à Dio , & in fatti credono al Mon- 
àotEHnngeh* ItgHntiCf t•»pu^ùc^ junt\ 
yìbofttlts audiHnt , O" if$eértanmr \ 
Cinfium ftquuatMr , & rapti$nt ; t/i- 
fM»t improbam tgHnt t C pr obum It- 
gtm btibtrtft dtetu/t. Datemi licenza, 
ebe me ne fuga da qui Gu pulpito cari 
vdiiori . La confuQonc , c he lento mi 
caccia troppo. Come dunque ? che la 
maggior parte de’ Ggli della Chicfa,DÒ 
con le GcGì , né con gl’altri Gan tanto 
buoni,che puGano Gar i fronte d i qucl- 
li,chc da’ Giudici per difprezaofupra 
nominati futono i peccatori; Ma fe in 
quello , che al cultodi Dtoappanic- 
aenonrcGanofupcriori , iolivòb^ 
•e, come del tutto falliti di credins 
vn'abiJa di confulione far fcpdirc . 
Senz’altro però, che qui gl'iGeflì peg 
giori CbhGiani hanno à lafciar mol- 
I» indietro i migliori Gentili , altri- 
mente vorrei ben dire , che vi il Mon- 
do al rouerfei ; fc chi conuinto da in- 
initepro'C'ic, dimuGrationi, e mira- 
coli , che ChriGu é l’vnico , c vero IJ- 
éio, gli porta Ge poi mmor riurtenza > 
&aflFetto , di que lo portò il PerGano 
•iCane, PEgittioalBue, il Romano 
all* MuGa,al Pallore,- Ila Febre. E pu- 
M , ò eterno opprohrio de* mal viueii- 
ti ChriGiani . CmgreghinG pure le 
Mcioni tutte à fare toro per vna coti 
gnndciivlcgniti le Gl' hiaie . Il rifpci- 
«lMawlu4*^'F<»tùawflf ven 


Nd Secondo Mercòrdl 

O'o , é minor di gran lunga dlqodfB^ 
chcgiMdolatriponaronoà fain, à le- 
gni, à.Gerpi , à frrpcDti . E lo metterò 
tanto in chiaio,chc fe nc hinno a con- 
fondere quel i , à quali tocca . FalG Gi- 
rai furun > Dei , ma nonpcrqucGo 
poi f.ilG furono ne’ loro adoratori gh 
«■Geni : poit he d’cGì diGc AgoGinu: 
Diorum Itctt fMlferum nan , 

cnlrtret, ftdvirMtfftmi tUétm turala- de Ciu! 
rer* N m l*in Uiuinaiono in mettere sù “P* »i* 
g'i Altari C icoirilli, c Pecore, Agli, e 
Cipolle, Bacco vbbriacc,Mute furio- 
fo, G ouc adultero, Mercurio bugiar- 
do, Vulcano zoppo. Saturno ìniuuna. 
noyGiunone inuidiofayVcncre impura: 
vi prouQCu però qua tutu à vedere , fe 
la pietà , cbc molti di noi profcGìamo 
al vero D o , hà che fare con quella , 
ch cGì à deità per altro cesi incooue- 
nienti mantennero. O tu, che per con- 
fctuationc del diu'n culto tKinifpcn- 
dcrcGi vn (oldu : che fai dire della ma- 
gniGccnzt de* Tempii , di Gioue in 
Ómpiduglio , di Diana in Efefo, di 
Apolline in Deio , di Venere in PaGo , 
d’Èrcole in Tebe , di Proferpina in 
Socri ? Di ciò , che rcGa del Pantheon 
d'Agrippa puoi pur chiarirti, che do- 
ue Gtrattaua d'honoraruii fuoiOet, 
ogni danaro Gimauano bene impie- 
gato . Che ti pare de’ facriGcii 2 Erano 
oGcrie quelle di cento Boui per volta 
nelle Ecatoinbe ; Li proprii Ggli , è 
pur vero, che sù gl altari-fcannarooo, 
quando, che apprelèro , ciòcGi-redi ^ 
lorogiiGo ì Cbc dico li proprii Ggli / ^ 
Delle proprie vite fecero loro Itolo- Hicr*ii. 
cauGo ; untoche grEtiopi , per fare , 
che G vccidcGcro , baGana, che il Sa 
cerdote faccGe loro faperc , die più i 
Dei piaccuano le loro perfonc .. Io 
non sò già , fe tu Gii prcfentc alU Mcf- 
fa, oue pur fai di certo, che G hetidca 
il vero Gglio di Dio,con r'ucrcnza pa- 
ri à quella , con cui vn’inricro^'polo 
aGìGcuaà veder inunotarc vnCapror 
ne,òvn Bue* Non Gniuano mai iec^ 
rimooie, e pur non vi era, chi le acca* 
faGc per lunghe ; il Gleario era si rtgo- 
ogfU pet Gr; 

etile* 
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crilegro; l'atrfotione s7 ftrana , che per 
non difturbarla vifù , chi filalciò dai a 
torcia bruedar la mano t ogni dilbt- 
dine , che in materia di Religione oc- 
Aicc. correfle » meneua tutta vna Ctià in 
Alo. lutto} baftaua in Roroa« chcGfuflc 
ix.t». yu 2 notte Tpenio il fuoco di Verta ,pcr 
fare , che il giorno fegiiente non fi fa« 
certe Senato . rc0*aflero tutti i negutij , 
fi nega fiero l’vdienzc , fi chiudertero 
le botteghe, fi adoprarteto gli feorrue* 
ci,e gramaglie. Ancor aderto fi faria- 
ooperil veto Oio gli rproprlamenn > 
che fi faceuam^er li fallì ? Vfciua de’ 
Sacerdoti il maggiore, 9c incontratoli 
io vna gratiofa pulcella la giudicaua 
a propofito per la Dea Verta , e fubiio 
volerte quella , ò non voleflc, era obli- 
gata per trent’anni alla virginiti , né i 
parenti , che aderto fan tanto rtrepito , 
quando vno de’ figli vuol darli a Dio 
io vna Religione ofleruaote, all’hora 
ofauano di dir parola : balia ua diceflie 
Taugure elTcrlì trafeurata qualche cc 
rimonia , ne’ giorni d’elettione del 
Magirtrato,cheiubito i gii eletti ri- 
Taitr nonciauano. Cosi per vn tal fallo C« 
Mix.i.i. Figulo , c Scipione già Coofoli , l’vno 
dalla Francia, l’altro da Corfica tornò 
a rinoOciarc l’vrtìcio : come pure , per 

S ualche errore de gi’arufpici , da fc.a 
erti fi digradarono , P. Celio , M. 
Cornelio. M.Cctcgn, C. Claulio . 
Bartaua , i he vn P. Godio portarte ri* 
fporta, goderci Dei della cafa di Mar- 
co Tullio , per isforzarload vfeime 
ben predo fuora . E come non t< con- 
fondi , ò tu , clic per vn ptKod'occu- 
patiune lafci di far quella feda ; men- 
tre, che leggi come i Romani trenta 
giorni doppo la rotta alle Canne , tut- 
to che le Dontie tutte fodero in lutto , 
hauendoci prnlldtn , chi il fraielb, chi 
il roatito, chi il figlio, non fi dirpcola- 


re, cot^e in vna Città , clic faccua tan- 
ti taillioni d huoniini , al decreto, che 
diede il Senato, di douerfi rouinarei 
Tcmpijd’Ifiie,ed’Ofiride, non litro- *ah». 
uafse pur vno, che volcfse, primo all’- 
offeia di quelli Dei ridicoli metterla 
mano ? O tu , che tanto fparli , e di- 
fptezzi le perfone , che hanno coQ 
Dio qualche tnaggiar connclfione , 
come li Rcligiofi , e più-i Sacerdoti , 
che fai dirc/quando troui nell’antiche 
memorie , le Vergini Vertali non efse- 
re date lafciarc vìcirc , fenzacheha- 
uciscro auanti I fafei (onlòlarì : niuno '' 
Magirtrato bauer mai ofato d’oppor- 
li alle loro definiiioni , ò richierte , in- 
contrate d’Ahianio nel fuggir , che fa- 
ccua da Roma occnpàu da' Galli, ba- 
ucr fatto feender dal carro la moglie , 
c i figli, per dar ad cfsc quella commo- 
ditàtprepier fubtic* Rtltgi»m , qiuim^ 
friuMU char$t4t$, come ben dice Va- 
Icrio. Hor non é già,che vcdcTsero co- •. ci, 
fioro quelli iuoi &i,crcar mondi, or- 
dinar elementi, curar morbi, raauiua^ 
morti , frettar venti, placar temporali, 
variare fiagioni , agglobare miracoli , 
Purefolu per quella vana pcrfualìo- 
ne,cbc fofsero Dei , loro cliùrono of- 
fequif tanto diTpendiofi . òdifficili : 
hor , che fatto non haurebbono fefòf- 
feru fiati illuminati da tante profetie, 
come noi , aàdmtriiuti da tante Icri^ 
turc,comcnoi, conuinu da tante ma- ** 

tauiglie, come noi? Scmntcuanola 
vita p: r Dei di rtucco , che non haue- 
rebbero fatto , e patito per vn Dio , 
che per loro faJuie bauelseto veduto - 
fccndere dal Ciclo in terra ; conten- 
tarli d’vna dalla, naiccndo, d’vna bot- 
tega, viucndn.d'vna Goce morendo } 

Si,si, che può ben dir il Profeta ; luHi- Hia», 
ficMMit Mima [amm autrfamx /frati •’ 

comparatitat prcuancanicu Juaa.ln. 


tono altrimcnte , e differirono per ^noccmipjiuno m Iti Gemili rifpctto 

quello i giuiK hi a quel tempo prtfil^ ‘ ' 

fo douuti a Cerere, benché andartero 
Catti con dimollratiooi d’allegrezza 
a quelle crrcond^nze poco opportu- 
mV O tu , che prof-mi per così poco le 
ChicCe , c non ti fepcllifci , fé al legge- 


a noi : e così , che marauiglia, che fia- 
Dolalciaticlfi viucre molto quieti; e 
noi tutto giorno da f me , da guetre, 
da coniaggi liamo pclt / eh che , hos , 
qui Ci>riftiM$ tbctmir i ftnza volerli 
lifolucre di viucre (ali > adire di SaU 

uia^o. 


Nel cecòndd Martedì 


Libr.4. u?ano , trritamus in noi mifericordem 
de Pro Deum impuritAtiStts nojfrrj : mercé, 
che mhtl eft ultud faentia nojira , t{Ma 
culpa , qut ad hoc tantumnyodo Icgem 
noutmus , vt matorc ojpnfionepecce~ 
mus. Con ranri afun'd'ctficacifllmi Sa. 
cramenri , & cflTcmpi riulciamo a Dio 
jicggiGn* di quelli, che noi conobbero. 
Hór fortitedunque rordine,chc*mi di 
Hijjp profeta; Fade^f^" clama fer- 

cjp.j. ’ ntoms iffos conira u4quilonem , CF di- 
ca : Rtuertere auerfatrix Ifrael 
non atteri am faciem meam àvobìs . 
Venire a Dio, ò voi Tartari, ritornate 
ò Inglf fi,fe vi di egli le grafie commul 
nitare in così grande abbondanza a^ 

. tanti ingrati Caftolicùriufciretc ben ^ 
void’a'tra forre . Maio mi marauiglio 
di me rteiTc,ò Signori,che d’argomen- 
to, che tanto mi confonde, babbi potu-‘ 

, todifcorrcre cosi alla longa . Deh /e 
tutro<}uefto c vero, come è veriflìmo, 
iafeiate , che feoppiando in vn grati_^ 
pianto conchiuda ciò , che a Damafo 
Eufcb. Papa fcrifle già Eufebio difcepolo del 
*Oamaf Gctonimo, Heu quot hodie [acro 

de Tor renati baptifmaie , qutbus fora 
«e Hic- meiias non fm£^e . E pure fc lo predi- 
rnn.t.p, chiamo non fiamo creduti ? 

^ FECONDA PARTE. 

L lPittagoricia chi lafciaua divi- 
nere fecondo la loro Filolo/ìa pro- 
fbffata-vna volta , faccuano fubito il 
Ccnotafio,comead vn morto . La Fi- 
lofofia Chriftiana certo é , che non_^ 

• eonfiPe foto nel regno della Sàta Cro- 
cc: iVr(7«^ew/w,diceTemiftio,c/<rwj»- 
oret.j. * Zona tenui quii mila habetur,\\ 

pallio , che diftingue la virtù fecondo 
il Boccadoro, è la loia operatione . /«- 
Homìi. dumentum virtutii abito 'ifl . Chi ville 
male, certo ,-chc qneflo lo getta via • 
Non lo dò però io per perduto; fe del- ^ 
la confideratioDc , che gli hò propoflo 
vorrà far medicina a fuoi mali . Certo 
é , che ha tutte le ragioni di dire Ber- 
nardo: regeflygradui fum, 

muiy & animus ìnfirmus;feàes prtma^ 
Cb vita ima j C non ne ha minore Sal-^ 


Ulano , di non voler ricònofeer peé^ 
ChriBiano , chi con la malitia de* fuoi 
coBumi nntodishonora la fantità dì 
fua profcBìonc. Chrijìianui ntfi op^ra- e , 
lecerti , pdemjuam, pemtui approbare pr«uid. 
non poiejly ac per hoc quod prosare non 
valeat , quia fu , ftc omntno habendus 
efi , quaft non fu. La t ua fede bifogna' 
dire , che non fia della buona ; poiché 
AgoBino,a cui più , chea tedeuo cre- 
dercjdicc: Difficile efi^vt male vtuar , 
qni bine crediti Come però non ti an- 
nichtla qucBupenOero: io , che fono 
battezzalo , io , che fj^ro per premio 
delle buone opere vn’ctcrna vita , c te- 
mo percaBigo delle mie fceleraggini 
vn’crerna péna ; con tutti ghaiiui , che 
hò d'interne infpirarioni , d*cBcrnt_^ 
ammonitiviii, difacrificij, di Sacra- 
menti, non viun meglio di Caiilfoa , ò 
di Clodio , che non conobber mai 
Dio? Non é così poco potente qucBa 
conllderatione come mpcnfi. Se ne 
fetiiì fpelTo Dio, e con Helia , quando ». 
lo mandò dalla donna Sartttana Gen- 
tile, acciò , dal vederfi da lei pafeiuto , 
imparane ancor cflb ad inrencrirB 
con graltri , che per lui moriuano del- 
la fame ;Sc à olTeruationc di Bafìlio di 
Sclctjcia ; e nella Parabola del Palfag- 
giercmal trattato da ladri, oppofcla scieuc*. 
carità del Simariiano all’empietà del ©rat. ir. 
Sacerdote , c del Farifeo : c nel lanate 
i due IcproB notò , non efi inuemus qut 
redire t-,m fi htc alien genaic nell’andar 
a curare il fenio del Centurione tanto 
fedele 5 douc altre volte rion volea tur- 
ba nel far miracoli , all’ bora tirò die- 
tro a fc tutta la comitiua de’ Scribi: Ft 
videreniiàiceGrUologOteffepenes Cen. 
tilem lega cult um t pena milttemfh- &TAo%. 
pendtum grana , pena Romanum fidei 
dobirmamy& tn frigore Pagano Chri- 
fiianum calorem.M^ l'argomento non 
lo portò mai con maggiore efficacia , 
che neirhodicrno Vangelo. Il Rè de' 
Niniuiti,chetantofì compunfe , che 
penfate, chefoBc.?* Sardanapalo , al 
calcolo, che fanno gl’interpreti , b uo- 
mo così lafciuo, ed effeminato, al pre- 
dicar d’vno Scalzo fi riduffe fubito a 

peni- 



Della Quirefìmx. €i 

òtiMeua. ; e lan^ non oc feccrajgi’- rfi apparerchf pare dì fcotìre da’ Genr 
Rcbréf al predicare non di tre gìor- «ili , de gl’Hcbrci , da’ Scifmatici vn’- 
oi!, madicreannii non del tnedb di eterno rimprouero . Atl'cnirar Tuo 
Dio , ma del figlio ,* non con meri nclrlnfcrno > tutte qutfie p> rdut^ 
(cbìamazzi > ma con tanto certificati, gentialccranle voci, gridanlo; &tu 
miracoli . Che Teufa puotcroappor-: dunque vulntrM/iis tsjlcut Cr noi ì i 
lari Giudei/ Minore però l’habbiain put vero, cbcmmlntUfii tu mtdioUpi- 
noi , che aflai meglio d’eilì coDoTciani dum ignitemm , in dclutts Pttrjubji uf 7 i 4 i 
Chtiflo . Crederete voi forfè, cb’io /Ecco Usò nella gloria quel 

babbia troppo c(Tag|erato le virtù tuo fratello ,quel|’aroico, quel condì- 
de gl'antichi Gentili ; òch’tinHcfn fcepolo, e tu ti feilalciato icappardel. 
nello fcriucrle iiano Rati poco fedeli . le mani si bella fortuna.Con vna buo- 


H er. Su dunque . TranfittMdmfHUtCt- 
*• th€f»,0' vidtit^dr IH CttUr mittitey& 
confiderai c vthtmenttr , & vtdeu ,yf 
maranttgeHt Deos faei , ar certi ip fi 
non funi Dei. Andate vn poco à vede. 
re in ConRantinopoli , (cs’u(TciU4_^ 
.d’altra maniera la legge di Mabumct- 
to, di quello s'uifcrua tra noi quella di 
CbriRo? Inforniatcui le altra riucren- 
za non portano i Bonzi à Tuoi Carni , 
e Fotoqu , di quella, clic molti uà noi 
portano al vero Iddio , giurandolo, & 
biaRcmmandolo così per poco ? Vn 
Giudeo nò , ebe non lo farete mangia- 
' re de’cibì per altro guRofidimi , fé da 
Moisd gli (ono Rati vietati : &advn 
Chriltiano , per quattro foldi farete 
Eufeb. facnlegio . E per qucRo di- 

eiUcin «-ono beti anco i Santi , z\\e gehennaht 
ad pana paganorum , ejt infinito minor , 
tom! 9. malorum ChriHanornmipoicbc 

Hier. in fecondo Rupcrto , Lemus matto efi 
c. f*i?**^*®* irrita- 

31.* ^ ò'gnori mici , io ve la voglio dire , 
come la fcncotcbiunque di voi fi danni, 
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na ConfcRìonc ti poteui ialuare, e pu- 
re come noi dcrelirti ti fei pcrduco.Cbi 
m’ha fentito , moRti con la rautatio- 
nc de’ coRumi d’haucrmi intefo . Io 
mi confermo femper più nell’opim’o- 
ne di picodclla Mirandola : Alagniu» 
profelto infama efi Eaaagelìo non ere- *’.*^"* . 
dere , eaias veritatem faugait marty- 
rum clamai , ytpofletica refonanr vo- ts£T 
ctt , prodigia propani , mandai ttfta- 
tarytltmtnta loqaantaryDamonei con» 
fiitntur; fedlonge mator infama, fi do 
Eaangtlii ventate non dahiiai,viuoro 
tamen , qaaft de eMn falfitate non du- 
òli arei , {ia dpojfamataliaddteerey 
nifi muitoi ejjt nomine Chriftianoifed 
re paucijfimoi . Chi non crede verità 
tanto giuRificatc , quanto quelle , ebe 
ci propone la noRraFcdc , eglidvn 
Pazzo . Malto più pazzo fi d quello, 
c per tale lo fcntirctcpublicato nella 
Valle di Giofafat , che profeflando dà 
credere daCbriRiano , flmeRicrdi 
vi nere peggio d'vn Turco > d’ vn Geo^ 
t^c, d’vo Giudeo . 
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Noftranc'malieft.coiicie* tempi noftri , 

PREDICA 


NEI SECONDO GIOVEDÌ DELLA QVARESIMA. 


Fì/i 4 mt4 mMlì À Dtmonto vtxMur . 
Matil). cap.ij. 


S E fofleil Mondo , come lo di« 
pinzerò akiini , vna itagica Poe- 
liadi quel Dio , ebe ctuujndo 
altrettanta ^gi uoxzza otl fare , quan* 
ta ripugnanza nel niigcrc , ideata , che 
l’hibbc in ir tlcITo , riibluto d’cfporla > 
architettati à tal fine i foggia d^Anfi* 
teatroi Cicli tdifpi. ili in tifi nelle lue 
GìerarLbie,corae in tanti giardini, per 
ilpctiaiori gi’Angeli « (bbiiita per 
ateo la terra, allumata cu* pianeti la 
cena, introdufleper Aiu.ri fette vc- 
Ai corporee , fpirnuali fufianze ; am- 
mirando io per altro ogni parte di 
Tragedia si degna ,difiinta , come in 
atti , in età , come in icenc , m fecoli : 
non laprei mai difenderla da grani 
oppofnioni : poiché volendo ogni 
buona ragione , che Amili opere va- 
danolcmprc crcfccnJoin più viftofi 
fpcttacoli , quanto p ù fi accollano al 
fine ; quella, che ne* pallai/ funi atri fu 
vn groppo di marauiglie,in quell' vl- 
ritno, parte del quale noi fiamo , fe ne 
mullra sì vuota, che hornmaiilnon 
hauer, chcammitaceè i’vnicnmira- 
.colo,i he hdbbiamo in terra . Da che , 
vfciioà fami prologo Adamo , per 
colpa di chi li luggeriua i trauerfo , 
feordatofi della fua parte, per vergo- 
gna fi afeofe ; cangiata (ubilo col pcr- 
fonaggio la fitna, e lu cc|fo i vn Pa- 
ladilodidclicie vn'Inicrnu di pene , 
continuando i pultcrii’aicione di Dio 
nelle fuc , DOTI furono mai ai miferi , 
che non haucITcro milrhiate con le 
iniferie Icmarauiglie. L’entrare, fic 
vicirc de' prrfoniggi in ifccna fi Iacea 
c«omi(«coh', VivtDQc Ifac, profe* 
'A 4 


lizzato da gl'AngcIi; Samuele, non a- 
fpctiato da gPliuomini ; vi venne E— 
noch,da roachina inuilibilc rapito alla 
terra Eiia,da roibio di fuoco folleua- 
to nel Ciclo. Qk belle mutai.oni di 
feena, hor tutto à mare, come al dilu- 
uio; hor tutto i fiamme come a Peur 
tapoli : hor i uno à bi uno , come a gl'- 
Egittij: hor tutto à chiaro, come à gl’- 
H< bici 2 Che nobili intermezzi , di 
Giofeppein vna ciUctna , Glena in 
vna balena , con l’vniucrfità de 
gl’Animali ritirato nell'Area, Moìsé 
con infinito popolo trincicrato nell'- 
acqua /Che fucKhi ariificialiiRoucci, 
che nuiriuan le fiamme, fenzalliug- 
gftli in cencic : Colonne , che à gl’ar- 
dori del giorno eran umbre , à gl’hor- 
rori della none eran lume : Inumaci dù 
uorairiei à legami , rillt ratrici alle 
carnipOtc Ipcttacoliiti aria, Abicuc 
poetato per vn capello , il Sole lofpefo 
per vn com.nando , le nuuuiefcora- 
parfe per vn fui cenneg Cbc belle pro- 
ne ncll’acquc ; pcrcoieric , e farle l'an- 
gue :calcarlc,c farle fodc ; tralcorrrt- 
Ic , e farle folk g Clic nobili inagic,fac 
d’vna donna vna flatua , d'vna giu- 
menta vn profeta, d*vna verga vn fcr- 
penic , d’vna m-feclla vn fonte? cauar 
1^ fiimmc da' pozzi , le fiumane da* 
f^alTì , le fentenze da’ puui , le dolcezze 
da' moni, chiamar il ferro, e farlo ga- 
leggiare sti l'un-ia : fgrid ir le flclle , Se 
inhabilitarlc alla pioggia ; batter il 
mare, e farlo vbbidiiiiie alla sferza. 
Quando, che poi mal iodisfatto de’ re- UJ 
Citanti l'Autore , kefe in pedona ad 
amoMcfiradi iu’l palco, e prefa la par- "ùc 

N 


Della QuarefiniJ^ 


te dìferuo rifiatata da tutti , meritò 
ocirvfciredifcena Papplaufo di tutte 
le creature, forti che non fd all‘hora 
campeggiar più che mai le Tue fbrae , 
fin i voleri , ebe i più (Iraordinarii 
prodigi) foflcro i’attioni ordinario 
de’ Tuoi allieui ? Fece in ogni tempo 
vioienza alla natura la foauità della 

f (ratia ; numerano i già trafeorfi feco- 
i più marauiglie, che giorni ; fi muta- 
rono all’hora i Taumaturghi, icfiaro- 
no però mai Tempre i miracoli; e per 
dirlo più in chiaro , non fù mai vn fe- 
- colo ti fciagutatOjChe tri gl’atgomen- 
li di piangere , non ne hauefle rooltif- 
(imi d’ammirare. Sol quefio noftro , 
per le Tue fole miferie mirabile , viti- 
ino non meno d’ordine, che di difor- 
dini il primo, hauendo mille mali di 
che dolerti , non hà pur vn miracolo 
di che vantarti . Sono patTati, Signoti 
mici , gl’anni d’oro , & à noi fono ri- 
mafie le feccie. Siamo all’abomina. 
rione di doiolationc , e pur non vi è , 
chi fi ricoueri à monti ,■ non ci hà giu- 
dicai i Dio degni di vedere altra parte 
dgUa Tragedia tua, ch'vna fnnefia ca- 
taflrofc: teniamo troppo occupata la 
Aia giufiitia , onde non lafciamo cam- 
po da far miracoli alla potenza. Se pe- 
rò dcfidcrafic fapere, chcdiroiraco- 
loto vi fia di preienie nel Mondo , vi 
confetTo , che per quanto vi babbia re- 
puto penfarc, non hò trouata coTa più 
firana della commuoc malitia. Qm- 
fio èil maggior inaledclii Chieta di 
Dio: queftué il maggior rhale delfa« 
nime Chrifiianc . né l’inferno congip- 
laio Contro d’effe ne cagiona niuno 
più grande , & ogn’vno può dircdelf- 
anlma Tua ; memmAlt à ddmomio 
vtx^tur. In quella mofiruofi.à.come 
in oggetto più fingolarc dc’oufiri tem- 
pi, incontratomi , aitcfe le diluicir- 
confiinze , l’hò (limata ti nuoua , che 
ardìteo hoggi proporuela per vn mi 
Ifji* » fpiegando il tcntlmento del 

cjp.ii. Profeta col mio ; Tenebra flupefcct- 
rmit me: Habylen dtleU» mm 
tmht tn miraculum Ni, a me lo credete 
Sigpuri , fc non. lo piouo . 


Che pecchino i figliuoli d'Adamo, 
non è alttimeme miracolo: ch’bcbbe. 
ro troppo mal efempio dal Padre , che 
fatto agricoltore di terreno innoceo- ' 
te , oue poiea coglier da gl'alberi frut- 
ti di vita , impiegò il braccio à far in- 
feno di morte . T roppo maligne fono 
le coficllationi • nelle quili conerputi 
noifiamo, poiché non in Libra della 
giufiitia originale, ma ór iniquitMtibm 
cntiftì fumttt . Da che fconccrtcfiì la 
ruoa maefira della ragione nel belf- 
horiuolo dcll’bnomo,* che marauigliz 
fe firepicino le ruote minori delle paf- 
fioni, tirino al baffo fenz’ordine i con- 
ttapcGdcl corpo ; fi notino falfità nel- 
le mofire del volto , oonfufione ne* 
moti,diffonanza notabile m’ fuoni . E 
troppo radicata nel terren Vtofiro vnz 
sì cattiua gramigna ; per fomentarla , 
ha Aa ogni calure dì vita : per isbarbf- 
catla,vi vuol la falce di morte. Da che 
le pouerc anime fecero quella gran 
tiwliua , per la qualetamocompiti- Apnd 
ua loro Zcroafiro, tK>n è gran cofa, fe 
non hauendo mai lihauuto le force , 
faccino più calcate, che palli. Non iflà 
dunque il miracolo, in eflcrui nel Mo- 
do peccati: poiché quefio, come che 
hà fondamento in nat ura , non hà det- 
lo Arano r cpuiclic ò pallàio in vfan- 
za , non bà del nuouo: ma che in tali ...c 
circofianze di tempi, ndir quali non 
vidou;.rcbbeeffere pur vn cartiuo,vc 
ne fiano tanti : ò quello ve lo manten- 
go per il più Arano miracola , cbt 
babbiam nel Mondo . Per primo prin- 
cipio luppongo poter cffcrc vna cofa 
naturale in vn tempo , e miracolulà 
nell’altro. Checafebi in clima fetten- 
iriomlc di mezzo Inuerno la neu e j 
non hà del nuouo ; ma >d Roma , oue 
di rado vidde neue il Dcccmbrc , foffe 
vifla neil'Eiquilino d'Agofio , fù gran 
prodigio. Lerofe prefentate da Do- 
rotea à Teofilo : folo per elfcrc alli 6; ctec 
di Febraro fiori , e frutti di Maggio, lo 
fecero più per la nouicà del miracolo 
inarcare le eigUa , ebe per lafoauità 
dell’odore dilatar le narici. Talchrk 
cùcoaftanze fon quelle , «he ponno wt 
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£ar sìt <he la malìtia, che altre volte fù 
vfanEa,giàfìa miracolo. Se toconruU 
$. Th. to l’oracolo delle fcuole, che cofa 
*• P»’’* miracolo , ne hò per rifpofta alla qitc- 
flioncccntoj e cinque, prima parte , 
altro non ellcrc . che vn’cffctm (Irtor- 
. dinario , di cui (là fconolciota la cau- 
;fa;Hora dico io. Habbiamnrl Mondo 
ivua grande flrauaganza, inarate mali- 
,ric , tra infinite milcric . Dio tutto in« 
tento ad atterrirci dal male, noi tutti 
podi in ritirarci dal bene. Siamo a 
^qqeifccolidi ferro, deferirti dal Boc- 
Chrvf <^*‘^oro ; Crtfcit inofÌ 0 reruntf rrefeit 
hom.u méihtis fifulorum\ftutt tnctin£les ut. 
Ctffitéis'fsMU cunUofum imfutas . Li 
■c.|ftigl)i,c he (òlcancffcre antidoti con- 
tro a’ peccati^ hor par che (iano i prc- 
paraiiui per efiì . Già potria dire di 
noi ciò»ihe gi j^d'fie de’ Trtuirefi Sal- 
ìiMfìPtlfifreù'biit efi quid loqtfonyijl/ì- 
Sdu. .duitds.iliucc^ltimtt/intm uugmoitumt 
«u<i,ur crtminumfyit , pMUres p^nus tp. 
, * forum crimtukm,MU u/tud quum mu- 
, ■ trrm effe vworum . Sta fu’l finir la na- 

lura,c la maliiia fu’lcrcfccrc.-fiamo a- 
malati a morte, & adepriamo per me- 
dicina i veleni : ri dà in teda la rouina 
del mondo , e non pieghiamo il collo : 
Hierob Oriti ruit, flict Gi ronimo i & ceruìx 
2'*’ i’.uofira non fiefliiur t nec amputamut 
cukféts moìhi,vt morbus puruerAufe- 
r^tkr.Nonfuron mai così flracrdina- 
rie le pene, & ancor fono cosi ordina- 
rie le colpe, Gamoin mano della giuflL 
tia di Dio , & ancor s’abufiamo della 
mifcricocdia, hsbbiamO'icafiighi alle 
fpalle. Se le calamitàd’cflì nel cuore . 
Ah! che fu fcritta per noi l'cfclamatio» 
ne di Gii(Ìiftomo;/’reAwf/«iJ,»«//4eA: 
ptuA corrtifte;& quuft udutrfts homt- 
Hum muliMA preuecctur.ficcrefctt quo. 
tsdte , qued puuuuur . Sono tanti an- 
ni • che Dio ci attnflfa m Ile lagrime t 

per ammollirci, e noi ciufeiamoin.-* 
qui fio bagno più duri ; ci caccia nel- 
le fornaci dcirira fna per accenderci , 
e diucnn'amo in qutfio fuoco p'Ù 
freddi. Perche fi ticordalTtmod’eOcc 
fuoi fetui , ci ha voluto bollar con I* 
fcAca eooicoataitcqucAc^paotie 


fenefeord amo. Qtieflò è refffctto ì 
Signori mici, ch’io vi dò per miraco- 
lo; poùhcd'cflb, come non nega rete 
la Aratiaganza , cosi non aflegnarcte 
la cauta. Strauagame effetto dico io 
effor qiiefto , c non airrimcntc ordina- 
rio i [miche l'ordinaria maniera delf- 
hnmano operare vorria , che al fopra- 
uenir d’vn cafiigo , fi tt'glieffe il dclir- 
to,che di quello é cagione . Siamo noi 
primi a far eccettionc alla regola vm‘- 
ttcrfale del gran Gregorio , che del re. j_ ore- 
BoperilpalTatofii verò , che omuù gerUiti 
picce Ator pr udirti erti in ptnn,qui (fui. 
tui futi in culpa. E la ragione è chiara, 
quia tèi iam dolore couflnblui adraf~ 
ttenem eculos apertt,quoi bis volupfaH 
dedi'usclaufit . Satel bc moflro,che vi 
foircvn cuore si chiufo, che nonba- 
ftaffe aJ aprirlo la chiane d’vn grao-à 
trauaglio. Non é l’huomo vn diamart- 
te, < he battuto non fi rifenra : egli è di 
cr* tD,rhc a grauc colpo s’arrende Neh 
c vna Salamandra, che refifia alle fiara. 
mc;é cera molle,che per ogni poco ca^ 
lore goccia,e fi flrugee.non e marmo, 
che non Tenta il martello; hà pur trop- 
pa memoria pi r ricordarli di ciò , che ^ 
vn tempo /’afflifie. Se le cofe gli vaitno 
a feconda, è vcro,cljc non vi é facoltà, 
che alia fua Itggicrezza contrafti ; ai- 
tezza,che là fua luperbia pareggi, Imi- 
miltà, che la fua prefontione fopponi t 
perche alla fine, come già diffe colui ; 
Steunde rei acrioribm flimulii ani- vìa»in 
mum explerant , felicitate corrum- Apo- 
pimur - Ma che cangi Dio mano , 
e ponga alla finifira , chi gli fedeua al- 
la defira ; cominci à fcuntcrc quefii 
papaueri , a fulminar qubfii monti SC 
ecco fubitoh umile à terra , chi con- 
tendeua la prccecenza col Ciclo .* chi 
patina i capogirli per ifiar troppo al- 
to , battuto, che vien al liaffo , miglio-' 
ra tanto più di cofiumi, quanto più ha 
peggiorato di grado . Anche le AquL' 
lc,caoate, che loro fono le penne mae- 
flrc,lono Gallinc:anche i Leoni , Ictia- 
te,cbe fono le loro vgne , diuentan Pe- 
coreianthc le Tigri, fdentate. Se inca- 
tenate, che foonv fi liùciaa reggcrc_,»t- 
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penfstepoift l'buomo può non facii 
inigitorccol fatfi miicro. II non ziti- 
m dunque noi il braccio dalla coU 
pa«qu<iodo, che il Giudice lo tiene 
(ieroallà sferza ; il non ricorrer dal 
Medico 1 quando ria Riamasi male; 
il non ammainarele vele, quando co- 
sì contrario ci é il vento ; per bauer si 
poco del naturale, è miracolo . Natu- 
rale dcll'huomo è fofpcaJcre il palTo , 
fe s’incontran le ipinc ; piegar il collo > 
quando s’aggtauan le lomme ; chie- 
der la pace , quando non puon fofifrir- 
5 le guerre naturale dell’bucino , è 
tauuedcrfì.nelie tenebre , ràccoglieifi 
nelle Grettezze , compongerfi nellt^ 
poniure : naturale dcllMmoino é per 
fchiuar i colpi , fuggir le culpe ; mutar 
la viu per non hauer a perderla } la- 
Iciar di fare ciò , che s ha poi da pati- 
re ; naturale dell'huomo è redimere 
>ndplore con Tatuo , nonconnuoua 
maceria farlo maggiore » placate con 
ì'buiniliacioni Tauu^rfario più force , 
non con nuoue offèlc inarprirlo ; ce- 
dere alle percoflc , ^on con maggiore 
oùinatione mcriiarnedelTaltre.il tem- 
po della pro^riià è la flagione de’ 
wij : ! n qucùo Aorifeong , maiucano > 
c 0 raccolgono fuor di qucÀo, come 
frutti fuor di Ragione fono miracoli. 
Che fe non io credete , ite alThiÀorie , 
c chiantcu' , fe Q accorda con vna cale 
Ipcculatiua la practica . Sò, che croue- 
rcce cardila di virtù , ma doue più ab- 
bondano i viueri;coRumi infetti , ma 
doue più purgata fù Tarlai anime in- 
colte , ma doue più fù colta la tetra . 
Troatrete Sibariti nclT amenità di 
campagna tutti tflcr otio : Troiani 
ndle ricchezze di Frigia tutti efler fa- 
Ro } Siracufani nelle profpcrità di Si- 
cilia tutti dTcr luRb ; BabiloncG nelle 
lautezze di Siria curri eflei lezzo; Tef- 
fali nc’ paradiG di Tempe tutti cRer 
boria ; PctGani nelle dcliCic dclTAfia 
tutti e(Tcr pompa. Ttouaritc ben sì 
eRcr hiRoria ciòcche da Poeta fù fcrit- 
tQ:j^m$llit£entts cUmtntia cdln ma 
Vi-chiariicic altresì non cller fattola 
ciq > .(bc fipbqra hò p.rpuiitq; cifcrc 
dtl P,Cmzldru. 


Della 

natura, non che coRumede gThu&i 
mini farli degni di felicità , quanto fo- 
no più infelici . Me ne rimetto agl’tC 
fempi . Fù Faraone vn macigno , pure 
la verga , che bafló cattar le lagrime a 
fallì, le cauò ancor ad eOb ; ncUc tene- 
bre palpabili, vide, e toccò i Tuoi fal- 
li j alTarroRIrG dclTacque , s’arrofsi 
anch’clTo ; al cangiarG di formai fer- 
pc nei , cangiò i penReri ; c nel perdere 
i priniwgcniu Rette per guadagnare 
fe flcRu . Fù vn Demonio Nabuco- 
donofgre, che colTbaucr voluto efler 
pio , demeritò d'efler buomo : ma 
condannato al Reno , & alla paglia » 
nel cibo d’irragioneuoli animali tro- 
uò li perfa ragione : folleuò l'animo 
toRo , che andò carpone col corpo : 
in vna parola fola , fù bcRia , Cn che 
non lo diuenne . Fù Manafle feruode* 
vitij , Gn che fù Signore de’ Popoli; 
portò manto di porpora , ma colori- 
to di fanguc innocente : fedette mae- 
ftro di fcelcraggini , oue douca fedet 
giudice: ma non sì toRofù degrada- 
to , e depoflo • che al ceflar d’eRet Ré , 
cominciò ad cRcr buomo : entrò in fe 
lieRo alTvfcir del fuo Regno nel fof- 
frir Taitnii crudeltà , riconobbe, le 
Tue ; imparò l'arce dì commandare 
dalla necc-Rìci di feruire: Trio de' be- 
ai daITcfpericnza de’ mali , la riuercn- 
za altrui da’ Gioì difprcggi , sborsò il 
fuo rifeatto da gTocebi , e redimen- 
do con lagrime le fue allegrezze , rc- 
Ritpito a gl'honori puoiè dir con_« 
quell’alito : ptitram , mfi perijjfenut % 
GTHcbrei , fapcte pure , thè gente fu- 
rono , huomini incontentabili di sì 
cattiuo palato, chele Cipolle d’Egit- 
to preferirono a diRillati del Cielo , 
di volontà sì peruerfa , che parucro 
nati per cRircicìo di patìcnza a quel 
Dio, cuìgiuRa il diredi Tcriiilltano, 
la patienza , e natura , pure , quando 
furono pofli alle Grette non tirarono 
mai calci . Nota col Pcreria il Barra- 
dio t che con tutto il prurito, ebeba- 
jutRerc d'vn’idolairare, ne’ zoo. anni, 
chefuron fcbiaul in Egitto, mai v’in- 
ciaonparooo. Furono cdiGcauui, Co 
’ E che 
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clir Murrarnn mitroni ; meritarono 
I.-) terra di promifTìone , Gn che non_« 
rhtbbcro ; fignureggiarooo a gl’ap- 
pctinpropcii,fin che fcruirono ad al- 
tri ì e ogni qualvolta fi cangiarono 
loro le carezze in cafiighi , parucro 
qualche cofa dibuonn. rrauagliati da 
nemici , fletterò confederati con Dio .* 
non furono incorrigibili , fin che non 
fi flimarem Gcuri; in Babilonia furon 
Santi quei, che in Gerufalemme eran 
Zxio. ptffimi . De* Niniuiti,cheoccorre,che 

10 vi dica ? Vi arriua vn fuggirìoo Pro. 
feia fputaro da vna Balena fu’llido . 
Senza atit'orità , fenza credito : Se ap- 
pena (c inglie la lingua alle parole , che 
rutti Inoglionogl’occbi alle lagrime.' 

11 Rd fi fa pritiato per fare la peniten- 
za più piiblica: ne potendo portar la 
grautzza del conceputo dolore> pren- 
de a parte d’vna fot fornai giumenti. 
Tutta tù cenere Niniue , tanto grande 
s’acccfe inefrailferoore. I Bulgari , 
per tacer tutti gl’altri popoli, ch'hcb- 

•iiji'*’ * cero d’huomo poco più , che la fac- 
cia per ifeoflumati che fuflero, quan. 
do che da vna pane altretanto fiera , 
quanto t flì, futon malconci , fi refero 
più che prtflo capaci di Chiifliana 
coltura : flagionarono al fuoco di 
quei viui carboni le lor crudezze, im- 
pararono aviuere , mcntie moriua- 
ro .■ e con li mali inf ufifì dell’aria pur- 
garono l'infettioni dell'anima. E non 
è poi vn miracolo . che noi di natura 
' ■ pifldocili.dicrflumi più miti,di pro- 

ftflìonc più fami , douequei fi rauuid- 
dcro,piQ fi acciecchiamc,douc fi afre- 
' fc ro più fi ofliniamo , doue fi mevlio- 
rsrono , più fi guafi.'amo ? Cb’effciio 
più fuor di riga,S-gnori miei,»/ tx oc. 
^ Iw. mfunclutis kourtfimus mMttrixm tt~ 
2 r.tf»,r»«B?conie giadicent'alttidiffe 

S- Iti re. Io sè, che i Padri . quando 
Isi rceatc qualche cofa di fimilg^^ 
n r l'I.nnp altramente ptflaia p^r 
crt'imia , Che Sali n.onc hurn odi 
• si fi 1*1 ip.ìiio , fi daflctaqio alla car- 

ni Irne Tsiriraricano tutti , nrn fc 
re fif reputerò; perche alla fine, 
i r per jcnttmcnio d'Arnfcrcgio : JUm- 


gnu illtctbr» JtliHqutnS rtrtm 
fluentiM feeuìuUirum : Ma che Socrate brocic 
nelle flretezzc della poucrtà fua , nel *• debi. 
rigore della fua profefifìone haueffe j 
fuor deiriflefle occafioni griftcfiTì vi- t» 
tij , non fc ne rn^iò dar pace Cirillo Cjrriit. 
AlefTandrino . Chei Romani fin che ** 
hebbero il Mondo in pugno lo feoo* 
certaflcro , che mentre godcuano il 
meglio delle narionì tutte , im'taflero 
il peggio: che fufTer prodighi, quan- 
do non fapeuano, che far dell’oto, lo 
fopporta Saluiano : perche fi si, che 
vtx fottréot Rthgtonis nuthorttM iiu 
tmnt» rtrxm exnberxntia , mornm /r- 
ntrteenfurrnm. Ma che, quando di- 
louiati i Barbari in Irai a, haucan fatto 
del Campidoglio vn campo , c di Ro- 
ma vn cadauero ; doppo ha ucr per fé 
le foftanze dell’antica fortuna , ancor 
ne riteneflcro i virij , non lo sì inten- 
dere , eroenod’cflTo Agoflino , che 
loro hebbe a rinfacciar nel primo del- 
la Città di Dio : Perd thfhs fruUum 
miferiMrum vtftroruui , mi/eri foSi 
ejhi,& pe/^mi permon/lflit Che Ada. Oirjrf. 
mo peccaflc nel Paradifo , non sò fc •><>“ *f» 
alcuno fc ne fttipiflc mai tanto , quan- 
to fi fiupiua Chriloflomo , dell'intem- 
peranza di Cam figlio di Noè nel Di- 
luuio , & in vero nc hauca ragione; 
perche alla fine, che Tacque, che ba« 
fiatoiio a fommerger la terra non ba- 
lla fiero a fpegnere la concòpifccnza 
d’vn’huomo , fù vna gran cofa . Pure, 
che Cam irà tante beflie diueniflèbe^ 
filale, c che pedo in fii uro nell'Arca., 
mentre che tutti n^ufragauan nelTac- 
qua fi arrifchiafled'auuiuar quel pec- 
cato, per cui il Mondo periua : lofli- 
mc> p u U ppi'rtabile , che non che noi 
and.^ndo a nuoto in qui fio mar bo- 
rafeofo, in vece di p'acar la icmpefla , 
feminiflin vt mi . Chi più gran liraua- 
Mvzad}qinfì3}fitmm//>imntfiartno- vu$ vbi 
pri lom perterit hoc ogomM *tpfrt*~ fapi»- 
tkfisofhncs. Strare è dunque. Tcflctio, 
binto vcriote. Signori » Al rrouatoeJa 
ctufa vi voglio. Io m<n sò , chi me I* 
pofsa infegnare , qitandochcfenie , . 

«farDicincflOy come-clx.ne.oia fap- 

< n>a. - 


Hiert. ^ * bcercftdelfao Profeta: 

cap. t. Murfiu ^ papnlut ijlt Merftent cen- 
ttntiQfM; étfprtbtnderHnt moitUciMm, 
& »olu€ru»t rc etn . E f 'ftì, che G fia 
(bncaca la potenza di D.o in foccot 
lerci , la demenza m proteggerci , la 
patienza in fodtirci/Li Gaino fnrG noi 
vfeiti di nKmoriai Si fe non li f (Timo 
IC vfeici delle inani; nunquid okltuifct f$ • 
“^■4» mtjereri Dens. E non Gamo fot G 
ancor noi Aie faccore » che per ciTer 
dcli'vitime gli dabbiani effer più ca- 
* tei Si fon forG inuecebiati imeritidi 
CbriAo , ò G fon cbiafe le cinque boc- 
che, con le quali a uuoca per noi! Mi 
come può inuecebiare la grana nell*, 
aiutor della graiia / Come può per- 
dete la bencuoicnza del Padre dii hi 
con eflo communiti di natura t E fot- 
fi > che non ci G applicano caufe così 
efficaci / Ma non habbiamonuicosi 
bene , conte i primi Cbrifiìani li Sa- 
cramcan,alla debolezza noGca arme- 
rie, alle inGrmiti medicine , alle lor- 
dure lauande/ Chi sà, ebe non Ga, che 
non Gabbiamo cb’intcrccda per noi / 
FareGe voi mii tal torto alla Madre 
di Dio , òca tuttala Corte del Cielo, 
Se in particolare a coloro , che di fte- 
feo fono venuti di noi, c ci furon for- 
fè con legami di cittadinanza, d'ami- 
dtia , di parentela coogiomi ? Ala, che 
non l'indouiniamo . Cbecaufc don 
que cosi efficaci , in vece di cunfeguìr 
io noi il Tuo cGetio , prouin tutto il 
contrario, non l'hò per inintxc mira- 
colo , die fe ci vedeflG al fuoco farci 
di giaccioiòc algiaccio firci di fuoco- 
Ma a/pCTto, chep<r dcrogiral m ra> 
Colo i’inJifpoGtionc de* Ghetti mi 
apportiate per caufa . Qm vi voleiu > 
perche io tanto più mi ftupilco - che 
tcAiamo caitiui ; quanto che ftiuko 
baucr noi migliori difpoGtioni per 
Aif. r.edcr buoni. Sant'^uGinoiae' libri db 
«. » òcincemoaltii 

nt. *«. luoghi, due JifpolìtionivualGricbie- 
kw £,. daao , accio l’Iiuom» GriAiluaafar 
■•* heae: In prima per parrcddrinteUcr- 
Kv, V€m»»l*i€At V^be 
Mnokaciòvch'i (caucedtiuc: Palr- 


PeltaQu^rciìina- ^ 

Ita pci pane dell'affetr» > che aiPog- 
geito conofeiuto con vna dolce vio 
lenza lo porti . ChennibibbiamolA 
pr'mi balla h.incr occhi per r leder- 
lo, lappi 1 m pur troppo quel, che con- 
qctriafarc , Onivol -IT. Dio , òper 
dir meglio noi , che a| acogniiionc 
corriiptm lelTro ropcre . E qumlo 
mai fono Gate più in chiaro l’ufcurità 
della fede? Che fccolohàraputopiw 
digitiGitia? In che tempo viir.r i Fi" 
bfoG p ù fonili , Tcolog" p ù profon- 
di. Gì uriGt p'ù dotti? L bii i^ricutU 
per ìnGruirci , Amo borimi più , die ì 
(piriti ; i Predicatori per m alierei Al- 
no hornaai più , che i pulpiti; tutto d 
dottrina , tutto i feienz i, tutto é mo- 
raliti . E dall'altra pine tutto i perfi- 
dia, tutto Aipcrb a, tutto laidezza. 
che non occorre palparci ; Gimoben 
noi capa>'i de li'accufa data nd tribu- 
nale di D' > da Giercmia al Al.) popo- 
lo; Prrtir/ì/Ft wx, ar itaud»liferi4aff jj;^ 
rimurn/tt MCtpcre di. t.y i«, 
feipiiitai* : ma la feufa fatta per effi 
non fa per noinP* ^xi f»rfuMu iflr p4H. 
prrtt funt , , tgn9'ttattt v‘Mm , J*** 

Diin ni, CF iridiciunt Dti fni . Potiam 
vantarli per nuGca coofulì me.cbe po- 
chi Iccoli binivi hiujto più cignitio- 
nc di D i; poiché quel ,ch’cGi vidde. I 
roiviipoiiamlegg.tr, equdto, che 
doppi qudlà fuccedcpociain vedere. 

N m è luiique difettodt cognitiooeil 
nuAr 1 . E' acciò che non filTc p.T par» 
tc dell’ .Getto, ''ch’c l’altra difp’iGiionel 
cbenonbifaito lidio, fapcalo,che 
le cofe, che hanno p ù lei fcntibiK* ^ 
hinno forza maggiore per moimct» 
hi fatto in mille guifcpalpibtli tutti 
iluiiattcìbiiii > Chetarti ivin hi locw 
cato, perche II rifpimdcrtìm > a fegno 2 
Che non bi fatti p;r preiderci pcc 
via d’amore t Coni.hed Icrzzeci ac- 
carezzò per /n tcinpo f Con che raa- 
niere c i allettò ? Oin ebe di inortratio- 
ni ci accolte per tanti anni t Cmcbe 
profpcntà canvaarono { traffi.bit 
CoochepaceviGéro ipaefani ? Con 
& abbondanza germogUaiooo i tei- 

scai 2 Cga che bcmgm affetti dmi- 
— E » ncooo 
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nroi.0 i Cieli'?Ma pure non fece nicn* 
te . Vo lendo , che l'oglio non curaua 
le piaghe , mife le mani al ferro , gii , 
^ che non ci poccua inft. Ilare l'amor de* 

figli , vuole far proua , fé potea farci 
prendere timor Ji fchiaui. Efubiio, 
ecco le guerre.chc ci tiifertano i caiTi* 
pi, le tregue, che ci fan viuer fofpctti , 
le paci, che non ci m^nrengon quieti , 
le (f.igioni fuor di regola , i difordinì 
fubrdi mifura , neU'aria abbondanza 
eh' mali humori, nella terra careffia di 
raccolti i i fiumi p ù ingordi nell'in* 
uolarci t poderi , i venti p ù impetuoG 
nel rouinarci i polTelTì . Le tempefic ci 
peftano i f otti , li vermi né puri ci la- 
feian le f 'glie , Perfi nella pcftegl'a- 
tnici, e non accrefeiute l'entrate^ con- 
fumati nella fanità i viueri , e poco 
goduti i piaceri , e pure con tutto 
quefio , che baflaua mettere il timot 
di Dio nelle pietre , che profitto s’é 
.. fatto ? Q^llo appunto , chefecer gl'- 
buomini doppo il dìluuio , che , come 
Aog. de nota AgoRino , fù cosi poco, che da 
o>'«. 1. Noè fino ad Àbramo non vi fiì huo- 
"** *• '• mo degno, che fe ne parli: quello, che 

Idem rincen- 

rb *1. dio di Sodoma, che come n na riftef- 
tonti» (a , s’afitcurarono di fare ciò, che pri- 
ma haucriano hiuuto horrorcà pen- 
fare .-quello, che fecero i Samaritani 
Qryf ‘^‘'PP^ 'i lunga , che , come fc 

ttroTi. ne duole Grifóftomo , corfero piò 
fkHei. auidì a vitii, che non a cibi: quello, che 
fece Achaz doppo le Tue molte dif- 
gratie , di coi per ecccITo d’efl rema 
^€*1» fu fcritto./«/«p<r tem- 

' porrangnfìid fut auxit conttmptnm tn 
jytmmum: quello , che fece il Villico 
dclPEuangcIio , doppo l'elTcr Rato d> 
tato à render conto , che come offer- 
Petrai uò Picr Grifologo , ali’hora più che 
mai mandò a male la robba del fuo 
"••“^• padrone. Pollerà ChriRianità , douc 
io ti vcfgo.^’ E poRìbiie (per vfar le pa- 
^5 role di Ciptianu) che tantus eUdinnj 
fTi&. " ftaór iUre mn poffìt ct/tfcientU^ifci- 
flm 4 my i nt tr pofulum frequenti (lr 4 ge 
“*“• moritnttm ntmt rnogittt fe ejfe mtr- 
rWrm/Douetcbbe cRct mitKolo^clic 
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tanti caRighiicfiepòteiianok^gerne*^ » 
libri hmer Dio dato a* peccati IlC^ 
tempi adittro , non ci f,iccfl>ro rimo- 
raii di Dio-,i cetremoti,rhe per lei me, 
fi refero inbabirabile ConRantinopoli, 
rouinarono Antiochia, fepdlirono Ni. 
comedia ; le guerre , che diRrulTcro le 
Cartagini , le Babilonie , le Rome ; le 
fami , clieinduiTeroa parcerfidi fer- 
prnti I spartani ; diropii Cafilini , di 
coij gl' A(eniefi,dcl!c mogli i Sardi,de* 
figliuoli gl'Hcbrei : per lafciarbora 
le volte , che s’apri la terra , per in- 
ghiottir gli sboccati -, fulminò il Cie- 
lo i per incenerire gl’audaci; rouina- 
rono gl'edificij , per fobilTare i fupcr- 
bi . Ma che, come diffe quel Santo, 
termtnnt noflrMrnm iniqutrutunt, mcc 
ipfi qutdtm qui tdm 4 Dio ptrihin»r , nu$ »W 
corrigemur: non é maggior m *raui- ruprj. 
glia ì Eterno Iddio 1 fiamo m tempi si 
feiagurati , che fc penfaRìmo e(Ter 
noi nt* ctepufcoli di quelli' vitimo 
giorno, ne haiiercRìmoaR’ai più ar- 
gomento , che non htbbe Tertulliano 
per il furore delle perfecuiioni ; Ata- 
nafio perii tumultuar dcgl’Heretici ; 4 corti 
Cipriano per la malignità delle pcRi ; «le vu. 
Ambrogio , per reicrnità delle gucr • 
re ; Gregorio , per l’agonic de’ fuoi' 
tempi. E pure , doue che in altri fe- 
coli il folo parlarfi diqucRo fcnz'al- 
tro fondamenta , faccua delle Città 
Romitori) , c con vn fanto timore di- 
fponcua gl’animi all’amore diuino : 
bora fi fon più mofiì i monti , che an- 
cor a delTo ci miniRrano cenere , per 
iniiitarci a coprircene ; e con lingue 
di fiamme parlano parole di fuoco; fi 
fan dico modi più i monti , di quello 
fi fiano modi gi’huomini ; c forfi , che s,ioi<. 
vale la confcqueDzadiSaluiaNO : P'4- «u, vbi 
fiéUM tfi IimIia tot tdtn cl 4 dibus . 

Italorum vitÌ 4 defhttruut ? Appunto 
adeffo più che mai vimf4£""ut Dt» ^ 
imquitattbus noPrii, tpft in net tri di- j, , 
uimtattt nrmnmut , cegimut nd vlci-^ a .«i 
fetndns crimtnu nofiròrum immnmi- JjJ 
t 4 tes nolente Deune;prope efl^yt eù teen 
permittnmusyVt pnrtnt.Gtie fareffimo- 
dipiù felicitdi queifAcciàmo bora mi-- 

feti/ 


fttaf 
Ili té 
diao- 
dme, 
opali, 
oNb 


.di 


$>(•» 

l'w ^ 

(«f'* 


Yji 
Cti» 
e li- 


Della Quarefìmt . <^5 

Ieri? Non cò le vfuerrflìino più aflfìcu- cet , &fortticari lìcttnt ? Eh , che Dio 


rari ne* yic.j, pili ioniani da noi, più a. 
liciii da Dio. Afpcciauano i buoni , che 
eoa la pcfte fi doucflcro purgar mol- 
ti mali, pcnfauano,che s'haucfic a ve- 
dere remcnJationc , che fi vede già 
oc’ Chrifiiani , all'hnr che bauendo 
Sir<>.eo luppeifto , come rifcrilcc il Baronio , 

- aitnot & haueuanu infegnato molti de’ Pa- 
dri, che douefie finir il Mondo nell’- 
anno di Chrifio millefimo , pafiato 
poi il pericob , fi diedero tutti alla 
pietà , in maniera , che per lo firaordi- 
natio concorro fu dì mcfticre ingran- 
dir di molto le Chiefe. Non occorre 
così già in noi , che fc betìe il tempo 
noneancoradel tiKCo fieuro , fi aii- 
diam tirando adofib nuotio borafchc . 
Reccjferunt à nobu cepU veteret , rt- 
uu*>bi ttmpornm ftunl- 

fupw. i wf/irri iam f imns , & ntndHntj 

nugMCt ejft cefitmut . E non diflì pai 
io con ragione f B^bylou diltUA 
ftSia efl m>hi inmirMulum . L'eiret la 
noflra raalitia così Cuor di fiagione , 
non d miracolo? l’eflcr noi più che mai 
ben dilpofii per ragion di cafiighi a ci- 
ceuer la forma d’ogni buon haBito.l’ef. 
(cr le caufe tutte applicate per intro- 
dutccla,cnoo folo non feguirne l’cfTet- 
tOjiTu feguime tatto il contrario, 
quefio non é miracolo, non sò.ch’elTcr 
lo poiTa . Miibri noi ! eh: cominciamo 
a far miracoli, douc Dio hà cefiato . Si 
c pur adempita vna volta la minaccia 
mix aj^ fattaci per Ifaìa ; yidmiraiioaent 
eap. »». poùxlo buie mii'tKulo grandi , 

(tr (ii 4 pendo;perihufapientiaà fapien- 
tthat , & inttlleaut ^rudtntium tini 
abfcendttur. Per guarire vn tal Mona- 
co dalla tentatione della carne prete 
già per rimdio vn Santo Abbate di far- 
lo moleftarc in mille modi da ogn’- 
vno : c doppo qualche tempo incon- 
trandolo gli dimandò , come fc la paf- 
faflc, al cherifpofe come fiupefatioii 
difcepolo : Ad Padre, viurrt non lictt, 
forme ari he tèi t . Ah Cbrifiiano fei in 
tempi, ne’ quali fi ficma a campare , 
Si ancora ti bollono i grilli in teda ì 
A qnefto modndunque viuert pon U- 

Cito ^ 


non si più hotmai come prenderla re- 
co , c và dicendo per il Profeta ; Su- 
per quo propitiks ubi effe poltro ? Mf 
.icikuavn potente rimedio per con- 
ucrtirti ; & era il calcarti ben bene la 
manoadoCTo ; ma nù pur quefio mi 
riefee. Ti ha poflo in vna tempcna,& 
agitationc continua, per leuartiii le- 
targo . Ti fei tu rifcntiio , quanto co- 
lui, di cui diccua il Sauio : Erti ftcHt 
dorntiens in med o mari ; cr qua/ìgu- 
bernator,amtffo clauo, O" dtcei,verbt- 
raucrunt me , G" non dotai ; traxtrunt 
me, & ego non [enfi, quando eutgilabo, 
Grurfut vinareperiamf II defidcrarc 
tempi migliori , 4 fiacre l’vnico nTen- 
timento, che hai fatto, E douc hot fete 
mie lagrime , & a che più vi fetbate ? 
Siamo all* abomin itione della defo- 
lationc,£? non efl ,fui fugiat ad mon- 
tes. Sta in agonia il Mondo, c gli fietll 
huomini migliori fembran , che dor- 
mino ; che quefio c vno de’ peggiori 
fegni , che vi Qano , che non habbiam 
ancora finito di bere l’amaro calice 
dei Signore . Ah Sacerdoti , c che fate 
a gl’ Altari ì Anime fante , che fate ne’ 
facri Tcmplj /* perche non fpegnere 
con vofirc lagrime l'ira di Dio ? per- 
che non dirgli con l’Ecclcfiafiico : In- 
nouafìgna.immuta mirabiha noa più cap.jC. 
di grana di quefii miracoli . ò Signori, 
innoua fignaàntmuta mirabilia . Mi- 
racolo ti chieJiami di mifcricordia , 
nondigiufiicia; fc non per altro , al- 
meno aMi4 apttd te propitiauo efl . San 
Gio: Grifofiomo in quel luogo della 
Gcncfialcap.4. Sepiuplum vitro da- 
bttur de Cam-ide Lamech verofeptua- 
gits fpecies,vi ponderando gentilmen- 
te al tuo folito , che cofa di più fatto 
hauefie Lamech , perche tanto fopra 
Caino douefie clTcr punito ,* &alla fi- 
ne conchiude ciò cflcte, perche hauen- 
do Lamech veduto la pena di Caino 
non hauea fchiuato la di lui colpa.' Se 
mi domandane , perche Dio feguiti 
cafiigarci, vidirei ciòcficr , perche 
non folo dell’altrui , ma né pure delle 
nofira iftefie pene ci approfittiamo . 


Ne! Secondo Cioued! 


Quante volte Dio ne’ fuoì Profeti , c 
più iperialtncnce in Ezecbielle al ì 6 , 
minaccia l’vltima rouina i Gierufa- 
lemme , foto perche bauendo veduto 
raniiieniamcntodi Samaria,nè più>nà 
meno faccua quello , perche lei fù de- 
Orutta i In Olea al primo dicrua Dio : 
yteifear f AKgHtncm ìczx/ttl fuftrda- 
mum ìtht * . Perche Si^norc.'perchc ef- 
fendi, ij D.'o fcriiÌK- ti’elfo per ftermi- 
nare, c Icuirdu^M ululi cafa d’A- 
enb •, s’era f ato reo delle medefime 
etiope. Niu. non vogliamo portare il 
gii gli dtila fila legge. Hor troueri 
(g|iimi'‘u, clv.- nè più «nè meno non 
an liam knri caiiia. Tra lefauolc de’ 
Rabini vicqucl‘a,tbc vedendo Na- 
bucc'donoloi i Prcncipi d’Ifraele par- 
tire per l’rfiglio loro preferitto , feoza 
alito pelo in fp tlla commnndb , che G 
pig iaÓero le pergamene de'Jibri del- 
ia leggc,c fc ne faceffero unti facchet- 
iL» i quali poi pieni d’arena , e fallì fer. 
tiifTcro loro di carica. Nnèpeiògii 
fauola,ma hiGoria pur tiuppii >era , 
cbeDiogiiihe tiGuiiamndi cari ar- 
G di lue milcricotdie , ci fi giumenti 
di fuegiiifliiic ; ma ci cqiiiGnltgua. 
purtroppo lo vediamo, niigh'oè ve 
òcre,, che a ntra in< annGino potiam 
noi fate contro 11 mal ria , thè ciba 
fatto tanto inlcnfibi'i.Mi dice vno. Voi^ 
vi fcie prtfoda tarr.lc volete rimette- 
re il Mondt-iriuno, n ami> n mio. Io 
ti vò dire quel , che già dilic quel fan 
toLaicn di .San FiaiKcfco ad vn tal 
geniiibuc>mo , cb< li facetn gran do 
glianzc, pi r t he I i M< mdo anda (Te ogn i 
giorno alia p- ggio. S gnorc mio-fme 
voihiirnC u hm & ii hupn Rtl- 
giofo , c v,’ aflfìcuri,' , t h- pt r ntii dm il 
Mondo va Line. O thi puuGie fare 
vna Città un? I m a ? rgm Cina Imo 
fodiafateiaa Itmit b' gbi , ,cla Citta è 
fama. Pi-oitdatÉ- VI I) fiocerità i cor 
tigi;ti> • Il OZI iiiiUt-Hr ig'iidici, f nza 
dcppiczax I nicrcand , uti mt'dvGia 
i licch' , ero pati(B 7 .i i-poui'tì > ft nza 
tante prmpc iedorne , larlte in- 
folinze i gicUi:ni; c n n v. è p‘‘i qui- 
xcktii noi nei Mvndo.M-> alcuni aoMU 


no la bontà In cafa d’altri « ma neili:^ 
fuanonla vogliono : tutto il giorno 
gridano, che non è marauiglia • fe Dio 
caGighl il Mondo : cGcr bormai il 
Mondo troppo cattino . £ che fa il 
Mondo, fe non tu per la parte tua . 
Quis ctlHm terris non mtfctatstr mitre 
cele , fi fur difpltceet Ferri , hoatieidit 
Afiltni ; qws tulerit Grncchos de ftdi- 
tionequerentes} Batte Iddio i peccati » 
ma tra quelli vi fono i tuoi, che fono 
f,rfcdc*più grani , & enormi. Hor 
quando fl dice , che il M m io nenfi 
emenda, G para pure di te, che con* 
dannato in cafligo db’iooi misfatti al- 
la morte , ti porci appunto « come del- 
la volpe G dice. Fu prefa da Conradi- 
ni , a’ qual haueua più volte votato il 
p ill.iio : le fù fatto il proceiro,e fù con- 
danni ra alla morte. F: ce dar lor< per 
il filo Auuocato vna fupptica ; ma che 
grafia pcnfite voi,cbci fiiVdeffv ? d'ef- 
fcr rimeffa in libertà , ò lerb ta in vi- 
ta / Nò ; tutto G ri'duceua , che le con- 
cedeflcro , che nel cnndur'a alla mor- 
te folTe fatta pafTarr per la Grada, do- 
ne G vendeuano i polli j mercè , che 
col laccio alla gota ne voleua fai vna 
di quelle, per le quali moriiia. Colui 
vede , che Oio lo caG-ga per quella 
trappola , chi fece .1 qiK II innocente . 
ptnla r, rhe le ne penta ? appuntò . 
Qu' tuo defìdera da Dio è , che le dia 
tempi, e r,)inm>dltà dlfarnéqual- 
th. alte -H rbini ,iafciatelopur ve- 
n r airiGiemb , (he alla morte feti 
pitta direcò. ( he fingono foGc det- 
to alCouin. Nelle agonie fuc pregò 
tua ioadii ,( he gii faceflc carità di rac- 
corrandi rloalli Dei , a’quali rifpofe 
L- madie : pc ivhedi tutti hai mangia- 
to le viiiime , tutti puoi hautt per ne- 
tti cl- Ridotto, che tu fij alla candela 
benedetta , a che attributo di Dio 
vuoi iu,ch’io ti raccf mandi / Alla mi- 
fetù'otdia, della quale ti lei abufaio 
tanti anni; allagiuGiiia , della quale 
pure ti fei bugiato? Ma io non Gnifeo 
r< n.( ntn , fc non finilco di dirni vn^ 
mio ieotimento . P rchc pen(ate,ch|io 
creda } che uà tante auuciGtà rrGia- 

mn 
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n» né pia > nè riìfnò cosi petucrfi? Ve QaarcGra», tempo di penitenza; fgn 
loditòinducparole : nifllmo erede, 
che i Tuoi trauagli lìano frutti de’ Tuoi 
peccaci , e perciò fegaita a fcminatli 
con ogni pace.Muocea colui il figlio, 
e fubito fc la piglia contra del Medi- 
co, che non l’bì faputo curate . E per- 
che non pili tofto contro te fieflo , che 
per lafciarlo piùfacoltofofaceuidei- 
ringinfiitic, dalle quali Dio prouoca- 
to te l’hà leuato ? Non la pigliar con - 
tro altri, Dio fi dichiara, cW fiato ef- 
fe, che te l’hi fatta: A/ó/t cjl mulum in 
Cùtiiait , qHodnoa ficerit Dtminns , 

Continuano le guerre à defertarc il 
Cluifiianefimo, c cucci dicono; fin che 
non fi leuan dal Mondo vna dozzin i_t 
di politici , non potrà il Mondo hauer 
pace. Voi non rinJouìnatc.Suno que- 
fii tuni colpi di Dio . Se non meritaf- 
fimo ogni male , fiarebbe egli tanto a 
leuar dal Mondo chiunque ci prohi- 
bifee alcun beiiei Ma non vuol gettate 
i fligci li nel fuoco , fin che fono i po- 
poli indifciplinaci , c non fanno ripe- 
tere le fue letcìoni . Racconta Atana- 
fio quxfi.ij.in fcriptHrMtn, che venuto 
l’empio Foca all’iniperio d’Oricnce» 
trattando alla peggio i fuoi fudditi , 
nel modo, che già trattato haueua I’- 
Itnpciatore Mauiitio con tutta la di 
lui cala ; Vn buon Monaco firaccito 
da quelle tante crudeltà, fidoleuavn 
giorno con Dio: ò Signore, chi b\ fat- 
to Imperatore vn cosi mal huomo / E 
appunto dai Gelo gli lùrifpofio ; ma 
perche quello ? qnia non inueni peto- 
rem . Il Mondo e tanto catti uo , che 
non merita d'cfierlafciaco quietare. 

Vengono delle finifire influenze , e 
fubito dicono i Medici , che la mala 
pofitura di Giouc , & il dominio di 
Saturno , e di Mirte fan tutto ilanale . 

Appunto è vcru , quelli pianeti alte- 
rano gl'clemcnii , ma percbeOiolo 
permette : che del refio con vn Witi- 
ceib non potria diuertire , ò correg- 
gere tutti quelli difurdini . Di grafia 
gii , che tutti babbìamointerefie nel 
ben commune , tutti concorriamo a 
oKtitatIo per ooilra pane » Siamo alla 


uiamoci de’ peccati, che fono caiami- 
te tanto de' publici , quanto de’ priua- 
ti cafiighi: c fc non facciamo cosi,non 
fperiamo in eterno , che Dio fi plachi 
con noi , perche è piti facile , ch’efiii 
perda la fua diu'nità , che non che li 
addarti all’iniquità noflta . 

SECONDA PARTE. 

E Cco il rimedio^ ò Signori, al mo- 
. firuofo maledc'nollri tempi, fi- 
liA mea mnt'e 4 Dimenio vexntur; & 
ecce mntier Cuntenta à fimbut iBtt 
egreffn clamnHtt,dtcens: Miferere me* 
Domine fili D4«/</L’vfcirda’ confini 
de’ nufiri viti|, emendar la vita noOra, 
c chiedere al Dio delle mifedeordic^ 
rimedio alle nollrc miferie con fer- 
uenic orationc. Et fanati eft fUa eius 
ex tUa i6er4.Pcnfaua di nò ttou ir mai 
la vera cagione di tanta mofiruora 
infenlìbilità nofira fatto la sferza di 
Dio . Ma il Profeta Michea me l'hà ri- 
uelata. FaSt funt cogitanter liboret , 
& operante* mala, quia non lenauerune 
ad Dominum manus fuat . Eccoci il 
frutto d'ogni nofira (ciigura . Viuia- 
mo tanto dimenticati di Dio , quanto 
fe Dio non vi fofie;moki di noi in vn’- 
anno non sò , fefollcucrannoaDioil 
cuore per chiedere rimedio à fuot 
mali . Che vuol mai dire, che viucua- 
no cosi fanti quei primi Chrifiiani^ 
Ve lo dirà San Luca : Erant perfette- 
rantes in orationemòn crouauano luo- 
go di quiete, ò di folìtudiue, dice Saq- 
t’Agofiino , che inginocrhiaii , òin 
piedi non s’applicafiiero fubito air- 
oratione. Mora per auuifu del Nifle- 
no-.ideo abundat in vita peccitHm,ad- 
duiombtts femper in maius augefeenSy 
quoniam obltuto Dei tenet omnet , 
orationu bonum rebus ferqs ab homi- 
nibus non fernet adhibetur.W fare ora- 
t/onc fi bà'pcr mefiicrc da Pizzochc- 
re: c perduto a gli fiudij , cancgofi| 
ogni tempo , che a lei fi doni . Co- 
me f mi dite voi , e ebe altro anco a 
Dolili giotoi fi fà nelle Cbiefe , che 
E 4 ora- 
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oratione ; il Salmeggiare in eboro > il 
girne in procefìfìone per le contrade , 
tante crpofiiioni di 40. bore ? Hiueie 
fatto bcncà dirmi, ebe tutti qucfti fia- 
t)o ricorG a Dio , poiché io dal modo , 
con che G fanno per tutt’altra cofa gli 
hauena. Dicami la confcienzad’ogn*- 
vnodivoi, fc dal vedere , come và il 
popolo alla proccflìonc , vi potete 
imaginare , che vi concorri veramen- 
te con animo di fare oratione, e non 
più d*efercitar le gambe , e paGar le 
moGre . Volete voi credere, che fenoi 
Ecclefìaftici cantando , Se il popolo 
afcoltando folleuaflìmo la mente a 
Dio , non vcdcrcGìmo l’bora di ter- 
minarli? Dal modo, con cui a Vcfpri , 
Se alla Mefla fi ftà nelle Chiefe , vi po- 
tete voi accorgere, che vi fi venga per 
far oratione? Cari Santi Padri,che mi 
dite di quefio Tanto efercitip tante 
gran cofctcon AgoGino orAtionim effe 
oranti fuhftdium,Dea facrificiut», dia- 
bolo flageilumicoa GrifoGomo effe ra. 
dicem, 0 “ bafem omninm virtutu: con 
NiGeno effe arcem, comune propHgna- 
ttUumyO' »v»/»#«/ttw:con Bernardo 
Clypeum falktitxon Macario honeffa. 
rum aStonù Jummum verticem: San- 
ta mctaniorfoG con Eutimio : Cate- 
na da tirar a (e tutti i beni , con Dio- 
nifio. Troppo m'affligctc con dirmi» 
che l'orationc è la chiane del Paradi- 
fo. Se il turacciolo dcirinferno , e on- 
nipotente per il tutto . LanoGratro* 
niamo , ebe non può nulla . Ci fopra- 
flanno i mali , c l’oratione noGra non 
ci preferua-, ci fi addoGano, e Turatio- 
se noGra non ce ne fcarica : mercè, 
che la noGra oratione , per vlarcla 
ffafe di Ca Giano . Collat. 4. efl nata- 
itutdayO" quodammodo e^r/ 4 .N on fap. 
piamo noi GcGG tal bora ciò , che da 
Dio cbiediam05 tanto fuogliati, tepidi, 
fonacchiofi oriamo . Anche Homero 
feppe dire, che le Lite, figlie di Giouc, 
cli'e quanto dire le preci , ondcLita- 
mcrie , adopratc da lui per portar le 
gratie a queGo*, Se a quell'akro; debo- 
liGìme di corpo , di Icbena , di brac- 
cio I c di gamba molte volte le gra eie 


loro commeGe per Grada lafcìand^ 
ne priuauino quelli , che le attende- 
uano . Volete voi dice , Signori miei , 
che fé in qucGo noGro fccolo defola- 
ciGìmo G attcndeGc vn poco più alla 
vera oratione , vi foGe per poter can- 
to il Demonio con le Tue truppe / Va 
folo di noi baGarebbe per difarmac- 

10 . In proua di che leggo nel libro 
delle dottrine de’ Padri ; qualmente 
nel partire, ebe faceua Giuliano Apo- 
Gata per la guerra di Perfia , bauendo- 
fpedito in Italia per corriere vn cer- 
to fuo familiare Demonio , doppo 
dieci giorni tornorsene a lui tutto con- 
fufo , fcDza hauer facto il preferitto 
viaggio ; mercè, che l’orationc di Pa- 
blico Monaco l’haueua fermato ? Su- 
fiinut per decem dies Publicum Adona, 
cttm, fi forte cejfaret ab oratione. Eb , 
che non per nulla fi aGaticano tanto i 
Demonij per toglierci qucGa linea di 
communicationc , che habbiamu con 
Dio : ficùridinonbauctcdÌDoi,che 
temere , fc non in quanto poGiamo 
collegarfi con Dio : c perche l'oratio- 
nc hà per proprio far qucGa lega : on- 
de ptcfso gì’Hcbrci l’iGcfsa parola 
Theopbtlacy Cgoifica,©’ orare Deum, 
& c oniungi Deo ; perciò tutte le forze 
loro per diGaccarci dall’orationc ri- 
uoltano . Ogn’f no può fare sii la fua 
vita la riGcGìone del Beato Nilo ; Bei- 
lum vntuerfum inter not,& Damonet 
non nifi de oratione, ToGo,chc penfia- 
mo di raccogliere alquanto la mente 
per ricorrere a Dio , fi mette in armi 
per combatterci rutto l'inferno . San- 
ti Sacerdoti , cbiaraati da Nazianze- 
no/VppiementMm mundi , a voi tocca 
a fupplire per il molto , in che manca 

11 Mondo , mentre fi trouano i popoG 
in così eGrcmi bifogni . Che gran rao- 
riuo debbe cfserearutti noìroGcrirc 
per cGì con ogni pietofa efficacia le 
preghiere publiche , all'Altare, &in 
choro, ilricordarei di ciò, che fcrifse 
in vna lettera a Sacerdoti , e Diac<>ni 
San Cipriano . AnJauano ogni gior- 
no di mal io peggio le Chiefe d’Afii* 
ca feconde non piùdimeziu , .ut a <4 

mo- 
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rooflraoéarm! enorì t ribellacc dal- rcrettione de* Dfmont j » fe non pet^ 


le dottrine de gl’ Apoftpli s’impe^ 
uerrauano ne’ dogmi de’ Nouàriani •, 
e fecondando la corruttionc de' co- 
flumi quella de gl’cicmenti ; iuiroica- 
tofi il Ciclo col troppo affetto alla 
tetra , le vite > ebe non haueuano vo- 
lato perdere pec Cbritlo nelle perfe- 
cutioni bruttamente cadute •, perdc- 
uano fenza profitto dalla pcfte,mrfc- 
ramentc ingoiate . Gemendo fotto il 
pelo di cosi calcategrauezzeilbuon 
Cipriano và per intendere da Dio , 
qual fofse il vento > che rolleuifse tan- 
te tempetle ; e quale il buco d’onde 
injndalseco tante feiagure . Rifponde 
fubico al fanio Sacerdote il Diui no 
Ocacolo , c fenza cquiuocbi , & amfi- 
bologie gli fi intendere : non per al- 
tro cfserc così lafciata l’ Africa alla di- 


che mancate erano in Àfrica roratio* 
tììiHec noùis per vifiontm txprobdtum 
feiatis 1 quoa darmitemus in prectbns , 
necvioCenter oremns.Chc dia Dio co^ 
la fpada sfoderata in mano , c che non 
vi debba cfsere trà noi vn Moiré , che 
con le fuc orauoni lo tenga , onde 
debba piangere il Profeta , non tfl qui 
confurgnt , & tentut tt , Che farete 
fe l’adirato Dio dando vn’ occhiata a 
tanti EccleGiffici , che qui viuiamo » 
douefse ridire c^ucl d'Ezecbiele : 
fini de tis , qui ineerponeret fepene , Ó" 
flnret oppo/frus conir n me prò ternt,no 
dtj^parent eain,& non inueni. Ab fac- 
ciamo tutti orando vna fanta congiu- 
ra , con cui con vna dolce violenza ri- 
riamo la Diuina bond a concederci 
tempi migliori. Amen. 


CHE NIVNO E MISERO , SE NON 

Chi vivuoUffcrc- 

PREDICA 

NEL SECONDO VENERDÌ DELLA QVARESIMA. 


Cum cognouiJfei,quiéiuim multum tentpus h4Ìeret,dicit té, f^it fnnuj furi . 

Ioann. cap. j. 


M liéra generatione humana ! 

Ti hà pur fatto mal prò 
quelPattofficato boccone , 
che la fciocca cariti della prima don- 
na ti porfe / Si vede bene , che confet- 
tato Iti da vn Serpente ; che così ma- 
lamente ti hi guailo ilfanguc , cosi 
ftrant mente tilù fconccruto gl’hu- 
mori , così copiofaracnte ci hà cari- 
cato di morbi . Inciampaci nelle più 
piane flradc di Dio , e mai più non 
ccfsaCr di zoppicare -, ti chiuderti la 
vcnadcU’acquc viue , c fempte con- 
tinuarti ad inaridire, fmorzarti la fiac- 
cola, chctiallumauancibuio, onde 
attento ne vai errando , ancor cieca } 
abbatterti i pontelli , che ti foftene- 
uéijo fu’l fsìdQ , ondfi factnat% VJÙ 


mando, ancor paralitica. Vimanca- 
rebbe per% ancor querto alle tue 
ertreme difgraiie ; che , chi folo ti può 
foccorrere, primo, delle tue neceffi- 
tifiburlafse. Dolce Signore , d’ogni 
nortro bene prima cagione , e inflro- 
mento , vitiraofine, e principio: vi 
hò veduto a venire entro a quelli 
cinque gran portici^ doue giace , non 
vno,ò due, ma multitudo mngna Un- 
gueniiunOtCMorui», c Under um , arido- 
rum, cdoppovoi. Angelo del terta* 
mento , non prufai , che mù fe ne do- 
uefse afpettare altri dal Cielo : cre- 
detti fubito di veder auncrratoqucl 
d’Ifaia : Deus ipfe vtnitt , & faluaiit 
voti lune aperientur acuti ctcorum,& 
fal^ttfuui etrnut'fiUudiUfp' fT*** 
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0tida, erri in fidgmm . Ma trouo, che me fc haueffero a lenarfi da* fianchi i 


voi con ogni paccdi 7 Tìmulandola_j 
vodra potenza , cpictà, vi mettete ai- 
torno ad vn miferabile , che di già 38. 
anni con vn’oninatiilìma paraliiìa li* 
tiga la Tua quiete ; c rapendo beniflì* 
ino t quanto hi fatto per ottenere la 
fanità , lo interrogate, fe di guarire a 
habbia voglia. Ma quello non é 
trattarlo da fciocco , che, ò non cono- 
fea ciò, che più fa per lui, ò conofeen- 
dolo nonOcurid'hauerlo ? Chi può 
dubiure, che chi perifee naufrago, al- 
tro non brama , chcd’eflcre in terra ; 
che, chi è ftirato sù l'cquleo; altro non 
vorria,che vfeir di tormento; che, chi 
arde in mezzo a vn’incendio , non sà 
penfare, fc non al refrigerio ? Guar- 
diamoci però d i gratia , ò Signori , di 
conftituire hoggi reo , chi è nollro 
Giudice ; adoriamo più tolto iraifie- 
rij dcU’interrogatione ». in cui non pò- 
liain dubitare d’errori Bilogna dire , 
che coftuifolTc , come multi di noi , 
tanto afifettionato alle Tue mireric_.y , 
che per vfeirne più li mancalTerifolu- 
tione di volontà , che opportunità di 
fortuna. Ilche, acciò non paia nuouo 
ad alcuno , fon qua hoggi per metter 
in chiaro , come il durar noi nelle no- 
ftre miferie, non vien da altro, chedal 
non haucr noi vera voglia d’ vfeirne: 
onde à torto tutto giorno lì quere- 
liamo d’cITere e dalla natura , e dalla 
fortuna necelTìtati a efler miferi : cf- 
tebdo vcrillìmo, che non vi é al Mon- 
do huomo mifero , fe non quello, che 
vi vuol elTcre. 

Et hoggi si , ch’é la volta , che hab- 
biamo a difputare à tutto rigore. Per 
più chiarezza però diùinguiamo due 
foro di miferie in noi huomini ; altre 
naturali, e fon pene; altre morali, e 
fon colpe , che io tanto nelle prime, 
quanto nelle feconde penfoconchiu- 
dcrc, che ninno dura mifero, frnon 
chi vuole. Voi non mi negarete, ò Si- 
gnori , che rimaginaiionc nolfra non 


ven nemici , e pare con l’ombre fue 
fole combattono ; accadendo loro 
quello , che a foldati di Mitridate; che 
per haucr hauuto la'Lnna allcfpallc, 
la notte , che con PompeioazzulTa- 
ronlì , longins cadentti vmbrus fuéts , 
quafi hofhum corpor» pAUthant. Noi fi iib. }. 
ridiamdc'Cincfi, pcrche,fpiegat9,cbe «P- *• 
furon loro da Padri della Compagnia 
le noltrc mappe geografiche , fi empi- pcdìc. 
rono di malinconia al vedere , che la 
Cina non era il centro del Mondo , 
ma in vn’angolo d’eflb ripofla . Chi 
però guardale -a noi niente adollb, 
troucria forfè più difperati cordogli . 

Chi noucllo Aman per pura rabbia_* 
s'inferma , quafi die oucl tal Mardo- 
cheo non l'honori . E che, fe non gli Iti 
canato il capello , d fiato per tiiit’al- 
tro , che per difprezao ; vi vede poco : 
fiaua nc’ fiipitrauagfi aflbrbito , e , j , 
quando fen’accorfe,'non fù più à tcn>- 
po . Quanti Aicifandri fi fan ridicoli i 
pianti fuoi , dolendofid’eficr prìui di 
mondi, che non vi fono, c impofiìbilt. 
tandofi il goder beni reali , con aguz- 
zarli la voglia de* fauolofii Non i ma- 
li , nò , ma l’opinione di efiì d quella , 
che per il più ci fi miferi . Ancor qui 
vik:qHÌdquiJ recipitnrptr medum re- 
cipitntis rteipitur. La cecità tu la fiinai 
fomma dìfgratia , e pur Democrito 
per vn gran bene la cleOc ; la poucrtà 
tu l’abomini, come madre della difpc- 
rationc, e Grate con tanti altri la fpo-. 
farono , come dotata di tutte le con» 
tentezzci la morte ifiefia , che à te pa- 
re si odiofa , da molti, c molti fù ama- 
ta , prouodata , e comprata . Che dici 
dunque ì Se parliamo di quelle ima- ‘ 
ginarie miferie , non d già, che tu duri 
in effe per altro, che pecche v uoi . Ri- 
fdaiti di correggere le ttiefantafic , c 
nc fei fuora del tutto . Non fon io pc- • 
rò così ftoico , che de* noftri difgufii , 


00 . 


l'apprcnfione fòla voglia incolpare^ • 
_ _ Veri filali fòn molti, perche la contra- 

fia artefice , e fucina d'vna gran parte ricci , che hanno al noftro bene d rca- 
de’mali , che nella prima ferie ci titr'* le, e non folo apparente.' quella gra- 
botano» òche molti fi aflànoam >co-. gooola» «cbicoUituicircni,- quella 

iena- 
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tempefla* a chioaurga gojii ; quella neuolc,ch‘erce fuor di ragione, hord'- 


ferita, a chi feguita erercici ; quel fal- 
limento , a chi tratta negotij , enti di 
ragione certo non fono . Si, si, il rifen- 
tttfi delle potenze per il più è colpa 
deH’odiofiii de gl' oggetti. Vi fono 
cofe , che qu.into più G rimefcolano , 
per trouarui maniera da confcriarle , 
ranto più amareggiano il palato del- 
l'animo. La maggior parte di qucfle 
perù , come ci fon cagionate dalle 
malcinduGriofe nuGrc paGì'>ni , voi 
Doaminegarcte, che fei'habb'arao , 
é, perche le vogliamo , c con danari 
contanti fé lecoinpriimo. Si lamenta 
colui dato aH’armi , perche ò nel più 
bel della notte debba g rarin ronda ; 
Q nel porto più' pericolo lo ftruire di 
fentlnclla ; ò bollir dentro a giacchi, e 
corazze infocate dal Sole; ò gelare per 
li gioghi , e campagne laflrieate di ne- 
ue; dormir lenza letto; hibitar lenza 
tetto i Tempre in pericolo di perdere 
laviti , òlafama ; Tempre in dubio 
dell’artiglieria, òdpll’imboTcata : ma 
mn vuol egli Tt^'c far quella vita , 
meotreadirpettoe de* parenti , <T de 
gl'amici , e dcH'iUt ira compì.' in< 'UC 
Aia G elegge d’cGcr Toldato ? Voglia 
cglifarGpaticmcdirtar a regola , e 
fon Gnitc tutte qncrte ralferie. Quel 
mercante maledice la voracità del 
mar di Sicilia , rimportuoGià di quel 
di Liguria , i Ivbccci delle Spiaggia 
Romane, le Sicti delle C( Ile Alricanc; 
quelli lcogli,cbenon G veggonojquelli 
golfi, chemaifiniirnno: quel curiato 
di Bilirta , chegli lolle la nane: quello 
d’Al.Kcri, cheqnaG gl’atraciè le cate- 
ne.- ma non ffifre e^i furfe tutti que- 
lli ma'ori,Tol peri he vuole / Voglia fol 
ccnten'arfi d’hauerc in ralfj ducento 
fcuiii di man o ; Il mo ieri n. Ile fpcic : 
non piglia fabricar tante cale , a pian- 
tar tante viene , a congregar tanta no- 
tc , & egl è n /alno , c fi può rider de’ 
venti. Colui innilcliìAe sù quelle Aie 
liti : rimo gì. fiK' è lic male con li 
Pn •cur nori.tun gl'Auu.iC’ti, co’Giu- 
dici; bora é tartaro U’ignurantc, che 
non intende il termine : hor d'itragio? 


inJifcrcto , che non fì correr le dop- 

E ie . Ma forre,che ancor coflui , altro 
a di quello , ch'ei vuole ? RìfoluaG di 
non diGotcerrarc tutte le feriti ure , 
chertettcro fopite piùTccùlì : di non 
flarsù tutte le prcienfioni, di rimct- 
lerG più a compufitioni amicbcuoli , 
cfubiio, cauatu da vn purgatorio, G 
troua trasferito in vn Paradilò . Mol- 
ti, chi ne dubita , che non han fanità , 
fe non perche non la vogliono. Hog- 
gi fi vuotano crn la mctiicma ,. c do- 
mini G tornano a riempir con la cra- 
pola : bcuttBu non quanto dcuono , 
ma quanto p iGunu : da niun'aria fi 
guardano , ogni c.ipticcio fi cauano . 
Altri,chinon sà,chcilreruello sùle 
carte G |->gorano ; hor afflitti , per non 
fapcr accordare vn rontradirtorio , 
hor inquieti , per non poter A togliere 
vn dubio, he>r in qucirargomenro ìn- 
tjicati , hor per quella diflScoltà di- 
fp. rati , che fariano vita da Prencìpi , 
ogni volta , che voleGero contentarfi 
d’vna mediocrità e di ricchtaze, e dì 
gloria . Eli che , s*c vero, c he qui t uie 
tjfe.vuit <y confequtntiA udtfst: non ^ 
muore di gclitfia quell’amante , le 
non perche non vuole lafciared’araa- 
re : non é Icannaro dall'imiidiaqitel 
Cortig ano , fe non perche troppo 
Imoderara mente vuol crefeere , non 
è m.irririzzaio dall’auariiìa qtiell'vfu- 
raru , le non perclic troppo cforbi» 
lanicmentc vuol arricchire . Inuo- 
Icniati) dunque fi potranno Telo dire 
quei mali, che fc nzi che noi, ò per er- 
rore di pnzzi imiginaiione, òperdL 
ford ine di sregolata pallìunegli hab-' 
b'am cercato , ci occorrono : ma in 
qiictti pure.fcdurlam miA ri, dico ciò 
cllcrc.pe rche vogliamo . N' m vi alte- 
rate di gratta, intendiamoci. Io po- 
trei dite, che (lindo , cllehahbìamo 
vn Dio tanto buono , chcs’é obligato 
per pubiica Icrittura ; Quocumque pe- 
tnruis Futrem in nmint me, dAhit 
ve^tr.'doman landò noi da micosi dì 
raro, checicauida quelli mali, ^ar- 
gomento manifcUillìax), clic non hab. 

biam 


76 Nel Seconda Venerdì 


biam voglia d’vfcirnc : poiché niuno 
di noi dirà mai, che Aia con defidcrio 
d’vn line colui , che hauendone i mez- 
zi allemani, non vuol feruirrcne . Ma 
quefló , per quanto fia vero , non fini- 
ria però di prouacc ciò , che preten- 
do ; perche non tutti quei, che chie- 
dono rimedio a Tuoi mali , fono da 
Dio efauditi. Perciò notate bene la 
propofìtione mia , che fon certo, che 
non mi potete dar torto . Io non di- 
co, che quinti durano in quelle car- 
ceri chiufi , in quell'efìlio perfeguita- 
ti, in quei leni aroalati,vi durino, per- 
' che cflì vogliono. MI daria il Mondo 
tutto vna (olenne mentita. Difendo 
bene,cbc fé vi durano fconfolati , ma- 
linconici, e miferi, non ad altri , che al 
Lib.r. lot volere puon dar la colpa. Dicimut, 
de iibr. con Agoftino , voluntAte homines efe 
arbjtr. miferos,noti quod miferi effi velint,fed 
quod in e A vtluntAtt f unt, quAm,etÌAm 
eisinuitis, miftria [equAtur, mee^e 
t(l. Equeftoé quello, che vorrei, che 
tutti capimmo . L’occorrerci dell^j 
^ difgratie non è quello , che ci fà miie- 

ri . Si haueuano per felici. Paolo nelle 
catene, Lorenzo sù Iccraticole, Agata 
tra le tanaglie , Apollonia tra le fiam- 
tne,la Difcepola di San Domenico con 
le cancrene , li compagni di San Fran- 
cefeo tri l’ignominie . Sò , che noi 
Chrifliani potiamo metter in dubio 
cofa,da gli (lem Epicurei accettata per 
Ont.in vera, dieunt ipfi,qui maIa dolore , bonA 
Pifenein voluptdtt dehntunt fdicc Tullio ) /<»- 
pientem, eh Am fi m PhnlAndis 7 * AMro 
fuccenps igmbHs torrentur , diiìurum 
lAmen fuAue illuà effe , e que^ , per- 
che credettero hauere la virni tanta_a 
giurildittione fopra qualunque fortu- 
na , vt non poffet effe vnqnAm vir bo- 
nus , non btAtus . Nò, nò, non mi (lar 
a dire, ò fratti mio , che fono i tempi , 
che ti mantengono afflitto Sarebbe 
cosi , quando non vi folle altro modo 
d’effer felice , che con trouarlì fuora 
di quelli difaflrofi accidenti ; ma cf- 
fendoui maniera d’cITcc in quelli nè 
® più , ne meno contenti , più che fc del 

;o m • tutto nc fùm lenza -, interpretando 


per il meglio ciò, che Dio vuole, fzi 
ccndodc'dòlDri fperanze, dc'caAighi 
meriti, de* perdimenti guadagni , fe 
dori mifero, è perche tu vuoi cosi. 
Storcitiquanroti piace, è vero l'ora- 
colo di Quintiliano.- Nomo nifi fuA^ 
culpA diu dolet . Anco à giudicio de' Sujmat 
Gentili vn Marco Regolo nelle mani 
de* Cartaginefi , vn Caio Mario nelle 
paludi de* Minturnefi hanno potuto 
non eÙer miferi : hot penfa , fe lo po- 
rrefli effer tu con tanti aiuti , che ne 
hai da Chrido, ogni volta , che baue- 
Ai vera volontà di non cAerui . Hor 
non lenta mai più niun di co Aoro , 
che danno femprc fu'l ptocedare la 
ProuidenzaDiuina,come che niente 
dia loro gudo . Che dite ò fciocchi? La 
nodra mala fortuna ci neccmta ad 
vn* eterna inquietudine? Non è vero. 
AJI’tlfiittioni , che bautte la fola vo- 
lita volontà vi condanna : e fe così 
non è , riTpondetemi dunque all*argo- 
menio , che potrei confermare co* 
principi] , e d'Epitetto , e di Seneca , e 
molte più con quei ^Grifodomo, fa 
varie delle lettere ad Olimpiade j . 

Non è già vero , che de* mali, che nel- 
lo dato naturale ci tribolano ve n e ^ 

Aan altri, cheò quelli, che noi , pazza- 
mente apprenfiui , fi andiam fingen- 
do, ò fmoderatamenre appamonait , 
fi andiam cercando, ò naiurabilnien- 
tc miferi, fi andiam fofifrendo . Li pri- 
mi, c li fecondi chi mi può negar , che 
gl'habhiamo , folq perche gli voglia- 
mo , potendo noi c riformare l’ap- 
prenfioni , e raffrenar le paflfìoni , che 
nefoncanfa? Li terzi , fc bencnonli 
potiamo fchiuarc , potcndofi però pi- 
gliar per vn vetfo, che non ci facciano 
mileri ; fe per quello non li pigliamo , 
chi è quello , che più polTa negarmi , 
che fumo miferi , folo perche voglia- 
mo . 

Ma voI,chc conofccte il mio genio, 
potete ben à qued’hora eTftnii accor- 
ti , che pretendo riut’altto , che fcr- 
marro! fu’l far vedere , come rifpetto 
alle miferie naturali non c mifero , fc 
non chi vi vuolefTcre . L’ificlToditc fi 

può. 


, riYpem alle mìrertc nij[4u c 
quefto mi dich'aro > ch*£qiiclio, che 
più mi cuoce, Appireccb'accui, ò voi» 
che in tutto vn'jo io nonvìueredue 
giorni in gratia di D o , c poi dite, che 
più t né mcn I vi volete faluarc : mi 
rcntirciehorhor itie vi cauaròqucùà 


Della Qdarefimà^ 

iCMgure 


nt« t diccua fo^ 
cono rotti i foccorii, che mi veniuano 
dall’Amazaoni; quel prato , ihc cosi 
viuo verdeggia , iTiò inaflfiaio col fan- 
gue di cinque figli là rcllò v nto Het. 
core , fin quà (ir ifcinaro, colà é fepoU 
to ; per quel con latto fé n'é vicito il 


Vanagkjria , che baueted’elTer buoni. Palladio; su quel li o per luto Cicno» 

almeno in diifegno , men'rc metterò *'• — ^ - ' <• " 

io chiaro , qualmente , cifen lo mani- 
fcftj implicmzi, che fi mo in vn'hiio 
mo due volontà coniradittoriein vn 
medefimo tempo , volendo voi tanto 
clprcll i mente la per-liiione , è vn fo- 
goo , che vogliate pur U fallite . Ma 
prima d’cnirare in tifputa , defidero • 
che fi decida • le doue fi tratta di vo- 
lontà > fi deue più credere a* fatti , che 
alle parole . San Giot Grifufiomo in- 
formatifiimo ,,the la lìngua copre per 
ordinario i difetti del cii uè , c per lal- 
uarli , la liputationc offi;iofa mente 
bugiarda dicjc quel , che voler Jouc- 
rebbe , non quel , che vuole ; all'opere 


su quello M-nnone ; là i più famoQ , 
qui i più magnanimi . Pouero Re- 
gno mio , quanto ti coda vn bel vol- 
to 1 Tenuto hai Heienai c perduto hai 
ogni forza . Già mancano ne' magaz- 
z m le prouifiuni , alle mura i difenfa* 
ri, all'erario i danari, le debolezze cre- 
fkono , i foccorfi non vengono; è vil- 
tà il renderli , ma difpcrationc il te- 
nerli . Tri qu -Ili fufcb penficri ecco- 
ti Hclena di tutti quelli mali cagio- 
ne ; òc in vece di farle brufeo volto, 
dirle acerbe parole , vfarlequal fifia 
men buon termine , la riccuc come 
fua cara figlia, la confola,la loda:c 4 n» 
AlUnt AfptllMns iHxts /è locMt O" ex 


Iole crede ciò , che della volontà gli effe nmlorum c*uf4m ne- 

denonciano: opera ufhmonia fune vo- gai ì Come ? Non vn di quei giouina- 
Homi. . Né voi , penfo , che potiate Uri, che al principio dell’alTedio con-. 

4 S. in dir il contrario.- poiché, fc vnu già per ~ 

venti ,ò ircni’anni vi fuITcan-lato di- 
cendo, che vi vuol bene, c poiall’oc- 
cafioni di fetuirui Icmper più viira- 
diflc , per quanto tc lo giurafie; n.>*l 


Qiiin- 
ci I. lib. 


Mactii. 


crcdcrclle già voi ? Et à ragione , poi- 
gl'indicii dell’ioterno da vn fatto, 
più fede inericano , che quattro mille 


parole , H ar culloJitcrai quello prin- 
cip io , perche fri poco farò à ripi- 
gliarmelo . Io non penfat mai certo 
di trooir nell’hiftgrir , anzi né pur 
nelle fauolc , vn’nuomo , che idola- 
I trafic i fuoi danni.Pcnfate voi fc Tan,- 
talc può amare la fugacità ne’ fuoi 
pomi , Silifo l’inllibilità de’luoi falli , 
Prometeo la voracità della Aia Aqui- . 
la , Illìonc la velocità della fua rota ? 
Pure leggo nell’Iliade d’Homcro vna 
cofa , che mi llordifce . Era già l'anno, 
decimo , che llaua Troia allédiata „ 
quMdo il per altro tanto fenfato Ré 
Priamo falito Ibpra vna Torre fiaua 
à AciTo.lc jThc 


giurarono con Paride , di non mai rc- 
llituirla; ma vn vecchio fauio, che al- 
tro , che fom.Tii difgullida lei non ha-, 
ueariceuuto , n’ é così perfo I N >n é 
finta fenza millcroda vniantoPoeia 
tal fauola . Ve ne fono nei Mondafii , 
quelli Priami / Ve nc poifo mollrar le, 
migliaia . Colui si beni IH mo, che, da ■ 
che cominciò à pratiicar quell'vfu^ 
re, non ha più bauuto confcienza,puc 
né più , né meno non vuol lafciarlt.. 
Collui puteia giurare, che, da che li. 
abbandonò alle lafciuie , é vifiùto feti- , 
z’anima , & clTo né pur vuol lafciar-, 
le . Q^elì’altro é più , checcrto,cbe 
con quelle fuc igimicitic bà cacciato 
lungi da fe ogni diurni gratia , & an- 
cor elfo non vu >1 l.ilcijrle. E pollìbi-, 
le , che appccn laoo colloro , che que- 
lli vi tii fiano le tòtaji luto rouin9 , e . 
purè libcràil] da quelle non voglio- , 
no? Sì, non vogfiono ! Né pur porcar- 
fi dunque nel Paradìfo non vo|iÌQ>, 
00. si, 000 yoglioool Né put fch;;}tf,^ 


Zvb. 

tam.x. 




y8r Nef Secondo Véiierdl 

(hmque rinfertìo nòti vogiiona . Si i da* frutti » non daile foglie > e h vo1oàl9^ 
non voglionc t Né pur dunque hauer là da* fatti , non dalie parole . 
in eterno parte conDiO » ò con funi queftierit drfiderium hoministUlttc di . 
Santi non vogliono. Si, non vogliono I ng tur feafus ipfiustàlct btiit Gri- 
Eh , che qucfto non è credibile in gcn- foftomo : & io quando vado ad impa> 
cc> diehabbia lume di fede 2 Iruetro- tarda At itotele , quah* Canai verife- 
gbiamoli di graiia , per fencir > che ri> gni per ronofeere > qual Ca la volontà 
Ipondono . , ò vendicatiui, ò vfu- dì qualthedimo altra regola non mi 

/ rari , ò fenTuali : volete voi vfeire dai^ dà , fe non queCa nel feconda della.^ 
quefte voli re iniferie , e faluarui ì Pur Rettorica : doior - , (jj* votupras ineticiét 
vogliamo. Auucrrite bene quel, che fnnt voluntatn Dimmi ledclmcnte 
dire , poiché fe volete » douete ancor riò » di che ò ti confoii » ò ti actriiti .* e 
potere , perche dice beniflfimo il Boc- per faper quel , che vuoi, ò non vuoi » 
Ho. de Jn te e/i vr po^s^^iain te efly non hò btiogno d*altra tuadichiara- 

“ * vt vetis ; ita enim velleefficit pof[e , vt rione , Tu non godi, fe non di lettioni 
e^it mite non pajfe. Nò? pur voglia- lafciue , di conuerfaiioni dishonefte « 
nio. £r iodico, che non volete altri- d’aitioni rifctyite , di rifolutioni ca- 
menie . Et per togliere il credito alle pricciofe . A tutte quefte cofe Và ego. 
yoftre parole, mi feruo de* voftri fatti, gionia la tua perdiiione. Dunque cu > 
a quali foli , conforme alla dottrina di che col gufarne tanto , non |>uoi nc- 
già Cabilica > fon obligato di dar più gar di volerle , hai vera vog'ia 4Ì pcr- 
ledc, che a quante protefte mi fap- dcrtir dunqtie non é vero > che bibbi 
piate fare con la bocca . Creda ìodui^ vera volontà di faluarci , perche que- 
quegtamai, chehabbiate vera voglia fta non éco«Tipaiihil con quella . Tut- 
d’vfcire dalle fozzure del fenfo , voi > te le cole , che contengono la tua falu- 
chc nelle conuerfationi ftate fempre tc ti attriÙano, lo Bar entro à cancelli 
su i morti fordidi , nelle Chiefe su li della legge di Dio, l'vclire fanti difeor- 
Iguardi lafciui , che non leggete mai , fi ; il niancggiar li bri buoni , l'aflìBcre 
fenon Romnnzhe di PoeQc,chc vi ac- come (ì deue ne* facci Tempii : dun- 
cadono^non prarticace mai , fenon que non é vero > che cu fìi inuogliaco 
)uoghi,e compagnie, che vi perdono ? dVn fine , di cui tanto abomini i raez- 
Yoi nauece voglia di Bar in pace , che 21 . O v bc Ar ìBorele ru^n si quel , che 
coff tutti per niente attaccare gucr- fi dica , ò die noi fai tu ; ma con tua.^ 
ra , che hauete cosi poco calore di buona licenza io credo più à lui » ct^ 
CbriBiana carità nello Bomaco , che a te,e perciò difendo, che i tuoiguBi , 
In venti anni non hauete ancor dige- c difguBi fono dimoBracioni più, che 
fico vna dura pirola y che non parlate euidenti , che bai voleri molto diuerfl 
iti colui » fenon con fupcrla tini infa- da quelli, clic rnPimag ini. Yiturba- 
sniffimi , anzi fate pena la voBra dif- no Signori miei qiieBemicpirolcf • 
gratta à chi ve lo nomina ^ Voi vo- machecipolTo far io? Scutt col Boc- 
gliatc liberarui daNe Ibrdidezze dell’- cadoro , quad aures vefinu offendtint > 
auaritia , ch’ogni giorno diuenite più & vellicam ve*-fta hac yfed tgno/cite e 
rapad nel toglier l’altrui , più Bretti auitùttveflrd/élutifhachqM&rfChe 
neidarilvoBro; cbehauendolecaBe penfate, ch’io mi prenda qui gufto di 
piene di doppioni di tntte le Bampe , contriBarui . Ah cariSignori, vi hò io 
ancor contendete à quel poucrolali- fòrfi cosi pochi obligfai / Io vi dico v 
imofina, a quel farro la paga; a qu.l che il mondo é pieno di mal vìuenri» 
contadino la femenza , a quél feruita che liòn potendo oion conofeerfi tali ti 
fe la ricompenfa ^ Ditemi tuct*aicro • fi palpano con dire , che fe bene fono 
JUerm cortefia Caria il ciederuclo • Cl*« cosi peruerfi , hanno però buona vo*> 
httooi > ò cattiui Q coagCcon» lDi»à» 2^ ì veto. 
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Della QuareH ma; 

•e « che Ibtma in loro il Dìauolo , du- 
lie conila da* fatti « cheoueé la mala 
volontà) non vi può efscr la buona: Se 
io , che di quello fon certo , e che lò , 
che non per cerimonia dimanda Lo^- 
gi Chrillo al paralitico, fe vuole vfeir 
di roiferia : f'u fMius fieri, piango con 
iJem l'iftcITo Santo,e m’attriflo.- omnts qiteifi 
caaem pecudcs miducimur , ìtkirc» mtbnu€- 
rer efi,& uuUfintni Mthr . Ab pecca- 
tori ! ^ hauefte fatto voto di perdcr- 
ui , potreile voi tirar più alla larga 
dalle Arade della iàlute? Cbealtrofo- 
reAediuerfodaquello. ebehorfate ? 

AmmettereAe tutte le comroodità di 
peccare / voi gli k> fate . A gl‘atti ag- 

S ;iongereAe li mali babiti/ voi già lo 
ate . La fragilità voItcreAe in cAina- 
tione I voi già lo fate . Hor non fete 
vai dunque illuG. che correndo a tut- 
u briglia le poAa all’Inferno ; vi pal- 
pate , come che babbiate voglia di 
terminare nel Ciclo ? Eb.chc burlate . 

Venite qui . ebe vi vò condurre ad 
imparare . che cofa Ga l'hauer voglia 
della lalute . Vedete voi $ù le Arade 
del Ciclo tanti miglioni di Martiri / 

Eccoli I fcglifpaurntanoò gliAagni 
gelati , od i metalli liquefatti , ò le ca- 
taAc , ò le craticolc, ò i manigoldi » ò 
le Aere . ò le celate infocate , ole for- 
naci accefe. ò i nodi de’ ba Aioni . ò i 
graffi dc’fcorpioni f Chi lenza gambe 
vi vola . chi con la icAa io mano vi s’- 
incamina : Bartolomeo fenza pelle . 

Agata fenza mammelle , Lucia lenza 
wthi , Apollonia fenza denti ; tirano 

inaozi . AttrauerGno pur loto la Ara- ri, nelle fpcic moderati , ne* tempiTaf- 
da con tutta la fua potenza i Romam* Gdui . a Ile diuotioni applicati. Éb , 
Cefari . con tutta la lua furia i PerG mi qucAi voglu no , e non lu.cbc non tie- 
Ifdcgcrdi, Giudei, GcnTiltiScilmatici, ni tomo ne di te, nd de* tuoi, 
Hcrctici; con le Croc i , con gli equu- 
lei, con le rote, co’caualletii: anco co’ 
piedi inchiodati vi paOàn fopra , S>er- 
nifeano pur loro il fuolo, e di carboni 
a^G , e di ve tri rotti . e d'acuti eh o- 
di , ed ’faotrendi pettini^ gli tnocinn , 
li-Cactt ino , li bollino, gl’arruAitano . 
lapidine: gl’affoghino, li iiiiiccrino . 

UfmidoUiao,;.non per qutAo mutan 
p«c£ct«..A3Ìhi)ucAisii che. bau bea 

Q. 


voluto, e non tu, che per vn'imagiiu- 
ria difficoltà ti (pauenu . Vedete sù 
quelle Arade mcdcGme quei Santi 
^nfeiori, che ò pur affetto alle pu- 
rità Vergim' , co’ flagelli auerrifeono 
letcntationi, con le lagrime attolG- 
can gl’appcttin, co’ cilicij martitizzaa 
le carni ; ò per dcGdcrio , di non ordi- 
naria perfottione Romici , 6 Gran die- 
tro incatenati Oemonij , imbrigliaci li 
fenA , Arangolati graGètti , ò per aia- 
macAraroento della Cbiefa Dottori , 
nò G fermano per rinfuriar de gl He- 
rccici. né per ì’inGcrir de’ Tiranni .né 
per le foffiAicbcric del pilofofo , né 
per le contradittioni dell’Atheo. Quei 
AtbanaGj , che degrAtiani G ridono . 
qucìGirolami, che con gi'OrigcniQi 
G azzuffano , quegli AgoAini,chci Pc- 
lagiani ributtano , quei Bencdcni io 
vn ginepraio nudi , quei Bernardi io 
vn lago gelati, quei Francefehi nelle 
ticui fc'polti . Óli,qucAi si.rbe hao vo- 
luto , c non cu,.chc per vna fettimana , 
che bai digiunato f D/osà poi cornei 
li credi mono. Vedete fu'l camino 
medcGmo quei maritati ; che violen- 
za G fanno , per non diiguAar il coo- 
forte i con che occhi vegliano alla 
buona educationc delia prole , come 
fi conGgliano prima di terminate i 
contratti , come s’inforroano.quanto 
timorati di Dio viuano i fcruitori ,* 
Come fi mantengono la fede data , co- 
me fi aiutano per traosfierir le Tue fa-, 
miglie nella gloria prcrefa.comefoe 
curtefiapoueri, riueremi a maggio- 


tCy ne de' CUOI » quanto 

Ir Dio acuir’ aliti raccororaandaci vi 
baueffr . N<;n s'inganniamo Signori 
mici ; Ftliem ves jermtnem berne eUli- H*. de 
gemer mtmo' m eeeetrt y Devttetlentet 
n<‘tnegit,aict Ciili Aomo. Sin che noi 
Dr>n VI glianto , barn del tutto perduri. 

A« 0 f /< iff/t 1 /uli.y net 4ikt,m non velie- 
neus , net kefir nm fnlvtten mbelfrofi- u<s*m 
eutnt en,qkenlieqnin >finnetie/ttnt.fiè bouMi. 
ny,A|UCj>iùqtìu,vbcvuktq, fiòchi;^ 

non 





So Nel Secóndo VenerdJ 

non me lo pròuate co’ fatti . Chi non cuyUtmtHs,& ne/cis^uìét tu et mìfer^ 


L!b,{o. 

Hooiil 

bom.f. 


opera necefTìraro , ma libero, non mi 
darà m.)i a credere , che voglia vnc^ 
cofa, mentre attualmente fi la con- 
traria: echi la fentc altrimcnte , nr.n 
si di cheattiuitàfìa vna volontà buo- 
na, che Il Rima poter ftar ramo tem- 
po otiofa entro a cuori così caitiui . 
Lufapeiia ben Agoflino,chc poi di- 
ceua : 7~ etktn h*6ef,qui bonam voluti- 
tuttmhubet. Sol»bonu valuntui po- 


teft fuffictrt'/i Cdiera nenft»i; fi Muttm 


fola diftt , mhtl prodefl qHtdqtttd habi- 
tum fuirii. Ma chi c qut 1 bcH'ing -gno, 
che penfa rimediare a tutta la confu- 
iionefua con dire , che fé non ha la 
buona volontà è , peri he Dio non glie 
la dona . Fermati , che tihò più , che 
mai colto. Tu dunque già mi conce- 
di ciò, che prima negaui; clit buona 
Volontà veramente non hai : & io vol- 
nndo contrd di te la tua rirpufla, paRb 
vn punto più'innanzi , e dito , che non 
Iblo nonThaiattualmente, ma né pur 
bai voglia d'hauerla.Non ti citoauan- 
tialrro giudice , elìcla tuaRcflacon- 
feienza . Ella dica,fe non é vero, fc fa> 
-pendo tu di non poter ottenere da al- 
tri , che da Dio vna volontà buona , I*- 
baimaidalui ricercata. IntcndaGdi 
grafia , qual é quell’hora , in cui ingi- 
nocchiatochiedcRia Dio, chetidef- 
icvnvero dcfideriod’cflér migliore. 
Per quanto di chi tu fotto vcxrcle tue 
preghiere,» le faprei tidir tutte. Do- 
mandi vita longa , buona lanità , figli 


aggratiaii , negotij profperi , queU'bc- 


iButna- 
li< Sa- 
lyr.io. 


^poe. 

L 


tedila, quella dignità, la vittoria di 
quella lite, il Gne di quella pcrfecu- 
tiorr. Ma tanto drmandaua da Dio 
quel Gtniileprcflb al Satirico ; l)a-> 
fpaiium vitK-,multét ad Jufiter annot. 
La bucra volontà , quando mai la 
thtamafli ì AnzMe li fù gratiofàmente 
cCbita, quanco mai l'acceitaRI ì Et 
ancor non t’accorgi , ebe Tei illafo, te- 
nendoti ricco di cefa , tbc fei conuin^ 
IO di non hauere/ Ab poueraccio, 
cc me b( n ti G ptòdire ciò , che fù fat- 
to dire da Gicuenni all’Angelo di 
Laodkea, Dtfinqtnddiuttfuui,l9b«^ 


miffrab-bs,& pauper, & cacut^& nu-i 
dus . Che vi difTì io al princip o, ò Si- 
gnori ? per quanto Gv paradtdTo, c pur 
vero , t he tanto neU’ordine dc'la natu-' 
ta .quanto in quei della gratta ninno 
dura nelle m<fcrie,fe mm chi vuole. Se 
é -ippicato Aman , egli Géfabricato, 
Scalzatola forca , degno trono della 
Ala ipictata (uperbia : le é decollato 
Golia in pena dàia Tua facriloga te- 
merità , egli diede il ferro vindìcatorc 
nelle mani dcH’innoccnte vinn'forc • 
Se AOaloneé foi'pcfo , ciraGrto , ne 
incolpi i fuoi adorati capelli , che » 
intrecciaronoillaccio micidiale : Se 
Oloferne è vccifo , da lui ne prefe la 
fpada trionfatrice l'Amazzone He. 
brea. EqucRoèbenl’cflrcmodc’no- 
flri mali , che noi flcITì no Game la 
prima caofa.^ NiinG faluprà dunque, 
lenoncbihauerà vna vera rilolttrio-' 
ne di faluarGi Che ne dubita? Ma qtie- 
fli fono pochfflìmi. Son ben perciò 
pochiRìmiquei , che Gfaluano. Ab 
male volontà noRre , chccosìci tra- 
dite! A diYpctto dunque d’vn Dio > 
ebe tanto amorofamenic vi vuol fal-< 
uare , voi volete irremcdiabilmcnre 
perire ? O riàilurioni da difperati , da 
forfennati , da pazzi / Diano luogo le . 
parole alle lagrime : che non iniCRde. 
così gran verità , chi ad occhi afdutci 
nepuòdifeorrere. 


SECONDA PARTE. 


L a buona volontà doucrebbe efte- 
re la cofa , che più abbc’ndaflg_v 
n I Mondo , poiché diceua bene S< scr ». 
hpfilMxM’.nihtl tam facile bonavolua- de ver- 
tati e/t, quam tpja fibt ; il volc re non ci 
coRa nulla : e pure mi vengono a gl - 
occhi le lagrime , quando rifk no, la| 
buona voicniàc Acre la cofa, che più. 
manchi nel noRro fecole. Iti qualche, 
altro nuiaflc voi fuogliatezza mag- 
giore di tutto ciò , che crnccrne falu- 
ic) Alle Chielc, perche acMafaluie in. 
iroducono ,nonGrìdMe;;(lciK)n vi (il 
ICMODO eboti d OrfcÌ4!clÉt jo aicouo ,*q 

non 
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non vi fi vedere nuoue liurcc d'jp- 
piraii, che lo ricreano. Alle predi- 
.clic , perche la cura della falme ricor* 
dano , conuien tirarlo con mille in- 
ganni di ben concatenali periodi , di 
curiofe narrariOni > di motti acuti , di 
flrauagjnci concetti. ASagramenti, 
perche falutc influifeono « non viene , 
fe non inuita'icui dalla folcnniti del- 
le fede , aikttaioui dalle difiribuiio- 
ni deirindulgcnze , necefiìtatoui dal- 
le rcommuniche.- e parefe tirate in_« 
diTparte quanti hanno i fatti peggio- 
ri , non ne trouame vno « che di ha- 
ucrebdona volontà non fi palpi- Ah 
fciocchi , chea quefio legno vi lafchi- 
tc dal Demonio ingannare > che vna 
. buona vélonià chimerica riconofeia- 
te per vera f Venite qua , che Scue- 
rino Boeiio vuol cauarui d'errore . 
Duo funi, dice egli ,qnil>iis.omnij A«- 
mAtitrum mEIhut» conflat /ffcilus, vo- 
hntas f diteti , & poteflat: all’opcre 
qml fi (ia cola , vi fi richiede il pote- 
'rci & il volere, HorncI modo, che 
quando vi è vn ril'oluto volere , c non 
fi opera , lì argomenta , che vi man- 
chi il potere.- cosi ouc fi può, c non fi 
opera, d legno cuidcncillìmo , che vi 
manca il volere. Beficmmiarellc , ò 
mentirclle, fe dicede di non poter far 
bene , poiché per quello baucte lem- 
preda Dio pronti , e lufficienti gl’aiii- 
ti: tanto che difie cosi afiolutamente 
Lik .4 il Pelufiota , in fpiriiunlitns , quiiut 
éttUR vdnHiMS, ijfdtm, & ftteuitas non 
elitjl. Il Don far bene adunque tutto lì 
d in voi mancamento di volontà . Che 
cofa lìa però quella volontà , che a voi 
pare d’hauerc, ve lo dirà S. Bernardo : 
^ efi y7cc4 in rtptoltii, tthn 
rtlì* in inchoétntthus , nlm tliuoia in-, 
pro/ìcitntiius, nlin éentn in ctn/umm~ 
rii . La buona volontà volita d volon- 
tà fccca , che è quanto dfee : che non d 
volontà , nel modo , che la Meda lec- 
ca i»n d Meda vera , perche del tutto 
Acrile non ha ij fuo frutto . Mijfjpiego 
meglio . Hcrma , antichifiìmo Tcolo- 
-go di fommo credito appredo gl’an- 
(ichi Chridiani ,didinfejn ogni buo- 
■ fiR^rtf. del 


motrd vQ\omì.T'aciuint,feinipUn 0 m, ^ 

C" plenam . La prima è volontà da 
burla, che fcruc folamentc acciò co- 
lui fi vanaglori) , quali iiabbia buona ' 

U volontà , il pediiuo in tutto il redo . 

Hordi qtieda buona volontà l’infer- •/ 

no è pieno ; poiché quanti lì fono 
dannati, finche furono in cita , pcn- 
farono d’iiauer volontà di (aluatfi . La 
leccnda c volontà mezza vota, c mez- 
za piena : vtt'i,& non zi It pi^er , rota ■ 
drt concnpi/eis,0' dtftdtrnt , lenza c he op. »i. 
mai venga all’atto : edi queda ve r.'é 
pure ttà noi Chridiani qualche ab- 
bondanza; e tal fu quella d'Agod no 
ne* fiudì, e rifludì , in che fitrouò pri- 
ma di conucrtirfi . Cnw delitti aiao) 
vr ftruirtm Domino Deo mto, t"o tra ** 
qui velftam, tgo t^ui noltbÀ ; nn plo/i - 
voltbdm,ntc piene no'tbam: id ò tutti 
contendtbam, & difcipttbtir à me ip/o . 

Quanti di noi potrebbonodire ccà_a 
Alcibiade, DiofcurorumfivttaeM age~ Io Pia- '- 
re/intcndea per quedi Diofeuri Ca- 
dure, e Polluce, che bora erano ùli’In- 
fetno , bora in Cielo . La mattina lia- 
mo a pran lo con Dio, e la fera a cenar .< 

co’l Diauolo . Il voler nofìro non d 
punto diderentc dal nodro viucre in 
uclla mala qualità , per la quale Sant’ ^ . 
frem la definì vn falifcendolo; $ù , e crtc^ 
giù come i mantici de/l’rirgino , & i Anh*- 
Iccchiont del pozzo . Li più di voi 
padano tutta la vita io difll gni , come 
ceni Architetti falliti, che danno fem- 
prc lu’ldidcgnarcin carta fortezze, e 
palazzi: e con quelle carte !n cada , 
fenza che babbino maifabbtica.-o , fi * 
muoiono; in imdgtne perii nnftt homo. 

Tutto è »chc cun qurdc volontà mez- 
zo piene r.on pt’tiamo non redar vo- 
ti . Voicntà piena c qucil3,c' e Dio rò 
chiede . Queda foia u può dir bii< na , 
dice Bernardo : tune enim demi perft- 
£ìd tra %olunidt,tù piene fuerit b»n * , jc jm. 
t! bene plens . Di que da nc cópar pure & liber. 
tal boia nel Mondo: ma douc capita 
fi fa ben prefio ronolccte.AAtffc Deus, 
al dir di Nazianzeno, in gcntis prttij 
loto hdbtt. N iiina cola più di que da ri- 
chiede egli in ogni iinomo , dice Grc- 
f gorio. 
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goriu. Deksntn inmttur^uMntkm qui- 
hbet vateM , ftdqttantMm velit . Hor 
non è dunque vn’mdigni(à , che per 
farci grandi nel Regno fuo,non richie. 
dendo Dio da noi alito j rbe vn vero 
volere , cofa a noi tanto facile ; né pur 
<on cosi poco vogiramo aircicrnoin* 
grandimento noflto concorrere. Gran 
cofa I dice Gcifuflomo . Per hauct ric- 
chezze non bafla il volerle, ma di più 
C richiedono tante induArie , tanti 
viaggi, tanti cuntratii: e pure, fola- 
mente per» hefl vuoleffer ricco , tutto 
G fc pporia:Pcr faluarti fufficitft vclis^ 
vt operiet , ta , qutfunt vo- 

lenttsx pure ne anco di voler ti degn? 
Et quomodo iioH ejl ttbjurdum adrtt 
qHtdtm terrena! tantum fludium eften, 
dere i calum autem mercatura! fati! 
habere quadlolum veline; imo vero ne 
td quidtm oftendant cum et,'quo par ^ 
fiudi). Rifoluticnc,ò peccatore. 
nu! fieni Mi rilpondùvorrciVCbc vor- 
rei? rtliettatydiCK San Toroafo,*/? va- 

luntat incompleta, ^ualt! ad iwpojfibt- 

lia . Fin che non mi dai vn voglio.fpe- 
tar benediteiononpoGo. £ difficile 
il tidurG a far bene / Si , Gncbe non G 
vuole, poiché per altro, a vno, qui vult_ 
effe botiu!,niÌHl efl, quodimpedtat, etti 
fi pria! effe mprohiffimu! . Fà Geurt» 
per te San GrifoGomo , che fc vuoi da 
doucto , non paGano due (ettimane , 
che tu fei fante . J^en enim multi! die- 
bui habet Domitiu!. Eti difficile a Z^- 
ch;u il tcGituir il mal tolto ì Lo lafcio 
fcni'aiau. £pute,toGo, cbcvollcy 



fù fatto il taito.2ac6eu! ùkìreepetutti 
quia volutt,Cr aliu! ideireo non potuìtf 
quia nolutt . Mi dici pur voglio ? Ma 
ebe/ hominem non habeot, non è vero ; 
ecce homo,cbecoa le braccia Gcfe ti Gi 
afpcttando , digli pure ciò , che gli vuò 
dire ancor io, CiGamonoi, òSigno- 
re,ncirabi(To delle miferie; e quel,ch’è 
il peggio , ci manca ogni giorno più la 
vera voglia d’vfcirne. Sia pero ita» 
prefa degna d’vna onnipotente mifeti- 
cordia accendere in noiferuenti deG> 
deri) di confeguitia . Sù fenza più por- 
tile alla fconofccnte liberti noGra 
tanto rifpetto; nofirat etiam rehellet ora. 

ad te compelle propttuu voluntatet . BteU 
L’iGcGa volontà della falutc ci venga 
da voi , Saluatore • Portateci a viua 
forza nella Probatica del fanguevo» 

Gr<s acciò cotifegucndo il noGro Gnc, 
con efficace mente volerlo,non habbia» 
mooccaGonedi portare tTlla morte la 
(icufa , fuppriGami del tutto inutile da 
quel GrifoGomo , che tutti a cafa ci 
manda con qiicGa formidabile deciGo- 
ne. Nec quifquam poterit excufari 
quafi voluerit , & non potuerit , cumj 
cenflet eum idc irco non poi uiffe , quia. i*.n. 
noluit ; & nolem volentts exemplo 
damnetur . Cosi non fia per voGra in- ^ 
finita bonti.e mifericordia , Deh fup-' 
plite con la voGra buona volontà, douc 
manca la noGia ; ci fia quella dìfcfa,fin 
che queGa non fi il tuo douere, acciò ^ 
fu’l termine -vi pc>Gìamo dite col Rè 
SalmiGa: Domine vt fcuio bona voluti- 
tatù tUét («renafti not . Amen . 
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A h I turbe , abi turbe ^ che 
flraccate vi fete di fcguir 
Chrifto ; cpcrnon haucia 
fare con e(To l’erta falica del Tabor, lo 
lafciate con tré foli compagni I Deh 
di che vidofi fpcttacoli « dichedeli- 
tiofi difeorC » di che inenarrabiir con- 
folatloni priuercnate ? Vedo ben io 
da giogo cosi ricco dilumi , doue di- 
ucrtendo vi vanno i traditori voftri 
pcniìeri . Vedo tri voi quei, che gran- 
di s’iniicolanoi di nulla piùfodisfatti >. 
che delle vaneadulationi de' piccioli , 
d*vn pompofo vcftire , d'vn manie- 
vofo caualcare , d'vn lauto viuere , d'- 
vn guidare generali le annue , d'vn 
fegolare legifUtoti prouincie , d'vn 
terminare viriorioG battaglie , d'vna 
fparata di canti tiri d'vna nautica di 
tanti chori , d’vna comitìua di tanti 
nobili . Vedo la plebe impazzita per 
defiderio dell’oro , dileguare nel ce- 
narlo dalle miniere , logorar^ per 
purgarlo nelle ideine, sfiat trfi per co- 
niarlo nelle monete; chiTcffìtoicpcr 
inferirlo alle fetc, chi Orefice per ma- 
«itarlo alle gemme , chi AJebimifta 
per alTodarla in colonne , chi Poeta 
pCT incantarlo co’ verft , chi Medico 
per comprarlo coaaforifmi , chi Le- 
gifta per guadagnarlo co* tedi,. Veda 
le donne idolatre dc' loro vifi ne’ fpec- 
chi , non mai alionunare i penOeri 
due palmi fuor della lefla ; Tempre fu'l 
poitrfi , fu'l pingerfi , fu’l pcofumatfi ; 
■on haucr mai vn buon giorno, fe non 
^ando , ò conivna terapefta di perle 
èconva»piimatKrft«li AoPìi 


infeno, ò’Con vnafommadi gemme- 
ai collo , nc* luoghi dipiù frequoin^ 
puon comparire . Vedo i fanciulli fo- 
disfiuid'vn pomo, d'vn'vcccllino, d’-. 
vn vezzo, caualcar canne,naiiigar cu. 
ne, fcóuolger caCTe. Giouani fignoreg- 
giati da ftcg'ilati bollori; òcon l'armT 
alla mano, alla fui , non cheall'altrub 
quiete far guerra-, ò con vn tTrOngihel - 
lo d'impure fiamme nell’animo , di- 
(turbate la quiete della notte per Ir 
conttiie , miifici ; ptofanarele diuo- 
tioni del giorno per le Chiefe , immo- 
defti. I vecchi ftedi non ancora difin- 
gannati da vna lunga fperienza sù I*-- 
otlo del fepolcro partuire con la mor- 
te nuoui traftulfi , come perla premi, 
nenzt , che godono , fiiperbamente 
gonfi) cosi^erli danari, che conferua. 
no , fordiJ amente tenaci . Et i quella 
dunque l'bonore, che fate a Dio , che- 
vi creò per il Cielo , anime feonfigfia. 
te ? Così non vi accorgete d'elTcr hor. 
mai i cani del Ré Salmi ila , che imagi., 
natifi giunto il Mondo alla fera , per 
irouare oOfa da rodere ,.cgri. Se arrab- 
biati lo van girando ? Cosi bauete 
per primo principio l'incaminarui 
piò che potete lontano dal vollro> 
finel Cosi vendete con Efaù la prlino^ 
genitura per due Icnticole-, e con Lili- 
maco per due forfi d’acqua vn gran> 
Regno ) mentre per goder di quel po- 
co, che di prefente vi porge il Mondo, 
date- dc’calci a tutto do , che nell'- 
auubniie vi può dar Dio ì Hor bene 
fcnntc i rimproueti , che vò far hoggi’ 
ad voA- Mota icisccbcxu: aecìngeteuii 
JE X £urt 
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pure a venire meco ad cfaniinare •> fe 
qumro vi n può partecipare già in 
terra , può Har in paragone del mini' 
mode’ beni , che vi aCpcttano in Cie- 
lo. Al Paradifo dunque, al ParaJifoò 
Fedeli, &auueitke di condurre tutti 
con eflfu voi quei vitij , che ve lo pon- 
no far perdere ; fi contenterà quefia 
volp» il portinaio San Pietro, che nel- 
la fanra Città fimiii sbanditi catalo- 

f ati introduca . La vofira auaritia, sì, 
intcccITati , la voftra ambinone ò 
fuperbi , la vofira intemperanza ò 
fcnfuali m’hanno hoggi a dire , fc i tc- 
' fqri,g|*bonori, i diletti, con che ci terf. 
^000 fcliiaui, hanno che fare con quel- 
li, che nel foggiorno di là sù fi difpenra- 
no . 

£ bene , fi vn bel viuefe , ò ricchi 
nelle vcfti d’vn’ Aitalo , ne’ tefori d’vn 
Crefo, ne’ palazzi d’vn Ciro , pontual- 
mente fcruiti , lautamente pafeiuti , 
fuperbatnente alloggiati fenza che 
mai vi babbiate a mortificar vna vo- 
glia per auanzarc vna fpefa,' a fminui-. 
re la famiglia per rimediare la care- 
fiia i a mofirare la fronte per mendi- 
car vna grana ; Ma pure, a che in fine 
riducefi tutto ciò , che vi puódarl’a- 
uaritia ? A coralli pefeati dalle mari- 
ne , a perle lagrimate dalle rugiade , a 
granaij riempiti dalle campagne, ^ 
metalli canati dalle miniere ? All’vtili* 
rà , e Scurezza de’irafifichi ,alla varie- 
tà, Se ampiezza de’ centi , alle delicie , 
c fertilità de’ poderi i A nani , che fa- 
cendofi fauorna hot delle pietre più 
pretiofe dell’India, her delle fere più 
nobili della China , bora delle più fi- 
ne drogherie dell’Arabia , bora delle 
fpoglie più ricercate d'Anierica , rad- 
doppiano i tefori col traghettarli? A 
palazzi (luccati ne’ fqtficci con oro , 
ricamati ne' pauimenti con marmo , 
ÌDCoflrati ne’ gabinetti con ebano 
madiofi non sò fe più ne’ faioni , che 
n^’ cortili , ornati non sò fc più nelle 
upezzerie , che nelli fcrigni , vagiti 
non sò fe più per le pittufe , che per 
grintagli? A giardini con le pefehie- 
(c , clic fambran nuli ,* con ]e vcccUic- 


re , che chiudon befehi, co’fettaghV 
che contengon paefi; co’ mirri , Protei ' 
tra gl'alberi , doue formati in vn mi- 
nacciofu Centauro , doue ordinati in 
ben corredato N 1 uigHo , doue in vn’- 
Aquila alzati a volo , doue con varie 
fpirc raggirati in vn labirinto : con 
tanti bei giuochi d'acque, che nel ricu" 
perare la perduta liberei , in gratiod 
falli fpiccandofi, fi fpandono in cieli, fl 
sfilano in zampilli, fi dipingono in iri- 
di: gorgogliandoti, rompcndoA con ar- 
tificio si grande, che diano i fifehia 
ferpemi di Succo, farmonicad infiro* 
mentì di bronzo,lc voci a Roflìgnupli 
di marmo? v 

O pouera auaritia fc non hai altro / 

Qua qui portati con gl’occhi sù in ' 
Cielo , già , che non puoi entrarui co’ 
piedi : fporgi il capo dentro advnodi 
quei fiiKlIrini , per li quali Daniele da 
Babilonia vagheggìaua ogni giorno 
Gerufaicmme ; mira vn poco,fc le ric- 
chezze, che colà fi polTedono , fono al- 
tre cofe , che t tuoi danari foggetti al- 
la rapacità di tanti ladri» aH’inuidia di 
tanti cmoli , alla violenza di tanti in-, 
contri : che i tuoi terreni bifognofi di 
ranci aiuti, danneggiati da ranu fiu- 
mi , battuti da tanti temporali : che i 
tuoi negocij quando traditi dalla nul- 
lità de’ contratti , quando impediti 
dalle difdette de’ tempi , quando dis- 
fatti dall'infedeltà de* cotrifpondenti . apud 
Che dici di quell’aia poco men chc_j Drn. 
infinita tanto che v'ó Auttorc , che 
vuole, poter Dio dare a ciafenno de’ 

Beati , che pure padano migliaia di 
millioni , vno fiato pari a entra la ter- 
ra ?E che fono i voftri Contadi, Mar- 
cliefati, Principati, e Reami ? /j^/a ur- 
r 4 ,diceua Tullio , ita mihi parua vtf* pioni*. 

me Itt^erij no(ìri.,nuo quaft pn»~ 
(lùeÌHt atiingimus,pantieret Cui vuol 
niente slargarli , conuien s’innalzi , e 

\o dice anco Scascì . 

fpatiafani , iti quornm pajfe^ttiè tini- 
mas admittttarJCXys dici di quei palaz. ^ 
zi, che non rouinano per lunghezza di 
tempo , non traballano per veheroen- 
I aooc’infcacttfeoiK» 
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pcrdifgratia d’incend.'o? Chcdiquc- 
grhoteifempre co’ fiori > eh e non te 
mone inuerno i fc.nprc co* frimi • che 
non dipendono da autunno; Tempre 
co’ germogli , che non richiedono in- 
nam.imento> Qic di quei muri di cri- 
lUllo • di quei fufifitti di fmeraldo,di 
quei troni d*oro i di quelle porte di 
zaffiro ; di quelle veiti, che non temou 
hgnuole i di quelle felue, che non van- 
no a finir nelle fiamme.' fiche ’ non 
ve le vedi foTfe m qucfle enfe ì Nuouo 
Apua •rgoincnto fu qucfto della tua eeci> 
Mirt. de tà ; DcI rcflo TC IC VCdO ÌO; VC IC viddC 
R«de Agoflino, che contro a quello , che in- 
ss"inui fcgnòchi già diffe, doucrci Santi in 
Celo, vn'cnafi eterna , viuere alienati dai 
fenfi i ne accerta^ che douendo i cor- 
pi glorioGrifurcita re con tiitii li Tuoi 
icni efierni , non hauendo quefii pro- 
porcione alcuna co' beni meramente 
ipirituali , d’altri a loro più confacc- 
uoli > in quanto non diTdicono a quel- 
lo flato , faranno abbondantemente 
ptouifli. Comunque Ca, certo é, che 
cofe molto più belle di qticflc noflte 
colà sù fi pofiedono ^ quando che dif- 
fc l’Angelo a San Frincefco . Chefe 
^ tutta la tetra foflc oro I e tutte Tacque 
balfamo , e ratte le montagne pietre 
pretioTe,non farebbero icfori pari a 
quello > che là sù Tafpcttaua. L’Abba- 
te Salai o» che per conlolationc de’fuoi 
Ex Monaci era flato refliiuito alla vita, 
Turon^' tiractterfi a tauola ricordatoli de’ 
Pral cibi faporeggiati alla menfa di Dio, 
inconfolabilmente fi diede a piange- 
re , e l’Abbate Situano , che potè date 
vn 'occhiata a quelle tante bellezze , 
per non hauerne mai più a veder’al- 
tre , fi turògTocchi con dire : Omei 
$cuh,idtm volns negdri ptrmittitt. Ah 
che i Santi non erano si pazzi,cbe fof- 
feropcr irpogliarfidi quanto haueua- 
no, reprima non folTero flati pitiche 
ficuri , bauer Dio tnelTo loròda parte 
beni molto migliori/ Anco AlclTan- 
dro , certificato che fù dc’teforidcl 
Rè Poro, e dclTlndia , fi diedra com- 
partirci Tuoi a foldati , nTpondenJo 
tdEfefl^nc, chcdivna tanta libera- 


lità fi fè nuouo . ^nri ftraciora re«rt 4 -» 
f vtrtmHs nec dufl fiducia ex bt etn > 

tmendt- D.h/non mi fate dite. Quidefi 
tUnd,quod bobe» in calo f Quantum efly 
qtale tfi,quid ifi} Io non so t.tntc cofe, 
dite Agoflino : Seruat tu mik: in calo lapf,). 
dtuit:as immori Alesate tpfum c"o velui 
À te ; hot prò ma^no defieUrau. à Dìo 
meo fuperterrÀ^pars mea. Deus meus. 

Che volete di più? inuefliteui di Dio, c 
chi vuole tutto il rcflo lo pigli . Chi è, 
che mi dice, che faranno ricchi li Beati; 

QuoniAt» ipfi poffidtbunt terrAm,ò (>u- 
IC ; Quomam tpjorum eft rt^num calo- 
rum ì Tutto è nulla lifpctto al pofie- 
dci Dio .• fé queflo fi hà , và in confe- 
guenza ciò , che dice Agoflino ; Quid 
tilt erti, et quid tilt non trtt feerie quid- p. 
qiiidvelei,er!t: C^ quidquidnolet,non^ 
erit M 1 v^lia Dio, che parli boggi a 
propofico . Cieca Tei, ò auaritia , & io 
l'hò condotto a vedere , cqucl , ch’è 
peggio, a veder cofc,qua nec oculut vi- 
àit,nccAurit Audiuit.Se però bai intel. 
letto, c Tadopri , hò ne più, ne meno l'- 
intento. Che dite, ò ricchi? Vi pare 
vna beila cofa , l’abbondare d’ogni bc- - 
ne , il pofiedere groflc entrate , ameno 
ville , fupcibecafe? Cesi la Tento an-; 
cor’io. Hot Tea voi, che Dio , da cui 
ogni cofa ci viene , in tante cofe oflen- 
deie,coramunicalaMicflàfua (anco 
bene ; quanto di meglio hauerà ella ti- 
fctbaioa coloro , con ogni affetto 
lo feruono ? Ad vn Nerone , che oki o 
amine altri infiniti demenìi, pretefe 
di foffocarli la Cbiefa in fafeie , hauerà 
dato vna cafa sì ricca , che fi foprano- 
mh,Domut AureA,si vafla,cfae occupò ' '' 

mezza Roma : e da vn San Pietro, elio 
fi fece per lui crocifiggere, fabbricato 
non nc baurà vna più degna f Ad va ^ 

Dioclc(iano,ad vn M iffìmiano , ad \n , 

Licinio , che gli fecero quanti torti 
mai più puoiero , hauerà confegnato 
vn’impcro il maggiore , che mai foflè 
nel Mondo;e ad vn Stefano, ad vn Lo- 
renzo , ad vn Sebafliano , che fi fecero 
per lui lapidar, artoAirc,faettare , vor- 
rà dar meno d’vn Mondo intiero pec 
feudo ì Bifognarebbe , che non haueffe ^oui 
F 2 mcttio- 11» «m 
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^ memoria per ricordar^ di Aie pro- 

mefle, imellato per apprendere ildiP> 
diccuule, amore per cootracambiare 
l’amicitie: del rcAu fin che non lafcierà 
Aii(.iii d’eOcr Dio,fc li potrà dir con quel San. 
fotiiaq. to: AiMgnut a tu Dcmine, ntc ejl finis, 
tue numerus , ntc mtnfurst retriputio- 
mts tu* ; ftdftcut m*gnus ts tu , it* & 
tmstgn* funi don* tu*. 

Ma o là / c doue ti ritiri tn > ò ambi- 
rione ì Qui, qui « che confufa l’auari- 
tia il fincArino ti cede. Dcui pur tu 
efaminare , fc le dignità , che in quella 
corte fi acquìAano , vagliono i tuoi 
inchini, le tue acclaraationi , i tuoi ti- 
' , toH,le porpore, le corone, le mitre , gli 

_ fcettri.li baldachini , icotteggi , e tan- 

' tealirc vanità, con cui palei di conti- 
nuo l’auidità di tue brame . Facea pur 
" bene Valerio Malfimo a non ingerir- 
ti per dar giudicio. di cola , dei la quale 
punto non s'iotén^ua , non fi faria 
lalctaio vfeir dalla penna • narram « 
che hebbe le-dfcci felicità edebei di 
Q. Metello, quel temerario epifone- 
tauC*lumeo»t*mpl*rt.f^txt*mtni 6 i 
tib.7. t*lemfi*tum rtftritt. Te la perdono, 
perche oon ne fei ìnAirinato Geogra- 
fo, che vuol far dell’ AArólogo , eoa- 
uienchedia in difparati* ^ncor'io , 
fin che guardo da per fc folli terreni 
faonori , glihò per gran cofe; ma non 
sì toAo gli paragono a* celeAi , che me 
oc rldo,come di enti chimerici & oc- 
corre a me per appunto dò , che a 
colui, che bauendo prima Audiato la 
Geografia , e formato della tetta foni- 
* • mo concetto , perche l'haucua fenti- 
ta diuiderc in tante zone , climi, paia- 
^ lelli , meridiani , regni , e prouiode ; 

ondato poi a pigliar iettione da va 
boon’A Arologo , la tetra ìAcAa fi fra- 
ti fupporre per vn’attomo , che Aia 
nelceniro de’ Cieli : di che maraui- 
gliato , non fi fodisfecc , fin che fenti 
per rifpuAa rvno, e l'altro non difeo- 
flarfidalveroi poiché chi latcrrada 
per fc fola contempla , hà ragione di 
fliroptia per grande ; ma chi co’ Cicli 
la paragiiM.oonpnòaoodhptczMcla 
pw pecpicciola* 

ha* 


Io vò fupporre , ohe non fia premiò ' 
nenza il federe nella medefima (àia i 
co’l Ré della gloria , mangiar con efib 
alla medefima menfa , hauer per Ma- 
dre Maria, per fratèlli grAn|eli,pct 
colleghi gl’ApoAoli : portar tn roano 
le palme , & in capo , oltre la commu- 
ne corona,lc particolari iaureuole; po* 
ter d’ogni bora farfi dar l’vdicnza , far 
fegnarc ogni gratta , far cancellar e^ , j 
t^ni colpa ; l’honorc folo.chc sù la via 
trionfale di quella fanra Città fi fuol 
fare a chi v’entra , non é forfè il mag- 
giore di quanti ò ne fognafie,ò neptab 
ticaAe mai Roma) ~ * 

Muore boggi in vn cantone diqne- 
Aa Città ,ò vnpaticntepouero, ovn 
ricco molto liroofinieco , che per ha- 
uer fopportato con patienza i ttaua- 

S ^li ò della poucrtà , o della malattia , 
eoza toccar purgatorio ha paATapot- 
to pe'l Cielo . Vfeite per vn poco fuot 
dcIPinfcrao, ò Mari), Scipioni , Pom- 
pcij.Cefari vfeite: venite a vedere,(e il 
minimo de’ trionfi de* Santi non ade- 
gua il maggiorede* voAti .Sedirò,cbe 
gli fi mette fubito in doAu vita vefic_^ 
ticchiAìma , ne hò il tcAìmonio dd 
grand'Antonio , che d'vna tale vide j^*'**J^ 
coperto Paolo , Corifeo de* Romirì . 

Se dirò, che s'apparecchi fupttbiffi- tmj. 
mo letto , lo confermeranno quei Mo- 
naci, a’ quali vn tale ne fu moAraio 
alla quiete della penitente Taidc già 
pronto. Se deferiuerò la Arada tutta 
tempcAata di fiori , e tappezzata di 
pregiatiflìmì arazzi , oc faranno fede 
quei molti , che al ciccuimcmo di Be- 
nedetto , sù in Odo vna tal pompa 
feoprirono. Se fqpporrò, che ChtiÀe 
in perfona fia vfeito a riceucrlo , 1* 
hò mille Borie da* Santi , che k) poni» ^ 

far vctifimile.Che Auguri die Piami- ftoni* 
nij,eheTiibuni,cheConroii?Cf)e ima. KccM 
gini di corri rafe , di moongne fpia- 
nate , di voragini empiute , di città 
prefe, diprouincie foggiogatepoooo 
adeguarla pompa, ch'io vedo? Deb 
che tripuJij fanno anorito al ouquo 
hofpitc/i’AngcIu, che li fù dato co- 
fiode , il Stato di cui poetò il nome , li 
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tbfcrhrr, che lo gooeniaroiio fuddi- no> dal Mondo licentiandofl ^li rà df> 
R> , KmacRri « cbel’addonrinarono ceodo. A Dio dirgrade: piu non ini 
fcolarc , li ConfcflTori > che peccatore atterrirne vicine , non mi accorarete 


t’alibllero, icon6glfeti« che contro i 
dcmonij rarmarono : di qui licon- 
gionti di fangue > di 11 i fimiU nella 
proièUfonc; quanti roriirooo vna mc- 
dcRma ptria , quanti coottaScro con 
edò laìamicitia» TaoinK dalai al por- 
garotio ritolte , ò con l'edenipio di 
M al Paradifo acquiflate, e turre que- 
lle con gl'AngcIt loroQiRodI in ha- 
biro delle più folenni fede > in ano del- 
le maggiori allegrezze , raccontare « 
Cantarci e faltare, chi quella tCBraiio- 
ne così ben vinn > chiquclla peniten- 
za così compitamente adempita. chi 
queli'/ngioria così generofamente ri- 
mcITa 1 chi quella goerra con tanta pa- 
ce fodcrta , cbiqucirtnfpirationc così 
ben’efeguita « chi qaclla perdita con 
rami acquidi rifiuta. Appena dgion- 
to alla pena, che da tiMti i Patriarchi , 
Apofloti , Martiri, Confedbri, Vergi- 
ni , e Maritati , gli li di il ben venuto . 
L’introduce San Pietro alia viGon^ 
iCiK beata con le parole d'ETaia ; Rtfficcj 
«V- ìi‘ Stom CiuitMtcm felemmtéifii noflr*; 
ocmH lui vidtunt krufmUm hubitéma- 
ntm ofultntum > iMberuuchluua , qu$d 
ntquuquum trMifirri fottìi, Lo rico- 
nofee Cbtido per foo feruo fedele , e 
come Mie al Padre feto lo profeflà , {e 
lo Gringcal cotlo, e li dicci Euge ftrut 
bont, tnirm ingMudium domini tui. In 
fe non cape per feccelTo del giubilo 
quel Tanto cuore ; fi vede innanzi vn'- 
abillò di gnuia , vn’ctcrnità di gloria , 
vn fonte inefauilodi vita \ e fe dietro 
fi mira , non vede , che piò lo fegua, il 
Demonio , ò la tribohtione, ò la mor. 
te . Di vn’occbTata alla terra , e quali 
più oon la trotta , come che di li sn fi 
difeeme appena ; fi ride de’ palTati ti- 
mor i\ fi conTola de’ fehiuati pericoli j 
hCDediceladioortoneatieOiiere , P- 
«rtCBiione alfe prediche , il libro , che 
piantò nel cuore <^l buon pen- 
■ero , il companio^ che col buon'e* 
Caspio più profoodamenie veifiGTe, 

« fcìma dipoefiaMof Mi 


congionte , nonmiattrifiarete toma- ; 

ne . Regoiateui comepiù vi piacerò 
clementi } dal fuoco non hò più , che 
temere d'inccndij , dall’acqua d’inoo- 
dationi, di pellilenze dall’aria , di ca- 
reftie dalla terra . Hora fi battano * 
quanto li vuole, iMfDbarTÌ,rquillino 
e trombe, firepitinolcbombarde,di 
qui sù non fi Tcntono . Vinca cbi vuo- 
le , per me tutto d Ccuro ; dachebò 
fuperaco me fieffo, hò terminata ogni 
guerra. 

Che penfiero d il voflro al fentire 
quelle colè ò ambiciofi / Non potete 
gii dite, ch’io me le finga / Se haucte ' 
ietto le vite de’ Santi , bautte pur po> 
turo anucrcire , che quinto hò detto, 
in diuerfe vifioni a vari] fù prefenta- > 

to r Siò a vedete , che crediate d’ellèr 
voi foli ha bili a fare compitamente 
vna fcGai’ O nò; Vi d ciuiltà in Cielo , ' ^ 

quanta forfè non ne hauerclle mai 
voiiVÌdcariti,enon v’dinuidia; v'd 
parcnieli ,enonv'ddifierenza; eie 
per tellimonio della vcrid ificir«_« s 
GéudÀum tfi in cdio fuptr vno ptctdto- 
rt pemitenrinm dgtmt, con imiorite , 
fin che 6 fii penitenza non fia la falu- 
tcinlkuro} cherpplauGnondoufri 
far qucUa Corte , quando gli terrai- , 

nata l’opera di Dio, non più fiprocu- 
ra vn’acquiflo ma fi rtceue . 

A volperò, che idolatrate i piace- 
ri , e quel folo haueic per vtilc , che , 

riefee a vort dilencuole } fepoieffiin 
qoeflo vhimo far aprir gl’occhi , & 
come ve li disfarei tutti in lagrime , al 
vedere quanto poco indouinate gl’- t ^ 
oggetti , che à vofiri fenfi ponno più -i-* 

fodisfare /GiouanI , Giouani, che ne 
pure fu’l volto de Sacerdoti , in ten». 
po de* Sacrifici) , vi alknetc dal va- 
gheggiar creature , che fra fei giorni 
taran cerogpe» tc in tantodicccon 
quciraliro, che all’Aquila filTa nel So- 
le pofe per motto ; purebene godan 
gTocebi, ardan le ptame;ò fe vedefie, fonìa, 
ow dirò Muta, ( tanto belb, che TU . 

f 4 Cbi^ _ 
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Chierico > che per vederla vna volta 
perdette d’accordo vn’occliio ; per 
vederla la feconda , perduto di buo* 
na voglia gli baueria tutti due ) ma il 
minimo de gl’ Angeli , ò de grhuomi- 
ni fanti : penfate voi , dice Santa Bri* 
gida , (cTapprcfcda Chrifto, ) che 
tanto innamorati ne rcQarcte , che il 
cuore per il fouerchio affetto vi feop- 
piarebbe ì O Donne vane , che non 
(late mai più contente di quando vi 
crouate $ù balli ; informateui vn po- 
co, fe la sù non fi fanno più liete dan- 
ze, dalia Donzella , che hauendo da- 
to in quefie voflre pazzie , perfuafa 
Ex Tpe- da vn Religiofo di San Domenico a 
culo e- pfjujfQ jj yn tal gufto per qualche 
*'‘”**' tempo , per poterlo poi meglio go- 
dere per tutta l'ciernità , quandopoi 
venne a morte, diffe al Religiofo: non 
occorre , che la già data parola le 
mantenefse , poiché già in fatti li ve- 
dcua sùgl'occhi diuife in chori di Pa- 
radifo danzar le Vergini : auucrien- 
uj dofi in lei il fentOnento di Fibne , che 
Drfx. diccua: Obleilamcnta venta funi far. 
*’*’• *■ la dtc/aratioHiim vita futura . O voi , 
che tanto vi dilettate a’odori , appli- 
cate vn poc9 alle narici le rofe , che 
nel più freddo verno , da’ giardini di 
là sù, mandò Dorotea a Tcofilo. O 
voi , che per vna bella mufica vi pri- 
narte d’ogni altro gufto; con che dol- 
cezza fi canti nella Capella di Dio, 
infornaateueneda San Francefeo , che 
in vna fua malattia , al primo tocco 
del violino d’vn’AngcIo , in vn mare 
diconfolationircfiòafibrbito . Voi, 
che tanto godete d'vnhonorata con- 
uerfauone , che per nulla (otrofcriiic- 
Seticci refte al parere di Seneca : NuUutbo- 
tp. «. ntftne focto tucunda pojfeffio tfife prat. 

ticato hauefie folo per vn’hora quei 
manicrofiflìmi Spiriti , Tempre alle- 

f ;ri , ma non mai difsoluti -, femprc 
amilìari , ma non mai coniumeliofi ; 
lenza acutezze’, che pungano i fciua 
contefe, che offendano; a tutti fuifee- 
rati, a niuno ingiurioG,con tutti fim- 
bolizanti , e da niuno alieni; penfate 
voi, che potiefie più fiar nel Mondo/. 


ò nò ; che d irebbe ogn'vno di voi con 
quell’ altro , che hauendoli per vn 
pocoprouati, ritornò in terra . Hk 
ego quidfacio f certe hte effe nolo . Htc iibr. ». 
ego qmdfacioì certe redire volo. Fate t 
conti , che faceua Agofiino ? e poi mi 
faprete dite , che paefe fia quello: 
f^idquid expedie , Cr qutdquiddele- 5 ' 
fìat , ibi efl . Et quid ibi deeffe potefl , 
vbi Deus eli , cui nthil deefl ì Se in tré 
modi , al dire di Anfelmo , può efsere 
goduto Dio ; IntedeUu, amoro, vifu , 
chi più lo intenda di chialfuovero 
lume tutto lo vede / chi più l’ami di 
chi tutto tanto liberamente lo gode A 
chi più l’adopri , di chi d’ altro più , 
chedi lui non viue ? Eli lafciaic infc^ 
gnar all’ Angelo , che quefia c la ve- 
ra beatitudine. QuaaditSionemnon-) Ex 
capit , tanto c perfetta : lafciatccan- 
tareadlf.iia : Locus fìuuiorum , riui 
lanffimt.quia folummodo ibi magmfi- 
CHS efl Dominus ; c poi date luogo a 
Santa GUtruJa , che vuol csnu ncer- 
ui della verità, di ciò, ch’era folita di- 
re che fe tutti gl’AngcIi , e gl’huomi- 
ni vnifsero i loro intelletti in vn fola , 
non baftarebbero/irouar parola fuffi- 
cientc ad cfptiraere il minimo de' pia- 
ceri , che Dio ci hà co' cicli nafeofti ; 
acciò rnl'liora vedendoli , dice Ci- 
rillo Gcrofolimii ino , non fpafimaf- 
fimo per ildifguftodi vederfenetan- Oriii. 
to lontani. Ogaudium fupergaudtum, 
gaudi um extra.quod non e fi gaud'um, 
cum intrabo in tei All'hora si, che pou 
trò dire di te qualche cofa ! In tanto , 

Ciuitas / an(ìa,Ctuuas fpeciofa,de lon. Augufl- 
ginquo te fallito, te amo.te acqwro. Ah iib- 
leniuali ! non nc hauetegiàdf qucfti 
gufi! ; e pure vi hò folo accennato i 
minori ; pezzi di Paradifo fono quel- 
li, che viltà deferitto, c non altriracn- 
tc vn Paradifo compito ; l’iiò fatta da 
colui , di cui fi ride.1 Hierocle, che per 
dar a conofeere qual fofse la cafa fua , 
vn mattone di quella portò per mo^ 
ftra. Pofso però ben dirai ciò, che dclr, 
la fua, ch’era da vcnderc,per farla cre- 
feer di prezzo dicea Focionc : Bona^, 
olofioitf tflsC" bomt ((ti vkmos habet ^ 

' Buoni' 


Buoni vicini certo» che ha il Cieio>che 
da per tutto con la pace confina ; non 
così noi y ogni godimento de’ quali, 
hà per vicini t cedi) , ogni fperanza i 
timori, ogni bonorc gli affronti , e pur 
viuiamo, e viuiamo contenti, e d’altra 
vita non fi curiamo . 

Dio buono ! Io vorrei hoj^i licen- 
za di fare a miei vditori quel^bellt.^ 
intimatione . Hor sù per voi , che qud 
fcteconcorfi , non vi bà più da cffcre 
malatia , che vi affligga nel corpo 
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i il PiVirk-rU/. giiati . fc dVn’imaginario da me can-, 
to malamente deferitto vi dichiarate 


.Sem. 


malinconia , che vi tormenti nell’ani- 
mo , e difgratia , che vi difficuiti i nc- 
gotij , nèperfecutionc, chevirubbi 
gl’honori : per vecchiaia mai non ha- 
uece a refiare ò duri d’orecchie , ò di 
curta villa , ò deboli di piedi , ò di ca- 
po feemi ; (larette Tempre sù ; 3. anni , 
fenza , che v 'babbi mai a lafciare pur 
vno degli amici , ò parenti , che voi 
amate, de’priuilegij , edelicie, che 
voi godete : vederete doue vanno a 
finir tante guerre , che fortuna deb* 
bono confeguir tante imprefe , leva, 
riationi de* popoli , le fucccflìoni de* 
Prcncipi : vi ciharcte Tempre con gu- 
fio , e non patirete mai fame; vi man- 
teneretc Tempre lieti , nè mai foggia- 
cerete a trificzze ; in iomma vuole Id* 
dio in gratia vofira mutare il mondo . 
Fin’ bora tutti fiamo fiati Tottopofii 
all’edacità del tempo , alle finifire in- 
fiuenze del Cielo , alle debolezze del- 
la natura , alle più che poetiche li- 
cenze della fortuna , alle agonie , alla 
morte . Voi più nè penarete , nè 
piangerete, nè morirete g^ouani , nè 
che fi facciano grelemcnti per atter- 
rami , gl'huomini per opprimerui, i 
demoni) per annientami . Ah figli di 
quella terra / Vi vedo , sì , vi vedo : a 
quella propofitione più dentro voi 
non capite ; e pure non vi promifi 
cola , che Dio non dia anco a molti 
de’ Tuoi nemici ; hor fe vi dico , che 
non pur quello , ma altre fenza com- 
paracione maggiori apparecchiatevi 
fono ,* perche d*vn vero ParadiTo , da 
chi Tolo ve lo può dare tanto ferma- 
(pence piomeflb , nOQ viucK iouo« 


SI ingordi ? fjoc fufjicere vifum tjl hu- <4. uó 
mandt. infirmitati , dice bene Agofti- 
tùce 


no, VI Oicereiur: Hubebit viteim Attr- 
nam . E vero : alia voglia cftrema, che 
tutti habbiamo di viuere , doucreb- 
bequefio badare j poiché , ftbicvi^ 
uimuSf vinemus & ibi: ma non sò co- 
me , per viuere alcuni eiorni di più , 
s*abbandoniamo alla diicrercione de* 
Medici , alla temeriràde’Chirurgi, 
alle lunghe diete , alle raedicinc^ma- 
re , a’ bocconi diafientio , a* botto- 
ni di fuoco ; c per guadagnare vn’c- 
terna mente viuere , non vogliamo 
moucrc vnpaflb? e pure; Si pruderti . 

tes Hteuntur^qui omnibus modts agunti loan. 
vt yiuant paucos dies\quàm fluiti funSt 
qui fic viuuntyvt pereUat dies Aternosl 
Ah Tanta 'Fede ! quanto poco credi- 
to noi diamo alle infallibili promefle 
tue / Del refto come non viuiamo 
tutti cftatici , al Tolo imaginarfi d’ef- 
Ter capaci , d’hauer cafain vn mon- 
do , in cui Tolo in ampiezza infinita 
non v’è luogo ad angufiic \ incterni- 
fierminata non vi è tempo a tri- 
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ta 


ficzze ; in libertà beata non vi è licen- 
za alle lagrime .»* Porto ficuro , ouc 
non fi Tenie tempefia j Munte folle-, 
uato , ouc non arriua baflezza ; Città 
bcnedccta , ouc non fi ammette dif-^ 
gratia; Regno priuilegiato , ouc non 
tiranneggia fortuna : oue la pace noa 
hà tema di guerra ; la gioia non hà 
nacTcolanza di pena ; la gratia non hà 
vicinanza di colpa ; la gloria non l»à 
oppOfitionc d’inuidia : ouefigode^^ 
fenza tedio , fi Tourafia lenza peri- 
colo , fi vuole fenza contrailo , fi fpe-r 
cula fenza fafiidio ; oue lafaoitànoa 
fi perde per morbo , la felicità noa 
fi feema co’l tempo, la forza non fi lo- 
gora per lauoro , la virtù non fi anne- 
ghitifee per otio : oue è giouentù , che 
non s’inuecchia; primauera,che non fi 
sfiora ; giorno, che non fi annotta; fe- 
reno, che non lì annuuola: oue le gra- 
fie , fenza che fiaoo chiefic s’impetra- 
noi Iq ricchezze lenza, che fiano guan 
‘ - • date *' 
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date fi godrono > g^amyci fenza che fia - facendone tan ti trofei * a godere quie* 
no comprati fi acquifhno , i fermeori ti (^ei pochi giorni dì vita loro anan- 
itnza che fiano rahriati s'impiegano: zati fi ritirarono, e pure ancor effi ha 
eoe ruuo é abbondanza fenza neccf* poco douean morire . Hot che ginbi«» 
fila di commercii f tutto ficurezza.^ lo fia il nofiro » quando (mica la guer^ 
ftnza dubicrà di pericolo , tatto fa- ra crudele di queflamiferaviia , alla 
pfenza fenza profeffione di fiudif» tur- patria nofira io Cielo arriutamo ^ Di. liU V. 
to concordia fenza concradirtione di ccua Scipione dì non hauer mai a* 
geoij. Cari auditori miei, e che fiiamo fuoi giorni veduto cofa di fua mag- 
no* qui giù a faref Fitnt dk»^ qno vf- gior fodisfatticme > che quando man- 
qMi cdarnmkt , mngnftttmnf : pro^ dato da Lucuib , legato al Rè di Maf- 

ié%éé»2X»m> ^ ^ — f — ii^rer^ • 
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Jfu i^ef pAtriam, Cr nonapprthenden^ (ìnifla » fi potè fermare libero da ogni 
Hs-,fttfpirAnttTsO‘ dttvnghjAlutantts/ folfecitudine > a vedere d 


vedere da vn^alfo po- 
Vo tal Qconìbrato > diceAgofiino» fio gi'sferciti di detto Rè di Numi* 
kftoychehcbbé turno de* libri di Pia- dia , e del Gartaginefe Afdrubalein 
R>nc » che con la morte fi pafiàua ad Damerò di cento mille , e pii) huomi* 
vna vita migliore , sVecife fubito con ni , a tutta furia azzuflPari infieme . A* 
prccipitatfi da vn muro; e noi, fe la fe* Beati in Odo pofit fuora d*ogni pe- 
do, calgli diede ad vn Fibfofo, dafii- rtcob , che gufio Qa il vedere in ter- 
mo a Cbrifio, con che fama xmpatien- ra i combatt:merKÌ continui degl*- 
zado^refirmoafpetFarrbora, c^ìd clememi » de gl 'animali , c de g^- 


j 


éc Pie. 


quclMiola fòrtunatififìma ci craghet- buomini i 
tafic iSi vede bene, che quà gììì non fi 
feo'aaio pcllcgrin} , qosndo ti su non 
mai afpiriamo : del refio diccua bene 
il Pom , ebe b prouò in lungo efilio : 

Ntfcié qua natAlt folum dulctdincj 


SECONDA PARTE. 


jp^ Emade buomo di gran nomo > 


A t 


di non minore fperienza tra* 


I . 


€unQot,Dkeitì<fr immemores non fìnit Greci , iroaandofi Ambafciatore_> 
ijfoftti» Ci empiamo tanto de' cibi di predò a 


l>b. 14. 


a Filippo ìt Macedone, deferir* 
quefia rerra>cbé non è marauigiia,che fe cosi bene , parte con la-lingua, par* 
come i compagni d’VIiffe , gufiata, reco) pendio, la bella Atbene »chc^ 
cb’he^ro llicrba Loios in Africa , il Rè fommamentc inuogliaiofenc 
di nói , e di nofira patria del tutto di(k:Ftvr$shAcmtafttiferroyVetAH^ 
(menticati viuiamo. Untiamo la prc- rcefficUnt . Vi hò dcfcritrocomc hò- 
dica del Paradifo foto per notare, chi faputo la bella Sion,penb, che tutti in. 
ft tiro di memoria piu lungo; c fe tal*- namorati nc ffarc ; col ferro l’hanno 
bora ci fi dà naocra d’eficr vicini ad acquifiata i Martiri» con i*ora,e-a>nLi* 
entrare in quella gloria, perche pochi Paigemol’h abbiate voi . VhtAti c/ì , I» RM 
anni, ògiorni ci aoanzino, fi attrifiia- qstod haBeoy Scir Deusy le parole fono ** 
ma , come fe con quefia vita it tutto di Sant' Agofiinc: entetflnd: requi 
CiuTcc. Ma tacciamo di gratfa, perche vonAtem nABeoteme r/4cor.Non impic- 
ait accorgo, che col fermarmi troppo gara» miat meeiio t denari tooi - V i è 
nel Paradifo » vi hòcon noiofe lun- pur Paradifo,o Signori?sÌ/e vi è Dbs 
gbezza porti tutti nel purgatorio . Si non tff refurreuio^ec Deustdi^ 

Quelli , che haoendo militato per ben fe Damafeeno . Hauerebbe ben Dio 
hmghì difaggi alle glorie di Gro,beb« burlato i Santi , fc doppo batter paga- 
ben) fortuna d* ripattfernetta Perfia> to la loro buona affctiibne con mille 
al vederla lontana da VA*alto porto» Croci giù in terra , non bauefiè toro 
tanto fi rallegraroDo, che co* fuot al» meflb da parte quache buona (élicà- 
tr^i fchiamazzi tutto il paefe vicino càsdntICIeìO:si,si, vièPatadìfoye 

i|ìnicinanwiv ;c fcarteaufideU*>nai^ fièper^ ^ cbe^iielàfobfoinosi 

' “ “ 
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poca TO|Jia. Come / dice Gr/foftomo; fcial'horala tribulatlone tutti llpafB 
ftHJ. » ^ìimintm n$ui , qui mì etlum ne ha chiufi • ci rcfla Tempre lo Tcain* ia. 

«»/« ,• è verotlo diciamo con la bocca* po di Dedalo . T trr»t hstt , & vndM met^ 
ma non col cuore ; onde perche lenza *bflrM»t ; se estum certi fMttt * tbimtu 
latti le parole non badano ; re tff* ve- illMCiomnU feffì^st , nenft^idtt stht- 
lutiiMte eferttt eenfirmsrt. E vi fono r4.Hai Scura la ritirata ju il Cielo>cte. 
pure alla noia predica molti, emolte, di eCetonimo: Psrstitfum mente ftrj 
che hanno a vedere fra pochi giorni , fmbuUt: quotiet enim tiiifHerù,totitf 
mcQ , ò anni la gloria , che io imo hò ite eremo non orit . V noi tu la vita etcr- 
laputodefcriucre. Se io fapelTì chi To. Da,diccPaolp;Scnontclapigli,nonte >^4 ni. 
no farei loro attorno pazzie , e bac- \idotm jIffrtbtntUvitsm sternsno. moA. 
cierei per mille volte la terra , che cal- Vedi; medio ^of cit Deuf omnis CMpo, 
pedano. Voi, che per ordinario viue* dilTe Potnpeio a Soldati ,dif^fli, che ^ ^ 
ic i&gratia di Dio, e Te tal hota fdruc- gl*hebbe alla battaglia Farfalica . Pm- 
ciolate io qualche peccato , vi alzate S tu, che a cafo Dio ti lafci in afflittio- 
fubito coianuoua lena, vi andarcte, si : ne? Vuole, che le confotatloDi tu le 
vi andarcte. perche però ne habbla- guadagni col tuo valore , e differepzc . 
te Scurezza maggiore , Tcntite due Cosi Mario a Tuoi , che gli cbiedeua* 
buone parole, che vi vuòdire. Se il im acqua, poiché vicino ad Aix ia_« 
ParadiTo vale aSal , contentatcui di Proucnza,SeraabelIoftudioaccam- 
comprarlo per qualche cofa. L’EIcna patoin vnpofto,cheoon nehaueua; 
dipinta da ZeuS non G laTciauz vede- non dlQc altro , Te non che additando 
re. Te non da chi voleua pagar molti loro il Gume, c fónti occupati dall'e- 
foldi: vola vedere la più bella cofa * fercito nemico de’Teutoni: f^neftitt ftut.Uj. 

che babbi il mio Dio , non vogliate a <n Ulte habetit . La Grada del Ciclo ce bdb 

pretender d’effer introdotti per nul- t'atrtauerfano le no Gre concupircen>- 
la. Anco i Poeti diccuano:Àenr/f 4^ re confederate al Mondo , & al De* 

Mere. sftrM mollii è ttrrit vi4 1 cotiucncnio monio, conuicnca tuttcdarsti la te- 
* paflarc per Tori • che miiucciauano , da, ecosl firS largo . Se i Suizzcri • ^ 4^ 
per Leoni , che ingoiauano , per Scor- dite di Cefate , veduto ch'hdbbctoii o»ii. 
pioni, che auQcIcnauano. Horquan- bel paefe delle Cai lie , inuogb'atiS di 
do in qucGa Grada erta , c fcofccfa vi conquiGarlo , perche dall'amore del- 
fentite mancare il cuore , f attcui ani- le proprie cale ritenuti non fiderò * 
mo con quel detto del Profeta. attaccarono a tutte il fuoco ; riGcOo y 

*B*“* bue vnum moJicnm. Ancot qucRi di(- a proportione , conuien , che facclt- 
gratta, c malattia pafferà , come già mo noi, che quanto S aUontanarem# 
ne fono paifate tante altre; fé vi cari- dalla terra , tanto Tempre S aGettio- 
cano le pufìllanimità, e diffidenze, di- nzremo P*ù al Ciclo . Afftettatcui pu- , > 
te a voi Geffo ciò , che l’Abbate Apoi- te di far affai per il ParadiTo, è dùiou 
lo a Tuoi Monaci , quando li vedeua ReligioG, ò fetuenu penitenti : vale 
t»ii. in anediati . fuferot tendimutjtf tri- pili vn’bora fola di qucUa^loria t <hc 
liA. cjf . fnmur / O là 7 qucGa mortiScatione i <)uanto potae voi raccogliere di ro«- 
vn gradino della (cala del Cielo , e nel rito in qucGa vita . £ lo può ptotcAg- 
farloGbabbinnioa Gorcerc* AlhSne te quel RcligioTo di San Duma^, 

S uandobene patiffimo più, che tutti chedoppo grandiGfìmczuflctitàgiun- 
Martiri , tutto d poco riTpetto ad to alla morte , alla prima occhiata > 
vntgloria , che nonhàGne. Cosifl <hc diede al Cielo, rif|«io alla grao- 
nanireSinBixachiSo, mentre face- dczrad’vntamo<prcraio > tuitoilTuo 
uano alla peggio i iuoi pcrTccutori, meritoGiinò va beinulla. A te però-, 
autr.ìu àicea 3 :TenrMte^entseep/Krn Jl-gitnnf cheti attacchi al Mondo , 
tiw ri.n. télorum hit emnibnt digniffintum ejl£ aon n* fo® partire * chc^b- 
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bo io dirc?St rallegrino gl'altri in fcntir 
‘ irattarcdcl Paradifo: cornei 

Bifilio ; tacrymas fundert fuccurrit , 
dknt confiderò te glon/em Dei,tiirpil>us, 
me prohro[it fa flit pofl habert , Cf te à 
tanta honorum expeÉlationt>per incon. 
fideramiam txi tadere , vt ttbi ealeflit 
Jtrufalemgloriam fpeElare non Itceat. 
Rifoiuiti , 7 c non muri camino , al Pa- 
radifo certo non giunge rai . Nella ca- 
lib.4. ^ amntcflfochi prima 

c. ). de nonfilcfueproue,nelmodo, chedi- 
inftit. ceCaflfìano diquei, che chiedeuano 
d’elTer veftiti Monaci . Non erano fu- 
biro ammeffì ne* monafleri , ma per 
molti giorni tenuti fuor della posta 
erano variamente preuati: efenon fl 
portauano bene con vna coflame hu- 
milri, e partenza , vfeici fuora li più 
antiani li rimandauano indietro con 
(juerta formula : ò bone, abivnde 

ienifii: adnofras leges impatientia.. 
ma non quadrat , Cesi fé tu non fai al- 
i Ite proue,vfciranno dal Ciel», quando 
ti prefeotcrai per enirarui , le Sante 
Vergini , e ti diranno ; yfbi -, Aioribus 
noflrit fpurcitia tua non quadrai ; i 
èlari iti; Cum virlutibus noflrit mpa- 
tientiatua non quadrai ; gl'AngcIi ; 
Cum ennocentta noflra tniquitas tMO-> 
non quadrai. Ah frate! mio come t! 
compatifeo / che per vn piacer mo- 
mentaneo ti vegli priuarepcr Tempre 
(sì per Tempre^ della conuerfatione de 
gl'AngcIi, della communione de* San- 
ti, della polTcfTionedi Dio. Né pur 
hoggi vuoi dunque dire a te fìeflb'j 
Hmd. Conuerttrt anima mea in requienu 
in c»j. tuam. Stai legato per quell’affetto?Clu' 
i’impedifce,che noi recidi f Leggo pu- 
re in Erodoto di qucll'Egifiilrato E- 
}eo,chcdetcnuroleg 3 tocon vna ca. 
'* iena ad vn piede da’ Lacedemoni;, 
per poter meglio correre alla bra- 
mata 1 berti, quel piede , che glie l'im- 
pediua, rccife . N«n ti Tenti tanto ani- 
i ino ? Né pure per vna gloria , che hi 
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ramo dcirm finirò, vuoi lafciatc qucN* 
finimicitia , quella cattiua prattica , 
quella maluaggia vTura / Ecco qui le 
non é vero , che a queflo articolo tu 
non credi, quanto Te predicato ti ha- 
ueffi la Tauola de’ campi Elifij / S’Io ti 
afTegnafli l'opra vn monte di Roma 
mille Tendi d\ntrata per ogn’armo , 
che palTalTì Tenz’offcTa di Dio ; più di 
quattro, per Tare quel guadagno, ne 
padarcni ; edoue Dio flcìTo ti ciìbifee 
tuttoTeùenroin premio, non ti affie- 
ni dalla di lui offcTa ? Che/ vuoi , ch’io 
ti dia per diTperato, e ti laici con Ifaia ut. 0.4. 
dicendoti : Sta cum incantai oribtu 
tuis,& cum multitudine maleflctorum 
tuorum , in qwbus laborafli, ab adolt- 
feentia tua,fl forti profit ttbi ? Nò per 
certo; in ParadiTo ti vuò IfraTcinare , 
gii che ti ci vuole Iddio,che a tal effet- 
to ti hi dato tempo di penitenza. Fam- 
mi vna confcflìone come biTogna,ren- 
diti hormai a Dio , nelle di cui mani 
nulla periTce.eTe i Cimbri,Tcutoni , e 
Tigurini, come lo Tcriuc Floro, dopò Lft.}. 
che il paefe loro allagato Tù dalTO- 
ceano ; ricorfero a Romani, acciò pur 
che dalTcro loro luogo migliore ; ma- 
nibus fuit,atque armis vitrtntur; così 
ancor cu, da che ti truuì così mal al- 
loggiato dalle me iniquità , a Dio 
conTcgnati, e fi gran cuore j imita an- 
cora tu li Monaci d’Egitto, che al di- 
re di Geronimo, non laTciauano mai 
pafTar giorno , in cui non Tentiflero ' 
da vno de’ Padri più vecchi vn difeor- 
To del Paradifo, dirottamente pian- 
gendo d’efTerne fuora j e t’aflìCuro , 
che ancor m più volte il giorno fo- 
fpirando dirai con Bernardo ; O vera ser. joc 
exulum patria-,exilij finis, video tt,feÀ 
mirare non fìner carne rtttntus ; fed 
nec dignus admitti ptccatis fordens. 

Mi latterò però tanto con le mie lagri- 
me, che alla fine in Ciel«, doue già tan- 
ti Santi, & amici mi aTpettano, farò I’- 
emrata. Amen. 

y* 
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ASSALTO GENERALE AL CVCJRH 
Del peccatore habituale . 

PREDICA 

NEL SECONDO LVNEDI DELLA QVARESIMA. 

£^9 Véuio i (^qHérctii mc-,& tn peccato vtfir» m$r itmin » . 

Ioann. cap. 8* 

T occate all*arm'i,ò voi ce- fotdi ; fi fprezzano le minacele di fuo- 
Icftimiliticjchcnonchoggi chi incftinguibili , oé muouonolc_> 
tempo da fiare in pace: d’- promefie di premi) eterni . Profpcri 
ordine del Dio de grefcrciti ad vn’- però Dio li miei tcntatiui , chehoggi 
afialto generale v’inuito. Fuora.fiiora più che mai coraggiofo mi accingo a 
tutte Icmacbine , cbefctuirpoirono finir qucft’imprefa ; perche facciano 
all’efpugnationed’vn cuore, per vtil' ncirauaeoirc più efietro li miei afiaU 
mente adoprarle . I Santi Padri già ti, vengo hoggià togliere ogni difefa 
ftanno al pofto ; la batteria per toglie- a’ pertinaci ribelli . Voglio far compa- 
re ogni difefa a peccatoci ribelli già firc, che la trincea delle diuirte mif?- 
è pronta; fc voi mi arriuatc in foccor- ricordic , delle quali abufatifi , le giu- 
fo,queftaclavolta, chevittoriofidol- Aitie non temono , non é quel ficuro 
le loro durezze li forziamo alla refa. ricinto, ch'efiì fuppongono . Parlia- 
Quell'iAeffo Architetto , che creò i mo fenza metafore , e veniamo tanto 
Cicli , defidcrofo d’hauere in terra più fpeditamente alleprefc . Pecca- 
vna qualche fortezza , ouetenefiicin tori ChriAiani , che ^ià durate tanti 
depouto lifuoi maggioti tefori , fene anni nemici dichiarati di Dio ; voi 
fabricò vna , e fù rbuomo , vi fece at- fapete benifiìmo , cl»e fc morite quali i 
torno l'incamiciata di creta , &egli viucte , fetc in eterno perduti : fi fi 
fieflb l’impaAòdifuamano ; la prò- però feudo la voAracArema malitia, 
uidde abbondantemente d’armi , e con vna difperata fpcranea della di- 
di viueri i vi pofe di guardia vn'An- uina bontà ; vi confidate , che que- 
gclo , e ne diedeilgoucrnoad vn li- Aa debba afpettarc fin che voi vi mu- 
bero arbitrio molto difcrctto : ma de- date ; e rifiutare non vt-pofia , ouaiv- 
gradato queAo , de acciccatodalli.^ do che a lei vene andiate : cosi por- 
congiura di tumulttiofc paAìonì po- tando fempre neirauucnirc la foiisr 
Acuì dentro in prefidio , udfuitratta fatiione douuta per li pafTati deliiii f 
la piazza dall’obedicnza del fuo vero in pena di non hauer voluto lenderui 
Signore , e preuaicndo ogni giorno quando poteAe t non potete, quando 
più inefia la faidonede* viti) , alia di- vorrcAe . VJite , fe la minaccia di 
uoiione del generalifiìmo de’ difpe- ChriAo non d voa batteria , che dd 
rati oAinatamentc fi tiene. Siamo noi tutto fmantella la voAra rocca . Gii 
Predicatoti gl’cleiti a ricuperarla : la tratta di kifciarui , che voi prefup- 
niattiua delle ceneri vi venimmo fot- ponete d’haucre in pugno . Quai^ 
^1o-U^ffcdio; comiociamo con Tinti- do bene vi rcAi qualche coinniodità 
laauotivdcl digiuno a fottrarlci vi- di cercarlo , non hauercte fortuna di 
ucri, & .hijQcommodarla Con la fpa- ritiouatlo.Néfon’ioiChctneloima- 
raia contiiiu^cgTcuaiigelici tuoni; gini; egli è, che dice: Ego vado 

!• ^ faune ai ficcato villrom9~_ 
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È^miMf:Uoa nittAt maitrgomeiito , quella pefte , cortiretnentenYpondcj. 
in cui piu , che in quetlo bramadì di che gl*a(feg[u pure Tua Maedà il tera* 
cflcre imefo r. alla fine dà q,ui il ponto pò di orare ; Conffitne mihi temfns , 
più inculcato da Cbrido con tante ef- quéinda deprecar prò te . A delTo > adef. 
pccniue parabole c coilfbrmidabilii fo t douca rirpondere fc hauca cer* 
ienienze » di non. afpettar tempo, nello / e pure per quanto fì trouade 
quando fi bà tempo . Tradirci Pani- Aordito da quella si odiofa mufìca , 
ma mia , fc non atterrici hoggi le vo- potendo- libcracrenC hoggi volle Q 
Are . SpecuUtorem fuper Jfrael pofuit afpeccaffc a dimani: Et refpondit cras, 
me 2}amJnuj jRòidiCcndacWtiinqvic- Ahi / quanti di qucAi Faraoni viuon cap.8. . 
Ao poAo vedo fopra molti venire tra noi / fc bene non fìarao in Egitto/* 
vna fpada volante i fc non dò. in tem- Sono, molti a nni , die non quietano 
po l’auuiro , perdo cAì , c non Tatuo- inquictati di continuo , ò da vna non 
me ^Troppo molti bormai Tono quel- mai Tatolla lufTuria ò. da vna Tempre 

li, che come in vna riuelationedfccua più affamata auacitia ,. da beffiate co- 
la Vergine AgneTc , alla Vedoua Bri- lera , da diabolica inuidia .* mil.crì- 
j, gida://7 nrhitrìo [ ho- pofuernm mtjer 't^ morfi. laccran loco la conTcicnza , c di 

- cerdiam Domini ; meglio è , che da ''•—'i*- -* 

qui parcino vtilnicnte atterriti , che 
non che poi fì. trouinoirrcincdiabil- 
mente dclufi'. 

Chi notò mai ffolidezza pari a 
quella dcll'imperucrTaio Faraone^ y 
che come Tchiauo vilifTìmo con Acca 
verga dal Tuo padrone battuto , ogni 
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quell’àduitcriò in conTcflìonc cacciu- 
to , c di quciròbligo di< rcftitutionc 
Teoedato , e di quei contratto illecito », 
c di quclh'nnoccnte tradito . MofTo- 
Dio a pieti fì Tàloro innanzi y. e con- 
quella Tanta inTpirationc lor dice alt 
cuore • E bene f nonv.oletcvoi>vna> 
volta sfangar ui, c fa rurdcgni del- mio- 
penitenza importali ». fece Tempre ma- coTpetto ? E tutti come tanti corui ri- 


tena di nuoua colpa ? Nonvolcua, 
più fcntiiG a parlare della liberatio- 
nc del popolo eletto .. Auuocaii di 
queffa cau/a s'introducono nella 
Cortei Ranocchi ; ad ogni orecchio 


Tpondono . Cra/y crns . Sì che voglia- 
mo ; Conflitne nohis tempus . Non è: 
q ueffa la quarefìma-, che ci.hà da con - 
uercire- .*■ Habbiamo- adeflb troppo 
bella la commoditi di rubbarc ini 


mille ne gracchiano » e ccnto Tcgli q,ucff;’vfficio , di godere di quel con- 
fermano sii la Corona ; non penff più cubinato ; ai mutar pelo mutaremo- 
ò-di dormire quieto in letto , ò di Te- penfìeri giiche la Tpada di là sù non 
dece maeffoTo n^i trono , ò di leg.ge- cade in fretta la vederemo a venire ,. 
M attento vna Tupplica , ò di cooTuI- ’clas Tebiueremo .. Cosi procede ogni 
tar di rimedio iavn’aflerabiea ; ogni mal pagatore dice rEccleOaffico: In. 
ffanza gli è diuenuta vn* pantano ; co- tempore reddttioms pofl'uUbit tempus; 
ai. mal creati animali rvdienza tutta Ct loquetur verf/m tedtjy & murmurM-^ 
pu fc foli richiedono Tenza vna mi- tionumy& tempus cnufabitur^ Ti do- 
nima riucrenza , nel rcggio Tcno s’an- ucua colui Todisfare a Gènaio-,. c ti ti- 
nidano, &: al modo di moTche impor* ra a FaTqua , indi al raccolto del gra- 
lane , Tuli volto iffeffo fi portano : le no, e poi del vino c Te gli fai nuoua 
faccolghino pur fbllcciti i Teruitori , inffanza^ flduole,.che Vo ffringi, eoon- 
ehe per due certe , che dalle Ancrtee gii dai tempo : al Ane del roefegli ma- 
ne gettano , dicci, Tu'l pauimento ne cura quel cenTo- ». 

■afeono ». Viene chiamato in Trecca da qucll’aroico; &airhora-fen7«y che 
Moisè ; c fù qucftì la. volta ». che più tu p?ù i*Ìncomm.odi , cgK ffeflb vuoli 
pensò di tornacTene con la pretcTa li- porracci a ca fa il danann^ adefTo è di. 
etnza .. Ptegato dal Rè ad. ottenerli aeccffìcà; che lo.Tcaff > «stenonèrn» 
M Dio », che A purgarti; il cecApo i 1 1« vfdfilc^ pomreda m 
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giorno all'altro , da pratcicone con- 
chiudi • HorsQ coftui mi dari paro- 
le , ma in realtà non mi vuol pagate , 
queQo é vn ripiego , ehe a tutti detta 
la fmalitiata natura ; doue il dir di nò 
porta erubefeenza -, non 0 nega mal 
di voler far quella colà , ma fe ne por- 
ta rerecutionc d’boggì in dimani . 
Così lì fcpp€, dice Plutarco, chcTa- 
lete hauciia giurato di non mai am- 
mogliare ; le cofleliationi non le tro- 
uò mai beo difpofle , per celebrare 
quello contratto nel principio fi feu- 
, ch’era ancor troppo giouine : nel 
fine , che trojppo vecchio ; quando 
parue più rifoluto a tutti li partici 
propolloti , trouò che dire , quella 
hauea poca graiia , quella troppa fu- 
petbia ; l’vnanoo hauea dote, l'altra 
era ignobile ; a chi puzzaua il fiato , a 
chivaciUauailceruello. Credetemi , 
diceS. Anfelmo; Qkiéffcrtin futu~ 
réun , & forfiun noa/nturant ttatcì» 
fusm vitMm ctrrigert ; frtòat ft ntn 
4W4re , quod exfeSMt, Ò" ntn mtrttnr 
Mciftrt. Semigiuralie,cbecoiuihd 
voglia di fare vna buona confcllìonc 
generale, per faldar con Dio tutte le 
fue partite , come già da molti anni fi 
èfentit* ifpirato ; come volete voi, 
che io lo creda ’ In tutto l’anno non 
troua mefe , che Ila per quefio a pro- 
pofiio . Ooppo Pafqua é tempo d’al- 
legrezza, c la Cbiefa iUcflà mitiga le 
fue penitenze ; Iellate i caldirilaOTa* 
no , e tr< ppo fi llcnta a viuere: d af- 
fai, fe fi tende all'aria , e fi tirano I 
raccolti , c l’Autunno, fe fi là la via- 
dcmraia,cfi prouedono i vini-, nell’ 
Auucnto cominciano le veglie , c 
non m.incano varie faccnde ; !e felle 
di Natale vanno in goderli gi’amici ; 
&ilCarncualc,in balli, & in bagor. 
di } nella Qua rifima, ebe farebbe la 
Aagionc propitia , quel digiuno inde- 
bolifccce’lcrrpo amo Tanimó i pa- 
re loro , che fiano i ConfclTori troppo 
occupaci; e di quei, che vi potrebbe- 
ro attendere « queRf d Icuercbiamen- 
te fcttipulufo , quegli indilirctanien- 
K (cacio ; d’vno dubita , ebe vursà 


Della Quarcflma. py 

Ctper troppo -, dell’ahro non s’aflìcun 
di doucrredar fodisfatto . Ditemi tut- 
t'altroiCnon mai, che collui babbi vo- 


glia di metterli in quella purga.-f'tAeff- 
5» rt(ìi fttHui prtcrnn nnr itrnm* 
Vedetele, che fin’airvltimo anderà in- 
gannando fe llciro, e del futuro , quan- 
do fe gli (àccia ptefente, non fi Icruiri 
niente meglio. 

Ma enti per tipararfi da quefta 
prima mia fcaramuccia , Tento che tri 
fe dicono, Cbecbc fia di chi noo.^ 
vuole mai emendarli , Io di me foa 
certo, che doppo alcuni anni voglio 
darmi da douero allo Ipirico ; adefio 
veramente fono deirhumoredi queU 
l'altro preflb a S. Agollino : Htmt i«« 
mnisfitm i fono huomo , che bò ca- 
pricci) da giouanc ; faccio quoti me dt- 
ItQatyO" ptfitapantttnitam a^t . T’hè 
intefot ma dimmi vn poco per vita 
tua . Penfi tu , che il Deinonio ti fac- 
cia mai llraucdere f Chi ne dubita / è 
quello il Tuo proprio mcllicre. Hoc 
lappi , dice Nazianzeno , che ; Hoc il- 
luti confuerudoftrt dicentti , da mthi 
id > quod nunc fluit temports ,futurum 
Dee» miin aratis florem,Deo feneSu- 
um . Pur che cu fin , che bai vigore lo 
(érua ; che fi cura egli , che tu difiegoì 
in vecchiaia di riulcire vo’Onofrto » 
vn'Arfcnio f Si , che tu doppo i fef- 
fani’anni vuoi lafciare Iemale prattf- 
chc, e voltarti a Dio: fe ne contenta : 
perche dalla tua complellìone s’ac- 
corge , che douendu tu morire nel 
cinquaniefimo quartqdi tua età , di 
là dal fcflàgcfimo non'" bai vn giorno: 
ccosìdi tempi, ibernai nonfono per 
efltre. Tei a D o liberale . E chi è illu- 
fonriMonoo, fenoo v’d quello, che 
fi lafcia dar ad intindrre di non po- 
ter morire , fe non decrepito : doue 
tanti , cianci a II ti più gioua ni di ctà> 
meglio proucdutl di fanità , in tutte 
le commodiià profperati , muoiono 
quando meno vi penfano , mentre ò 
dormono fi (focati da I (angue , ò men- 
tre mangiano , affogati oa vn bocco- 
ne , ò mentre viaggiano , fommerC 
io VD fiume ; fdrucciolauda vn prc- 
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cipitio , ruìfccratì da vn cauallc, ince* 
niritida vn'mccndio , opprcfli dalla 
raduta d’vn muro , attoflìcan prr er- 
rore d’vn cucco , (ìrangolan* per tra- 
dimcBio d’vn rameriero , caduti da 
vna fìrefira , fcrprrfì d’apcpiefia , in 
vna iDifchia feriti , da vn ladro vcciii f 
Crfger. Se Dio, quando chevno nafee , gli 
bo.ii. dclTe in liifa i Tuoi anni , dice Grego- 
rio ; potrebbe ogni vno fare i fuoi 
conti , c di trenta , òTcflanta , che 
mancar non gli pnteflero , aflegnarc 
quelli, clic liparcffcro a Dio, e gl’al- 
iri tutti al fuo fenfo. Ma non eflen- 
defì Dioinqueflo p.irticolare dichia- 
rato pur vn tantino: volendo che; 
LuttAt vltimus ditSfVt cbftruttur om- 
«ió? fdsdtcs , dice Agoflino , ahi quanto 
faci'tnentr molti s’ingannano , difpo- 
nendo d’anni, che non fono mai per 
venire ! E vero , anco dopò cento an- 
nidi vita pefTìma , fc vnodetcfla nel- 
l’vltirao momento i fuoi falli, che Dio 
Ai impegnato di parola di douerlo 
accettate ; ma il tempo per poter far 
queflo non l’hà voluto promettere . 
Oregor. Qui ftnitenti veniam /peponcht , pee- 
extfin csnn diem crufitnum non promifif ■ O 
Imniu. che villi cesi afTìcurato in quelle 
tue fceleraggini , ccn pcnficro di non 
vfcirne.fe non doppo molti anni,fodis- 
fa vn pocodigratia ad vna cutiofitàdi 
Y S. Agoftlno; /nquoprophtfd mibile- 
infio!' gù,qui^romi/ii tibi Dtus long*m vi- 
tAmì T’hà promeflò Iddio di rice- 
ucrti anco l’anno, che viene, fe ti con- 
oerti , ma l’anno , che viene in che pa- 
rflgrafo, digratia, tel’bà promedbf 
Eglii buono , mi dici , e ine lo dari 
anzi, fe io foAfì in te , perch’egli è buo- 
no , crederei me l’haucfle a negare; 
difcorrcrei in qucAa maniera . Per 
quanti mezzi habbia Dio adoprato 
per migliorarmi , riefeo ogni giorno 
Peggióre ; le infermità mandatemi 
non mi han curato ; le prediche fen- 
lite non mi han corretto ; li Sacra- 
menti non ini han frruito , che per oc- 
caficncdifactilegij ; le ammonitiont 
de gl’amici per mero incentiuo di 
fdegni; vn Pio dunqut tutto tniferi- 


cordie , già che io d'altro bene nota 
mi rendo capace , mifaràqueAo di 
fminuirmi gl anni di vita , per non 
hauermi nelfinferno ad acctefccre 
gradi di pena . O quanta dem f mia efl 
Jpeslongahuhoamium, diceuaScnc* 
ca . E non é qiteAa vna economia da tf.ìn, 
furfennati , douc fi tratta d’afTìcura- 
re vn'ercrnità , fondarfi rutti sò l’au- 
ucnireincertiflìmo , che da tutt’altra 
mano, che dalla noflra dipende? Io 
vorrei vn poco fapcre , perihe venir 
non poffa a colui, quanto a tanti altri 
fuoi pari , vn’accidcme improuifo , 
che lo leui di vita ; e fc gliauuienc , 
chilo può caoar dall’Infnno ? Vn’ac* 
to di contritionc , dice colui . Vera- 
mente, che invita ti ci lei tanto au- 
itrzzato, che anco morendolo faprai 
fare / Ferito chiamare co’l Chirurgo 
anco il Confefforc : si veramente; li 
ConfcfTori (ono come Dio , che da ^ 
per tutto fi trouano f SentendonW 
mancare, dirò Giesù, e Maria con tut- 
to il cuore: si , fc alThcira foAi per ef- 
fcrequalfei adelTo. Il Granata buo- 
roo fantiflìmo di fc confefla , che tro- 
uarofì vna volta in pericolo della vi- 
ta , il primo penfìero fù come liberar- 
frne , fenza che mai fi ricordafledi 
Dio ; riAeffo credo, che in caGfimilì 
occorra a tutti : occupindo rantola 
mente il deOdcrio di conferuarc la vi- 
ta temporale, chcGn,chequcAa pe- 
ricola , non vi è modo di penfare al- 
retcrna • Anco d’vn tale Inglefc io 
leggo , che a chi l’ammoniua dellt^ noni» 
troppo licentiofa fua vita , folcila ri- Mori <• 
fpondere, che di lui briga non fi pi- j»- 
gliaffero; perche con tré fole parole 
voleua , morendo , rubbar a Chriflo fi 
fuo regno. LcdifTc; ma non quali le 
hauca preparate ; poiché fdruccio- 
lando vn piede al fuo caualio mentre 
pafifana vn ponte ; ntl cadere con eflb 
nel Fumé, non difle aliriniente : aiu-* 
lo , ò Dio mio ; che anzi gridò, vada il 
tutto al Dianolo. Rapi at omnia D*' 
»rvff.Si,sì,food3tcui, ò peccatori su 
gl’anni , che non hauete ; mento fc 
noli occorre a voi ciò) cb’auuenne ad 
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piot.in Archia Tiranno de’ Tcbani , che lice- 
A. apii- uendotinenirc ccnaua, vna lettera im- 
portamiflìina , in cui l'auuiCaua vn’a- 
niico della motte orditagli da’ con- 
giurati, la pofe rotto al guanciale , fen- 
xa volerla leggere , dicendo : In crnftu 
numftriéi : lo sbeuazzarc ad Iioggi, & 
ilncgotiarca dimani . Ma dimani per 
lui non vi fù, perche la notte iflclTa da’ 
nemici fù oppreflb. A queflo pure è 
fìmiliilìmo li cafo dcll’Olandcfe , che 
cenando vicino al fuoco • volendolo 
auueriirc il feruitore, che la fua pelli- 
eia già fi brucciaua> lo cacciò via con 
le male , dicendogli ; caci balordo , la 
malinconie non hanno a venire in ta< 
uola, prima, che Icuata fia la cotia- 
glia ; ma fi penti del fuo detto , quan- 
do dalla pcllicia incenerita gli paltò 
il fuoco alla pelle. Burloni , Burloni/ 
andate pur fempre rifpondendo a tut- 
te le diuine chiamate , In eu^tnum 
[tria , non ci è per voi quello dimani , 
che finirete fori! ancor hoggi : ncIP- 
horiuolo y che tnifura la nolira vita 
non vi è piti polue: vofiro Auo mori 
di nouanta anni , vofiro Padre d’ot- 
ranta , e voi li trema non pafiarete . 
Hot non fetc voi dunque iljufi , che 
potendo io ogni momento morire , 
ad vn tempo, io cut' più non fiate, dif- 
ferite il cominciare a ben viucre. Ma 
io con nuoui approcci , quefie tanto 
larghe confcicnzc già diflegno di 
firingerc . SÙ concediamo a mal vi- 
ucnti ciò , che tanto probabilmente 
non è per eflerc .• che Dio da cflì cosi 
oltra^iato fino a gli ottani’anni gli 
tolcri . Pare ad efiì vna bella difcrc- 
cionc, che di quattro befiic dafom- 
ma prouedutcci , perche sù quelle 
portiamo ne’ magazzeni del Ciclo 
prouifionc , che balli pcrtutra vn’- 
ctcrnità , c fono la pueriiia , l’adolc- 
feenza , la virilità , c la vecchiaia ; 
ih vece di compartire conforme alle 
diuk»”* ciaftuna > trà tutte il pcfodcl- 

Cran. I* penitenza : tutta sù l’vliima , che 
né pure fc fieffa può reggere , la carir 
chiamo ? Turni dici, che ti emendetai 
vcccbioi ma lo Spirito .Santo mi prc- 


dica tutto il contrario . AdoUfetnt , 

iMxrmtamfuAnneiiamcHmfcfjHeritt aa. 
non rteedit ab en . AdelTonon ti muti 
per la difficoltà, che vi fenti : dunque 
molto meno ti muterai , quando per 
la continuationc ncirhabito cattino 
fentirai difficoltà fenza coenparatio- 
nc maggiore. Mi accorgo , che tu 
non intendi eiò , che diccua Sant'A- 
gofiino. Conftitrudot^ quatUm hn- 
bnudiM nnturn . Sa radichi nel fuo ter. 
reno per vinti , ò trent’anni in vicio , 
efe ti riefee di sbarbicarlo , fermilo 
pure col carbon bianco. Seneca iftcf- Scn. io 
fo ti può accerta t c , che , 7 " ttne definii P'®"’ 
eff* rimedio locut , vbi qua futrnnt vi- 
tia , morti fiunt . Dici U/ non poter a- 
dclTo refifiere alle fpinte , che ti dà la 
natura, horchecufa ci ballerà a rite- 
nere , quando delle altre niente me- 
no gagliarde ti fe ne dian dall’vfan- 
za ?lo sò , che Sant’Agofiino , che ha- 
ueua prouato , che impedimento Ga 
per ridurli a Dio vn marhabito , con- 
figliaua poi chiunque pecca a rimcc- 
terfi fubito ; Ne cenfuttudint pttenn. 
d»,tn ip/it f r rktnts fuu ftptl'At. Ha uc- poft 
ua pure volontà d'aficnerfi dal più 
rubbarc quel Monaco, che contro vi- 
do così deforme tiebiedeua rimedio e» s. 
daH’Abbate Dorotco •• c niilladimc- Dorot. 
DO, per quanto proueduto li fofic dal 
difpcnficrc più di quello , che fapefie 
dcfidcrarc , non vi tra modo , che 
dal rubbare in difpenfa fi trattcnefle . 
Sedoppo, che farà morto quel fen- 
fuate , rifufeitafie ; nella tomba ifiefia 
ripigliarchbe li fuoi cofiumi : c fareb- 
be facile a crederlo quella Tcdcfca » _ _ 
che per difauezzarc il mariTo dallo montr** 
fpeffò vbbriaoarfi , chiudendolo, in vn n>aiz ' 
fcpolcro , mentre vn giorno vbbri.i. 0*' P* 
co dormiua ; la mattina fcgucntc gri- 
dando sóla lapida , che fi accofiafle 
chiunque de’ moni hauca/cte : cotfe 
fubito il non emendato bcuitore , e 
dando di mano a' fiafebi, nel fcpolcro 
ifiefiofiempì divino. Eterno Dio / 

E ''che ftrauagantc pazzia è quella 
de’ peccatori f Oijpingcccla di grada 
con quei viui colori , con li quali dall’- 
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latiui Angelo vofìro , al gnnd'Arfcnio fù 
**n faifloriaca. Comparue vri*buonaanet 
bofco a far legna , c doppo d’hauerne 
tagliare in gran quantità , ne fece vn 
fafciò.) e per portarlo t prouòdimet* 
cerio in iella ; non frnicndofi tanta.^ 
fòrza , lo gettò in tetra > ic in tccc di 
* ftoinuire le legna , loro nc aggionge> 

uadell'altrediraanoin mano, e face-* 
ua nuouo sforzo per ripigliarlo : fin 
che cpprclTo dal pero troppo crcfciu- 
to>dirpcratodipiù tnoucrio lafciò !’- 
iinprcla. Nonio credi tu ò peccato- 
re I Tu però fci quello fcioccoiChe vai 
tagliandole legna per accenderti vn’> 
eterno fuoco. Hai moltiplicato tanto 
i tuoi grani peccati , che la paflaca 
Q^rcflma volendoteli roetrete in_* 
teda, fudauifudori freddi.- gii bai tu 
forfè fminuiti quell’anno per poter> 
li più facilmente portate) Appunto : 
«ai acciefccndo il fafcio » mentre le 
^ forze vanno fccmando.* erosi voglia 

8 io , cbc ancor tu prouando ogni 
lira più difficile la petùtenza , alla 
difperat/one non t’abbandoni : per- 
che il demonio» che già ranco può io 
re, trouo , che d< luc al principio « per- 
che fi pecchi aiiegramcncey pctfuade 
faciiilfìina la penitenza : in vltirao> 
perche fi laici di fare , la dipinge im- 
poHìbi'c:.^/t«r y diceSan Fulgentioy 
Lib I. tUfftrAtioms tormento te prdcipitnt y 
de éiltÀs felUeis fpei tkceptione fnpplda- 
«Mt. Vuoi vn buon configlio y ofraiel 
mio? Piglialo da Sant' Agollino . Et 
corrtge te hodie propter eroe : fe da 
hoggi non cominci |•emcndaxionc,roai 
più t’emendi y e te lo prcdilTe Bemar- 
dOiEx hsc imprueienttm pulhUniit im- 
lA.li. pdm/ent/nmster iefptrMionit . Tra’ 
^ >>• cuRumi della dinina giudiciay trouòil 
Le Rio ancor queRo , permettere a 
qucRi Riratori dilla fua pationza tcn- 
tacionitali , che dotte lènza quelle fi 
farebbero glull elìcati , da quello vinti y 
d’eterna motte le ne perano . 

Venga venga però dì gtatia in mio 
foccotlo il mio Dio , cbc con vn nno- 
uo atucro y l’vltina» feampo a gl’em- 
pijcoQuivfilcuAte. fimoidicoooa^ 


cuni y la mala confuetudine » qnotirv 
piu andiamo innanzi y ci fa più diffi- 
cile il ridarli fu’l buon camino } noi 
però ridotti, che fiamo alle Rrettc , fa-- 
remo de gli sforzi , per li quali al pre- 
fenrenon habbianilena -, caduti, che 
fiamo infermi i cbiamaremo vo buon 
Confelfore , e con vn buon’ano di 
contritione burlareroo il Demonio 
con le fuc frodi . Adcfib fiamo accer- 
chiati da troppi negorij : all’bora al- 
tro non haucremo più che peofarc . 
Catene catene da legare coRoro , che 
così malamcRtc fono impazziti . Cre- 
dere di non dtiuer kauer che penfa- 
re, quando Riamo ()i partenza per vn 
paelc non mai veduto , coliretti a ia- 
feiare fra poche bore le facoltà con- 
quiRace con tanti Rrarij di corpo , 
d’animo, ad vn pupillo inconfidera- 
toy che in mille indignttà leconfumi; 
rinunciare la cura della cala ad vna 
pouera vedoua rfpoRa a gl’inganni 
di tanti interclTiti parenti, con quel- 
la lite non finita yCon quella fanciulla 
non dotata , contante partite non po- 
Re a libro , con rami negociati non ri- 
dotti ad effetto ? Bifogoa dire , che co- 
Roro mai non furono infermi , che fi 
promettono cosi francamente la te- 
Ra libera , anco nell’agonie dclh mot- 
te . Vn folo dente , che loro dolga ba- 
Ra per fare , die più padroni non fia* 
no de’ fuoi penficri-e lo faranno quan- 
do ogni membro habbia il Aio pro- 
prio Ipalìmo ,& il cuore abbandona- 
to da' fpiriii impoRìbiliti a tutte la 
potenze i fuoi aiti; Puuerdii delulì 1 

0 che non farete dunque nel voflro 
biionfcntiraentoy c così non potrete 
all'hora efrgtiirc ciò , che adeflb diffe- 
rite di fare, ò che , le fi» rete ancor aU 

1 bora in vigore, non potendo crede- 
re di douerc per quella volta morire , 
ferbarete per altro tempo la peniten- 
za. Ogn’huomo per ordinario, auan- 
ti y che creduto fi fia moribondo , fi 
nona morto ; qiicH’vkimo falallol’bà 
da guarire fin quel fudnrc fe^li tifol- 
oe il catarro : quel beznare gli rimer- 
ie l’anima in corpo. Come difporuà 


ddnqàr S ^Qar bene vo foricolo, 
che VOI ancora non apprendete ; e di 
quei , che vi ailìflono > non vi é cbi ve 
ne voglia auuercirefFidati purc,6ini- 
fcrabilc, che quando il polfo ci comin- 
ci a mancare , tacci n* auuiiÌRO , ch e, j 
Or«. 4 . adeffoèilccmpo . THimdrortctmfi- 
ét ps. citmur, Alitnt fptrmtHt ,dice Bafilio» i 
pa centi pici (trecci, in quefi’occafione » 
al^bici dal dolor» wltedì, pici che 
a te peniano ; gf'akri diranno, che a fe 
non cocca ; il medico ti conofee eltrc- 
namenceapprenfiuo, e teme, che co- 
me molùalcri , fulcniaato da quefia 
nuoua , ti volti al muro , e fenza più 
dire parola > impedifebi l'operacione 
di quel medicametuo , ti vorrà ccne- 
lestilefperaozcj il GònfeSbre , che 
ti parbrebbe da buon’amico , fino a 
die tanto fi) io ce ftefib , che pocrefii 
mutare il tcfiacnento , & aggiuntemi 
qualche legato pio , confi lafcicràda 
te penetrare .* bora g]i diranno , che 
torni domani , perche boggi è il giot' 
no cattiuo : domani lo pregaranno a 
biciarci vn poco dormire , perche 
tutu la notte non hai quietato ; che 
fe tu per tanti anni non ti fei plinto 
carato di tua falute , và in conieguen- 
za , che ne meno fe oc curino! cuoi, 
a* quali meno, che a te deue prccncre . 
Ma sci : babbi cu io qiKilo la fortuna , 
chea tanti manca , ti con fedì coropU 
lacncnce, tifentafofpicare, rivegga 
piangete , ti peAi co’pugoiilprao, 
bacci più volte le piaghe del Croci- 
fifiò : credi tu per que^efler falcio! 
lib.,. dice Sihc’Ambrogio; Afe» pra- 

ie Pia /«»• , ptlhetor, non dtfy n*n vt 
f<*Ua,nanv»tdettftQ.jnon vakit pramit. 
t» . Né cncn io , d ice A MaeAto del le 
In 4- lente nzc , tanto fiiroo vero ; Ptricula- 
*• fudaeffetÒ"uueritm vicimmr^Jmar- 
ten» protmhtrt p<imttmUm Né meno 

perche 
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ad 


m» dice il fortiliiltioo Scoto, 


locum ic bene, Impaffi^Ue non afl in ex trenti t 
»*.g. baiere vtrnm pfmttntÌMn\hac tétmen 

dffcillimum e/f, Cr expnrtt hamint , 
che all’hora, manco, CM mai,è difpo- 
& ex pnrtt Dei t che tU’bora, più 
mmai» emallòdtsiatw» tHi poeno 


noi , dicono vari) Teologi preflb Vo- 
ga , e Suarez ; perche fe cene Sners- 
mentn fnciunt de nitrita cantritiim-,\’^ 
attritione però non vogliono,che baAi 
inanicolodi morte, quando rhuorao 
ex cbnritntt [ni ttnttur tiieere alluna 
eantriiianit. Molto meno io,dice Hu- 
gone di San Vittore , che non poflb 
dar fede a penitenza , che paté sfor- 
zata , e non libera. £ che fiail vero, 
fi vedono molti federati , che agoni* 
zami proponcnano di ferii femi , fe 
pili viueoano , fenati diuenire peggio- 
ri . Molto meno io , dice Sanc’Agofti- 
no, ebe in tanti luoghi mi fon dichia- 
rato in quefia forma . Panittntin , qua 
n maritate tantum tdiiter , timea, ne^ 
ipfa mariatur. Trenutc,pcccatori ba- 
bituali,al feaciieciò,cbe morendo dif- 
fe Geronimo , buocno , che oltre la 
confomaca dottrina , hcbbedcl Mon- 
do si lunga prattica . Refiaua aH’ora- 
colo della Cbiefe tanto di fiato , che 
ancor poccua , fe bene con qualche 
fiento, parlarci quando, come dal fuo 
diicepoio Eufebio fù poi fcritco a 
San Dbmafo , conchiufe con quefia 
gran pfotcRalefoedonrine. Hoc ti- 
mtajùc vtrum putojbac multipliei ex. 
peritntin didici, qiod et non éonutejl fi- 
nir, cui mata femptr futi vita . lo non 
hò rauttoiicà di Gciooitno ; da che 
però fono al Mondo , bò irouato , ebe 
chi viue da befiia , non muore dn 
buocno . Né mi opponete refempio 
del buon Ladrone , perche vi dirò, 
ebe in giorno, inculvn Figlio di Dio 
rooriua , fi poccua fare vn qualche 
priu.'legio non ordinario : fe queflo 
però fi ridulfc , il compagno fuo , con 
tante migliaia di circonfiaoti , noti 
alrrinKUcc , che quali etano vifiim, 
morirono . Capite bene ilmifierio, 
dice AgoRino ; non era cofiui fiato 
da Dio chiamato altra volta : e per- 
ciò meritò d’eficte dalla communc 
difgratia de’nulviuemicfentato : c 
cosi J» fine vita veri pacnitutt,vt nuL 
tas ^fpertt-falui,vt ntdlusprafumat - 
Ecco dunque fe non bd il Saoiora* 
gtODC dì lideifi delle ranco feNacì 
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fperanzc de* mal viuenti , gridando : 
Spes ìmpii tanquam lanugt , qnt à 
vtnto tollitur , & tMnquafnfpHméUr 
gracilità qu(t à proctìU difpcrgitur,0* 
tanq\jtaMfnmus , qui À Vinto dijfHfus 
e(l . Ti hò pur tolto di mano ogni feu- 
do j peccatore ì Poffo ben’/o adef- 
fo inueitire il ribelle tuo cuore , ac- 
ciò già priuo d’ogoi difefa » alla difere. 
tioric di Dio , che lo combatte , fi ar- 
renda ? Se in ogni negotio vale quel- 
Plaut. in lo del Comico : Qui cautt ne dicipia- 
«ptiu* turìVix caueti cum etiam cauet;moko 
più in quello deiretcrna faluté , che 
più d’ogni altro ti deue premere ; 

^ quefiotulofiimi ficuro > mentre non 
/ altrouc , che su tante incertezze lo 
fondi ? Vedi però, che^artito ti vo- 
glio fare; Suppaniamo» che tu non po- 
cefil ad ogni momento morire ; cLei 
mali babiti non ti douefiero ogni vol- 
f tapiù ftretramente legare ; chcncll'- 

vltimo raccogiiefii con tanta felicità 
i tuoi affetti ) chepiùpriuiicgiatodel 
buon Ladrone , non da vn’infamc le- 
> gno , ma da morbido letto faltafii in 
Cielo : c tu hai Panimo si poco nobi- 
le , che non muoia di vergogna folo al 
peniate d’hauerti a prefentarc per 
richiedere premio , e premio eterno» 
da vn Dio , che fin ali’vitimo fiato hai 
cercato d’offendere : a cui , dopò 
che per te iparfe il fangue » dopò che 
compatì per tanti anni alle tue debo* 
Iczze > dopò che in vece de* meritati 
tormenti , ti communicò in tanti 
modi li fuei maggiori fauori » non ci 
fei mai curate» di dare vn gufto , 
non quando fotto pena di perderti , 
' non hai potuto di manco ? Così dun- 
que di qua nel Mondo in ognPeofa 
cerchi d’effcrc de’ primi j di là folo tra 
predefiinati , (offri d*haucr a compa- 
rire ttà gl’ V Itimi > fenza trofei , fenza 
palme, fenza corone; meriteuolcd’- 
effers mofirato a dito a gl’Angeii , 
i come foldato , che fegui fempre i De- 
moni) ; a Martiri , come vn codardo • 
r • che non fi priuò mai d c’ fuoi gafti -, a 
Romiti » come vn crapulone, che non 
ofleiuò mai i digiuni all$ Vergini» 



Nel Secondo Lunedi 


come vn Sardanapalo > cbeincanucì 
tri le meretrici ? Lcuatemid*auanti, 
ch’io già piu non mi degnò di parlar 
ceco ; da che.ri conofeo per buomo si 
feofiumato , che ne pure douc fi trat- 
ta de* tuoi maggiori intereflì , ti di- 
fponi a dar gufto ad vn Dio tanto di 
te benemerito , che quel folo per to 
non hà fatto , che ò da fe non c fiato 
fattibile , ò non è parfo per te profìc- 
teuole . Volete voi più liquida quefia 
verità , ò mici Signori ? Ahimè però , 
che per effere cosi poco capita , fi và 
empiendo l’Inferno / 


SECONDA PARTE . 




L I Cittadini di Terrouana nelli 
fiati di Fiandra trouandofi affe- 
diati da fiorii i fTì m o efercito , indi- 
fprezzo d’vna chiamata fatta loro, 
perche fi rendeffero ; cumparutro sù 
le mura fenz’armi, con le citerc,e vio- 
lini in mano à far vn balletto . Cofiò 
però loro cara quefia danza , perche 
replicando i difprezzati aggreflbri 
vn furiofiffimo affalco , impadlonitifi 
della Città , la difiriinfcro in modo, 
che non ne auanzò più , che il nome. 
Cuori oftinati , dìe vi burlate delle 
minacele di Dio / Se hoggi con lui 
non capitolate , rcterno fuoco v’in- 
timo , Le difefe vi fon leuace ; vno 
dunque di quefii due partiti cohuien 
pigliare , ò correre difperati la fortu- 
na de’ vinti , ò rimetter u? compunti 
alla roifericordia de’ vincitori . A chi 
già fi è dato al Dianolo , & hà rinon- 
ciato a tutte le ragioni , che può ha- 
uere fu’l Farad ifojnon hò che dire; Ip~ 
fividerìnt. Parlo a voi,chcdiie di vo- 
lerui faluare , e poi di 365 . giorni, che 
fono in vn’anno , 364. c mezzo ne vi- 
uetc sù la firada , che vi può perdere . 
A te, e non folo a gl’affaffini» che fi an- 
no alla ftrada i a tesi , cheperocca- 
fionc di quei gufii lafciui , ò di quei 
contratti vfurari , ò di quei maligni 
odij,paffi d’vna Pafqua all’altra in dif- 
gratia di Dio ; fenti, cheprotefte ven- 
go hoggi a fare . Noopuoi cu già più 
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Della Quarcfima, . 

tóe dinoti coBofcere, quanto fii co- & arrtpA fnnt 
fa diffScifè a riufcirc , & indegna, clje ‘ '* 




^ . lib.de 

I filu-.n 
(. , «IdaiKfs 

r 


riefea ,jl giungere per via d’vna pef 
fitna viraad vnabu.ioa morte/ Hora 
d rHolui tqdìfare io qoefli giórni vnt 
buona confeifione generale di tutta 
la vita , da vn 'Conicffbre , che poffa 
conofccre i tuoi mali , e rimediarli ? 
Lo farò poi , ma non per quella Qua- 
refitna .• Abpazzp / E chi l'affìcura 
d’eflcr viuo iti vn’ altra Quarcfima? 
Dalla paifata a quefla quanti fono 
tnancati? Oh ; per bota mi riefee dif- 
ficilo. Certo é, che quanto più dure- 
rai nel marbabito , tanto" più difficile 
ij*i pCT riufeire . Comincicsi a pre- 

S ;arpio,cbemirupporti., fiò che la 
accia : ctu chiedi a Dio''gratie, che 
contengono roffeirt di Dio ? Summn 
finltitm t(l hét f^»>4re,dicc Agofiino, 
CHm & tmpmm /ir t4l<itf ìiceutikm 


lO'l . 

Lagratia di hookI. 
Dio gli la fenn* al^vfcio del cuor<^ <d i«p. . 
prontiffinn per aiutarti- Viua Chti- 
ho, c vtua l'anima tua .* che boggi tu 
l'haia fcgnalarc con attohcroico , e 
dcgnod’vnCLrifiiann peccatore, mi 
gcnerofo. CÌedirai: Bo»$ttmf$rtvii 
wcipiAìi'ftria fiJtrfim0HÌ4 >it JhhJo '***' ’ ■ 

non fUim tMtum mwtmMm m 
t? ftjjimum temanet - Ha^n dunque \ 
cori poca difircrticnc , che ad vilì 
D io, acuì hai tutti gl’obtigtu , c'di 
figliuolo a Padt^ édi /chiauo i Pa- 
drone ; vegli dare fola a' bete la foc- 
ed il fondò dèlia tua bòtte / Sù 


CM 


«I s Rttmpt rntrnt ; femper neeuir Jif- inc.ì.$. 
ferrt pdrMrr^ Lt paùKnzi yeti à<^ ‘ 

fù mai lafda V 'p'ctdò là ràrdt'jwn ere- 
dcrc, che fia la vera . Chi fono qnèl- 
liichc a qucill tanto -porcntt'rootiol ^ - 
flanno tutta via duri ? MoArardi^clie ' >• - 




Dio pf/htl^ri qtiempiriim veUt , c«i»r ^hò ordine da Dio d’inumar loro vn'c- 
ÌHÌtiMm efi net M Deo ftpsnirt.la (om- terno bando dal fuo cofpctro . 6ic?- 
na per adefifo io non mi fento . Quan- ulni, che a gran giornate v’incaniina< 


Tseiuf 

tin* 


do dunque ti fentirai/ Quando fia libe 
lo da ccrtiìmpacci: e tu hai per coti 
balordo il Demanio , che ccfiàci, che 
fiano^uefti, non te qe atifauerC dogi- 
altri molto maggiori? La difficolti pre. 
/ente fi à quella, che t’aicerrifce? Non 
ù qual'tu (c Pimaginì. Fi la conCeflìo 
óerebe ti perfaado , e duca fino a Paf- 
qoa fcnia peccaci ; e fe'non Vedi V che 
ti riefea cofa /oauUItina il viuer.bene^ 
dJ , che io mento , che fon contento i 
Sai tu , come guari San- Bernardo vò 
Tuo penitente marcito nelle la feiuie ì 
Lo ^egò ', che in grana della Saouflì- 
Trmiti, 


ma 


. per Ite giorni viuclTc cb- 
flo 5 deppo quelli , tre altri, per amore 




ai* 

più 


di Chriflo i e poi tré altri . iir riueren-' 
za della Tua Santa Madre , c volCnda 
.coti Icguitare a p<.>rtarlp da vn gior- 
no ail’aliro, non fù bifogno d/quifie 
ioduArie i gli d/ffe il guadagna to pec- 
catore : tanta fodisfattione prono nel- 
la buona confcicDza , che qucAr loia 
da ogni fcnfualiti mi diAatra. Che 
penfi tu , che vi voglia per farti buo- 
no/ non altro, che vna volonti riib- 
luta , dici GrifòAomo . f^eUt Jyffidt-i 
Qifnrtf, dtl F.Qinilnru/ 


te a viòli io non to' fé fappiare ciò , - / 

ch’io leggo tri grèmblew: dcll’Alcia- aI<„Ib 
to: che la morte, c l’anàorc , incontra. *^'“*'* 
tifi, furono infième a bcuerc in vn’bo- 
fteria ,doue fi confufero loro i dardi 
m modo', che ferendola mone va 
vècchio, l’ionamotò, c tirando l'amo- 
read vngiouine , con diffegno u’in- 
namorarlo , rvec/fc / Sete acuti d’in- 
gegno, c gii m'imcndeicr'aptite pur 
iieuureallcfaetted’amore; vi charf- 
réic, chefonoqarficdiqueOe ,chebì 
tubbatoalla morte. Voi vi ridete do 
gl’auuifidi Grifufirmoi enontrqde- ' . 
te , che • Nnfentkr exdìUfiefie pefku- 
/uà*'; hauetc'qtiefii argomenti per ,4 
meri art.'ficii de’ Predicitori , che vi ebot, 
vogliono fpaurntate prima dii lem- 
po . B< ne , be nc •• vi di rò c ò, titc difc 
Uanardo a tuo frarcHo Ghenrtto , 
duro a riccutre» fuoi /snii confcgli 
ycriiii ditt y & Clio %tniut eum lancia ^ 
tu'/laieri inftxa ptSkt dptntr falma- 41, '*”* 
nini confi lift-, qyiint nane ttanjanu 
tJf.'Vo» Ipaua m quella mifrli >• vti'ar- 
chibugiacatù quella piazza li ià i co- 
Rokcrc y ebe le mie minar eie hoggì 
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102 Ne 1 Marted 2 doppelaII.Domenica 

«oofarooo^enaieal rcnto. Cho vo- che fìamo noi ! Conrinouiamo :a Vìr 
lece , che più vi dica , ò peccatori oHn acre In vno Aito , in cui non vi é cbì.fl 
nati? Voinonvoiete credere a ciò , contenti tnorire} Ah] peniate vn po> " 
che tanto afleueranienieme dice A- co> penTate, che doue non é fentiio 
goQino , effete coflume di Dio il per- Dio, quando prega , in vano è fuppdU 
mettere , che di fe (ic/S non fi ricor- caro poi quando giudica : c lo prouò * ' 

dinoin mortequei, ebedi lui affatto nonim molti anni, vn’infeliceCano- 
■ • str.i.-fifcordaronoinvira. PercMrrrMr A/rr Dico di Toledo. Incitato coRui più , & 

de ina. AttimJtdutrftottt fucator , vtmerìtns -e più volte da CÌio a correggere la Proaw 
atliuifeatur fui., qui dumviutrtt,oW- . fcandalofa Tua vita:, lenza, che mai fi 
tutt/lDti. Gii vi veggo inquelletto difpoDcflTc per farlo .• alla fine s’infcr- 5^, , 
.difperati da* Medici, c quali dilli an- mò a morte , e chiamato vn celebre 
corn da' Confrfrori : vi raggirare in- Predicatore per confcfTarJo ì, rifpon- 
quietida vn lamall'altro, egciati nel de:noo éancoriompo» &aÌI'iropro* 
cuore già dùeocn queU'auato.' Ope- oiCo perde la parola . Il Predicatore 
munita 1 vhì ti? Penitenza da me tra- prendendo vo Ctocififlodi legno ia^ 
latrata portante belle occafioni d mano,pet inapetrarlitempu di peair 
derefei bora, chenon ti poflb tro- u-nza. comincia il £>e/rt>^Mfi/, ginn- -a 
uart? Cari vdlrori mici. C«/«r ve- toal vetfettoj f/avr-^wrer rw^fore»-, 
firuMtfinus iMuttetinpufeumeadit, dtntesittvttt*» àtprecathms mta% il 
* & xtnioniinuìi extrahet euni ? Cidc GrocififTo fiaccò le mani da' chiodi , e 

vngiiimcmo, eda petratto chiama- turandoficonclTcJ'otecrhic,coavo> 
-noaiuto,pcrpotctlorizzare,elcpo- cedifUnta ramo , .che tunili cìrcoD- 
UCTClIc vofire anime ,M'n corì puzzo- fiami1'vdii000,diire;^Ì4 
^ • In $oU- lenti pantani, lafciatc per tanti anni & tmuifiì , tgt quoque ia inttritu ima r 
' paone ì lU^imm infatti» nejlr ai àiot .* coruono rigettati da Che iftoà 

**• Agodìno,dormimus,& fafeiuimuntu moribondi, che fani a Chriflo viflbt® 
pigntifj mojlriiì Troppo arrifebiau , fempteneroici. Amen. 


L’OCCHIALE A’ VANACtOMOSI 




Conuinti per huomini di molto curta villa. 

PREDICA 


NEL martedì DOPPO la seconda 

DomenicadcUaQuarefima. ^ 

Onmiaaptrsfuafaciant, vtvideaHtttraibeniaUiat. , 
Matth.cap. 13. ’ 

B Pneietta' la proutdenza di dhl cannone , qoaC palle aoucniaCRfro: 
<mcrdandocon l’arte gretroti e fortificando i raggi vifuali , c^ ne- 
otlla natura , dopò , che per ccfiìiatli ad andar vniti : a diipetto 
«Uiftitto de gl’occfai difcctofi , ftce d'ognlniaggioi'e (tìfianzas-ftcprifle- 
ticuaie g^ctrhiali : pefe in penfie- rb difliotaraente gl’oggett» - Chiari- 
rò a glbitoniini dinon quietare, fin teui,'ÒG>g»tiiiV che non cO’ monti , 
che dando a' vetri diuerfe forme, ar- ma più co* vetri i pofti l^vno fopraf- 
xinaffeto ilmodo , con ciu l'occhia- altro ', a dirccrncre minutamente-, 
ve ii^eflc > per portarle fontane in ^owioviiinCicfofi aiciua ;gii u«> 


;c m a:c 






DetfiiQaarenrai: 
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iMoofefielIeìÓeffb ^ chinonfcintil' 
hno , tjualunqtic volra fi vedono col 
sanoci-hiale prticdi nttra ;fànno»chc 
qncfto è la fpix r dxn» fi èftputo, e 
che Satin-no é come con lotto pfi>- 
gjonc tra dncfatdliti.; c Gioueda più' 
wDe&fcratoconaei^mbiniv Mirte. 
notabilmente imccbiatQ , efeemo; il 
^e foggetto- a vettigim* da più fumi 
anncgriioi Lunatici nel feemare, e nei 
ccefi^e Mercurio >.e Venerepe liLu- 
na »olttc varie notabiliiEmecauùi , e 
preminenze , ùnpiagaia diceueco- 
roe lanwiofe poficme • pcr nondire.,. 
che- difingannau da queil’ocdiio de 


da Cafiìaoo» tanto fottilè: vtquiiHff 
lUtet ftrf^CMciJJimis oculis m» dicMm 
cauteri ,Jcdprécuidtri , difrehtrtdiqMt 
vix pojjit t Chi dice di non pttir va- 
iragloria ^ fecondo Témifiio, non me- ,, 
rita più fede di quella » che Q darebbe ioli,c.a. 
al Ferraio , clrc compatendo fempte 
afiùmaco « negafse di Aareal fuoco. 

Ah che chi non hi benediebe van~ 
tarli r. del male ificfso fi pauoneggia / 
tnu» t non efiy dice bene Gri- 
Ibfiomo > vitium itatyr/tmiicùm , & “ 

vbiqHodammnt rtxmMÌfiri^nidenfy ■* ^ 
vel tx minori pnrto > nttnnnn vbique . 

Tutti >tutTÌduoquc alla cura d'vn.can>^ 


gl'occhi, l'Afirotogia gii confcITa > le tomaie, giàchc luttiò poco, òaCsai oc 


J» Pto- 
Vr. ac 
ihbt. 
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■r«(u 
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ffcbc , che fi fuppofera lora- effcrc 
molto più io numero quando , dtre 
a vn popolo di più ritirate y che io 
ogn'vna delle 4& conireJlatfonì diffi- 
cilmente compaiono’ ; fi èfcopcrto y 
che la via lattea , tutta di queipiropt 
immortali' fiàlafiricata . Hoggiperò 
le profpera Iddiola nua buona intco- 
rione , vAnuouo canocchiale vtiliin. 
ma all'anime , che patifeooo di cuna 
villa vuòlabricare. D male d’Antife. 
tonte Oretaoo, di cui tiferifee- Arino- 
tele , cbcouunque:voltaffigl'’occhi, 
fcfielsofolu , enon.mai altra cola ve- 
dcua ; troppo molti già Ib pacifeono, 
e fono q^uelli , che ai modo de* Fatifei , 
quafi fuor d'ellì non vi tefialse , che 
vedere nel Mondo : Onrmnofefnfna 

féuiuHt , vt vid étntur ab bomtnihut , 
Hbr bene * }a tuit» cofiorq farcii mio 
difeorfo llcfictto, che là.lq)ocb{ale; al- 
lungherà loro la villa tanto , dicatrii- 
Haivio a Icoprire qtnmiomcglio for« 
nùi , di quei tnedefimr, & altri mag> 
glori pregi filano tanti , c rami altri; 
icffino in qualche parte dei proprio 
unlla pcrruafi. 

O quantn è veto , cbeniunacofa 
guafia più gl'occiri del fumo , che ci 
«ocra-in capo . Quello é , d kc Hctnar- 
do , che qtradam corfulentiafititocn- 
tumnunua e^eHnat,vriam non qiuoiis 
00 viéitri po/pr yjJedqMaltntta.ames y 
oalomu patos e^yveL/perer foro. In 
aga cotti va nulcdcferino 


pauamo . Nota penfiamoi però di ri- 
mediarli , col dcfcritiercal fblito ,per 
enti chimerici , tutte rhumanr ec- 
cellenze . Più crede il Mondo alla fua 
propria cfpericnza , che ad'cloqucn- 
za. di chi gli dice , cherefeere ricco , 
bello, buono, d otto, graiiofo non fia-^ 
no qualità de- pregiaifcne . Meglio 
coufigliatc dal Boccadoro non dicor 
qned^oriabrtuiJfimi tS ttmpori-, non 
dico ; quia citò extinguitur, Jtdquan- mata. 
domaximi fiorir y tane tm^rogo ,òp- 
fam oflendo . . Non vi fi» tra noi Xc^-* 
gene Ibpranomato fumò , come chvi 
non hauendo fodezza , nella lux foU- 
i» vanità fi pcrdcua . La buona opE- 
m'one, cfic tuttt.habbiaax>dipri ,fia 
iòndau r adopri. Iblo ogp-’viio ilcx- 
noccinale, voglio dire, vnaconlide- 
racionc , che allunghi la villa tan- 

to , che non rimiri pififoiofe Berso. « 
ma gi’aliri ancora ; non già quei foli,, 
ohe gli.fono inferiori.; poiché ouefiq y 
per cfserci di gufio, pus troppo già lo 
faedamo ; ma più colorò » che in vna - 
ale prcrogatiua molta lo auanzanof 
dalla qual-vifia per la confufione-, che 
ci geiKta , tutti tanto abbocriamor 
c v’afllcura , che di quefia non beb- 
be mai la nofira vanaglòria pes'<^ 
giornau . Dtety ditsDomiaitxtoti- 
tuum fuptr omnemfuperbum-'yC {opti ***•*•*• 
me per il primoccafo, cIk dcllt mai in 
me luogo alla vanaglòria , mentre da 
gl’aluiJa vaò fcacciaic . Quello Apo- 
' ■" G 4 fiolico 






i«4 Nel Martedì dappo la II.Dònienìca 



Adico roioìAèro con quanto poco 
talento rerctcitt, frnza> che ve lo di- 
ca , voi k) vedete . Sarei ben rcipcco a 
partito, ferhooore, che voi fate alla 
parola di Dio , io vole/Iì mai attribm\ 
re a qualche nuo merito . Evcrìdft* 
ino , & Io dubitar non ne poflb, che 
la foia voflra pietà , perche qui con- 
corriate vi lira, & vna cortefe patieo- 
za , perche non ne partiate, vi ferma . 
Perche però in qucfl'altezza di per- 
gamo , vn capo debole non poffa mai 
vaneggiare , incontratomi per mia 
buona forte in vn Santo molto mio 
amico, & è Giouanni Grifcnotno, fui 
da lui gentilmente condotto in va 
certo Spedale a richieda della Tanta 
bumilti , da Dio cretto per cura de’ 
fuperbi conuàlcfcenti ; e non si rodo 
bebbi meflb il piede ih vn gran Salo- 
ne,. che a me nuoltoG con rimprouc- 
rante forrifo mi diflc ; Quid altumj^u-- 
pit^quonium per ver 6 uafeeiìSiXf:Ri tu 
mai di quelli , che, perche mun non 
fono , s’adutanu pereloquenti ì Mira 
qui in quedo fianco finidro nobil- 
tnente hidqriace in vàri; quadri l e a 
glorie di unti , e jtanti Oratoti , che in 
Aiheae , ,c Roma poterono aOai più 
con la lingua , di quclb altri vi valcITe . 
mai con la fpada ! Serua quéda vida 
d'occhiale a tuoi più prefoot uofi pcn- 
fìcri; qui vedano, qui efaminino, qui 
decretioo , che luogo nella profeflìone 
luatiddouuco. 

- Ncll'aitione non ti mettetefti gii 
tu con queirHorfenfio , nella pcrora- 
Done con quellb Tullio , nell'acutez- 
za con Tucidide , nella vebemenza 
con Pericle, nell'abbondanza con Ifio, 
nella puritezzaconTcofrado , nella 
foauiti con Platone , nella fodezza 
Con Aridotcle , nella grandezza eòa 
Ifocrate, nella gagliardia con Derao- 
ftene y ndlq dile precettino con Quin- 
dliano , nel conccttofo con Plinio, 

* con Seneca nel fentenriofo . Per pa ria- 
re a regno mezz'bora , non vi peniì 
men d’otto giorni , Se alle improuifa- 
re d’rn Gorgia Lcontino , poi non ar- 

riuano tane le eoe diligenze i fetecl^ 


di vn periodo fcnzainciàoipate,- 
latti ù tua memoria ; non vaie però 
certo, nf quella di Portio Lattone, 
che qualunque luogo difeotfo fcri- 
ueflle , lo teataua fenza rilegarlo ; né 
di Seneca , che due miHc nomi , che 
vdific , ripigliaua fubito colmedcfl- 
mo ordine ; nè di Pico della Mirando- 
la, che vn.lungo Poema non foto ripe- 
reua , fenza lafciarne vna dllaba ; ma 
daJ primo verfo arriaato all'vltiino » 
con ordine rarogradò dairvitimo 
tornaua al primo ; nèdelgiouine* j 
Còrd) conofciucodal Mureto, che in 
Padoua » su ucnta Tei mille vocaboli 
quede idcQe proue faccua . Se venifTe 
la vanagloria a coloro , che padroni 
delle affettioni de* popoli , erano feff» 
tifi come oracoli , guardati come mi • 
racpii: ad vn Tullio, che corteggiato 
da vcniiduc mille Clienti paleggiò 
Roma / ad va Dem'etrio Falerco, che 
da 360. Tue dame viddé popo.'ata la 
Grecia i ad vn Procretio , che oltre al 
Coloflb con queda indritcio|ie : Xc- 
giuM rerum Ramu Prgeretio Regi ele- 
queutU, fù da Condanzò fiittoSigno- 
te di molte Ifole : ad vn Diorie , che 
airidefib carro 'Trionfale di Traiano 
fù afiunto : fi potrebbe lor perdona- 
re qualche iattanza ; ma tu di che ri 
fai bello? Per quattro, che gtadii'cono 
la tua fatica , mille ve ne fono , che né' 
ti vogliono , né ti ponno fentite . Pre- 
dicatore tu/ Voltati a quei gran qua- 
dri , che allatodcfttoti afpenano. Vi 
vedi in quella vada Bafilicadi Con*' 
dantinopoli , che continue acclama- 
tioni fi fanno daH'ondeggianie popo- 
lo alle Homilie di Griìodomo f in 
Africa ad Agodino? in Francia ad Hi- 
lario ? in Romagna a Crìfologo f Chi 
ti fence a mezz'bora , vi confuma tut- 
ta la fua patienza ; & ecco li in Ale- 
magna il Beato Gio; Capidtano , che 
quafi incantato bauefie quei popoli» 
parla loro per tre bore in biino , 
per due dall’interprete , fi fa fpiegar 
in Tedefeo ; e pure ogni giorno , con- 
corre a lui phi che- mai affamata I'- 
vtUcszz l Ti fpacci per più > che Oc- 
* fico. 
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Ccnecs 

ep.io. 


Della QuaifcGnui.' 

ibo>ftdtK mille perfone ti alcoltano: no Gniiora 
& ecco li il B. JFra Ventucino , che Ja 
Lombardia creata mille ne tira rt Ro- 
ma ! E là in quel prato in Germania 
non meno di Icflania mille, il Beato 
l^toldo , nelle fuc vdien2c ne conta. 

Se fai fofpirare vn'afflitto , ti dai a 
credere d'eflTcre onnipotente nel 
muouere:& ecco li vn Vincenzo Fer- 
leto , che dieci mille publici peniten- 
ti fi mena dietro i Ecco vn'Antonio 
da Padona , Se vn Bernardino da Sie- 
na , che l'iflefiepifidifioluicbcc^e, 
in ifcuole di, penitenza conucrtono/ 

7 * ihi’gituri vudeghria , futridc ful- 
•tis ì tihi vndt f A paragone di quefic 
fante Sirene, che altro fei tu $ù queflo 
ruo pulpito , che vna sfiatata cicala su 
l'arbofccllo tE riefee molto a me que- 
fi'occhiale : adeflb m’accorgo , che 
hb curta viflà ,' enòn fonoaltrimen- 
te qual la fola mia vanità mi potreb- 
be fupporre. Voiefie però lidio , che 
noi Ioli Predicatori oell’hofpitalcdc* 
fuperbf connalerceoti hanemmo bi- 
fogno di appartamento / Difingah- 
nati noi per li primi , a gl'altri non incaminano le propri 

meno di noi biTognofi feroiremo di Ni tiridcre,diqncfti Narcifi , 
guida . Mi modra Seneca per la Cit- ' " ‘ " 

tà certi Giouan! , nitidas dt-> 
eMffnltitttos : hanno rubbato alla Si- 
gnora Madre lo fpecchio : con quello 
nnno lunghe confulte ; ditcAd , che la 
zazzcraJi regge in aria , onde a pena 
Co' piedi toccan la cenar non aipetea- 
te , che vi (aiutino « ò che pieghino in 
Cbiefa più d’vn ginocchio .* fonoim- 
paflati del fior dc’fangui d’Europa; 
ix)n cambiarebbero con Apolline il 
volto con Marce lo fiocco ; vedono 
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vendati le centinaia dì 
feudi , come quei d'Afafalone ; celia 
nella toro afccndenza non fi contano 
fin’hota I a. Cefari, ò a oo. Regi,'t che 
eoo cuna la loro bcauura, nónpoooo 
flu a fronte del minimo di tanti md- 
Ib vincitori ne* giuochi olimpici ; a 
che ie bene la loro fpada non sS , ebe 
volte bi veduto il Sole , nonhàpctò 
mietuto le palme , che in età di 17. 
anni Manlio Camtolino , cScipiona 
acqutftarono . Troucranno quanto 
più IkIIo d'cfn fù il gran Macedone, 
a cui poi canto cedono nel valor mi- 
litare ; il famofo Piitagora , con cut 
non ponno competere nella Varicti 
dcl fapcre ; ringegnufo Tibullo , da 
cui fono tanto lalcìati indietro nella 
foauiti del poetare. Conofeeranno , 
che non fono piò , che Paridi , a nien- 
te più habili , che a compatire alte 
mofire , come quelli , che nella fola * 
profpetciua confifiono , cosi mal for- 
niti d i giudicio fotto vn gratipfo voIp 
to , ehc lafcùndoogni volcapiù Pal- 
lade per haucr Venere , all’cflrcma 

rie cale, 
choìn- 

naimratt di fe fiefiì cosi alla fciocca 
perifeono j ò tu , che gii innanzi ne 
gllanni , u picchi dibuun'èconoiQO, 
e d i roighore politico. Lo lò ancor iq.fi 
che fe ti paragoni con eeni > che non 
fanno piu regolare le fu( fortune di 
quello fapeise Fetonte reggere i ca- 
ualli del Sole ; ti gonfierai più , che vn 
bue mattato , chchabbialabefiio- 
la Bupccfii ; in queflo appariamen- 
co ii afpaiano i più fauij Romani 


Tt 


a per efaminar le migliori delle ra? - a 
come Pauoni , c come Galli^ camini- mafiìtnc, che fe vuoi dir la veriti, piu 
con quanto però fi profumino , -•..e.-— 


iBllaa» 
tib. e, t. 


no 

non vi ù chi fofiric pofia la puzza del 
loro fumo. Fate, che qui compaiano : 
vi hò per efiì canocchiale, e galleria in 
quell' Hofpedalc , che non fenza mi- 
(Icro V 'hi fcricto Dio sù la porca quel 
itii* d'Efaia: Dominus ctgitttuit ioe,vt dt- 
V*' ■ trshtrtt fuftrbi4m »mnitgl«rid in 
' due pafseggiate , che vi diano , potun 
redete , c c|k li loto capelli non fi fo- 


voltc in pratticanon tifoDo riufeite. 
Hai facto qualche miglioramene 
alla cafa ; nonhai fondaco , co- 
me Cefare , vna Monarchia ; f>pu6 
rìdere Mario de i tuoi aùanzi , c fctc- 
ditare Catone lì fool configli : nelfi- 
roulare , la cederai a Tiberio, Se a Fa- 
bio Mafiimo nel defireggiate : for- 
tunato certo mai non farai quanro 
Metellq » temuto quanto Siila , amato 

qoan- 




de «er. 
U. vidi 


làt Ne! Martedì (fopporàll. Domenici 

<|pnta Pompeió ; e i'e fu del foldttto ^ cbia , alU prefeoza de*'piil conTaraat9 
ho doue mctterri l'n mezzo di Jcipfo- Filofofi e Teologi , prò- profcfTarie» 
ne, e d* Annibale » dìGórgona, e di LTahra , perchedi cuore cenerò nel dir 
Pirro> dìG}(biK{ao,eTcodoGo,d^' ìcruediuotioni , hìpiantooonsòcho- 
Cacb QmntO)i eFrancefeo prìnw; pet volte y^già G hi-pcc giunca dilàdal 


» 

ì 


XtoUb. 

*T- 


lift. 


f-rpete fc comparir trd quelli può la 
tUa fpada.. QHidcrifitu igitHr eri^ts b§“ 
CtvmntMtì Voigaìdate 
peick.fclb airhiiomo y òGriioHoinp, 
quaiteb* le donne, come più foggfrt- 
traila vanagloria-, non haucGcro (mIo- 
gtio tfi maggiuc cura » Di EioTa , MLi- 
d€C dLTibcr/o> riferifee Dione^qucl 
giórno , itveui li folTé lafciau parlare , 
bauec fobico facto notare come fingo- 
Jarmcnce priuiicgiaco nelle pubiiche 
biftoric ^ Se pcrò.molte fcrue non tc- 
incffcro d’cffcrc poi ttatrateallapcg- 
gio , direbbero'cofc affai piò^ ridicole 
della vanità delle loro Padrone . Cò- 
lei , .pcn:heacenepiù brutte fi para- 
gona , non crede d'bauct pari neUi_j» 
Olezza .. OiGnganni con mirate coIÀ 
ititracti di Rath'ellc, di Giuditta > di 
Hcfitr ; ricocdifiche il filo vóIr) nen- 
ie bà fruttato fin bora , come ad Ate- 
naide vo’Cnpero v eche quegli Selli v 
ebe la chiamàno Dina, nòn fanno finV 
bora , per bauerli >,lt guerce ►che per 
Melena fecero TA^ , c l’Europa . Co- 
ilei-, perche le rltfce gouernar bene 
vn pollaio ifiimald’baucrccruéllo ba> 
(iahee a regnar tutto if Mando r man- 
dacela a contemplate bitloriace in. 
quei quadri te attióoi macauigflofc. 
dèlia canm feniàca PufcbCEìa edella 
ìMompara^'lc Amalafunta.- ^uam vi- 


'•V,> 


terzo Cielo i Ivctoui per&con Satira 
Godoleoa al barbaro manco um» 
vbbldiencr:- con Santa £iduina.»nella 
imlatia di 38 . anni , canto paticiue r 
con Sanu Felicita tanto-lhccata dal 
figli-: con Santa Elifabcuatantocom- 
palfiòncuole a reruicon" : con Santa 
Fcancelca Romana tonto, famigliare 
con gl’ Angeli : con Santa Ottarina 
da Sena tanto puri^cata nc 1 fuoi 
amori , cheallui^andorder comefe 
adopraffe volicchiale y la vite delle 
1 %e impaticnze , efredczzcfaràcon' 
cato . Oie fe nc trouafsc vna, clic per 
vederli Midee di graciofillìnia prole ► 
troppe figloriafrct confiondc;eia coA 
metterle sii gl’fKClw la fccoiiiirri for- 
tunata d’ViM fòla Ardcla di Sauoi*' 
moglie del Rè- di Francia Luigi VL 
ebe lino a qucll’bora può vantarli , 
che tenodal-fuo ventre difcefi' 37 ;~Rè '■ 
di Francia, 8 ; imperatòri d’Oricnce,. 

« 6 ; Rèdi Scilia , 3 . d’ Aragona ►altre' , 

tantidi Pbloniay' 6 - d’Qtigficcia». ti.dk 
Nauatra- 

Mi da buona- parte fcnoauuertitoi 
a cercare in qucfi'Hofpitalc^ flanza.^ 
ècoccbiale per tanti,, c tanti- de* lette- 
rati , che come pi» pattccipano-dal- 
Tingegno degl^Angeb , fono allìi lort> 
tcntationc più foggetti , Tràfoldati 
non lafcia- d’bauere qualche compa- 


.r‘ 


dire ntmoftru vtnttAtìmt £6tuit, co- gno ,.vaClito , vn Lifimaco ,.vn Scilo* 
metclUficaCaffìudom ;' Poropeio, dicpct ógni poca vittoria! ’ 


is So- 


iree. 


^re loqueniemfùttm'racuJum . Pbi- 
^e? oltre cabri altri doni fingolarifli- 
mi di natura, e di gracia,in tutte le lin- 
gue pctfctcamenre parlaua - Vna per- 
cnc szicggcrc , de intende non sò che 
parole latine , pretende d'cffcria de* 
tìma tri le Mùfe , c-la dedmatCcza tri 
leSibiirc 1 vedafcJidi^amino di leg- 
gete in Catedta , come gii l’cruditif- 
Hippatia Alcffmdrina tuctè le 
faenze;, e fe come vna Cateatitu, vna 
lAirceUa > vna Fabiolii, v<£i Lofio* 


frftippdngono Neituritin mare, Mar-^ 
ti , & Hcrcoliftn terra vTra i Icueràti 
la faptenza troppo moiri ne fi impaz- 
zire . \Tn Ctilìppo li vanta rquedjehtii 
féefiat:reliqiiTveriJicHtvmbrà [trut^ 
tur ; vn.Califanc temptccia, c recit* 
vatij prfncipipdi libri , chchitonce-^ 
puri, ma non mar partoriti tPalem^ 
nc d ice', cBe It Ictterefrco fon naiff , è 
fcco pure fon per morfre,*- eperquaiv tib. * 
to fia vero quel di Eorenzo-Gtouinia» 

HtqktiaU 
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mtffimithaiititrtì ^ìi pur troppo io- più io sù di Pegafo. Vogfio ch^ (a b< v» 
■ " arpctci a gonfiani quando bibbi ferir- 




n 


fitme G trouano > tanto ebe San Ge- 
ronimo PiUafapiuM , ^larU animiti 
" étfiaiuit, O a qtKuiii de* moderni ri- 
crebbe A riftoiile qò^ ebe già diSi; a 
i}uelglouane « cbefacétia delferudì^ 
to: vtUtm tffe tàm ftpUnSj quim ijla 
fibiip[ivìdatur. Amico Tnio>vnalei- 
<Ione, che ti rìefea io vri'Academia i 
vii poco (Tiogegoo , xhcioonri in vn 
Sonetto, In vn Midrigate, In vn'Epi- 
gramma; per Ja Fenice degl’ingegni 
l’aduli. Hor vieni a dar qui vn*oc- 
chiaca alla Libraria , nella quale hi 
Dio fgtto riporre quanto maifin^al 
principio del Mondo fi è fcritto - E 
beo quella altra cofa , cbe^l’Ambro- 
liana , b la Vaticana » ò quella., in col 
vfù Gordiano fciTantadae mila tomi i 
b l’altra , io cui ne contò Plutarco 
200. mila f Vedili , che diluuio di 
Grammatici , d’Humanifiì , d’Ora- 
tori • di Poeti, d’Hifiorici, Filofofi , 
" Thcologi , Cuotratierfilli , Legitli , 
Medici, Cibalilli, AIcbiroìQi , Geo- 
grafi., .Geometri, Anrologi,-^ quelli 
in tutte te lingue 1 V'hai forfè ancor co 
qualche pegno / Ved iamolo . Il Mon- 
do non glibi però fatto gl’applaulì , 
che alla Logica d'Ariftoicle, all'elo- 
quenza di Cicerone , all'Encide dì 
Virgilio, aliai Gcrufalcmme del Tafib. 
Nons’d già comprata da alcuno, cb- 
atacJ'Illiaded'Homero, cenio,« mila , 
c più Tcpili^ Non babbiarao ancor 
veduto peregrioirgrcruditi da vo_« 
polo al-’altto per arriuarc a coQofcer- 
li'.’Nont’bò poi per v.n Mitridate , 
che di 22- lingue habbipr.tnica ; e. co- 
sì , doue del gran Gerouimo idiee 
Agoflino, hauer Iettò quanto fino a 
fuoi giorni era Darò fcrittp in He- 
breo , Greco , Latino , Arabico , Pcr- 
liano , Medo Siriaco . I Mari, de’ quali 
hai veduto poco più, ebei cartoni, fo- 
no prcllo cornati; odi quei fiefiiicbe 
più fiudindi, puebitTìmoc quello, di 
.cfac più ti ricordi. Così dunque, per- 
che non na/cclli Talpa , fai qui del- 
r Aquila ; e perche labili ,000 sò che 
voke il Paniafo , ptefumi di voigte 


_ . rii» la. 

to , ò come Sulpitio 1 Sa volumi , 
come Teofraflo ^o. ò come Crilìp- ’ 
P0700.Ò più di mille come Atiftar- 
co , b come Origene circa tri mila ;b 
almeno ti fi] dato a .conofcerc dì ta- 
lento pari ,b a' quel Xodouìco Proto- - 

Tioutio Romano morto di pcQc in 
ciidigo. anni nel Concìlio di Bafi- 
)ea , che fecondoTiUrifceEnea Sfluioj 
di quanto bauefle mai letto in mace- 
ria di Leggi , e di Canoni , quanto del 
proprio nomeli ricotdaua ; b a quel 
Charmide tanto ammirato da Plinio» Pii*, <a 
«he feorfo, che haueffe vn libro, fobito ***• 
da capo al foiùìo lenza lafciarne vivi ; 
lillaba , lo TÌpctcua.,*b aquci Teodoro , ^ 
Mctochita ,di coi tcflifica Gregora • u;, . ' 
chefuppb'ua folo per tutte le l/brarig ; 
poiché non eficndoui libro, che letto 
nonhaueirc,non foto le cole , ma le 
parole di tutti porca ridite , E noo 
vorrete poi, che s'efclamLco’l Beato 
Lorenzo Ciulliniaao ; O mira fàtui- ^ ><■ 
tas,iflkpcndM cacitas , c iftbgnMuLu 
vannss carda Hoflri ,cmut cermeafat 
matus amnino damare tten peteft burnì, 
litmà tanta material Se hauelfimo 
più gratta , più dcllrczza , più fcìeoza , / 

ebe tutti glnuomini infirme, ancor Ja- 
Tcilìmp diTprezzeuoli , Se imperfetti 
animaliifiamo a tanti altri inferiori, & 


ancora pretendiamo di galeggiac fo- 
pra turrii Ma cb / doue Tafeiamo noi 
la cura di canti Farifcibaccezzati, che 
’cbenon fono come quello , b quel 
'ublicano, vfurarij, ladri, concubitu- 
tij,airaQiai,li fannoda fedcBì ilPto- 
cefib , e per lancili canonizzino ì L'bò 
purelcriuo io , diccGregoiio . che 
mal d’occhi era quello, cibe lik,»; 

tiurn quanta magitpatimur^tanta Wi- wom,», 
ttujvidtmns . Allungate loro con gl’-, 
occhiali la villa , tanto , che fotta a 
quei punti ci;(cuopcaoo le ptofpetti- 
ue , che le virtù de’ Santi loro rinfic- 
ciano . In qual cantone della Cbieùi 
Bai lu , che dici ; /Jan fum petit coltri .*• 

Aaiwinm» ? Qui ti vuole Gerfona , «he 
già. ti dice ; IntnmiSanSiarnm t^atum 
’ 'viktds 
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fww {ìì,ar ^t 'e mhtlìqued ntt tt^irnHi. 
Pcichedigiun< qucliiabbaro, Dio sà 
poi come t ti(Umi qualche gtancofa; 
mira colà in quei deferii tanii > che ò 
non mangiarono mai > fc non orzo • ò 
non guflarono mai cpfa cotta co’l 
fuoco t ònon foloda vn fabbato al- 


Scr«l.f« 


IO 8 Nel Martedi doppo la II. Domenica 

viuidAtxemfldttt viÀtbs quAmmotit- informalo, voglio concbiadere, ch«‘ 

non folo poco , ma niente affano vf 
vedi . E vero qucRo diTcorfo, Signori 
" mici; e pure che lento a dire da Gner> 

tico Abbate . FnttAm a»s hdbtrtmMS 

èumilttAetminftACAti ino firn tqilnm jUmC 
veri Snnlh hÀbHttunt in virmtiiut 
fnii . Mercé , die per fiauer Tempre 
l'altro, ma le qnarefìme intiere pa(Ta> ' con che nod tire la (ciocca nodra fu» 
rono , fenza ch'cnttaiTe loro in bocca pctbia ,* per parer grandi fi par ago- 
alcuncibo. PerAe hai dato due giu- niamoalli foli pigmei , fauij alli (bti 
,,iiidilimoflna ,penfi d’hauer in Cielo ignoranti , buoni alJi foli canìui. Li 
' pari a San Giouanni Elemofinario la Santi con tutte le fne vittiì fcniprcfi 

pianferoper peccatori; e noi con tut» 
ti iihoflri vitijaUCQta s'adociaoao per 
Sancì . Deh lafciate , ch'io mi vada_« . 
per il primo a nafeonderef Predicato» 
re già più non fono, da che a profani,* 
farri Oratori mi fon melfo a confron» 
to ; R.e1igiofo gii non mi (limo , viflo 
che nc hò tanti di me migliori : dico 




redia : ecco là tanti , e tanti , die dop 
pohauer datò quanto poOTedeuano a 

S sucri , venderono voa , c due volte fé 
eflì , per trottar nuoui danari , con 
che foccorretli !' Perche da qualche 
tempo in qui non fai più gratti pecca» 
ti , il tipo delHinnocenza ti (limi ; ecco 
là tanti ,' e Soldati, e Cohfgiapi , e 




Prcncipi, chea difpeito di tutte Poc- tutto confufo co't gran Macario : Fieii • 

n/% Mot» Èofkt *§mnà Cun^ . 


cafioni d’infangatfi , edi Krderfi , co- 
si puri come vfeimo dal Battefimo i fi 
cooduflcro in Ciclo / Perche , in calli- 
go de grcrrori commcflì , adopri tal'- 
TOta la difeipUha , ed ildlicto; ti mct-r 
ti trai penitenti «el primo hiogq: ec- 
co là tanti , che non vn’aduUcrioa vn’- 
inceilo , vn fratricidio « ma vn mero 
giudicio temerario veniale , va» pa- 
rola incopfidcrata, vna di^rattione^ 
niorocnlanca pagarono con 35. jo> e 
100. annidi rigidiffìma penitenza-* , 
caricllidi galene, carccrad ncitefpe» 
lonche , fepelti nelle foife , Jfolattsù 
lecolonncl Perche (opporti per Dio 


Jl^ondcbeJ veri Monne hos^ nonfunta 
^0 Monmchus . Diosi però quanto’^- 


preflo <!judio lume in me more c con 
quanta facilità l'occhiale , che hò Gq’- 
hora adopratOtfi rompe. 


SECONDA PARTE. 


T Ardi m'accorgo , che hò perdo, 
to queft'hora . V/tii tanto fon- 


qtialcbc nggrauip , hor da' fupcriori , 
hpr da gl*tguali , hor da gllr ' 


_l'infcriori, 
dubiti fehabbia il Ciclo tante laureo- 
le , quante ne merita la tua patienza ; 
ceco là tanti m il Unni dì Martiri , che 
fensa mai rifentirfi , fi lafciauaqo fpu- 
ucchiarc, fchiaSeggiare , penate , (li- 
raje , affumare, artoflirc, feorticare , 
fujfceiafe, (quartate / Porta qua in fa- 
KÌo quanto bai fatto di bene; metti- 
lo a confronto n«n di M'iria ^ non di 
Chriflo ; ma d’vo Paolo , d’vn’ Afana- 
fio , d’vn FrancefeoSauerio jcfcdcl 
tuo nulla non tefii io qualche patte 


dati in natura , non perche fiano bat- 
tuti s'abbattono . Nobis vitmm elntio- onc. 1. 
nis connium , dice Niffeoo • Con noi <1* bcì- 
nafee la vanagloria , e con noi Tempre 
non mure; poiché come auucrtl San 
Gttfonomo , quello è i’vnico vitto, 
che anco in molti de' motti viue , in hunì 
quel funerale si (ontuofo , in quell’epi- gloria, 
raffio si lungo , io quel Icpolctacosi 
fttpetbp . £ quello l'vitimo roal babi- 
to , di cui l'huomo fi fpogti; c lo con- 
fefsòa Dio l'idcflo S, AgoAino, che 
da gl’altri viti) già libeto , piangcua 
d'cfferc ancor da quello .inquietato , 

Efi enim quAlìfcumque, m slqs generi.- coof.^t* 
éut lentanonttm i m/in fneniiai eo^lo- }j. ' 
rAH/kme^/n hocveri nnlisefi , Ogni, 
vno , per quanto fia mil'ciabile , bà da 
Dio qualche buona parie , di cui fi 

poITa 
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DellaQuarcfima* re» 

^ffjpregjare; e cosi ogni yno bàia queOo fcooflgllato giumento non j»; 

■ femenza di qnefta mala berte i puì che pelle di Leone , velliròfene « poti 
inpa - 1 megfio trattaci da Dio . Efi tò in piazza.* manti voler rucehiare' 

“xfie'òd ragghiò , e nel trottare fl feopriper 

* dtjcrttét pcdtfeqys fuper^ta , &vtx quel , ch’era : gli furono fu bito allo 
cusquam contigit ahundarefHrtHna,& gambe i cani per morderlo , cd i fan- 
watgertMrrogantia.ViiizpetòChri-- ciul|i adoOb per lapidarlo : & i pa- 
flo > c la Tua verità y che fc bene fia_ •• droni , che trouaro non l'haucan nelio 
quefto vn cipollone , che hà mille fo- «alla con la pelle impreftata , gPheb- 
Lih.». «Ijrc , ^me diccuano quei Santi vec- bcro a cauar di doffo la propria . Tu 
loft. C. 5 . chi preflo Caffiano: fe non tutte , al- ti traucfti : m^a non mai tanto , che co. 

poflb IcuarC) che al- nofeiuto non fij; (e vuoi obligare tutti 
nltclTa noflra foperbia lo rendi odio- a trattarti alla peggio , dichiarati per 
fo , ciecrabile , infppportabilc . Noa^ fuperboj titolo a gl’huomini più odio- 
VI diro con Pietro BlelTcnfe, che la va. fo di' quefto non potrai mai trouare, 
Bicif.'T *^*g‘°ria, E/f arugo, qua omnem men- Perciò i Romani , dice Pacato : Tar- 

ornatum deprauande C0nfumirxon qutmÙexecratione poìirem^hoc 4am- r„ o. 
Arnoldo Carnotenfe , che : Scarte f efi nauerum muleMEio, 6r hominenAibi. nejir: 
virtuttSyp" ttneafanEhtatis: con Vit- <Ene pracipttem y auaritia cacun%y ir»~ 
tote Antiocheno , che quefta c mor- manem crudeli tatcy furore vecordem , 
tal veleno , benché molti come Clco' vocauerunt fuperbunt , C putauerunt 
patra fe lo portino nella Corona ; non fufficerecouuictum. Lo dar dunque sli 
VI ricordare con Bafilio : Hanc ejfe^ |c arie , ben vedi , che non è la ftrada 
oMlcem [ptritualtum bonorumfpoliA- di farli amare: molto meno però di 
tricem ; foccndoui talmente perdere farfi ftimarc . Sij grand’huomo quan- 
preffo a Dio ogni mento , chcaltra co tu vuoi; fubito che affetterai di pa- , 
mercede da lui non potiate afpetta- rerlo , lafciaraidicffcrio . Il Mando ‘ 
re . Dirotti foto , che pur troppo lì hi hormai aperto grocchi tanto , che 
proua vero , che non farebbe mai nel fi è chiarito di quanto fondata fia Iil-. 

Mondo manco ftimati , che quando rifleffìonc fatta da Egidio Romano, 
pili tra voi ftem vi ftimarete . E in Qutdecus uhquodtmperfcElh obtinet y »• 
«rmmi del Boccadoro il mio fenti- ob UludMpxt defideraty quàm 

mento i Itcet infinite fis confp:cuus : fi quiperfeóiè : e l’imparò dallo Scaeiri- 
‘ hvanaferiiiatgloriayipfemetglprtficn^ ta nel a della Rcttorica cap. de ira * 
tusesyperhocJerìdebunt.Chihìgran edalB. Nilo , di cui ò quella gran fen- 
concetto di fe , può forfè non mo- tOQZt.SuperbiafierìlttatiSyac uauper- 
Itarlo , ne 1 guardare , ^1 parlare , nel tatis anima iudicium. Tu non fei mai 
gcftire, nel caminarc ? Tutti in quefto quel Sauio, che ti profclTì- Sarcfti mo- 
fiaino dcll arte , c fappiamo, che doue deftiffìmo , fe folli tale : goiche , dice 
vie fumo , quando bene ftia no chiù fe Plutarco magis cuique ex P htlofo 
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felute.Hotfi.chegl’huomininien- . & arrogam,,. tu non fei mai Ti, 
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te niente s accorghino , che tu qual- qucISanto , che ti fupponi ; poiché 
cbccofa piu degl akri ti ftimi : dice Gregorio . Qui de perfeElione fe^ I.«b. 5 . 

tutu fubito , quali da teingiuriari, trigity haberefe bene viuendinec ini- ^ 
nell cfferc manco di te valuti , con- tium ofiendit. Non fi mcntoua tra Sa- 
tro m te per tenerti baffo , congiura- uij vn’Euridemo , che fece tuuo il fuo 
no . Cerca pure di fpacciarti quel, que ftudiowe videretur à quoquam aliquid 
non fei .* mento , dice Temiftio, fc qpn difcacf •* fi mette ben si vn Agoftino 

» <il‘e di ninno rifiutò farfi 

wgQi d9ll anello d EIbpo , Trouò fcolarc t Quando leggi ^ che P^lo ’ 


nò NelTeizoMercordi 


mofatcnrc faoetia in Chtcfà cantar le 
(uclodi; che Nerone, c Caligola vo- 
kuano eflerc idolatraci per Dei , loro 
fputarefti in voltocomeapazzifpro- 
poficaci ; e (e roi dire la verità , quan^ 
to ti ftomaca nelle orationi di T ullio , 
unto per altro ^rand’hoomo , il ve- 
dct lo fcappate, ouunque ne viene oc- 
cafìone, nelle glorie de* Tuoi gouerni ì 
DI Focione ifieUo troppo alTcttata- 
tnence gcnerofo dille bene quelPal- 
Am. lik. ito\Quints trat Pivcio>i,nifi id ipfum 
**• tHlijftoSigaoti tnici,n rife il Mó» 

do d‘vD tal Senecione , che per parer 
grande caniinatta su la punta de* pie- 


di i li ride però pià di quell! > che ró* 
gliono bafe di coloflb , non cITmdo 
pili, che pigmei. Non haueretemai 
vera gloria, k della vana vi pafeerete . 

La fperienza pur troppo proua vero 
quel di Griroiioino. Nam fttefl effi fM- 
ptr^Ht ,qtti /mums :i$m /iti 8ci eiaàicio «l pop. 
di chi più dircorre . Sstitts ejf tjftfét- 
tHttm , qMdm infvhnttm . Se non dun- 
que per amore di Dio,aimcno per ho- 
nor nollro , vitio sì brutto fuggUino . 
Aggiullarete con Dio la*laluce,&; affì- 
cutarete con gl'huomini la ripuutio- 
ne , fé farete bumili} doue che l’vna, e 
l'altra perdete vanaglorioG . 


1 NEMICI DI NOSTRA 
Perfeueranza* 


PREDICA 

NEL TERZO MERCORDI DELLA QVARESIMA. 

Die , vt ftdtnnt t>i duofilii mti . 

Mattb. cap. aeu 


R Itirateui per ho^i dalla 
troppo turbata mia mence, 
ò voi pi ù ameni penfieri ; 
non t tempo d’allegrezze , quando 
non G puònondarhiogoatamogiu- 
IK timori . Cosi , dunque non t^Ga 
•> itiauer lafciato il Mondo per feguire 

Chrifto , che anco doppornauer pre- 
dicato le glorie di lui a più pofwli , 
operato nel^roedilui più miracoli» 
folTetco per amore di lui più difa^gl» 
con la falute in mano Q può perire? 
Cosi anco doppo , che da gl’aliri Hia- 
ueremo fcacciato , può entrare in noi 
n Demonio ? Senza che lo dilanimi 
lliattetla tante volte con noi perdu- 
to ^ e le beneattualmeoteci troui af- 
fiAici da tanti compagni » armati da 
efficacilTìmi Sagramenti , in giorno 
di redentione , in luogo tutto ricol- 
mo di gratìe ì A cosi pochi rìefee il 
«t. «igggio di li^l9» cte UQÙ f t taaai 


non rapendo tenere il mezzo : sfeen- pt. fou 
dnHt vfqut 4td etiti , Cf" defcenAnt vf- »«• 

4d tby/foii I cari non finti, ma ve. 
ri , che all'liora fono fcopcrti temera- 
ri) , quando caduti , quanto più agili 
G foilcoarono al volo , tanto pù grani 
piombano net prccipitio . Deb co- 
me abbondano anco ne' nofiri tempi 
glltfempi] di coloro > che non fola- 
mente a pena incaminati nella diurna 
feruiiù cercano di federe , come i due 
figliuoli di Zebedeo , ma romando 
bruttamente a dietro doppo bauere 
per alcun tempo la uorato , come in- 
defcflì opcrarij nella vigna diChrì- 
Go, gli voltano le fpalle, ritornano al 
partito del Mondo , vanno a militare 
fono l’infegne del Diauolo , e s*al>> 
baodonando alle fodisfanioni del pro- 
prio fenio . Viddi partire vno da Eu- 
ropa tee acquiflarG in Giappone pal- 
nu dtipartim» de airoccafiose dicci. 

glierla. 
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^erla i rìoegare brunamente per te- 
ma de’ tormenti la fede . Viddi hoggi 
ApoAolico Predicatore in Bauiera , e 
domani lo trotui infame Catedratico 
di Mafdrburgo io Saflfonia. Viddi 
Arciuefcouo accreditato per tutta^ 
Italia , e fri poco mi fù moArato rai- 
hlftro fcaodalolinfìmo ncH’Inghiltcr- 
ra . Si fà in ogni fcena della nofÌra.tra- 
gedia quella mutationc di pcrfonag- 
gi ; hicri colui era Religiofo i boggi i 
Soldato ; bieri dinoto • boggi difcolo ,* 
hicri in pulpito I boggi al poAribolo ; 
& anco a tempi di Nazianzeno « e di 
Geronimo trouo , che qucfl’iAeflb 
occotreua . IJitri in fMrétriùJìtdit m 
gnrgu(ho\Ì 4 m in ter (Itriett^Hne inter 
Jalxnrerej. Anziché da Amili funeQi 
fuccctlì non trouo cfeote ne putrii fe- 
colo d’oro di Santa Cbiefa ; anco vn 
Giuda vi rd tra gl'ApoAoli , cosi vn 
Nicolò tri i primi fette Diaconi. Si 
sidaTcrtulliano , che dalla fcola di 
Paolo , quattro vfcirono hetefiarchi > 
Fligello • Hermogene , Filetajdc Ite- 
neo; c fisidaClimaco, che fette de 


Della Quareflma. iif 

cerca de* nemici ,che la perfeucranza 
noflra più fieramente combanono ; 
di mano , in mano , che gl’andaremo 
atrouando» ve li darò bene a cooo- 
feete , acciò a pieno informati delle 
loro trame, nudiate più di propofito 
i roezi per ifchiuarli. 

Se alcuni, ebe nella fola fuperficie 
furono buoni , fono co’i tempo cono- 
feiuti caniui , non me lo fiate a fup- 
porre mancamento di perfeucranza , 
non eflendo quefio altro , che vna me- 
ra publicatione di coperta maliiia . 
Giuliano Apofiata , fe lo credete ad 
Eutropio , non fi può dire , che per- 
defie la fede , perche mai non l’ bebbe ( 
non fù mai Negromante più fino, di 
quando fono Cofianzo fi profcflaua 
piùdiuoto Cbrifiiano. Anco Nefio- 
rio,dicc Vicenzo Lirinenfe , quantun- 
que afTunto al Patriarcato fi moflraf- 
le tanto zt Imre , che nel primo incon- 
tro intimò a Teodoflo. Tu miti ter- 
ram hxrtticis pur^^tsm trihie , &*g» 
tihi céhtm rttrtbnem. Gomparue però 
folo in fine ciò , che fin da principio 
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ciò , ebe fcritto trouò il Salmerone 
de’ 120. che oel giorno di Pentecofic 
riccuettero il Diuino Spirito, 14 con 
tutt’altra lingua parlando , che con 
quella, ch’era fiata lor data, hauet 
aderte nel Mondo Accademie di nuo- 
ui errori. Cbe farci ncM dunque cari 
vditori mici. Continuare nella Acu- 
tezza nofira cosi poco fonda»? Guar 
dicene Dio, dice San Gpriano i adkuc 
in facttlo fumus , ad Imcem in atre em- 
ftituti de vita noflra quoiidie eUmtea- 
mus . Perdrrfi d’animo , e difi>eratl 
cedere l’armi al nemico / Non fi veda 
egli mai quefl’acqnifio ; fin cbe tanti 
di quei, che cominciano bene, perfr- 
iKrano>dicc Grifofiomo, più cide- 
uono quelli animare , cbe atteaire 


rat grana, quamdiuma. Viflc colui 
per molti anni irà Religiod , ma Re- 
Ugiofonon lo fù mai . Stette mafcfac- 
rata la noflra Simia; fe già compare 
quei ch’d, non ifiatea'dolecui, chefia 
mutata j ha feruito al tempo , & ad 
altra fcena l’hìppocritone . Al modo 
del celebre SofifiaEcebobio , cbe per 
telationc dell’Hifiorico Socrate , feìn- 
pre con l’Impero muutofl , fùCati»- 
fico , e per dir meglio lo panie fono 
Cofta mino, Arriano fono Cofianzo, 
Uolatra forte Giuliano , lenza cb'a- 
mafie mai la pietà , n ramo bà rite- 
nuto ii dì lei mantelto , in quanto po- 
trà meglio con cfibfar il fuo giuoco. 
Non è vero , che cofloro tornino in 
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l’altri, che cadono. Sù • aù dunque 
oggi 3 fare la fcoperttdi tutto ciò , 


dietro «perche innanzi mai non pafia- 

I, Rid 


che può toglierci la palma di mano, 
e U corona di capo . Si contentano 
gl’iUiticbi Padri di venite meco alla 


Tono . Kideteui di quelle loro dichia- 
TìihnUnequt piantatut, neq; fatns,ne~ 
que radteatus in terra truncus torum , 
dieelfaia > reptntè flauii m ett , & 
arutrunt,& turbo quafi §tpuUim ntrfe- 
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Nel T creo Mercordl 



reteof . Le cadute dunque, cbc vanno 


piante fono di quelli, che vn tempo ve- 
ramente, e non apparentemente faliro- 
no , c di quefte già che fono tanto fre- 
quenti,hò pregato i Padri a volermene 
cercare gPautori. 

Eccone il primo , grida Tertullia- 
no , in quella caccia più d’ogni altro 
affannato ,* non hà la perfeueranza 
noffra maggior nemico della noffra 
ifteffa natura ; quella vuole vn’etcrna 
(labilità , quella delle fole varietà lì 

Pai- ó\\t{X2^\habitumvertfrenatur£totiui 

lioc.a. folemne munus eft . Non sò le lia vero 
ciò , che del Giacinto fcriuono i na- 
turali, che quante volte lì muta il Cie- 
lo , altretantc compare da fc diuerfo ; 
quello sò } dice Giobbe , che l’huomo , 
nunqtiAm tn eodem ftatu yermanet. Se 

Arobr §^* giorno il ri- 

«p.i™ cordo d’ Ambrogio: accefuvnnsefe; 

nonhà tamcdiuerlìià di moti la Lu- 
na nc* fuoi differenti eccentrici, quan- 
te nc hà ogn*v no di noi nelle fueiraa- 
ginarioni, dcterminationi,operatio- 
ni j ella è infame per il maPeffempio , 

che dà al Mondo con Icfue troppi a 

incoffanze , quelle poche mutationi 
non palla ; modo curuAta in cornua , 

Plin. modo.£^uA porttone dikifa-tmACitlofA , 
IUi.it fubttopAnitensyimmenfo orbe plenA^ 
Cr repente nulla:AliÀs pernox,aliÀsfe- 
ra\deficttnSi& in defeStu confptcuA'-do* 
iic che delle mutationi in vn gior- 
no ne facciamo infinite , allegri, e raa- 
lenconici , timidi , c confidenti , ad ira- 
ti, c piaeeuoli , mifericordiolì , c feue- 
•ri , inuidiolì , & amanti , intemperanti 
' ■ nc’ piaceri, ne’difpiaccri ìmpaiienti, 
arroganti nelle prolperiià , nelle au- 
iierlìtà difperati . Non rinfacci più 
nella perfona di Solone a foli Greci il 
Platonico Egiitio . O Solon^Seì on^vos 
• ’Apud GrAcifetnper pueri , nullnque in vobis 
put/ Cémét fententiA. Eque Ho morbo epi- 
demico, c popolare, in ogni paefe , 
non incanutire già mai in vn’iffelTo 
^ / pcnficro, 5c ogni giorno principian 

do non profeguire oìai vn camino ; 
^ , nuuola fenz’acqua , per ogni poco 
vento quà , c lit portata : Ifolc lenza 


confidenza , fempre raminghe , c noti 
mai ferme in vn pollo. Che fc quelle 
mutacioai facciamo In ogni nollro 
negotio , molto più in quelli , che la 
falute nollra concernono. Il Ciclo i 
violenti Soli l’acquiftano: c pure, ««/- 
/nm violentnm perpetuum: ci fpinga in 
SII la gratia , ma nel medelimo rem- 
po in dietro ci rifofpinge la corrotta 
nollra natura , a cui perche quello 
moto è violento , non può in clTo lun- 
gamente durare ; finche preuaJe il 
principio im'pulfiuo effrinfccoi il rc- 
fiffence intrinfcco a lui s’accorarao- 
da , ma indebolito , che Io fenca fi ri- 
mette in poffelTo , e difarmandolo fe 
lo drafeina dietro , finche s’annichili . > 

Anco vna bomba quando la vediate 
fparare , direte , che fc continua in 
quell’impeto impreffolc , è per arri- 
uarefino a romper vn corno allaLu- j 

na . Elee da vna madre di bronzo 
quel pallone di ferro già grauido di . - ‘ 
mille morti , e biallemmando con 
vna cena lingua di fuoco, che lo fpin- 
ge in contrade a fe ramo nuoue , pa- 
re all’insù s’incamina , ma quando 
già io perdete (H vida , c vi date a cre- 
dere, che nella breccia fatta nel Cic- 
lo lì lìa perduto : eccolo rouinare_> 
con tanta fretta , che in vn momento 
fquarciandoi’aria già é fumo in ter- 
ra, Pouerclli di noi: ci sbalza fino al- 
le delle vn fanio fuoco , che ci fi ac- 
cenda nel cuore ; tutti pieni di fpiri- 
to,fenza,che quali più ci accorgia- 
mo d’hauer il corpo, facciamo il viag- 
gio dcll’Aquilc , ma non sò come , 
poiché , onene Agens Agendo repatitttr : 
feemando a poco a poco la gratta, 
con li contraili , che le fa la natura , 
torniamo precipitolì alle baffezze , 
doncc partimmo . Fà colui qiieda 
mattina vna buona orationc , & vna 
diuota communionc , tutto feruen- 
tc, già dice coMSalmida : nonmoue- pw.aj. . 
ber in Aternum ì vn^i più, mai più il vcrf. 7 , 
Dancnio m’inganna , mai più alla 
bellialirà mia fi fodisfa , ma prima 
dcll’Auc Maria di mezzo giorno , * 
morto alla gratia può intonare : Dt . 

tirafun- 
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prgfundit ci/umui mH te Domine.Qac- incanta , benigni, fc l’odio v’infiani 


Plia.l.i. 


Antig. 

OriA.c. 




rto Signore , cl»e vedere giù in qucfto 
abilTo, n cqucll’iflelTo , che qucHa mi- 
ne ciralle $ù al terzo Cielo i che non c 
folo il fonte Dodunco , che per lare* 
lationc di Plinio , ftmptr à Menate de- 
ficit \ vnliaon penCicro , che all’alba ci 
nacque in capo , nel meriggio già c 
tramontato . 1 fiori, che ta l'haiba iri- 
poiiutre volte il giorno fi mutano , 
bianchi , gialli , abbronziti , ma i defi- 
dcri] , che nella terra nofira germo* 
gliano , ad ogni momento pigliano 
nuoua liurea , ottenendo pochilTimi 
di noi da fé (ledi, che tanto incaricò 


Scnecz 
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Seneca , vi tpfa inttrft vita vmusfint 
itjfear ■ - ■ 
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aUtonum dtjfeafionecelortt pt . Chi ci 
fcfltc molto a parlare , può ben dire 
di noi ciò , chedclla Pica fcriire Ari- 
fiotile : Fica fingnlis pene dt£lis dtuer- 
fas emtttit voces . Secondo , che ci fi 
mutano i fcntiiTicDii , fi variano i no- 
ftri difeorfi: Ahtrnis Vattnij , alto nis 
Catana, & madoparum nomi fecurus 
tfi Curine , parttm pauptr Faùritius , 
modo Ltcìnitim dtnui]i,Apitium cattit, 
Adecanatem delia js prtuocamus . Oh 
chenonfenza gran mificro nel deci- 
moquinto dciriliade fece Homero 
cantare aH'Iride; Etiam honorum mu~ 
tahiia funi mente! -, habbiamo ottimo 
illentimentonel capo ; ah che inetn- 


SJp 4-v 
K- 


/lamia concHpifcentia tranfnerit fen- 
fum ; l’impotentifiìme nofire concu- 


Lib.io. 

c.iS. 


pifeenze , che al modo d’vn’inquieuf- 
fimo vortice dentro afe ftefle di con- 
tinuo s’aggirano I mettono il tutto a 
trauerfo , non dura mai molto in bo- 
naccia la nofira volontà; le confifien- 
ze de’ tempi non conofee , che cofa_j 
fiano ; fé il vento d’vni paffiunc fi 
quieta , l’altra s'infuria . Andate a vL 
nerfani , dice Celio , in Mitiicnedi 
Lesbo, douc l’aria talmente fi vcfiiua 
della natura de’ venti , chefpirando I*- 
Atifiro tutti languitiano, dominando 
il Lebcccio tutti tollluano. £ fe vi dà 
l’aflimo durare fanti in vn viucreda 
tante paffioni battuto ; mantcneteui 
miti , fc vi attacca la colera , dolci , fe 
v'inuafa l’muidia, calli, fé l’amore v’- 
n.. j.i n 


ma, modelli, fela fpcranza v'adula « 
cofianti , fc 11 timore vi precipita . 
D-hchc funefte memorie lengo alla 
flcada del Par.idifo s'incon-rano? Mi ho,< 8. 
caua le lagrime San Giouanni Gri- inMct, 
fofiomo , quando mi fi tifiettcre , che 
ancor io (ino , che hò paffioni , c fono 
huomo , fono in difpcfiùonc prolfi- 
ma per mutarmi dal bene al male,- Se 
è pur troppo vero , che multa! hmuf- 
modi mktmtone! Cf ohm , & nuptr fa- 
ila!, Cr tiunc qiiotidie fieri non ignora- 
mus. Eccolo nudo in cerca di foglie 
di fico per vcfitrlì il poucro Adamo , 
già vefiito di tanti fanti Labiti , per 
colpa di chi.} Di natuta incapace di 
(oggcttionc. Ecco che fi trafi Je con 
quella fpada Saule ,già Prcncipe disi 
lodati cofiumi , per colpa di chi ì Di 
natura , che non (olTre d’baucr vgualc . 

Ecco là tra qucgridoli vn Salomone, 
giàpriuilcgiatodi tanti doni , per col- 
pa di chi > Di natura perduta dietro a 
fuoi gitili . Ecco Icprofo sù quella-^ 
firada vn Giczi , già fauotito minifiro 
di più Profcti,per colpa di chi ? D' na- 
tura troppo bramofa di d.ioari. Deh 
quanto poco vi vuole per fare ad ogni 
grand’anima mutar bandiera . Porli- Nie.i.io 
rio già buon Chrifiiano , chi lo con- 
dufic a biafiemmare Chrifio ? Non al- 
tro , che la voglia di vendicarli di cer- 
te sferzate da non sò chi de* fedeli da- 
tegli a Cefarea . Tenui iano eiàmae- 
firo di tutta l'Africa , chi lo fece pre. 
uaricarc , tirandolo ad auuacaiare 
contro le verità Cattoliche a fauorc eiu, rièb 
dell’heicQ] di Montano? Non altro , 
cheildifgufio , che fi prefe con certi 
Preti fuoi poco bencuoli in Roma , 

Lutero già buon tcligiofo , e ben fon- 
dato Teologo, chi lo traile a tali ec- 
ceffi, che per offendere la Nauicclla 
di Pietro cercaflc di leuatlee le vele , 
eletauole? Non altro, che il dcfidc. 
rio di fare dilpetto al Papa , da cui fi 
prctefe troppo (prezzato . Così fe- 
condo , che pceuale in ogn’huctno la 
natura , ò la gratta , fi vedono le mera, 
motfofigià meno merauigliofc , pci;. 

H che 
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che troppo ordinarie , eflcndo pur 
troppo vero qiKl detto di Geronimo . 
lo Wii. ttrra eth fiunt , cr multi de 

i)j. teoterrm. 

Ma facciamo alto di gratia , per* 
cli( ViccnzoLirincnfc fà cenno d’ha- 
ucr ttouatu vn’altro capiralifTìmo ne- 
mico di noftra perfeueranza. Quifti 
è>dicc egli, 7“ entutio, & vthemtns ten- 
tstio . Ecco la lena>che in aria ci sbal- 
za ; quando bene non foflìmo quelli, 
chcfiamojnc viueflìmo doue viuia- 
mo , sù (trade così rotte , c si fdruc- 
cioledarcITìmonè più , nè meno in 
più precipiti). Ob quanti fln, che il 
' Demonio non aguzza <oro l’appeti- 
to , c porta in tauofa cibi vietati , fan- 
no aftinenza , c digiunano , che poi 
rubb.'itia fé Acflì da vna troppo ladra 
occaùonc , con tutte due le mani vi 
danno dentro , e per quanto fc n’em- 
piano, uon (e ne tatianomai. Vedo 
talliora vn giovane, viuo ritratto d’- 
ogni modeftia , riuerentilTìmoin ca- 
fa , diuotiflìmo in Cbiefa , e da cosi 
buoni principi; a migliori progredì , 
argomentando , mi viene voglia di 
promettetio nelPetà più matura per- 
fetto. M fi però tacere vn penfiero, 

' che al cuor mi dice. Oiisà, che non 
fia toftui lo fcandalo di quelli Itati ? 
Ottima c la natura -, afpctti petò a 
darne giudicio , On che eiinpn'ara la 
rroui con vna gagliarda occaliune . 
Ah, che Aritlotile feriuene* giuochi 
olimpi 1 duriti per tanti feco\i jduet , 
Mut md fummunt tret tjfe notéttes , qui 
* virifCr pueri vicenni . Come 

fi muta ne gl’anni climaterici la com- 
p'elTìune del Corpo , cosi ai variarli 
deirucc-fìoni quella deH'animo -, an 
cora quellii , e quello non furono la- 
dri fin che non s'intricarono in que- 
gl’ vliìcii,lafciui: fin che non s’inter- 
narono in quelle conuerfationi , ma- 
-r ligni fin che non s’oftinarono in quel- 
le liti i leiidicatiui : finche fatti non 
furono loro quei torri. Guardi Dio , 
eariVdìturi , Tctiima votira natura 
dai mal'inctntti -, mi faptellediri 
u«i ' quanto s’atuautrfinv qucfti al noAro 


perfeuerare. Hebbe coAumi d’An- 
gelo Valente Cefare , fin che vifle 
privato ,- giunto che fu ali Impero 
di$dc preAo a conofeere quanto fia 
veto, che Honeret mutunt mores\ e 
che non tutti hanno tefia per lalir in 
alto fenza patir di vertigine ; l’.'AdTo 
occorfe in H.raclio , che ottimo feo- 
laro della Croce , fio che non la ricu- e» Zo- 
però da' Perfiani , prcuenito dall’oò 
calìoni foprauenutegli con cosi glo- 
riofe vittorie , di Carrolico fi fece Mo- 
norelita , e fpogliarofi d’ogni pietà 
s’applicò all’hereHa . IfaAcretc voi 
forfè a tener le lagrime , quando che 
vi ricordi, che anco vn’Origene ,che 
per hauer dal Diamante non meno 
bauuto la fodezza , che il lume , ada- 
mantino fù detto , macinato da vna 
tentacione fc ne andò in pezzi . Quan- 
do leggo nc* fcriitori Chrifiiani , e 
Gentili chi fù qucA'buomo , aifentir- 
lofupporre perduto, di fudori freddi 
mi bagno; nè mai meglio capifeo la 
neccflìtà , che più de gl’alìri hanno i 
grani'huomini di ricorrcrea Dio in 
ogni momento , acciò dalle tcnta- 
lioni li liberi di quando trouo il fog- 
getto più accreditato , che mai bauef- 
fela Cbiefa, in vna tcntatione cadu- 
to. £ di chi vi peniate , che parli » 
quando parlo d’Origenc J Parlo d’vn’- 
huomo fin dalla fua faRcitilIczza tan- 
to colmo de’ maggiori doni di Dio , 
che il Aio Padre Leonida , che poi fù 
Martire , fcoprrndoglicne vna minie- 
ra nel petto , mentre dormi ua nella 
culla glie o baciaua tutto diuoio , & 
inginocchioni adorando il divino fpi- 
ritoin quel viuo fuo tempio , argo- 
mentando ugni grande riufeita dVn*- j», 

indole , tanto felice in apprendere ub. 

ogni virtù , che prima di faptr definì «.«■•‘H'*- 
re, che cola fofltTO, già ne gl’arti loto 
più lieroici , al pari d'ogni adulto s'. 
ctrrcicaua . Parlo d'vn’huumo con fé 
Aefio Cesi (eucro , che Romito nella 
Città andò molti anni co* piedi nudi, 
non dormendo fe non poche bore in 
terra , fopra vna Aoia , mangiando 
tanto poco, che con non più di quat- 
tro 
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Ito quattrini per g!o^ G mantenc- qualche furbo , come "prò ‘I Baronio ; 


ua > non beuen lo mai vino > nè altra 
cofa di dclitie , fin che fono pena di 
perder la vita per li dolori di ftomaco 
non G vidJc in neeeffità d’adoprarc 
più mite regola . Parlo d'vn’huomo 
d’intelletto si fecondo , e si chiaro» 
che il fuo fapere > in ogni feienza » fa- 
cra , e profana , fù tenuto vn prodi- 
gio » dettando in vn tempo mcdefi- 
mo fette diuerfe materie ad alitaan- 
ti fcrittori ; non prefcntandofcgli no- 
do > che non ifeiogliefie » ofeurità » che 
non lilebiarailc » fuppicndo folo per 
tutte le librarie, come quella, che per 
teOimonio d’Epifanio non icrillc inc- 
„ no di fei mila volumi. Parlo d’yo- 
suedi, hiiomo cosi malaffetto a gl hcrctici , 


«uw . 


che anco fanciullo non vi fù mai ver- 
fo d‘ind urlo a parlare » ò falutare yno 
d’eflì , con cui in vn'iftefla cafa viiie- 
ua , non hauendo gufto maggiore, che 
di fagrifìcarcalla verità i maeftri d’er- 
rori ; peregrinando due volte per co- 
glierli in Arabia, Se altre in Achaia, & 

in Palcflins * tanto diuotoallsChicfa 


attaccò a fcritti di Sant’Epifanio » che 
rinegaffeOrigme , per liberare la fua 
caQiià dall’ ingiurie di beftialillìmo 
Etiope . Parlo d’vn’huomo si bene- 
merito di fanta Chiefa , che oltre , che 
da lui riconofee tante vtiliUìme fati- 
che siila fcrittura , aluidcucl'acqui- 
fto di tante grand’anime, d’vna Mam- 
mea madre dell'Impetatote AlcCfan- 
dro Seucro » e di Filippo Cefatc » che 
fù il primo Chriftiano , chereggeffe 
l'Impero , e di Seucra lua moglie , per 
non dir nulla deH’Apologie , che per 
lei fcrifTc contro Ccifo , c Porfitio» 
giurati di farcafcdcli affai piùdanno 
co’ fcritti » che fatto non haueuano 
Nerone , Domitiano , Traiano , Seue- 
ro, c Decio co’loro tormentu E pu- 
re in che hà finito vn'huomo si morti- 
ficato , sì cauto , si caffo, si generofo , 
si benemerito ? Se fodero capaci di 
doglia le Gerarchie de gl’ Angeli , fa- 
rebbero vn pianto a noue Chori in 
fentire le lamcntationi , che tri dan- 
nati già icpiica . Flebam a'iquanao 


Orif. 


in l'alcltina ; tanto aiuotoanav.ii....- ...i. b- . . .. — - , T,’ * 

Romana , feorta fedele di chi teme d’- f»p,r Sampfonem , etera 

errare , che per configiiarfi con lei fu fum., Flebamfttper Salemonem.Q- ae- „ 

" ' rrriw cffitfi , chi viene fuppofto canto ton. 
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due volte a Roma , vna lotto Zefiri 
no , l’altra lotto Fabiano . Parlo d - 
vn’huomo tanto (cruente nell amare 
Cbriffo , che ancor fanciullo non al- 
triracnte , che con nafcondergli le ve* 
ffi , e confinai lo nulo invn lettopo- 

teua ritenerlo la fanta madre , che da 

per fc ffeffo non fi prefentaffe a car- 
nefici per honorare la fua fede co I 
lingue -, e di ig.annipcrpublicarc ic 
glorie del fuo Signore , mentre tutti le 
taccuanu , non atterrito punto dalla 
furia della perfccuiionc , apcilafcala 
Chriffiana , che fù poi Seminario non 
meno di profondilTìmi Thcologl , che 
d’inuittifflmi Martiri ; portando con 
tanta liberti nel Teatro ifledo ritite- 
rclfe del veto Dio io odio de’ falfi , che 
alcune volte fù quafi lapidatodal po- 
polo, «lire carcerato, incatenato, ffi* 
rato sù l’cquuleo , bcuffolito co’l fuo- 
co , feoza che ne’ tormenti mai vacil- 
iaffc ( effcQdo {alGOìnaociò , che va 


certamente perduto » chcs’èfcanda- 
lizuo il Baronio di quei rnodernl , che 
doppo le dichiatationì fatte da Papa.# 
Anaffafio , c dalla Seffa Sinodo con- 
tro d’vn’huomo , di cui non folo fono 
condannati gl*errori , ma la pcrbna * 
l’hai'.no pretefo difendere , come In- 
nocente . Oli occafioui , ò tentatio- 
ni , c chi di noi non vi piticnti , quan- 
do anco di queffi Giganti mettete a 
terra J Feri no» folk»» tentatio , fed 
& magna tentano , dice il Lirincnfe, 

dtditamftbi, at qne afe pendente m Ec- 
elefiam admtrattone mgenii , fcientìa , 
eloquentia , connerfattonit , ClT gra- 
tta à weteri Religione in nouam proft- 
nttatim fenfim,paklanmqtte tradàtet- 
re . Fecero filmo t luraid’Origcnc ; 
gli diedero incapo , c rfitiballotdi- 
tono , fi vidde oracolo della Chie- 
fa » c di qua prefe occzGone di pt^ 
fetict alle di ki dottrine ifuoi fogni, 
H a ecosi 


ina. a. 
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e cosi meritò il giudicio , che diede 
Ca(T. de d'Iui Caffiodoro. Ori^entt vbi bt/ti ì 
Ofig. nemo mtUks: vbi mulit nemo peiut. Fi- 

dateui, digratia, manco della voftra 
buona volontà voi , che vi pregiate 
di (pirico ? E vero , s'é cominciata 
per Chrifto qucll’amicitia ; chi si 
però , che in vna cale circoftanzadi 
tempo > & in vna tale fcgrctczza di 
luogo non vi conducali Diauolodo- 
uc mai vifognaftedigiungere .• Ah, 
che voi non apprendete quello , che 
per perdcrui può vn’occafionc j in- 
formateuene vn poco da Ofio Cor- 
dubenfe , fcancodoppo, che ad infi- 
niti affalti , c grauifTìini , non haucre- 
tc ceduto , in vn leggicrifTìmo potere 
tcEate opprcflì . In tutt’altro , che 
nella fede penfai , che potciTc perico- 
lare vn tant'huorao , detto dal grand’- 
Athjn.in Atanaggio, yibrahAmicus Stnex 

, idefl fanllus . Nonhtbbcla 
fede a’ Tuoi tempi il migliore auuoca- 
co .* egli fù il primo , cheall’Impera- 
tor Cofiantino ne metteffe appetito, 
per difefa di lei fù fempre in viaggio , 
grande come Sole I Oriente , el’Oc- 
cafo , adoprato da tanti Sommi Pon- 
tefici nc’Concilij d’Elibcri , d’Atles, 
di Neocefarca , d’Alcffandria , primo 
Legato Aportoliconel Niceno , e nel 
Sardicenfe , nmothe Principtm Sy- 
nodttnm lo ch'amarono gl’Arriani, Ik. 
il Simbolo Niccno fù creduto fua det- 
tatura , e pure vn’huoino tale , che 
non s’era lafciato atterrire dalleper- 
fecutioni di DiocJetiano , Maflìmia- 
no , c Licinio , ne allettare pur vn tan- 
tino da'Ic promeffe ampliflìmc , che 
gli fece Coltanzo , a cui in vna lettera 

la » if Ego conftffìo- 

explcHt primum ,jkm perfe- 
ofiui cuna moutntAr ab j4uo tuo Àìaxì- 
•e*"* miano ; ad auiduis potiut fuSiuendum 

Xaron. /• ^ ^ ^ a % 

pMratks fum , quam vt meam fiacnu 
prodam ; doppo d’haucr patito tanti 
ftcnti in vn pcnoGITìmo efiglio, vecchio 
gli di cent’anni , per dar guflo a Ptela- 
tucci Arriani nel Conciliabolo in Sic- 
mio , acconfenti alla condannatione 
e d’Acanafio , c di Cbrifio , chi per 


difefa della Diuinità deirvno , e del- 
l'innocenza dcl^altro , ed a tutta la 
potenza de’ Monarchi del Mondo 
non s’era refo . Tremò al rimbambi- 
to vecchio la manonclpigliar la pen- 
na per fottolcriuerfi , e tremò il cuo- 
re alia Chiefa , quando lefTc ciò , ch’- 
haneua fcritto . Lo pianfe Sant'Hi- 
lario come Intorno , qui nimis amans 
futritfeputchrifui; non poterono più Bjron. 
dubitare i fedeli di cosi dolorofo fùc- 
ceflb , & ancora non lo credeuano ; 
cominciarono a diffidare d'ogni vir- 
tù , doppo , che vna per tanti veri! 
prouata , gl’haueua traditi . Anime 
prefontuofe , che per pochi mcG di 
tregua , che fatti haucte con Dio , gii 
vi fupponetc ficuri ; d’altra fauorna 
la Icggicrczza voftra non carico ; vi 
ricordo folo , che anco doppo cent’- 
anni di vita fama , non fi laicia d’in- 
correre in enormiffimi ecceffi . Che 
fe bene , fecondo Ambrogio , la vec. 
chiaia portus àtbtt effe , non vita fupe- An br. 
riorts naufragi um -, anco in vecchiaia * 
fiamo in tempo di far pazzìe . Pouera c. io. 
pcrfcucranza noftra ; deh da che fieri 
nemici fei tu battuta ! Venerefia vn 
terzo peggiore , dice Bernardo , Se è 
quello la ftiperbia , vitio , che tri le 
virtù maggiori mirchiandofi , le guada 
in modo, che non potendo Dio più 
vederfclc attorno, con uiene , che lun- 
gi da fc le difcacci . Superbia nattone Aug. in 
caleflis appetit fuHmium mentet, dice 
Agodino ; la debolezza della natura , 
e la vchemenza della lentatione più 
ne* peccatoti preuagliono , la fuperbia 
come quella , che ne* virtuofi troua 
più pafcolo , a quelli più facilmente 
s’ateacca . Q^cdo fù il primo vitio , in 
cui s’incontralTero gl'huoininida Dìo 
partendo , e quello è l’ vitimo, da etti fi 
ftichino^ Dio tornando . Vediamo 
di tanto in tanto certi cedri dei Liba- 
no per leggicrilùma fcolTa battuti a 
terra ; fc però voletd conofcerc il tar- 
lo 4 'che nel midollo gl’hà confu mari , 
accodateui . P.ireua colui ridelTn.^ 
modedia , era mifuratiffimo nelle pa. 

(Ole , faccua di molte buone opere , 

pieno 


DeUaQuarelitna. 


peno {Mirò d'vna propria ftimagii al> 
cri cucci fprezzaua , e f'oWe difle più di 
due vokc nella Tua oracione: CrtuiMs 
ég» ( quod non fum (icut Cdttri borni- 
num $*'*pterestìmunt$ Mtiuittri ibene, 
bene , dice Dio» cu laici me per idola* 
trace ce HelTo t Tu attribuirci i tuo 
merito ciò . che fù mero mio benefì- 
cio. Tifatòioconoicere iJ bifogno» 
che hai di mia gracia , con abbando- 
narti alla difcrccione della cuafcioc- 
ca natura . Cosi caAigò egli iffamo. 
fìfIìmoApollinarc>. che per altro, al 
vinc. ui. dire del Lirinenfe : Summisndificau- 
"P* “• rtbus EccUfié par tfftpetMijJtt . Cosi 
tanti Religiofif dOriente pcrme cten- 
do , che troppo credenco die (ledi 
fondaiTcro gli errori degrEucheitt, 
Aetiani, Eftadani , Mailìliani. Antro- 
pomorfici, Ciouiniani. Origenifti, 
Eutichiani , SeiKriani . Cosil'Anaco- 
reta Nerone, ildicuifìncnfèricoda 
oRao. Caflìano > caua le lagrime à quanti 
con qualchcriHcflìoneallapropria., 
debolezza lo leggono . Volperò ri 
naarauigliate , che hnomo per canti' 
titoli fanto , il di cui lecco era flato la 
cetra, la vede il cilicio, le delicieiJ di- 
giuno , che fé haueua peniate , tutto 
era fiato di Dio rie parlato , tutto era 
nato di ipiritoiie pratcicato, tutto era 
‘ dato d‘erempio,doppo 40.anni di ri- 
u cosiaulleracadelié f Erio più mi 
fiupiico, che vn’huomo tanto iuper- 
bo, chehocmaifìteneuaimpcccabi. 
le , e degno . che fi hicefle per lui ogni 
gran miracolo . per 40. anni Dio lo 
s«^n poteffepatientemente foffrtre .Stqui- 
' * tur fnptrios fltor 4 ttrgo Dius; & al di- 
re di quel Filofofo non s'é nel Mondo 
riierbacoaItracarica,che di tener bai. 
fi, quanti i iuodiipetro,s’innalzano . 

K Hora fc la iuperbia,che tira da cento, 
e mille miglia lontano tante rouine, 
é la febre quartana , dalia quale così 
pochi di noi mortali fi sbrigano, fei 
lacci delle tentationi in ogni oggetto 
% ci fono refi ; fe la fiacca noflra natura 
f lafciandofi reggere da pafiìoni sfre- 
- nate , cosi per poco s’abbandona alle 
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fiamo noi , che in mezzo di taciti pe- 
ricoli, fenza vn mmimo timore viuia- 
mo . Quit nifi infnnus , grida Riccardo mu. * $. 
da San Vittore, in tnmomHtnbUitnht 
émcipiii fibi ftcuritMtem promùtttfSoa 
voglio gridare 10 i Dio con Lucano . . 

Ojncdts dnre fummd Deoj, ladcmque 
tntrt difficiltt ! Il non confcniarci noi 
buoni , non èd.fertodivoflragra- 
tia,òmioDio; tucci,rurri Tappiamo, 
ch’é noflra colpa . Imagmatein pe- 
rò , che fpauento fia il mio , quando 
peiifo . clic non fono ficuro , nteum cat.9, 
mlijs prédtCéHtrtm , tpfo rtp^obuseffi- 
ci4r . Se mi trouaflì co* meriti di Ter- • 
tulliano , d'Ofio. e d’Origene, e fenza 
i loro peccaci , ancora farei in peri- 
colo , quanto più dunque cosi fragi- 
le, così tepido , così impcrferco. La 
mii fperanza l'hò tutta in voi. Nel fe- 
no dell’infinita voftra cariti m'abban- 
dono. 

SECONDA PARTE. 

N f'nc quid ttfldt chnriffìmi , nifi Vt Bem. 

ndmontnmini dtptrfouornntin^ , 

4«4 foia mtrtiur Viru gioriuno , coro- 
nam vtrtunbks . Quefìo é rauuifo.che 
ferine a* Gcnoudì Bernardo , & d di- 
gniflìmo , che fi replichi i tutti noi. ^ 

Tutte le virtù nofire corrono al por- 
co d’eterna vita , dice Pietro BIcHcn- 
fe, ma la fola perfeueranzaé quella, ' 
che lo conquiHa ; vuole Iddio , che le 
file vittime habbiano capo, e codà^ > 
e che la velie de’fuoi Sacerdoti arri- 
ni finoi I calcagni , percioauuifafe- 
namentc ogn’ vnodi noi ii mellifluo ; 

hofiiàCMddm fungo cnptti , -c 

Dtf grutiu tum polymitum , curufuctrt ts. 
tulareno.Aaco 1 Dei de gli antichi non 
volcuano, cheloro fidedicaflero altri 
alberi , die quelli , che manceneuano 
verdura eterna . Cosi dice Diodoro : JJJx*'**»» 
l’aibero d'Ofiri , fù l’Edera : il Mirto , 
di Venere; l'Oliuo,di Pallade; il Lati- 
rOtd'Apoilme. Rifoluiamoci dunque 
ancorROt,&dabuonifoldaci;yt/«rf4- up.^ ' ' 
mur inyinutt t & noninftrAmut cri- 
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quelli, che da^cfìaconfideratione. 
difanimaci così difcorrono . Ecco 
qui) non folo huomini particolari, 
ma nationi intiere non fi !ono nella_> 
vinq mancenute,comc Tinghilcerra » 
la Scocia» TAfrica^e 1* Alia ne fanno fc- 
dc.anzj é loro accaduto ciòcche a* ter- 
reni già vna volta molto fecondi, che 
fe (ì afciugano , dice Arilìotile. G fm- 
M «or pcggioride gli altri tmùQud priuj 
«ap *14!' tram temperdta.iocay fi diinde afftcten* 
tuTydtttriorafittnt. Mi farci Religiofo, 
ma temo di non perfeuerare . e ritor- 
nare in dietro da*chioftri , come tan- 
j ci altrii che fi danno poi dconofcere 
peggiori, che mai non furono i. mi 
ridurrei à frequentare i fanti Sagra- 
menti, ma dubito di f^ncarmi prefio 


in mare: ma tu non fei paazo.cheafl- 
cora al mare ci fidi ? Piano , ripigliò il 
marinaro fenza perderfi : Ooue é ixPenr.^ 
morto il padre di Vi S. ? inietto ri- 
fpofe . Doue l’auo ? in lecco ; doue il 
l»(auoIo ? in letto.non è V.S.p£zzo al 
pari di me , fe vi in letto, doue tutti li 
maggiori fuoi non meno , che i miei 
nel mare, fono periti ? In tutte le cofe 



bi fogna generofamencé correre no* 
ifotti 


Ara fortuna ; molto più doue fi tratta 
d'acquifiare vna vita eterna , e tirarfi 
vna volta per femprc fuora d’ognt 
mi feria . ^no caduti ranci grandi 


huomini, perche fi fidarono troppo 
ìGn 


ancor* io, come hi facto quefto , o 

ifE 


quelJ'alcro. che lafciaca la (piricualiti 
fi fono fatti la fauola di tutto il Mon- 
do . Così palpano la dappoccagino 
propria i peccatori i. dice Gregorio : 
Jnctrtd mdld I dum qud(i cauti proffi- 
X in ptceatùrumfuorumyincùlis 
incauti rgiinentur, O paralogifmp da 
gente, che<non hi nè ccrueilo,nè cuo- 
re • Dite i cofioro,che fi guardino dal 
mangiar vua, perche neU’ingbiottire 
vn*acino Anacreonce refiò fofibcaco ; . 
dite loro I che non ridano , perche al- 
cuni ridendo morirono dite loro, 
che non negotijnoiperche varij nego- 
tiando fallirono; dice loro, che non 
fiudijno, pq:cheaIcDniftudiandom-. 
tifichirono . Nelle cofe humane chi 
aon arrifehia, non fari mai cofa buo. 
na . Lafeiano forfè per quefio d’efiere 
piene le Cotti , perche Sciano. Ruffi. 
no, & Ablauio v’hebbero poca fortu- 
* na ? Perche tante nani fu'l mare s’af- 
fondano refiiamo forfè ppr quefio di 
nauigare Muoiono canti Caual ieri 

alla guerra, e pure tutto giorno molti 
co\àjrznnoiviucrc*Qui ohftruat ven- 
tum, non ftminat» & qui confidgrat nu* 
bisynunquammttit, Nauigando vn_. 
^ giorno VQ gencij’huomo interrogò 
VDO de'marinari più allegri: doue mai 
èmoito tuo padre? lo mare d ifie: do- 
uo i Qi. m RIO auc?in marc:cloue il bifauolo? 


di fc medefimi ; nòcaderemo noi, che 
di Dio foloci-fidaremofii tradì la na- 
tura mal mortificata . terremo noi la 
nofiraraoro più in briglia ,*roccafio- 
ni li fecero prcuaricare . noi contro 
quelle canto più ci armaremo ; che - 
non hd Dio precefo con quefi’incer* 
tczza de gli efici di difanimare la no- 
fira debolezza , ma più cofio d'aguz- 
zare la noftraindufiria , e moderare 
lanofira arroganza.Sarcfiimo crafeu- 
fatili infopporcabili.fedoppo pochi 
giorni di vita buona fofiìmo dichia. 
rati ficuri ; adefib tra ranci pericoli ci 
addormentiamo feioperati , e ci pa* 
uoneggiamo fuperbi; fenza quefii Ili- 
moli al cuore, e pefi alle fpalle penface 

2 ualifareiIimo ! Auanci,auanti,cheil 
lido ènofiro , fe continuamo intor- 
no ad efib con voafancaofiinatione 
rafiedio. O li ò.rù,che tratti di lafcia- 




K il tuo pofio : Confide in Domino , & lccl.c.11... 
mane in loco tuo i che come a* foldaci 


EiPoir- 

lio.' 


Romani,cosia’Chriniani v’è pena la 
vÌi2Lide[ertrelocMmfuumi& fiationem 
Conuien farla da congiuraridiCacx- 
lina,ogn’vno de' quali, dice Salufiio, 
fenza mou^rfi vn paffo indiccro.^«rw saJno.ia . 
vmus tenue? atlocum’Onoriuustexit.Cju 
mina tra timore, c fpcranza,chc que- 
fia è la vera firada, dice Grifofiomo : . 

Rogo, atque ohfecro ne velitiscunUaita in idaiit?.. 
Deo tribueret w ofcitandumydormitan- 
dumque vobis putetis, nec rurfut fi pigi^ 
latisy laboribusrem Vifìrtsaliquamfie^ 
ri arbitramini . Fate vpi la parte vo 

fica . 


Della Qi»refima. 


X19 


Xt.4 con- 

■ftùCMf.f, 


Uri , efiìite certi» die Dio ùuihfyit 
nè mai fi ricireri da voi , fe da tui ri* 
bellatiui non Io fcacdace voi prima . 
T( ntm0 émittit , nifi ìhì imiuHt dilTe 
i luiAgoftino . Nonridifperatedi 
voi » i^tche vi comanda . che in lui 
(olo fperiace > guai i voi » fe la faluce 
voiira folTe inmanod'huomini , e.» 
non di Dio . Sù ad dunqaelafciamo i 
difcorli , e veniamo a’ latti . Vdicori 
'PCàUa, u jgj j_ j^pprthtndii» difciflÌH»m,n$ 

f ir tatti di yta iufla.Sc volete perfeue- 
rare conuiene impariate l'arte come 
potere ciò confeguire, i poche maf- 
hme ve la riduco > tenete badi li ne> 
anici, che la perfeueranza tanto com- 
battono. fateuipadronl delle voftre 
paiDooi. dairoccafioniiedallepre* 
cenfioni guardateui , che ninno è pià 
facile ad cffer vinto . dichidifprez. 
zando il nemico , pid da lui non lì 
guarda. Non peniate di pigliare il nc- 

g itio della ialute vodra tutto in vn^ 
ido. fe non vi volete fiancare: ùlc- 
<iamohoggi del bene aflai, epoidi* 
mani Dio sa quel . che fard : con vn^ 


Tom. 
Sbl. 
1*auiiai , 


giorno alla volta fi palli 
, tanto.dice San Fauuo . 


lafia l’anno ; & in 


Gratis de gra- 
ìftSilmi 


Ita Mafcitttr , & prifeilui prej 
f ir munti lucra luciit,& mirila imtritìt 
loeum facimnt . Se inci ampate in quaL 
che cattino palio , incontinente ria* 


zateui. e fitte in modo, che de’ j 


le’ pecca- 
ti voliti lì polla almeno dire ciò. che 


fcriffe di Polemone Valerio Madi- 
XJb. I. a. mo , Ptrtgriitatus ifi huiut animus% in 
**' uiquiita ma haUtaun . Ripigliate il 
£aco di tanto in unto coadacui più 
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di propofito all! fpirTtuali cfercitii 
con certe purghe vtilifiìme diconref- 
fione fatte con più diligenzaie qoefio 

S iuanto pid andate innanzi, diceGri- de 
ollomo . perche nel principio della * • 

giolira anco il cauallo di carretta mo. 
lira vigore, in fine anco i pid forti vi 
è pid che mai bifogno di nuoua lena : 
habbiate vna buona guida d'vn Con- 
fellorc , che non vi abbandoni , o 
quando vi veda mancare , vi rillori.e 
vi fpinga innanzi : fradicate quanto 
pid potete da voi l'amore proprio, & 
auuertitebene,dice Bernardo: ntplus ntmii 
vihts , aut fra vobit vefìra diligati t, & *'*■ **' 
fic voi,& vt/ira pirdaiù. Contentate- 
ui di non elTcr nel Mondo grandi . Le , 
Filuche . fe niente lì gitalia il mare , f 
con duerematefi ritirano à terra : i 
Galeoni , che Dan no in alto . tcllano 
alla diferetione della tempefia . E fo. 
pra tutto habbiate tanta voglia di 
morire con Chrillo nella fua Croce, 
che non palli mai giorno.che il dono 
della perfeueranaa con ogni abietto 
nó gli chiediate. Reutla Demim viam 
tuam» &fptrainio,& tpfi facili. E fe 
cal’hora ti accada ciò . che ad Agofii- 
ooconuertitodi fixfco, di dubitate, 
che Dio per iflrada non t’abbando- 
ni t apri Torecchio del cuore , e Tenti . 
che ti fi dice : Pnyct tt ia tum ,&n»li 
mtiutrt , mtifi/ubtrahit , vteadas, 

Priiiei II fecurui t exctpittti. Non vi 
è pericolo . che fe non manciù* tud 
lui , egli manchi ite , quel Signore.», 
che non mancò mai ad alcuno , che 
inliù fperaflc. ' 


I ■ r . . 
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LA PRIMA OCCHIATA D*VN 
Miferodannato terminata al pa]flàto, al 
prefente , & all’auuenire . 

PREDICA 

Per mifurare le pene dell’Inferno . 

NEL TERZO GIOVEDÌ DELLA QVARESIMA. 

EUuttns AUtem oculos cum ejftt in tormtntis vidi! Ahrnhnm i 
LAXArummfittMttns . Lune cap. i6. 


O Voi bore , ò voi giorni, ò 
voi anni , chehauendonci 
fuggire tutto il »oftro effe- 
re , per quante grai^zcyifi addof- 

fino ancor volate cosi leggieri ; e per 
quante alprezze vi fi attrauerfino_, 
ancor precipitate sì fdruccioli : gii 
che tanta voglia mottntedi (caricar> 
ui di noi , dichiarateui almeno vna-« 
volta i che mondo, i che regno, d 
che albergo con quefia unta veloci- 
tà ci portiate . Ci leuate dal nulla , 
ma più nel nulla non ci hauete à sbar. 
care, che non fece Dio le noflre ani- 
me per poi disfiirle ; leracchiufene’ 
corpi . ma non per quello lor tolfe i 
priuilegi de* puri fpiriu ; il principio 
pur volle, chelohaucflero, ma non 
il fine i e fe le foggettò alla gmrifdic- 
tionc del tempo, fù folamente , per- 
che lenza nouitiato alKeternità non 
fientraffe. Me ne appello alla voftra 
fede, ò peccatori, le non Io credete 
ancor voi . Si muta nel morite la vi- 
u , ma non fi annichila ; lafciaretc fe- 
pclliti di comparire, ma non per que- 
ilo lafciaretc mai d’effere ; disfatti, 
che fiate in cenere.non è fpento quel 
fuoco, che vi animò, nè confumato 
neirvliima refpiratione quel fiato, 
che Iddio per Adamo v’infufe. Come 
feperò la forte, che neiraltro mondo 
v’afpetta , tutta dalla profeffione. che 
fifiiinquefionondipcndeffe . non^ 
curandoui ponto d’accaparrare vn'- 
«crua gloria • comperate ad ogni 


prezzo vn’eterna pena . IlParadifo 
ricco di tanti tefori , adorno di tanti 
fplendori , priuilegiato di tanti giu* 
bili fi è per voi fatto in vano. Vi afpi- 
ri vn mendico Lazaro, vn’offeruante 
Religiofo, vn patiente infermo, vn li- 
berale limofiniero . Vanno à caccia 
di tutt'altre dolcezze ivofirt palaci, 
di tutt'altre bellezze t voffri occhi, di 
tutt’altre armonici voffri orecchi. Vi 
fi attrauerfinoperrìtencrui . le ma* 
linconie, le malattie, le difgratie,rin- 
ccrneammonitioni de gli Angeli Cu< 
(lodi, le paterne riprenfionide'Con- 
feffori diicreci , le minaccie autore* 
noli de’ Predicatori feruenti : perle 
polle all’Inferno cori'etc.Come le per 
portaruici non ballalle vna sirenau 
lafciuia , prendete per caualli dirilaf- 
fo vna prccipitofa colera , vn’arrab- 
biata inuidia, vna cieca auaritia, e vi- 
ui . e morti alf'Epulone volete far có- 
pagnia. Entri egli nelle fiamme, non 
VI entra folo, poiché diUuitù infer- 
nHSAnim*m[n*m , & AfCruitosfuum 
nbfqut vUo ttrmittt, & difcendunt for- 
ti jnbJtmes ,gUrt^tquc fiut nd 

inm. Cosi poca compamone hauete 
voi adunque alle pouerelle voffre,# 
anime, fconfigIiati,& illufi; che cono- 
fcendole incapad di poter mai mo- 
rire , le vogliate pn tutta vn’etcmiti 
foggetrare ad vn’infeliciffìmo viue- 
rciMi faccio io l’auuocatodi così no- 
bili , e da voi cosi (Irapazzatc follan- 
zc ; c d’ordiue di quel DiOjà cui dare- 
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feÒ tutti di qucflà predica cqto ftret- difccnde ; Mercè , che perquanto ffa?» 
t^mo $ vengo i trattare vn negotio, no li giù folte le tenebre • hanno atv 
che più di tutti ad ogni vno di voi de- nefla vna luce maligna; in virtù di cui, 
ee prcmerc,€iouanì licentiate da voi ciechi ad ogni fpcttacolo , che li con- 
per mcza’hora le bizzarrie di quei foli , minutamente diitinguono ogni 
' Sericei , le ffenefie di quegli amori, oggetto che li contri fth . Qucfto è 
le Drauure di quelli fdegoi • Donne vno de miracoli di quell abiflb , dice ^ 
feordateui per vn poco di queina- Ifidoro . Ignis lucthit miferis adtor^ 

Ari , di quegli fpccchi , di quelle ve- mentum , T>t vtdtAnr vnde doleant , & 
ftlie »di quelle fcrcnate » di quelle oc» non ad confolationem $ ne vtdeant vnde 
chiare . Intimate vna breue tregua . Supporta vna tal dottrina 

alle guerre de’ feditiofi vortri affetti , in quale di quctti banchi rtai tu , che 
ò foldati ; e voi, negotianti ,meffa per primo di quanti <jud fiamo deui dar 
vn poco da parte la cura di quei li- Tpcchiata, che io vo dcfcnucre ? Ver- ' 
bri, la follccitudinedi quei rifehi , l’af- rapure quel giorno . di quefto, o del- 
ficiiramento di quei guadagni, lafcia. raltromcfc,incuilatuapoucraani- 
Augna, yQ{|fjconti.F<v/74V0x ter» ma non potendo piu icrmarii nei 

***”’ reant, (i pramUt non inuitant . V oi non corpo » psr il fuoco , che vi accacche- 

temctcrinfcmo,perche non intende- rd vna rebre maligna, operlapcrtu» 
te, checolafia; ve lo fpicghcrò io , ra, che vi fard quel pugnale, quella 
non gid con portami sù gli occhi la^ (pada , quella pinola ; con impeto di 
pianta factaui dalle relationi di chi fulniinc, d Dio fuo centro portatali, 
nelle nadue tenebre chiaramente lo acciò che vn’ctcrno albergo le affe- 
vidde; come vn Pietro preffo Grego- gni . in vece della quiete /perataj , 
rio il grande , vn Drichelmo preffo doppo la prigionia di tanti anni,dop- 
Beda il Venerabile , vn Curato preffo po la tolcranza di tanti mali , doppo * 
Pietro Cluniaccnfc . Non più che sù la zuffa con tanti auucrfarij ; h crouc- 
la porta di cosi dolorofa prigione vi rd porta sù gli occhi l’infelice fuafor- 
vò condurre • Quiui fermatomi con te in quelle fiamme, che giammai non 
curiofitd molto diente da quella-, fi fmorzano , trd quei Demoni) , che 
di Mcnippo.ò Diogene preffo Lucia- più Tempre inficrifeono nella cloaca 
no , (faro auuerteii^ gli effetti di del Mondo , giù da gli antipodi del p , 
chiunque vi entra, anzi vedete d che Paradifo » O qui si • che vedo acca- qc. 
mi rirtringo nella fola prima occhia» dcre d te gli fucnimcnti di quel Lici- 
ta d’vn milero dannato , terminata al nio Magro , che hauendo in lite tut» 
paffato , al prcfcntc , & all’auucnire ; te le fuc foftanze , mentre in fegno di 
fin che rertremo delle mifefie di lui focrarne vittoria veftitofi di bianco 
vi dimoRri» fuor di caia ne andana , incontrato- 

Non perche fia cosi antica la ceri- fi nciramico , in cuipiùconfidaffe; 
monia di chiuder gli occhi d DefonCf, al fentiifi da lui dare rauuifo , dell - 
ci potiamo noi dar a credere, che loro clTcre tutti li giudici nel twalc eitcr, 
non rimanga più che vedere. Anzi fat- minio fuo conucnuti, da dolore trop- 
to,che fi fia notte ne'corpi.all’hora è, po ychemente atterrato , perdetto^ 
clic per le anime comincia il giorno, lubito la p^la , c non molto dop- 
®*°'***** dice Danielle ; qui dormiunt in terra po la vita* Spcràiti ancora tuoen^ 
puluere euigilabunt i ali) invitam étter^ dituafalutc , pcrchcfoftilauatoan» 
ftaniì alù in opprobrium,vtvideant ftm, COta tunclBattcfimo , mnciamnon 
pey.Comc la «liciti di chi predeftina. sò che volte con diuininìmo Cibo ; 

» to vi in Cielo in vna vifioneconfifte ; imbrogliarti ancor tu certa Cqnfcf- 
cosi ad vn'altra vifionc fi riduce pur fionc, &*lnicuo , per corteggiar ^ 

Ja mif^ria di chiptcfcicp a.ll’Iafcrno Dame , afftì fpeffo ci lalaalti veder 
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nelle Cbiefe . Neirefare però dal 
corpo, ti fi fard fubito innanzi quel 
Dio , che più d'ogni altro branr.o di 
faluarti. tuo Creatore, tuoCoufer- 
uatore,tDO Redentore, & in vece del. 
ramorcuolc inaito, chedaluiafpet* 
talli, fcnt.rai dirti con amaro rifiuto.* 
Jms’nem Mtrnum , inign$m ittmum , 
Quello è il tuo luogo. Quelle mefléf 
che vdilii ; quelle poche limo(ine,che 
diftrìbuilh: queirattione hooorata, 
quella fede mantenuta te l'hò pagata 
con darti in tant'abbondanza lefacol* 
ti, la vita co&ì liiga.la fanita cosi pro- 
fpera, la moglie così fenfata, la prole 
'*• cosi gratiofa. Reeeptji* tona in vita tua. 
Laparcedeibeni, chctitoccauagii 
rhai goduta.Refiahora.chemipaghi 
canti torti fatti alla mia bontd. Non 
ci Tei mai curato di me: nè io hò più d 
curarmi di te. Que Ila buca Ibcterra- 
nea è quanto da me puoi più afpetta- 
rc. Viendifperato; lacerati freniti- 
co; diuorati adamato:diicguati arfo. 
Non hà più orecchie la mia clemenza 
per afcoTcartisnoohipiù mani la mia 
potenza per fouuenirti ; voglio clTet 
cieco, per non veder li CUOI bifognii 
ignorante, per non (aperti i infenfibi. 
Je . per non compatirli . Deuo pur 
credere, ò fratei mio, «he all'hora al. 
meno ci rifuegliarai dalletargoi'o cui 
bora miferamente folpiro. che le mie 
parole non renci? AH’aprirgliocchi, 
che dirai tu? Tacetai forfè, gid che al 
(UrdelSauio , iprefeiti non iatttunt 
tu dio agnitionii allocunontm t Parlerò 
io adunque per ce, facto intct prete 
del tuo curbatiffimo cuore , Scefpri* 
mendo le difpcrationì, che l’è per ar- 
recare la prima occhiaca,con cui tar- 
di ricetterai al palTaco , al prefence, & 
airauuenitci mi metto in prona , (e 
gid, che lei anco in tempo di fchiuire 
vntcosicfiremamireria, tenepoflo 
liberare , con farcela in qualche parte 
Plot In capire . Nel partir , che fece, bandito 
dalla bella Atene, l’Oratore Demo- 
fiene, per ogni palTo, che moucua in- 
nanzi, daua due occhiate in dietro, 
piangcndQ di tafeiare vn paefe, iq cui 


li nemici medefiroi v'erin migliori di 
quanti amici alcrouc potei trouare , 

Eccoui il primo moro dell’anima in- 
felice. Per foctrarfi più , che può alle 
prefenti feiagure, alle paflace profpe- 
tied fi riuol]^ . Non dubitate però, 
che fi con foli per quello . ^nguSìia 
vallalfHtttmtpium : la ctrconuallatio- 
ne delie afflutioni attorno al mifero 
cuoce c finita : fi è chiufo d tutte fal- 
le grezze ogni palio : li roda, s'auueie- 
oi, s’arrabbij; di niunacofa più , che 
della fcioccheua fui rclliauonito, 
Mtratttur, dice Emideno $ quomotlo t. 
flagitijs acqtttfttrt potutrtt ; econtra Sue 
fc sfogandoli p«rd gridare : E polli. 
bile, che io così accorto,nello fchiua- 
re ogni mal’incontro ; così induftrio- 
fo,nel guidare ogni mio negotio; co- 
si applicato, in non trafeurare alcun 
mioauuantaggio: per non rellicuirc 
quei pochi feudi, per non priuarmìdi 
momentanei diletti , per nondir^. 
vna buona parola d quei miei nemici 
habbia voluto paderc il Paradifo,me 
fte(ro,e Dio ? Mi fi) io dunque potuto 
liberare da quelli horrori , da quelli 
vermi , da quefti incendi) con far per 
tempo vna buona confellione ; e per 
ridurmici non babbi faputomaitro- 
uar l'hora : io, che tante ne fpcfì sù le 
veglie mormorando ; in quei ridotti 
giuocando ; tri quei compagni cra- 
pulando . Impre(lami,ò Lilìmaco, le 
tue querde: chefetuperduegolate 
d’acqua vendefli vn Regno , io pec 
meno ne hò fcialicquato vn maggio- 
re . Forfennaco Efaù ! pervilillìma 
fodisfactione d’vn micidiale appeti- 
to, dishcredaco,c(enza pturimonlo 
rimango : pò: dare in Chiefa pochi 
fguardi lafciui al mio idolo , fon refo 
ìnhabilc al poter mai più veder Dio . 
Traditori piaceri ! Cosi dunque tutti 
da me ritirati vi fere ? Inuidia, che m‘- 
inuiperilli; auaric ia,che m’acciecafii : 
lafciuia, che m’incancalfi : colera, che 
mi prccipitafii ; per qui condurmi 
dunque mi faccile voi compagnia'? 

■Fti tnttooHCupifctutia ! yHillKttrdl tunT 

hana ad ktt min m§mm*nnu , &fu^ 
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fiÙMés efitgtffìllis dtUBmicntsivt tt$r- 
M4S ftfimodum inftrrelis éntguflitsi Mi* 
fero me ! che di quanto pofTedei gid 
ne] Mondo > li foli peccati hò portato 
meco . Amene viUe già conlapeuoli 
di tante mie ricceacioni , àtutt'altti 
dunque, che àmeciiferuite: Oanae 
dileue di quella cala , che piti non^ 
pollo dir mia: ?'hò io vefìito di que- 
gli arazzi, v’hò io fornite di tanti fcri<- 
gni , v’hò io adornato con sì bei qua- 
dti{ e pure ogni altro padrone, che 
me già volete; cari parenti, linceri 
amici . feruicori fedeli , sò, che vi (ete 
lungi da me ritirati i Vtloioqui. e 
voi li non ni’vdite ;io qui piango, e 
voi li ridete ; qui fìtìdo , e voi li 
canute : qui mi difpero , e voi li vi 
ricreate ; al ftefco, mentre io di caldo 
mi muoio: al conuito, mentre io per 
la fame m'arrabbio ; nel giardino > 
mentre io neH’abilTo mi rodo, e non 
mi confumo ; m'accufoje non mi giu- 
I fiifico; m’vccido, e nonmihnilco.- 
Ce lodiceli! , ò Agoliino, ma foli! 
AdnatrttPoco creduto: tccfmntMtranfitrmnt 
la bete, f «4/7 ftmmd , qu»fi fumus , vmbrdt 
* qMdfinonfufrint ,& nos crnctdiibiuÀe^ 
futdti [mmut dttrms , Et adcHòcapi. 
feo in partei rammarichi , chep.g- 
gio della Babilonefe prigionia marti- 
rizarono il mifero Re Scdecia, ali'ho- 
«r-ifK ra che , doppohauerfi veduto stigli 
occhi, depredare itefori. abbruciare 
i palazzi , dishonorare le mogli .am- 
mazzare i figliuoli: due volte cieco, 
& ancor afiunto i guardare in dietro, 
vidde quàto futilmente, co'l dar fede 
dconfeglidiGeremiatpuotedafeal- 
lonunarevna tanta feiagura. Ancor 
i me , che pur vedo aria la mia Gem- 
falem me , non d già vero , che mi fia- 
no mancati Profitti. Quante volte me 
lodilTe la miacofeienza , mordendo- 
mi , e me lo confermarono all'orec- 
chie, parlandomi i Confefiòri: dal 
I^lpito fulminandomi i Predicato- 
ri : che non viuendo bene , non pote- 
rla mai morir . fe non male . E pure 
quei , che potettero tirare fu'l buon 
camino rfurari; pubi ici , sfrontate; 


meretrici, ladri, sflaflini : me più non 
mollerò , che fe fiato foifivn maci- 
gno 1 Mercè,c he feci l’orecchie alli lo- 
ro fthiamazzhe gli vdi), quali canzoni 
rkrouate per atterrire i più fempU- 
d : come quello, chenonbebbimai 
tanto ceruello di riflettere , che fé vi 
era nel Mondo vn Dio gàilio, non. 
poteua non efleniì premio peri buo- 
ni, e caftigo per i cattiui: quale diRri. 
butione non vedendoli in quella vi- 
ta , era frgno cuidente , che per vn'al- 
trafiriferbaua. Tante belle ocrafio- 
ni , c’hebbi glàdi laluarmi . deh co- 
me fono tutte in vn momento Tpari- 
te } In vanoiifonopermeliampad 
unti fruttuoii libri : in vano in/iituice 
tante belle deuotioni nella mia pa- 
tria, in vano riotercellione de' Santi, 
ipvanorcfficaciade’Sacramenti . Si 
accorò quel prodigo Apido . aH'hor, 
che riflettendo aH’enorme fcialac- 
quamento, che fatto haueua di fuo 
roflanze, benché due cento mila feudi 
ancor gli rellaifero, fi fiimò in peri- 
colodiridurfià morir della fune: & 
io, non fenta vn'efiremo rammarico, 
in far i conci de gl'infiniti beni, che in 
pochi anni hó mandato d male ? De 
gli fpirituali non me n‘d ri mallo pur , 

vno : i temporali tutti mi fon tolti : li 
danari da me con canti flenci acqui- ^ 
flati, mirate in cheliconAimano li ' 
mid heredi : in giuochi , in bagordi . 
inpollrìboli . Io di tutti gli altri folle- 
cito,e di me folo dimenticato, per ia- 
iciarc i figliuoli più fàcoltofì.m'aflen- 
ni dal farTimofine.nò mai fo^fcci al- 
l'obhgo di quella, e quella rtflhurio- 
ne : così hanno dii , con che ingrafia- 
rej cani, li buffoni, le metetriet : & io 
non hó vna goccia d'acqua per ifpe- 
gnere i m xi ardori . Lo fcrifle Pietro 
Grifologo , Scio por troppo lo pollo 
gii fottoferiuere : ««n hdtMiUt, dtitrés 
dtnifftdiuii qddmimaroristfl fjdiifd 
. Hor che diee,Signoti mid ? 

Ne porrà feco delle affihtioni la pri- 
ma occhiata . fe al paflkto fitermina . 
Auuitàce però finttlke colile parole 
d'Agofllno : che conttntodc’maH, 
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che innanzi » non (ila più d ripcn- non potefìe più ridere > incanutifte » 

farea'bcDilafciatiindiecro. Amico incifìchifte , vi chiudere trd quattro 
Aon ser. mio : Rectptfli bona , fei trMfitrum mura, ò ne gli eremi più ritirati facc- 
diCs,&totumperd$difti,&torquc»4w iìc reucriffimalapenKcnza . Horin 
in Jrtferis remanfilH . Il paflato gii per che vrli , in che tremori, in che difpc- 
te più non v'è : tutto dunque conuei> rationj hanno i dare quei rutti > eh - 
^ tJti i vedere di cauare dallo (iato pre- cntratiui per non vfcirne mai più , la 
fente qualche conforto. Bel confìgliq prima volta lo mirano I Sentiteli, che 
da porgere i difpcrati ! Che altro gli cofa dicono . In vn Mondo si vagq,si 
fpinge i riuolgere in dietro li fguardi, vallo , si dcliciofo , lìa mai polTibile, 
fc non j’horror de’tormenti,che in da che à noi non alcro/che vn cosi angu- 
lorolìiOma profpcttiua dillcli Hanno flo, così borri do, cosi pendo appar- 
Bom.,, lofo innanzi ? Expe^Ut reumfuumge- tamento s’aflegni ? non fon talpa»non 
hffina dtbitis armata fupphcijs , dice^ fon verme , non fon fcrpentc ; e pure 
San Valeriano.Penfauano i miferabi* di qucHa ftretta buca conuiene , che 
li d’elTere vfeiti de* diflurbi , che por* mi contenti . Io auuezzo à godere^ 
cano le guerre aH’furopa, ma più fie- tutte le comnodità ; lo , allenato con 
re ne incontrano nell’altra vita > pen- canta delicatezza : io,feruito con tan- 
fauano doppo le medicine dell’vlcima 
malattia non douer più guHare ama 
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iSii*** m9Tttm viuofemihorrco incidert in ma- in vndts : mliquid &pciusfame hiantt 


ta puntualiti , fonridottoànonha- 
uerc altro refrigerio, che il fuoco ; al* 
rezza , ma fe ne veggono cotto alla^ ero cibo, che afientio ; altra beuanda, 
bocca vn calice , di cui lino alle feccie che coliìco ; altro lecco, che le cignuo* « 
rutti hanno d bere , fenza che Phabbi* le ; altra compagnia , che le bifce ; al- 
no mai i vuotare: penfauanod'hauer ero conforto , che la dilperatione ? 

* Jafeiato à noi viue le fue paure , le fue Pazzi Poeti,che l'Inferno Itetto mdfo 
doglie > le fue dilgraciet ma tutte fe le haucte in canzone : penfatte d’haner : 
crouano molcij^icatc , fenza vn refpi- arriuaco ;in qualche parte i nottrì ma- 
ro , fenza vn confono, fenza vn rime* li con Tauoitoio di T itio , con la fece 
dio . Dio eterno 1 Se il foto imaginarfi di Tantalo * con la ruota d'illìone , ò 
rinferno , à noi ttelli , che ne viuiamo di Silìfo ? A che Caronte, e Cerbero ; 
per hora più di tré mila miglia lonca* Lcthe, e Cocito ; Plegcconce, c T ena. 
ni, cagiona.canca malinconia; quanto ro ; PÉrebo 3 e l’Orco ; con gli Bachi, 
maggiore ne cagioni , ùchicondan- Radamanti , Minoi, Eumcnidi, e Par- 
nato • i,non hauerlo mai più à perde- che , Hidre , c Chimere ? Rumorts va- 
re di villa, la diuertttd delle di lui attor cui, verbaque inania, &parfoilicUùfa- 
ciffime pene co’J primo girar d'occhi htla fomnio • T atte le mi ferie da voi 
mifura .. Haucui qualche certezza di fognate , quando bene reali fottero, 
non arriuarui mai , ò Bernardo, e pur fono mali dif^nti , rìfpctco à i noflri • 
dtceui k ìiorrco vermem mordaam» & Faius aliquid inuentutn tfì ftt% ardirne^ 


nus mortis viutntts % & vita morientis, ftmper . Mandimi Dio per il Mondo « 
quanunquam occidit > [ed femper acci- dice vn dannato: potto cucco difporio 
dtt . Quetta ttetta efencione potetti cu alia pactenza . Cominci ogn’vno ad 
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promenerti Pietro Damiano , e pur amar i fuoi m^i>totto che fìi condor- 
, Icriueui • T ctus tremo, atque hcrreo ad to d veder i mici . Voi tutti , che folo 


memoriam regionis illius. Quanti vi fb- il Sole piangete mal fodisfatti di vo- 
ile da Dio introdotti , acciò che il. ve- ftra forte , credite experto mihi amare 
derlo fotte rimedio,e non ^na di vo* poenas . Amare vottre tenebre , ò cic- 
ftrecolpejeggoncll’hiftorieecclcfia- chi; vottre piaghe, ò leprotti vottre 
iUche, chealmododegl’entrati vna cadute, òepilepcici; vottri trcmori>, 
tolta DcU'iintro del ttunofo Trofouloi 0 patalicici; vottre punture , ò poda- 
erotta 
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groG ; voftre inqùinudìni , òfcbrici* al vedere fpoTata da Nerone la 
ranci; amare, ò carcerati, quei ceppi, tafuaOccauia , Prxdohrt gladio fuo n. 
che vi tengono icnin:>bili ; galeotti, tneubuit , idjHtdienuptiuru’n màm- 
quelle catene , che vi mancengooo ge/tdam inuidtar» . Non raitormen* 
febiaui; condanaatf, quei lacci, che cafsero qui gii) le Gamme, la Carne, la 
viCofTocano, quelle rote, che vi icon- Cete, la puzza, la Grettezza , rofeuri- 


quaifano, quelle manate, che vi Cquar- 
lano : amate, religiofi , quella Cogget- 
rione a Cuperiori , quegl'obitglii de’ 
digiuni, l’aCprezza di quei cilici) , la 
durezzadi quei flagelli; amate, feco< 
lati , le grauezzc , che vi recano i tem- 
pi , li mali giorni , che vi danno i con- 
forti , le ingratitudini de* figliuoli , li 
tradimenti dc’lcruitori . In parago- 
ne dell'Inferno ogni aGTliccione vi (ìa 
delicia . Il tito'o di mifero ad altri, 
che a noi non lo date ; noi foli lo me- 
ritiamo , che già incapaci d’ogni 
conforto , c foctopofti ad ogni tor- 
Emiir. niente f^ltr*ntfcientKr à Dto , qui 
hoin. }. Deumfeire ttoluimns , moriturivuA t 
**hiu^** ' • Si chiudeflTero 

^ almeno vna volta quei fineflroni , per 
li quali quigiùtràqucftihorroritra- 
fpare il Ciclo . Ma ftà pur Dio rifa- 
luto, comegiàlofcriffeEmilTcno, di 
accrcfcere a nemici fuoi la miferia , 
con l’oppofto d’vna tanta felicità : 
Homil.t. videant qu£ perdiderHnt\reportatn~ 
de symb. riftcum prim.tm p(g>tam,ahe/ia beati- 
tudinis confeieneiam . Se de' figliuoli 
d'Adamo , come vna fù l'origine , co- 
si Jdi tutti pur vna foflc la forte ; per 
catcitia , che forte potrebbe non pa- 
rer tale , a chi d’altra migliore non . 
hauerte notitia ; ' Dando vcriffimo quel 
del Poeta.’ Eft mifer nemo, nifi campa- 
ratus . In taccia dell’altrui bene ogni 
noftro.malc lì fà maggiore ; e febi- 
ticffimo capacità di morire , ogni oc- 
chiatA , che dcGoio alla perduta glo- 
r.a ci vccidercbbe . Nd Gatcd flScili 
D-c ® voi , che fapcte , come vn 

dir. j. di Veneti! FrancefeoFofearo, 

dalla decrepita età refo iniiab'le al 
gouerno goduto con fomma lode 
34' ®nni , al vederfl coftretto a cede- 
re al fuccefsore l’infegne del Prenci- 
pato , di malinconia fl mori : e Lucio 
SilttoO Genero di Claudio Pcencipe, 


ta: non bada forfè per rodermi con^ 
vn’eterno rammarico il trouarmi fe- 
patato per fempre da tatto ciò , che 
di buono trà miei parenti , e più cari 
amici mi é (iato I losò , che nelle rotte 
date all’infelice Michele Paleologo , Cregouf 
ditiidcndoGiTurchilaprcda, duefo- 
rellc tra' cattiui vi furono , che nel ti. 
rarfi le fotti toccate a di uerfo padro» ' 
ne , dal dolore* di douerfl fepirare 
ammazzate , nell'atto di dar(i gI’vU 
timi abbracciamenti fpirarono . Hor 
come non fenta io il vedere tanti de’ 
miei , nella cafa di Dio Prencipi , e 
me miferabile ; Inferni vernulam, pai- (-h-rf 
narum fobolem, extremum mancipium fcr.iii. 
lam gehennt, ? Mia forella è pur quel, 
la , che rilpicnde colà trà le Vergini , 
mio fratello à , che così allegro (i mo. 

(ira trà Confcfsori , mia madre quel, 
la , che riccue làsù tanti honoii , mie 
figliuolo qucl'o , a cui cosi feftofì ap. ■ 
plaudono quei chori d’Angeli . G'Hr. 
dimi però di chiam irli in mio aiuto: 
per non indurli a far mccoladicliia- 
ratione della Vergine Maria d’O- 
gnics , che al veder fui madre nell’. 

In erno dannata , tutta riuoltafl a be- 
nedire la diuini giurtitia , alla mif'e- ■ 
ricordia non volfe più per lei porger 
fupplica , nè mii più dire vn’Au; « 

Micia . Ahimè , che pur là sù veggo 
anco i complici de’ miei peccati : qiic- 
Gi , e quelle pur fecer meco nclla_« 
via dell’Inferno malte giornate ; mi 
perche non fecero i forJi alle chia- 
mate di Dio ; perche approfictatifl 
di quelle malarie , di quelle indulgen- 
ze , di quelle prediche , fgrauirono 
in tempo le confeienze , con vn'efat- 
ta conKfGone , G fono in Cielo con- 
dotti ; c tif infelice hauefli tante volte 
le chiaui in mano , c per non farti vn 
poco di violenza in aprirtelo , fuora 
pet fedspre nc leGicfciuTo . VoLiPii 
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cicca ! votonti pazza / volontà male- tre prefe a capriccio poco (ifentonor 
«letta / che cosi inal^oucrno tencfti Ai dannati foli ha giurato lidio .* tw-mec i 
delle a re fottupofìe potenze . Ti fei mitttun etsftrpentes Regules , quibnt 
fcaptiCciata : ma godi , fc puoi» di ciò > ntn tji tneantati». Sono li tormenti lo- 
ch'bai guadagnato . Non pcnfard’in* roatrociilìmi ; nè fì ponno diRrahete » 
colparne la forte ; tutto il male l’hai per non (cntirli -, nè valerG della pa- 
fattotu. Tu ttrram tmm dtfptrt^eli- tienza , per fopportarli . Cosi niuna 
r».'* ' ■ E che terra? Terra di promiilìo* pena riefee laro leggiera ; tanto tutte 

ne» terra di bencdittionc » terra di pa- fi fanno graui dalla peflìma difpofì- 
cc . 7 *m fopkluf» tuum occidiftì . £ che lionc » con che le lolerano . Dillo pu- 
popolo/ Vn'inKlIetto > ebeper colpa le , ò Gtegorio , Quui làm panale, 
tua», mai più non hàda conccpircpcn- quàntfemper velie, quodnunquamer ir, '*» 

fiero » chePappaghi; vna memoria» & ftmper nollt. , quad nunquam non^ 
che mai più non s’bà da ricordare di erit . Felice Portio Lattone , fé il tedio 
cola » chelaconfoli ; vn’imaginatio- d’vnaquartanadoppia potefii rimediar 
ne » che maipiù nonformeri fantafi- con vcciderti . Felice Cornelio Gal- 
ma» che la contenti jvngufiotcondan- lo » fé al fentitti intimare vn’cterno Truq. 
nato ad efireme amarezze ; vn tatto» bando dalla caia d’Augufio , potefii 
ad eterne arfurc} vn’odorato, ad odio- con vn pugnale aprir la porta aldo* 
fe puzze ; l'vdito» ad efecrabili mufi- lote, che r’affogaua . Febee Padre, fc 
che; rocchio » ad intolerabili tenebre; in Roma afiediata da Goti , per non *^*.?”*' 
l'irafcibile » c concupifeibile , ad vna vederti morire sù gl’occbi cinque 
penofifTìipa confufione d’affetti tra figliuoli afiàmati » conducendo te- 
fc contrari! : come l’accennò il gran co » folto finta di prouedrrli » fu’l pon- 
Gregorio ; giàchcquàgrinfcl/ci , & tc, inuoliandoti nel mantello la tefia » 
hh. % quedumtnt tolerant ,cr quodtolerant con vn falto mortale gettatoti nel Tc- 
Mor. e- ptrtimefcunt . Conlificfic però alme- ocre » vfeifii fuori della giurifdiitione 
no nelle memoria del paffato , c nel- di nemica fortuna . Infelici noi foli» 
la nfl« filone al prefcnie tutto il mio ridotti ad hauerinodiola vita » & a 
male . Il non vedere ncll’auuenire ad nontrouare » ò amico» che cela cor- 
^ vna così atroce miferia alcun fine , è rcj^a »ò nemico » che cé la tolga . Ben 

quello » che finifced’abbattermi . In ciafeuno di noi hauer femprc in 
quefia vita, è verlflìmo quello del Pe- bocca ciò » che ncl’vltima notte dei 
lib. 4 . lufiot* > fif** po'ffl 1 vf concurram giorni fuoi dicca » piangendo » il difpc- 
«»•»?»• viraqut,vielentta fupplicierum,<3' du- rato Nerone, f^eh mihi , qui nec am$~ 
ratio: ma nell’altra dolori atti ad ve- cum haieo,nec inimicom. Già che non 
ridere» perche troppo ecceilìui , pur v’é più nel Mondo luifericordia » che 
non vccidono » perche fon fcmpiicr- fi contenti di compatirmi , vi folle al- 
ni . L’iftefre cene » riftefic caccie » l’i- meno potenza » che accettaflc d’an- 
fielle roufiche troppo continuate ci niclùlarmi i‘ Ma non potendo effere 
attediano , hor die faranno così cal< la mia fianza più bùia , più firctta , più 
cate grauezze , così mordaci trifiez- fetida ; la compagnia più noiofa , più 
JK» cosi cocenti fiamme» che intuita obbrobriofa, più feofiumata ; lamen- 
vn’ciernitinon fi allegerifcono , non fapiùfcaifa, più fporca , più amara ; 
fi placano, non fi rimediano. Finche il letto phi duro » il fuoco più ìntenfo : 
fi viue fi prona vero quel detto : om- fono tidotto a douet accettare per 
aia cum quodam veniunt incommoda^ gratia fingolariflìma » ogni volta » che 
^ fruSu .La fefferenza d’vn male » da mi facefle Dio qurfio patto » dilibe^ 
moli’altri ci efenca ; per ogni dc^lia^ rarmene » quando con le mie lagrime 
che ci morda» v‘è il fuo incatuefimo , haueflì empito tutto il vuoto elei fir- 
auc .|BOltc eoo motiHfi di gcQcrofiià » aU mameato , ò eoa le mie diligenze ha- 
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tieflfì contato vnaper vna tutte Tare, 
ne de’ lidi , tutte le goccie de* mari , 
quanti atomi volano in aria > quanti 

t ranelli hi mai prodotto la terra . 

temiti « doue hai tu nafeofto il tuo 
fine ; che con quella mia occhiata non 
lo difeuopro / Lo si dunque da vna 
fede infallibile ciò. ch’Eufcbio Gallica- 
Emitr • Occtdentt pénn , & vtuifL 

fiuc E'i- cunttfcnitntiM fl*kit ftuults materid 
fcb.Giii- refdrahtlis , & nunqii*m ^ mttdrnj 
id mÒ.* »*dlorMm, termino fugientt peruenitti e 
cosi in buona confequenza ettnm in 
préfenei fentuntur confequentium ler- 
mentM féculorum ^ C fic dolorem mor- 
tis eon/eienùd tmpofit* immortnlttéU 
H«m. I. dHgtktt. Mifero me /Sempre dunque 
ad Moa. debba feguitarc io a morire di quella 
morte/Seropre,dice riAclTo: finem 

in ipfo mtentus confinio non tnuemet . 
M han dunque Tempre a roder, e non 
. mai conlumarc quelli vermi , quelli 
ardori «quelli rimorlì / Sempre, dice 
CalHodoro, qui* p*na bte db{umet,vt 
fernet: feruninit ve crucict,tUbiturmi- 
fern vttd immortnlix , £>■ ponn ferun 
trix . Sempre bòlo dunque d'baucr a 
fianchi quelli dilperati.sù gi’occbi que. 
(l i Dcmonii,nell*orecchie quelli vrli,in 
bocca quelli toHìcbi, in memet^uelli 
ranchori / Sempre , dice Cipriano , 
s«f de nullum ibi refrigerium , nultum reme- 
cm»s tormento atro- 
ciut defperntio eUmnntos nffltget. Sole, 
Luna.Stclle, c voi belle vicende di not- 
ti, e giorni, di pioggia, e vento, di prù 
maucra', cd'aurunno, difereno,edi 
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tne impiegarli , darmi vna buona oc- 
chiata, dirmi vna mezza parola ! Mai 
più. Eie Iddio , come all'Epulone , 
pur nome di figliuolo mi dona ; c que. 

Ilo vn’infulio alla mia mileria ; cui prò cbryr. 
mdgmtueltne crimtms,non mifertrige- fcr.i,.' 
Hit or, non pater ignofeere, non mjfeEho 
potuti fubuenire. O palTato,cbe non ri- 
torni Lò prefente , che cosi alfliggi / b 
auuenire, che non finilci / Och quanto 
è rpenGeraio , chi a te non penfa / 

Deh quanto é pazzo, chi ti difprczza / 

Deb quanto è mal condotto, chi a te 
s’iouia / La fola prima occhiata dun- 
que , Vdirori mici , eccita neH'Inferno 
tanti cordogli ; e pure a pene sì hor- 
ribili, sì inioirrabili , sì irremediabì- 
li, dalla maggior parte de grhuomi- 
ni , li vi cantando : f'eb, veb, ve/i, 
quibuj btc priut txperientU funi , *’ 

quam credenza . 


SECONDA PARTE. 


C He occhiata dolorola fu per l'E. 

pulone dannato il vedere in luo- 
go di falute non foto il mendico La* 


zaro , ma il ricco Abramo . P'idit 


Chrft. 


Afircnf. 


nuuolo ; non mai più dunque v'bò io 
a 


a vedere ! Mai più . Non mai più dun- 
que Gaio capace di concepire vn’al- 
legro penGerc , di prendermi vn di- 
letto, di cauarmi vn capriccio, di ri- 
ceuere vna buona nuoua , di prattica 
re vna cottele perlona , di valermi d’- 
vna minima grafia^ Mai più. Tanti 
amici , tanti par<-nti,canti Santi s l'An 
gelo mio cuGodc ; la Vergine mia 
pt.xcttricc : anzi ChriAo iAeGTo , già 
nato , e mortu per me , mio Creatore , 
mio Rcicniore, mio Padre, mai più 
non vogliono dì me ìmpeditG , per 


jibraham, dice GriTologo, dtu/tia- tn.ci. 
rum confortem , fed inhumdnitatis 
txortem • Pazzi ricchi, fc gii, che non 
vi di l'animo d*ottenerc,comeLazaro, 
il Paradifo a forza d' vna lunga patien- 
za ; non ve lo comprate, come Àbra- 
mo , con vna larga lirooGna . Pen e » 
molto minori di quelle , che v'hòdc- 
fcritto , minacciò Elia all’empio Rd 
Acab ; e pure per quanto foflc buoino 
si fcelcrato , vdite , che n’bebbc , dice 
la Scrittura ,fcidtt vefhmenta fua , & 
optruitcthctocarnemfuam,ieiunautt. 
que, & dormtuit in facco , d" ambulof- 
HU demtjfo caput - E noi vedendoci 
in pericolo di mali tanto maggiori , 
non entreremo punto in noi lìellì per 
ifchiuarli / Eh , Signore , ancor noi 
non più a Gentil. , come Tenulliano 
ma 9 gli Aellì ChriAiani, figehennam 
commtntmur, dtcachtnnamur. Quanti 
G ridono de’ pianti mici / Quanti sù 
rinfciQO iAclTo fcherzano con Ican- 

dalnfr 


■\ 




I 


Sffrm. 

*24. 


Lil> 4. 
de ster- 
ilitatele. 
» 4 . 


t£g 


Nel Tewo Giouedl 


Halofc facctie ? Quanti al modo di 
fciocchc farfalle , bui landò con vn 
fuoco che non ha lume , quando me- 
no lo penfano vi caderanno ! Che paz- 
«lacmaila noflra , dice Grifologo ? 
Quts nos eludi t fommis;quA ejf ifÌA quec 
fjos Tenet eb liuto Idithalts : quare omnt- 
buscontemptis euadfjtdt à malis t alt- 
bus non fola nobts fit cura', O là fi trat- 
ta forfè di ftàr male vn giorno, vn me- 
fc,vn’anno,vn fecofo ! Nò per certo. Si 
tratta d’vna fomma,& eterna miferia . 
E non s’impieghiamo punto per if- 
chiuarla , noi, che per guarire d’vna 
febre cfimcra tanto facciamo , c pa- 
tiamo /Ma, DiO eterno /Se non foffe 
articolo di fede , ma folamente opi- 
nione probabile , che vi fia Inferno , 
non vorrebbe forfè ogni buona ra- 
gione , che fi giuocaffe fìcuro , e niuno 

fi mettefle in pericolo di prouarc a 

mali si atroci , cafo , che certi foflcro ? 
Ma eflendo verità tanto irrefragabi- 
le , accertata non folo da* Cattolici , 
ma da tutti li più fenfati Hcbrci , Tur- 
chi Scifraatici, Hcrctici, e Gentili : ef- 
fcrui vn’altra vita , doue vn giuftifTi- 
mo Iddio aggiufti le partite , che la- 
feiò in quefia tanto imbrogliate : dop- 
po, ebeChrifio , verità eterna, che 
tornò dairinfcrno, c tanti altri , che 
pur lo viddero , cc ne afllcurano : dop- 
po , chepcr ifchiuarlo fi fonoobligati 
a ;ame pcniienze'i Santi Confeffori , 
& a tanti tormenti i Martiri ; che paz- 
zia è non tener mai altre firade , di 
quelle, che a miferia cosi certa con- 
ducono/ Nullam , nullammaiorem 
concepire pojfum animo fatuitatem,<M- 
ceailnoflro doTtilIìmo Leflfìo , e l’- 
Angelo d’Aquino non arriuò mai a 
capire, come in vn’huomo (enfato ciò 
^leiTefucccderc. Credere, c credere 
con certezza di fede infallibile , che fc 
muoro con qucfto peccato mortale 
adolfo vada infallibilmente all’Infer- 
no ; che vuol dire ad vno fiato , in cui > 
ò che mi volga al pa flato ,-ò al prefen- 
rc, òaH’aiiuenire, finche durerà vn 
Dio , che non è mai per mancare , & 
vn’anima j che non può mai morire j 


non hò a trouare pur vn fol buònJr 
penficro, che mi confoli .* e poi con 
quel peccato adoflb , con la fentenza 
d’eterna dannatione inmano , poter 
dormire , poter ridere , poter giiio- 
carc? Empitemi diquefii fallì Chri- 
ftiani le carceri deirinquifitione , e di 
qiicftì fiuiofi frenetici il ferraglie de’ 
pazzarelli . Se non credono vn fonda- 
mento principale di nofirafede , co- 
me fono fedeli ? E fe lo credono, c poi 
cosi alla fciocca viuono , come dei 
tutto priui di ceruello non fono ! Sen- chryf. 
ti , mi dice per cflfì Grifologo 
feimus , & viiambonis , & mahs tor- 
menta praparif ed vittjS capti fingimuf 
nefeire quod feimus. Cosi c vi cacciate 
di capo quefle malinconie: Tutti at- 
tuati à godere il prefente, diciò, che 
fia pereflere ncll’auuenirc non vi cu- 
rate : fcie si fciocchi, che col viucrc_> 
fcmprcmale, ancor fpcrate di morir 
bene. Pazzo pare colui , che diquà 
partendo per le firade, che vanno di- 
ritte a Coflantinopoli , penfa in viti-, 
mo del viaggio irouar Parigi . Hor io 
non vi voglio tradire, peccatori fra-- 
celli. La vetità molto di raro vi ridu- 
cete ad vdirla , & a diruela molto po- 
chi s’arrifchiano. Io però mi danno 
con voi, fc la taccio . Oh fc fapefte co- 
me mi flà fu’l cuore vn’ hlftoria , che 
riferifee Vincenzo ? Mori dannato vn 
Chierico, c poco doppo ad vn fuo 
mìcojChierico pure , comparfo , por- 
tò lui lettere , nelle quali unti li Dc- 
monii ringratiauano grandemente 
gli Ecclefiafiici, quoàcum tpfiin 
fuis volnptatibus deeffent , tavtumnu-* 
merum animarutn jubdttarum patet 
rentur admferna defeendere pradica- 
tionts incuria , Voi prccipiiofi correte 
a pcrdcrui , c noi , meflì da Dio alla 
ftrada per ritcnerui , non lo facciamo 
pc-r tcraa di dami moia firingcndoui . 

Villa però Dio, chemi dà hoggi ani- 
mo di parlar chiaro. A voi lo dico,; 
cha rei d’eterna dannatione tutto l’*i 
anno viuete. A quel che veggo, li pcn- 
fieri, le parole , cl’opcrc vofirc non 
altcouc, che ali’loferno vi portano . 

Hor 
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Della Quarefims^ lap 

Ifaia ditemi potirit d*J \adam AHportM ìt^ri t & nen vide- j„ r.o>, 

X». ''iìtlfiì cum igne deuorMntt,eum ardori- ho Dommum Deum meum in terrai e»kJi. ’ 
bus femf ittrnisf Se vi dico,cfae digiu- viutnùum . Voa gran parte di noi G é 
nate quattro giorni della Quarefìma , infangata talmente nella via dell’infer- 
voi dite , che non potete : cne Aiate in- no > che fc non fate vn miracolo , non 
ginocchioni pet'Vn quarto.d’hota at- la cauate. Che fia però quefto all’on- 
t^ntiAlla Mcfla > voi dite , che non po- nipotenie voRra pietà 1 Eh si. Miri- 
ce : che lafciatc q\iel cattiuo compa- fica mtfericordias trias > qui faluos fo- 
gno^ voi dite, che non potete. Ma cis/perantes in te Domine. Fi il De- 
come potrete voi dunque fopportarc tnun.'o tinti gli sforzi per .perderci ; 
eterne triRtzze .eterne miferie , etcr- hoi perche non li farete voi per fai- 
ne iamme ? Voi dite, che vi fpauento, uarei? Vincetelo della mano il mal- 
volcRelo Iddio . Se vi rpaumeo , que- \s»ggo,£xtir^e,Domtne,praiiem enm, .JJ’"''*- 
Ra volta vi faluo ; poiehe nel modo , eripe animam meam ab impro , fra- 
che non dà mai nelle mani delia giti- meamtnamab tnimicis manus tua . 

Ritia , chi della giuRitia hà paura .-co- Non Ramo degni , è vero .■ ancora 
.sì.diccGriroRomo, A’«//«/eart;/. 4 V( però Ramo capaci del voRro aiuto . 
tfid'phi- ithennam habet ante oculos, ineidet in Non dctcRiamo noi hoggi le pene in 
1 p. . Mi dice vn*altro, che tac- modo , che più di effe non abomi- 

cia . perche più alla diYperatione , che niamo le colpe, che ne fon la femenza. 
alla compì finone lo riduco. Alla di- Quella donna , rea di tanti facrilegij 
fperatioae? e perche? non fono forfè vuole pur hoggi dire al Confeflbre il 
ancor io neirifleffo pericolo ? Sò , che peccato , fino a qucR'hora (emprc tac- 
bifogna qui perderci t Nò , fc vno ci ciuto . Q«1 vendicatiuo vuole pur 
volelTc aiutare . Voi , che per liberar- boggi dar quella pace : quel lafciuo 
ci da pene si atroci, tante altre per noi liccntlare le male prattiebe : e quel 
morendo ne fopportaRe : Dawtxtcyb/- male incaminato giouanaRro , riti- 
Ne andiamo noi, rarfi a far penitenza in Religione. Li 
non vi veggo altro aiuto , oue ci tira- peccati , fam gli habbiano , puniteli; 
noIcnoRre maleinclinaiioni , le no- F'eruntameninvtrgavtrorum^conpc- a* ao- 
Are conuerfationi , i noRri habiti . Cui ne temporali , non con, eterne, tìtc r-ft« 
Hwil. $t,im vnquam , dice bene il voRro vre th cfeca^vt in aternum parcas . 
to v'»!* 5*" Valcriano , àtlfictlis fuit ad Non merito io d’cffcrc vdito , merita . 

infirtora eUfcenfutyvbt homo onere fuo però il fangiic voRro di goder queRo 
trahtur , ©* male fafctjt finis vUìus frutto . Frtces me a non fiunt d'gtiajrd 
portaturf il fafeio de’ mici peccati non tu bonus fae bentgne,ne perenni cremer 
e al certo leggiero. Se voglio argo- igne» Ahtimeatì Jnfiernus domus mea 
memaro dalla vita , che hò fatto fin eft , & m tenebrie Jiraut U&sUhhl, - 
a quella che mi (cRaj già dico, meum. . 
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NELLA VIA DELL’INIQJMT A 
Quanto imporri non coinmciate • 

P R ED I C A 

NEL TERZO VENERDÌ DELLA QVARESIMA. 

•Agricoli afprehinfis fcrtttj tius^ahmm cKidirnnt,4li»m oecidtru/tt » 
AtumlofidMuerunt, Maith. cap. 21 . 

P Eritete voi al certo Vignaiuoli Chrifto, liferuitori i Profeti, li VU 
kortcfl, che gli fttorocnti di col- gnaiuoli, S- Ambrogio penfa , che fu- 
tura conucrtifte in ordigni di no tutti gl*Ht bref ; Origene , Euri» 
crudeltà, diftrahcndoui dal potar viti, mio,eTccfilato, lifoliSacerdonjScfl- 
per mieter vite , dal piantar pali , per bi, Farifeii la fiepc, Ambrogio, Gqro- 
fnficrir co’ baftooi , cogliendo i falfl , nirao,e l’autore deirlmperfctto , cho 
foto per ifcaricarli contro cfattori , fla la tutela di Dio , e la cuflodia de 
moltiplicando i. ripari , folo per te- gl’Angieli ; il Torchio fecondo Beda, 
ncrne fuora i padroni ; finche inaf. Theofilato , & Eutimio , l’altare deTa- 
fiate col (angoevolho il terreno , che grifici j j fecondo Ireneo , Hilario , 
inruppaflegià ddl’altrui -, feruirtn-» lo fpirito de* Profeti . La torre ad al- 
quclleficpi per enfloditui alle pene , nini èGcnifaleminc, ad altri il tem- 
Quei rorebrptr ifchiacchiarui le vi- pio, & a molti l’altezza , e perfeniod 
fcere; il fondo di quella torte vi faià della legge. Ma io dcfidetofodi non 
fgrretef Isfommirà precipito , a que- cercare il corpo del delitto , prima d’- 
«rarhoti farete appefi , in qoellc fof. effer meglio informato del fatto , roef- 
fc lieviti’ Et òfetc pur a tempo capi- forni a leggerlo nel ptoceffo dell’E- 
ari voi qui miei Signori ; haueua uangeliftaniftefo, a niente più ro'at- 
punto bifogno d’efpoitc a giudici di tengo, che alla fcandalofa^gradationd 
.. non ordinaria prudenza vti mio giu- di quei ribaldi , che dall ingiuriar i 
fio dolore. Hauendo fentìto a lodar miflìpiffaronoal baflonarii , dalba- 
lanw nelle diuine lettere la bella vi- (fonarli aH’vccidcrli , dall'vcciderli a 
gna del Signore di Sabbaot , fopra fepclirlico’fafli. A/ikm ctcidtrunt^ 
modo iiMiogliatoini d’eflcr vn gior- ultum ocetderunuoltttm lifitUncrunt i 
•o a goderla , queflo d’hoggi eletto e dalTtlauer fatto quello con pochi , (ì 
mihaMua , come più d’ogn’alrto a auanzaronoa fardi peggio con moW 
propofito , quando incontratomi in tUmtfit ftruosplurts fnonbus^fp 
San Matteo da lui raguagliato de gl*, rimt tìltt fimUittr : e qui ne puriPP 
enormilfimi ecceffi fattiui da gl’itn- matifi , dall’haucr firapazzato il pa- 
btflialiti Villani , mutando co’ pcn- dtone nc* fcruidori , s’inoln areno ad 
fini anco i paifi tornai indietro , e mi ammazzarlonci figlio , tc a cesi gran 
fidulfida’Padiiperinf rmarmi.qua- difordinc pure vennero con orditici 
li fifoflcro li fcTuimcnii loro intorno diffegnatono II peccato, poi l’cfcqui- 
a nouità coslgcan^c. L* «rcuai tutti tooouUxcrHnUvtmtu Hcidimus^t of- 
Afu4 applicali ad efamio-tr quella caufa. frehtnfum occtdormmt dall’vi.igli v 
" S. Atanalio vuof, che la Vigna fia il lenza in cacciarlo, paffarono ai cari- 
Mondo; S. Ireneo tutto il genere hu cario di vergate , coronarlodifpine , 
rtiif}. manoS. Agoftino , col più dcg ’altii firafcinarlo per le ccmiade > confic- 
rutti , la C hiefa. Il Padre ai farniglia cario lopravn QtocCyCr tnarunt t:u 
non vi bau dubbio, cb’ù Dio , i’bcf^c tn occidtritHt, Aii'hot sì > 

•he 


DelliQoarefins; rst 

die rlflettiado eonic qodto > che (i fine non è quefta unto gran colpa» 


tacconca dal Vangelo in parafcola , 
occorre in reaicà tutto giorno nel 
Mondo « efsendo fimili gradarioni dal 
male al peggio le figure •rdinatic de* 
mal viuetui > dando vn profonio^b- 
(piro dirti fra me medcfimo : Ecco 
qui nella via de' peccati quanto ina- 
porca il non cominciare f Non Aa» che 
d'altro polita io parlar hoggi ; l' fiori 
lafcio» che li cerchiate ne gl*bMÌ> dal- 
la Vigna non vi vuò llcentiar fcnxa 
tfn frutto i e varrà qupAo per tutti » 
fe partirete icotnc fpcro » pcrl^uafi» 
che per non giongere air/niquità c- 
Areiuc turco uà in non dar luogo al* 
le prime. 

lo vorrei purcvtu volta fentirc vn 
qualche beirintcllctto a fpiegar la ra- 
gione di quel detto tanto conunune » 


Senz’altro , che non ci vogliam poi 
più tornate . Sfrutta qùertr cogaitio- 


ne habhiamo c dalle noftte forze > c 
dalla qualità delle Aradc ? Hor bene ». 
vub tentar fe mi riefee il caiurcì hog- 
gi (Tinganno . AH'andar in sù io fon 
ceno di poter conur tuni i partì » pn* 
cIk alla foe per quanto nù fpinga itv- 
nanzi il vigor deiranitno , mi tiene in- 
dieno la gtauezza del corpo ; all’an- 
dar però in giù » prefoi che habbia vna 
fcorla » nò» cheoonroidiranimodi 
fermarmi quandoché voglia •» fentm 
iiKontro ò in vn poco di pianura » ò in 
vnofcoglio , òinvnttonco» quanto 
vi d di rtiada con vn’impeto iion<n- 
tcrrotto mifuro . M’intendete ben voi » 
ò Signori , fenxa che piimifpieghir 
Fékctlii defitufus MHerni, fedrtk§carty virpr. 


frtHcifium $.1 dimidium tetmi ; e che grddkmfkper^qut m 4 Mrmt , B.»tu e. 

iiiji . hanno mai di più rattioni » con le qua- hoc oput , he tkber eft . U viucrc (a^ 

li s’incomincia » di quelle » con le qua- tamente > a noi rielce vn andar in su > ^ 


li A feguita l L’irtefsa ul’hora è la fpe- 
cie » nè vario il grado dcll’inrenfiane . 
Onde non altro , che vnacootdina- 
tiooc del tutto cflxinfeca » pare » che 
le dirtingua . Con tutto ciò ptotundo 
le caule tutte vna non sòquale diffi- 
coltà nel pafsare dalla quiete all'ope- 
tatione > dalla quale poi rcrtar libere » 
prouate *che l'hanno vna volta , ne fc- 

g ùuefserevetirtìmo, che il primoef- 
tto » per ragione de* vinti contraili » 
(e non in male » almeno in valore a 
molti dc^fegurnti equiuiglia; ond<_> 
ben dille nel i. de Cdi» loStagirita: 

j‘^'f^|M^»>r«diMe.Mal però per noi»chc pca. 
uamo , che come nella via della virtù 
U fcguitarcèmoltcì più difficile » che 
il cominciare » non atriuando »fecon- 
do il grand’Antonio» alla meta, fe non 
chi doppo qual A fia gran progrcfso 
ancor incomincia » cosi nella rtrada 
de’ vicij » fi diamo a credere di pocer- 
Qici mettetele non pur tanti partì . O 
< _ fciocchi » che con quella così pazza 
croduliùL ci perdiamo , dicendo in 
quella ». e in qucll’occalloac ,* lìsfo- 
gatcmqucÀa volta » chonpii » alte 


perciò non vi è perìcolo- > che inilra- 
da tosi violenta fi auanziam troppo ( 
ma il viuct alla peggio » perche ci è 
vn bel difceadcrc , in mille modi ci ti- 
ra > la llrada illefla » qmndo ben noi» 
andiamo » ci può portare -, l'impeto 
delle parttuni cicaccia»c il pcfodi nt^ 
lire membra ci dà vna fpinta conti-* 
ima . Chi vidde di voi mai nelle Cic- 
li più boccali > e monruorc il iracte- 
nimentode’ putti »all'bor» che la mag- 
gior futiadcl verno » ognìaitcogiuo- 
co alt’aperco lor vieta ? Eleggono vna 
llrada delle più pendenti > e meno 
llortc; èe vguagliandoui fopia in mo- 
do la ncuc , che fpatla d’acqua venga 
QeU’aggiacciarfi a formare come ra 
pauimcnto di vetro > vi li ponpmo in 
cima entro vn’informe cocchio for- 
mato d’vn legno lifeio » e fobitofen- 
za » che ò le ruote li aiutino, òi caual- 
li li tirino , fol col tacciarli andarcvo- 
lano all’ingiù con velocità paci al ful- 
mine » tanto , chele haoaoatifarcik 
viaggio carichi di quell’illeflò » che lì 
potm » conuicn > che molto lenti S 
auanzino , fcropre con rema di tornar 
indimo ccato partì * nel volerne ter 
1 X rns» 
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vno> douecbcnel^ifcendete, fenza 
cbe rìnuouin lerpìmes’iropo/nbiiita- 
00 il più poierQ fermare , ùncheò 
co* piedi , ò co’l corpo innanzi , fa car- 
riera tutta fìnifeooo . Viatori tutti 
noi Oamo per ?itiu della noùra infta- 
bilità fatti a ruote ; prteordia futui 
quafi rota carrf,& qaàfi axu vtrfati- 
iit cogitatus iJliusydice beniJìmo l‘Ee- 
cledanico . Nc'canncri neilì rozzo- 
larctlìmo , tanto (ìam tondi ; lior pen- 
fatc die fia > fc aireder noi per noùra 
peilìma qualità così lubrici , s'ag- 
gionge rifleffo nodto viiio alla Hra- 
da 2 Ah , cbe lubrico fopra lubrico, 
ptefo che babbi vna volta lafpinta, 
fin che v’èiiatrafcorrerc , più non G 
ferma . Che Gradefon maiIcvoGre, 
ò peccatori ì Quali a punto ve le prc- 
gauaDauid; Fianlviaillorum tene, 
ora , ^ iuhricHm ; e quab* a punto ve 
le defcriGe il Poeta , difeotrendo di 
quella , che aH’lnferno conduce t Ft 
f tpepuppts tflus inuitas raptiMc pronus 
ager vrget , vfque anidum chaotygra- 
dnmque retro jlcStrt thaud vnquanLj 
ftuunt^mbrc ttnaets ; hanno vaa non 
sò qual tenacità quelle tenebre , non 
lì vede, che cofa Gabbiano deiraitrat- 
tiup > e pur tirano ; tanto che poi d 
vcriGìino quel detto di Gregorio , 
Creg. nunquMtn Ulte anima quo cccidtrit i,a~ 
i*- cet yjquta voi untarti fomel lapfa ad pc. 
torà pendere fua iniquitaut imptUtiur, 
Và pur dicendo tra di te ,ògiouine,* 
per vna volta G può impazzire ì io ti 
dico , che impazzirai vna volta per 
fempre -, giongerai cento miglia di là 
dal termine, che ti preGggi ; impare- 
rai , che dir voglia cafear lii'l iubtico , 
e non fu’l piano ; e. che non per niente 
tanto grida l’iGcGb PontcGce ; ilH 
tib. >e. funtcajHS culpa crefeenttt , vtnequa- 
Mof.c.*. quamvbt ceciderit iaceat , fedfemper 
addtterioradefcendat. Ma chi d quel- 
lo, che mi vuol*accul'arc , come che 
adppri Gmilitudinc , che fpieghi trop- 
po ì Oh non m'bà coGui fentito Gn'- 
hora , come bifogoa , Non Gamo al 
£(ic del mio difcotlo f che s'hà da fot- 
iplciiuere a quanto c^co > pen(cr% 
*■/ ► - 
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Nfl TeriaVcnerdì 

do la verità di ciò » cbe tipub femblA* 
re paradoGo , & c , cheìn fomma» 
come ne* moti naturali , dicea il Fi- 
lofofo , che pofl primum in^aas noettts 
non poteft immediate [equi qtttet , ma 
conuiene , che duri per qualche tem- 
po : così nc’ moti morali colpcuoli. 
non v'é chi prima d*vn’oppcobriofo 
periodo fappia far punto fermo . K 
non d già, cbe mi fondi fu’l folodirc^j 
di Seneca ncirEpìGola 85. Nuaquann 
permeiofaferuant modarniquamuit /c. 
uia mitiamorborumferpunt y (2t dsgrm 
cor por a m'nima interium mar gì t ac- 
cento . Se pretendcGì d'andare per via 
d’auttotiià , mi fcruirci più de' Padri : 
ma fon ben mal conGgliaro, (s hauen- 
do alle mani argomenti intrinfechi , 
ne’ foli cGrinfcchi voglia Gir forza.,» . 

Che haucte fatto, ò Signore : Ferum- p^. 
tamen propter dolus bofuifii eoss> come 
IcOc l'Hcbrco , m lubricitatibms confii- 
tuifiiteet ì Eccoquà : Tene andiamo 
fempre all’ingiù noi merchini : & ol- 
tre , che ci guidano ! mal’efcmpi de’- 
noGri vcccbi,la Grada Gefsa ci tira: fu- iuu«,. 
gienda patrum vejhgta ducunty ^ mo- s^t. it- 
/Irata dia veterit trahit orbita culpa , 
Oolcteui pur di voi , dice Dio, che vi 
laGricatc il camino co* voGri giacci . 

Io sù lo Idrucciolofo , acciò non cade- 
Gc , vi legai con due corde , ma fc voi 
a primi slanci le fate in pezzi , che vi 
debbo fai*io .<* A primi slanci Signore? 

Ma che corde fon qucGe^ La paura, c 
la vergogna , dice Tertulliano, omne 
malunt aut umore , aut pudore natura 
perfudif. maggior ritegni in qucGa tan- 
ta pendenza noi non habbiarao: roqn^ 
pendoli dunque noi al primo colpo,cRc 
lor diamo con ic colpe,rhe marauiglia, 
fc incaminati Vna volta nella viadell*- 
Infcrno , dìGcgnando di non voirrui 
far più d vnpiGb , vi s'impegniamo 
per molte miglia. Dio buono/ebe gran 
gort>eni per ritenere vn'huomo dal 
pt:ccipitatG nc’vitij flc la vergogna ? piaut. 
Quella rotu , vnoè pcrdotodiccua^l 
Comico,£»« illum perif/fe dnca,cuiqat. 
dem perqi pudor :..c meglio diJis Na- oiy<xp> 
xipa zenor Extinblpf vbfttnt malr.mn-, 
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Della Quat^n ma. 13; 3 

La foia memoria di que- finse confeienje i corrirpondenri , fi 
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t. l! 


D» 


£f4 pui$rt 
fio , fe fi crede al Nifieno , d il miglior 
usacfiroi che Dio dar poiTi ad vn'a- 
N'iiTj. DÌm»-,me>M9rÌMm pudori s fiabet prò pt- 
idgogo ad vit*m deincept agin<itm^ i 
anzi Nazianzeno pure, che nc’verfi od 
. chiamato hauca l'erube- 
feenzanc’ fig’iuol'ni nuxdium patri- 
tuiyquo nullnm firmius vfqaam off, 
nell'Apologià prima , Pudorem phdr- 
mocumperfuofiofits: ncli’orationc z6. 
cuncliiuic. Pudore nuUum maius adiu 
mtntum od viriutem txcogttMri poleft. 

1 ;. Che peti poi deirAniichrifto dicefi 
nell’Apacalifie a* i). che non fi con- 
tenterà , dici Tuoi portino vn tal ca- 
rattere in mano facendoli operar ma- 
le > ma Io Ramperà loro ancor neila_. 
fronte > acciò non fc ne vergognino , 
che ben fapete , fedempudoris frontem 
effe, Hor perc^ diuenga vno sfiron- 
tjtto , e rotto quefio gran cauezzone , 
feorra cerne poliedro indomito tutte 
Ic4radc d’iniquità . vi vuol forfè al- 
tro I che il cominciare ? Isfò al certo ? e 
che dici tu > ò Gtifofloroo ? habet tnfi- 
Homii. tum qutmdam umm* pudorem » quei» 
cutcAre , atque protjcere nonpo- 
{tfl ; ftd f tu firn t 4C paulxnm ex ne^ù 
gentiaperit. A tempi tuoi andò così la 
cofa ; fc non doppo molti atd non A 
perdcala vergogna v ma ne’nofitifi 
perde al piimo>canco applicatamente fi 
pecca,- ti polTu far vedere molti , ^ 
molti ne' noflri giouani , che fin che fi 
tuaocennero canti Armellini , riioluci 
piùtofio di perder la vita, che di mac- 
chiar l'innocenza , diedero più d'vna 
^liaallc male fuggcDiani la rifpofia 
ocHiuon Giofeppe , Qitomodo poffum 
hoc malumfacere : che poi la prima_> 
volta , che cedettero, con penfiero di 
non pafiar p u ad altre , perdettero 
così ptefio il rolFoic, che con dire ; di 
quefto nepiù , ne meno cenfeffar me 
ne deuo ; lior che dica d'hauerlo facto 
vna,due, fei, dicci, cento, ò mille volte 
è cuti’vno ; non più arprteano le ccnta- 
lioni del Demonio , ma lo vanno cITì 
Redi a cercare . E none già , che di 
quel , Ahc dico non habbia iu muldi- 
fìuaref.del P.Ciuglarif» 


<■ 


Gcn.e. 


mecci ogn'vno la mano al pecco , c dal 
proceflb > che può formar de’ Tuoi fal- 
li fi chiarìfea , fc non è vero , che fin , 
chenondepofe l’crubefccnza non co- 
minciò, e quella nel cominciar ifief- 
fo perduta , fece in poche bore gracuj 
viaggio : mercè , che la ftrada è fdruc- 
ciola , e la corda , che lo ceneua non è 
di quelle.atle quoli,rocre, che fiano , fi 
può far (ubico \ n groppo : rcdire cum^ 
perit,tiffcir pudor, di'- t:i\z il T'agico ,c 
doppo lui Apuleio . Qui maio n;^ih;o 
efi.quo ficpius^ /rpernùj delirqu$r,vu- 
dortmm veluti vefiis obfoUttor rfi;t 
comctalc , niente , thefifia cennin^ 
ciataa firacciare, fi finifccdclcticto, 
conforme a quH detto di Gnfofio- 
mo : ve/ìimentaiKabiuiiioruptunttO' 
negUSumiper totum producit fcijfu. 

Almeno però, già, che co'l primo 
incaminarfi alla peggio fenz'erubc- 
feenza refi amo, non rcfiafiìmo anco- 
ra lenza timore; quefio alla fine è il ci- 
monicredi uofira naue , diccGrifo- 
flomo , che alle tempefie può far cotir 
tf a fio . Dei timor tonquam uétucltrut 
gubern*culis AffldiYis s Sin clic quefio 
non ci abbandona ,idiceDafih'o, h'b- 
biamo chi alia pietà, c’introduca , per- 
che , imroduUonbus ad pieturem li- 
morj Gon quefio non fi imo mai ficrili 
d’opere f ime, dice Bernardó, pctchc 
4 timore tuo concepimut, Cf p4rn*ril<»- 
mus/piritumfaiurit: QiiiRo manie- 
nuio,fiam vigorofi.dicc rEloqucntilTì. 
modi Sclcucia ; eltemm temperannt 
neruut prtuaricationii meiut . Sia lu- 
brica quamu'fi vuole la flrada,- fi meni 
ad eam indi net, terrore obitHo firma- 
tur-. douc che le quefio ancor luànTcc, 
chi nc dubita, clicd'ogn’vno di noi, 
quanto di Tibt rio fi potrà fcriucrc: />r 
/celerà /imnl.et dedecora pi oruptt.pofi. 
quam remaro piidor e, C/ *netu/uo tati- 
iiim ingtmovtebatur . Mj per non tc- 
ft.ir lenza vn cosi atro ifinomcnto dei- 
fiat làlutc, forte che vi vuoi molto } Ba. 
fia, che ad vno fia riufeiro viaa volta I’- 
oifender Dio , fenza che fi fid^ vìRo ca- 
dete fu’l capo tolto in fulmini il Cie; 
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154 Nel Terzo Veneieii 

!o> ò fuggire di fotto piedi fcauatoiD 
precipiiii il terreno, per far che cre- 
da , che Dio non la vuol alirimente 
contro di lui, che Tempre lo vuol pigliar 
con le buone ; che le minaccìc,eDC a 
nome d'cflb & fanno, c ne’ fa gei libri , e 
i pulpiti , battono foJu certi poue- 
xacci,c Iciagurati. Ancor quella tal Si- 
mia cola tra le fauole tetxieua tanto il 
Leone , che fino al fentirb vrlare lon- 
tano vn miglio, veniua meno, poi la 
prima volta , che s’arriftbiò di faltarli 
fu’l capo , e graiaigliclo, non hebbe di 
lui p'ù borrnre , che d’vn Coniglio fia- 
fi Dio formidabie quanto fi vuole , 
ebe vn peccato da lui perdonato, fi, 
che s’arriii biamoa cento altri . Vn pe- 
ricolo fclicimcnic palTato afficura r> 
animo , acciò in molto maggiori cCto 
digerente non fi proponga. Soldato, 
cbcs'dttouato vna volta in lànguino- 
ia giontata , douc prima nuouo Pifai^ 
dro l’ombra Tua iflefia tetncua , e mi- 
glior di pii , che di mano guardaui da 
chi fuggire , non a chi dare, non hà più 
lefpadeper fulmini , i tamburri per 
tuoni-, chiamato alla auffa non fi riti- 
ra , più che fe inuitaio foffe a vna ce 
na -, e chi prcMiò vna volta il mare ia 
fuiiofa tempefi] , non ha più come 
ptim:- ogni promontorio per Peloro , 
cMalea, ogni gorgoglio d'acqiu per 
Scilla, cCariddi, ogni fcoglio per le 
Otcadi ,e IcSimpIcgadi ; più non per- 
de la fua (crcniti per quanto venga 
nuuelo il Cielo ; fentirà inafprirfi l'au- 
tc,g«.rfi rfi l'oD(ie,fquarciarfi le vele , 

Qa< caffi l'aocbore , c ne pure fofpet- 
tarà di naufragio t tanto i vero , che i 
frale , che in vn’occafiunc fchiuaroo 4 
ià che pe ifiamo fthiuarlo scll’akre 
tutte. Othihr leioccoappctito ven- 
ne mai a quei Re Mitridate di piglia- 
re a tutto pafici i veleni/ Il non ha- 
uerne fcmiio nocumento la prima 
volta glielo fece pratricar ralirt tut 
tei fc quel primo htcchitre U feon- 
cettauanjrmcb ftomaco, chine du- 
bira ,cb'^nor lì Lria venuto al fecon- 
do ì P’.'ccatori. rht non vi Tapetc fiac- 
cate 'dalie manuitalic dc^ Diaunìo ; 


perche feguitate voi a iriempirul di % 
così mal mittimento ? Non per altro » ^ 

fe non perche cominciane. Quelgio- 
uinc fu per molti anni vn’AngcIo In 
carne . Guarda , che da quella bocca 
foffe yfeito vn motto men callo ; cn- 
tninciò fol quella volta con peofiero 
di non paffar più oltre ; venite però a 
veder doue è giunto ; che dite di quei 
penficracci , che li paffeggiano io te- 
da I che di qucirimputita , che gli fi 
fcuupresùgl’ucchi ? che libro gli ca- 
pita mai nelle mani , che non fia ofee^ 

DO? che difeorfo introduce mai nel- 
lo conuerfationi, che non fia fporco i 
fi disfece alle prime dell’erubcicenza, 
cdel timore, che alla virtù lo Icgaua-* 
no , e fdrucciolande ne’ vicij corro i 
perderli con la velocità , che vedete . 

Oh che bilogna pure &r conto di 
certe parole , che dicotw tai’faora i 
Santi . lo penfauo , che foffe vo’efag- 
geratione rettorica quella di S. Gio- 
uannì Grifofiomo, cheli Dianolo per 4. ig c* 
touinarci , noflrts tantum iait^s épus 
hahtt. Ma io ritrouo in verità , che di- 
cc il giudo. Per farci cominciare bi- 
fogna pure , che fi affatichino per 
qualche tempo gl’Anrigonifti noAri ; 
na cominciato , che habbiatm , poti- 
no darfeae con le roani alla' cintola , 
che noi fuppliamo per qual fi fia loro 1.11,. ux 
^inta:^ 7 « ornata ltutgante,comc par- Moni, 
la Gregorio , uequaquam pofl tommtt- <- 9 - 
terc ttiam grautora nmemus . Onde fe 
Dio non ci mette la l ua potente ma- 
no f non vi c pericolo , che ci arredia- 
mo. Eadeffoiotcodo, che cofa vo- 
ka dir San Francefeo , quando infi^ 

EOaua , che perche il Deioonìo ifon 
naueffecordeda tenerci legati , bilo- 
gnaua fnpra ogni cofa guardarli dal Aock. 
dargli pur vn capello dc’ncjdti i per- 
che vn Iblo, ebe uc haueffe, vi aggton- 
geua tanto del fuo « che riufeiua vna 
gumroa . Io tx d so fe tu lo Tappi , ò 
fraticlmio;(m che tu ovnhaieogoi- 
tionc di queda ,c quella inaiiua , fac- 
cia quanto può il tentatore , che per 
quella parte tu fei ficuro ; ma nata , 
che fia in tc coi- primo peccato vi^ 

fpc- 


\ 
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Della Quarcfima» tif 

%rcfe roCrìmenUte I gli hsi dato in tien ^ Ab che quando ad trno ne vei£ 


iMitn. 
Sn> 1} 


roano rarma da poterti combattere 
ogni volti , che vuole : ti rifucgliard la 
memoria di quel mal guftj in luogo, 
& in tempo tale , che fenzv punto re^ 
fiAergli ti darai vinto . Qualche Ora- 
ordinaria efficacia conuica ben dire, 
che habbia il primo peccato , quando 
con tanta verità può dir Gioucnale: 
OfifnMm htminum tu cttneu, 

rum vidtru vnoflcegitto t lononhò 
molta fperienza , flimo bene , chepo- 
cbiffimi , anzi forfè niffuno vi (ia , che 
appriato » che fi è da Dio con vna 
colpa mortafe , in quella foia fi fcr- 
mi ; mercè che , come ben diflc quei 
gran Patriarca di Venctia •• In vrrum 
Ltur. muligmtMis tMttnum confrukrmtét-t 
*"*fòi'** fono per artificio d’inferno 

inanellati , come in catena , i peccati ; 
noi fciocchi fi diamo a credete , di 
non doucrne tirar più d'vnfolo , e ne 
tiriam mille . Oh beati noi , fe nelle 
guerre fpirituali cofiumafiìmo circa 
quefio la prattica , che nelle tempo- 
rali s’adopra . Andate vn poco a ve- 
dere nelle battaglie campali , che non 
fi vnofquadroDC di fanteria , perche 
la nemica caualletia non lo rompa/ 
Lo fcucifcano pure r cannoni , che fi 
refiringe fubito quella trincea di co. 
razze , e palificata di fpade , e picche , 
né fi tien perfa , fin che con l'ammct- 
tcre vnfolcauallonons’aprc : entra- 
no gl'a Itti tutti per la porta , che fece 
il primo , c fcnta patir più coturafto 
fanno d'vp combattimento vn ma- 
cello ; irinciano volti , reddon brac- 
cia , mozzano capi , difarimno, di- 
faniroapo , fuifccrano , calpcfiano, 
febiacciano te iiKto quefio ^rehef^ 
dato luogo ad vofoio . Nelle fortez- 
ze, perche rame mezze Lune , ponti 
icuatori, caficHi, c fatacene alla por- 
ta ? Perche i primi de’ nemici , che la 
guadagnino, adifpciiode’ fioflì ,eba- 
leardi tutto l’efercito. vi vootan den- 
tro t ne gTafiàlti perche U difenfore 
tatto fi ftudia , acciò ni puc vnodc 
g|*aggrefibti s’impolTein. d’vnjMAo/' 
Che gaòiCar TDO coduq vok Qnàitav- 


gon dietro dfe gl’altr! , ilnondisfarfi 
dd primo fi , che fi fortifichi Cjlfd- 
prauenir del fecondo , c doppu que- 
flo il teizo , c cosi gl’altri tuti i : onde 
io che sò , che il primo peccato pur fi 
di qoefte , c ne hòl'auuifo da Nizian- 
zeno : JVum mml» femper «Itud ertfeit 
tnpugrtumcómety grido, e mi sfianco 
pcrfar conoiccre , di che importanza chriW 
fia in quefio si mal mefiiere il non P*'**®**' 
cominciare, A voi , che ancora non 
m’intendete , vol^ pariarii Proffta, 
quandogridaua .* f'thquitrMiitithn- ^ 
quitMeinfumcuUs VMituutiStOT 5. 
viuculum pléuflh ptccéttum ; puurrac- 
ci, dice il Caldeo parafrafic, da funi' 
celle da niente fete fubito alle coid> 
grofiìflfìme, quali eOcr fogliooo quel» 
le de’ carri - Mà benedetta b proui- 
drnza dhiina , che mi di qui occafio^ 
ne d’entrare nel punto , che in quefio 
difeorfo più deuo premete : e fi è, che 
quando bene il darprinciploallefce- 
leraggini non ci toglielTei ripari , ftn- 
za li quali noi cosi lubrici in vna vla^ 
cosi fdrucciola a certo prrcipitio 
corriamo , cideuefopra modoattet* 
tire ciò , ctei Santi , c più l’efpcrienzz 
c’infegna , ch’ogni poco male in prin- 
cipio fi fiferapregrandiffimo nc' fuoi 
ptogreffi . Vii purdiccnJoòtu : Sio 
qui fi può arriuare , é vn peccato ve- 
niale alla fine , E vero , im quel venia- 
le fcruiri di femenza a dicci mille 
niont.]i. Quid e/l btCtdr quid» Si tuu». 
daperfe^oé vnacofada niente, di- 
ce Sàn Doroteo . Guai a ce però fe di 
quà cominci ; poicbc<l 4 r«r inirium, vt 
mugnM,&grMuorMContemnuuiut.Che 
impotta , che fia vna gran face, 5 vna 
(cintilla quella , che attacca il fuoco io 
tua cafa t. baila , che fi principi) linceo- _ 

dio > pecche incenerc te la riduca- . ik . - 

Pò , cheailagaranti paefi, è vnrufcel>> 
lo ne’ Tuoi pcincipii: Nufcitur exigUMt-, 
ftd opts: xcquirit eund> ì. bor tale è if 
cotfb dcil'itiiquità- nofiVa , e» purui* 
mÀKimmfiuuty, dice GrifofiomD e Ktr ^ - 
mUìMS rnememii maguorum umlerum ut-Umt,, 
ripigiia^S. Efiaenb E 001- 
L 4 li» 


.tiew 


iì6 Nel Terzo Venérdi 


. To 1. * ruoì piedi , vt ^Aximm 

•n do- pecc^tit,exjninoriius,Ó‘leuioriènier- 
mm trAh^tnt y conchiudc il Pdufion . 
Non vedete , dice Ricardo , come la 
*t- >59- noilra fempee declina in vino 2 
quando eciandio cominciamo bene 
diamo nel mal fare ; hor fe comincia- 
mo male , chi ne dubita , che non fìoi- 
tib I. rem fe non peggio ? Statua , qua ex 
auro inctftt in tefia/n definii , paria di 
quella del Re Nabucodonofore : qui 
oputfuum inchoant ex auro , tandem 
conjummant in luto. Sì sì cominci pur 
Kix. vno a piantare nel Tuo terreno te- 
«rm. }. nuem radtcem criminìt , dice Nazian- 
* iCDo , c vederctC fc ftarà molto a dac 
fuora i tronconi « nam paruo tempore 
ramo! bine , atquebinc obfcurajolet 
y dtffundcre radtx. Faccia vn poco laper 
qualch'vno a quel tal Giouane , che 
dice di voler viuere caffo > c poi co- 
mincia a trattenerli in vagheggiare 
quella > e quella , che io li vuò dar vn 
lol punto da meditare : Se d laGlofa 
C.ioir» in '* 3 ' • Giobbe : f'ifum fequitur 
ii.iab. cegttatio, cogitationem deleSatiOydtle- 
àationem confenfus , cen/enfune opus, 
$pusyconfuetudo,confuetudinem nectffi~ 
tMifteceffitatem de J pirati Oydef pirati o- 
nem damnatio . L'intendete Siguori 
miei quella verità , ò pur volete per 
vitimo , che vi faccia toccar con ma- 
rio -, come all’auttorità refperienz ^ 
concordi ? Non mi ritiro dal compia- 

ccrui. Che male non hi fatto nel mon- 
,, -do Martin Luthero Precurlòrc d’- 
Antichriflo J non li c contentato co- 
me Ario di (Iracciarca Chtiflola ve- 
^ ile ; hà fatto il polTìbile per cattargli, 

ciisndio la pelle , togliendo Tautiori- 
tà alle Scritturcjla Teologia alle feien- 
ze « la pace alle Republiche , la cogni- 
Apod tiooc alle parcntclle la potcllàdi dc- 
finire i concili; , di conlagrare.a Papi , 
d'alfolucrc a Sic^rdoti , reliicaciaa 
SacramcRii, l'Hotlia ^ facr.ficiji la ve- 
oerationc a Santi , padre infelice di 
tanti mollruoflITimi figli ; Vbiqueta- 
rii, Antimitarij., Sacramen»atii , In- 
fctnali,Sepolcrali,Inhilibili, Antino- 
- “* mi , Energici , QnU i llliticani, HcIm; 


fimi , Richeriani , CampabiUi , Oìbli-' 

Ili , Metamorfilli , Antiofindriani , 
Sciniufiandriani , Bocquiniani, Mel- 
chiotiti, Laicocefali, Ilcarioriti, Neu- 
trali , Demoniaci , Antidemoniaci, 
Sabbatariji Scritturiarij, Ollarij, Am- 
lleri) , Niidipedi , Memnoniti , Con- 
dormienti , Eitilanti, Giullificatarii , 
Adioforilli, Interimifii, Deifli, Clan- 
culatii , Mtaifellarii , Bacalarii , per 
tacerne altri cento , che non ban no- 
me. Tante rouine dunque da vn’huo- 
rao folo ? Ma d'onde giunfe collui a 
così ellrcma malitia ? DiriilGionti- 
no , che a quella fù portato-dal prò- 
prio boro feopo , quale, perche Adar- 
tem admixtum habet, dr caudam, fol- 
uitur in fetpfoyinfinitaque reddit capita. ' 

Dirà qualche altro elTer ciò occorfo 
per vna certa fatalità di quel tempo, 
m cui, come notò il Giouio, occurfe ex pio- 
mutatione di Religione quali per rat- rimaoJ. 
to il Mondo, nell'Africa, ncirAlia»neir- '• 

Europa, ncIPlndia. Dirà il Locleo, c lo & 
fofpetterà Erafmo clTcr egli riufeito 
cosi peruerfo , per ha uer il Demonio 
hauuto gran parte nella di lui con- 
ccttione , ma la vera caufa la vuò dir 
io . Nella via de’ peccati non lì guarilò 
dal cominciare-. Che peniate, che non 
hauelTe collui dalla natura gran par- 
li ì Era meglio per la Germani! , c per 
lui, che manco ne hauelTe hauuto. D’- 
ingegno vitto , di memoria profondo, 
di facondia aggratiato , in vna Tanta 
Religione pensò di finir i Tuoi gior- 
ni ; ma prefolì a vendicar vn’ ingiuria , 
che a lui fatta non era , cominciò a 
mettere in carta per ifereditar l’In- 
dulgenze , che ad altri eran toccate 
da publicare, non hauer il Papa tal fa- 
coltà , c qui pensò di fermarli . Apo- 
llata mal contìgliaio , chi folTe flato 
profeta » c ti folle potuto clTcre a' fian- 
chi all'liora , che piglialli la pfflns in 
mano per illcndcrc quella prima tua 
predica , ti hauerebbe par a tempo ri'^ 
cordaio ciò , chefcrilTeil Fitoloionel 
1. de calo. Aiodica traajgrHlia à veré~ 
tate dtfcendentibks ^tlengi deciesmil. 
liti rnainr . Tu dìadi volerli veqdict* 


t 


Xx Eo- 
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Ddia QùàràGmt.' lìr 

fe foi col cominciare a dìfenderi:^ Manicheo » che Dio » cosi fadidiofil 
qucftafolaberefiai&iondìco/chetù animale non haueua fatto , quindi 
non fai , che cofa voglia dir comincia- che nc pur l’Api , poi nè pur le Lxu- 
re : doppo quefta nc dirai 78. d^altre ftc, Lticcrcc, Serpi, 3 c Vcccllù Ono die 
pili fcandalofe , che mai vomita (Tel*- giunfeairbuomo , qual pur conchiuTc 


non effer fatto da Dio . Ancor qucll*- 
aicro prefso a Doroteo , perche co- 
minciò a non riconofeere huomo di 
fe più perfetto fùora del gran Maca- 
rio , fi auanzò poco doppo a dire: 
Quis AiacarÌHs}nullMS e fi ptater Bafi^ 


Inferno : arriucrai a dire con Simon 
Mago, chcnell’huomonon v’è libero 
arbitrio; co* Dunatiùi , imalviuentì 
fedeli non appartener alla Chiefa : 
co* GebuOani , canto gl’huomini, 
quanto le donne cfferc Sacerdoti ; 
con gl*Ariani la fola fede fenza opere (T Gregormo» ; e nè'pur qui fcr- 

bafhre per la falute .* con Pietro Aba- matofì difse , niM habendttm in preti» 
illardo eflcr il fato , e non la proui- pr*terTrinitatem , al grado d’ini- 
denza , che il Mondo regola : con Gio- quiià * che folo vi rcftaua pur gionfd • 
uiniano il digiuno elter di nifTun me- poiché fiatitn in Denm quoque fa 3 us 
rito , c le Monache più piacer a Dio fnfoiemiorexar/iedntumuit.Voimidi- 
maritate , che vergini ,• con Vigilan- rete, che coùui era pazzo, & io il con- 
tio , effer inutile rintcrccflUone de’- cedo ; di qucfti*'pazzi però è pieno il 
Santi.* co’ Manichei l’acqua del Barre- >Mondo . Spieghiamo a lebecci le vele , 
fimo non mondar l'anime : congl’Ar. e Gam si fciocchi , chepenfiamodi 
meni , che il matrimonio non è tra Sa- poterle quando più. ci piaccia am- 
^ gramenti ; per tacer gl’a/tri errori, mainare jònò, che rimeffi, che fiarao 
. » che trasferirai ne’ tuoi libei dalla fi- alla difcrctionc del vento non potia- 
negoga de’ Giudei, e dall’ Alcorano, e mo in due remate cornar al lido . 
mofehee de’ Mahomctani ; come che Quanti non cominciarebbero a of- 
tuttc l’opcrc Saure fono peccati mor- fender Dio , fe préuedcfscro a che fe. 
tali , che non vie nitfunobligod’obe. gtii cominciando hanno a giungere? 
dienza a Prencipi , che il fratello può Sòchequcfto, cqiKll’altro, che viuo- 
fpofar la forclla , che la moglie, che hi no alle firade afsaflìni , penfaron mài 
ricca dote , fe il marito vico poucro lo vn tempo di far tal vira . Altro nò(i_« 
lac, c. i lafciare. Ecce qunneux ignis qunm difsegnauano , che leuar dal Mondo 


S. Dor« 
doft.a. 


• » 


oucn 


magnam fyluam iwe«<f//.Cominciate, quel fuo riualc , e poi viucr quicti;)han 
cominciate pur ancor voi , ò Signori cominciato , ma per non finir altrouè , 
mici , e non dubitate di non prouar che sù vna forca ; bandirì dalla giu. 
in pratticaciò , ch’io con tanto Tenti, ftitia , per poter viuer fifonmeffi a 
mento vi predico . Oh come mi fpa- rubbare , e per non cfser feoperti fon 
ucntaifo certi c»pìt , che trouo nella pafsatiali’vccidere , c con quelli prò» 
Scrittura ; S. Pietro c»pit fiere , c mai fitti van feguitando . Signori mici , 1*. 


“a??- 




^ piu fini ; Chri fto ckpit pauere , etdere , 

& me fi Hi effe t eduròcosi finoamor- 
tc j Iddio ifieffo non hebbe con che aN 
tcrirc più Meli colpeuole , che col far- 
li dire , tncipiam , & compleùo , -tanto 
che , come nota no -alcuni interpreti 
Hoiiùj. nella Scrittura, v'ehemensdnceptto con- finire vi è più gradito . 
s?. in-j Il conroicheliò far- 
««th. £o adoffo à Luthero non lo fà forfè 

Aijctift. Caino, d Giuda? E 

tr^. /. Sant’Agoftino fopra colui , chc.mo* 
inio4, kftato dalle mofehe concedcnc al 


hò prouato io , e l’hà dettoSeneca , Se 
èsi vero, cheloporcuadir l'Euangc- 
\o‘.Fna fnlus relms efi occurrere àdpri- 
mas rerunrimpetus ; e (e fiimiamo al- 
tcimence fiamo in errore : ma del co- 
minciate fi è detto afsai; il trattatedl 
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H perche non hò lo hoggi alla 
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predica tutti lì giouancui del 

Chri- 
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I3t . I^lTcrzoVentrt» 


CàrìlUaacfiffla > Si^ può forfè ttau» 
•rfomcoto , cbe più faccia per ioco/ 
Sia che aoa couunciano , deh coma 
fono buoni xiìnc<''ci > docili, e vetccoa- 
di£ iiufe voavoluitsbEigliano, an- 
• dirteli. a> lente ,, fc potete > Pci far la 
pcofclTìvoc di peccatore non vi vuol 
nouituto . Nel pt'mo ingrelTo tutte 
br alale qualità lìicommuuicana . Fi- 
jliuoli nùci. , guardate sù che Arada 
metacte i pieui ^ Hauete pur vna re- 
gola nella Granunatica , che comio- 
<ia r Vtrkncéf /•ie».y Hot sù qucAa 
io vi vuòi. dare va faluieuolcauuiTo^ 
Ricoedateui , che doppo il capi fegui- 
tail /•/« }' } a che la fragilità lì fà vlan- 
za , e che come ben diiTc Marco Ere- 
- mila r yhHmquodqut forum , fiuuf 
4k ifuruts incipttur ininutfftqnt ita dum 

%»(. pirticuLuim HMtruur,lent$s tnertmen^ 
US Mtg^men/umctut/tquitur . Ma tor- 
niamo a noi , ò^Signori i voi mi ride- 
le cbe hò perfo il tempo ,.c che fc vo- 
Icuo far frutto , come clic nella via 
dell’iniquità li pro&ienti fono infini- 
ti , e li principianti pochiflìmi , do- 
ueuo più prcAo Acndermi nciratier- 
lire quelli dal fegui tara peccare , cbe 
non qucAi dal cominciare . A qucAa 
obieuione a punto io v'afpciuuo ; c 
BÙdichiato , che noi CbriAiani , co- 
me che molte volte per mezzo della 
confeAìone finiamo d’cAere peccato- 
li » cosi co’l ripigliar i^cccati di nuo- 
unricoiaiaciamo piùd'vna volta. ; 
n queAo dico % che conuien penfu 
giù k che poco- Ma perche tutit Aam 
hnomini j, poAo- chehabbiam.comin> 
ehuOikChe rimedio/' Q^ellaa punto » 
obediede Dio a Caino > vccifo , cb‘- 
àebbe il fratello , fecondo, cbe legge 
«notulvcrAonc . PuMfit, quit/c<j^ 
Q^Aa che Et la prima fia l’ vitima - 
IbAacosì j.feiinati. Macoraefipuà 
eièbfarCkfc la.Aradadst fdrucciola, 
come ve i*liò dcCcjiitta / Comefanno 
• punto coAorO , che nel fecndrre giù 
dairalpi i'inuerno guidano, fu’Fghìac- 
sù cerco lor ordigno i pxA'aggieri ; 
hiannocectifputuoaiallaroaao , quzr 
MvgisanttUi ad gbiifO«ioiaogpi<{>cq^ 


denza più lubrii* OpiiOn fermar ^ a } 
cosi noiperartcAacddalcorfo , cbe 
alla primi moffa prendiamo , dob- 
biamo tempre liaucr alle mani ceni 
fpontoni macAri di ooAra fede ; che 
fu'l capo babbiamoDio , cbe ci giu- 
dica , (otto a piedi l'inferno , che ci 
minaccia , la morte certa. » la falute 
incerciffima , e Amili. Dobbiamo at- 
taccarci ai piede d'vn CroceAAo , c a 
dirgli : Sci pur tu quello , ò Signore, 
qtnpffittu ts tMquétm paxitlum in toc» 
pdtis ì bor da qucAo paio vuò vede- 
re , chi mi vorrà più Aaccare ? Dob- 
biimo Ccruirci dcll’iAcAc irauctfìe, 
che ci occorrono , per trattenerci di 
quella malatia , di quella inimiciiia , 
di quella difgratia ; e con vna buona 
confcAfìone dire di nuouocon Diui- 
dc : Ego dixi Hunc ctpt . Ma qui Aà 
il punto di non tornar poi di nuouo a 
cominciare ; c qui è douc bifogoa far 
ogni Audio . Il Demonio , dice S. Gc- 
conimo , pur che in te poAa entrare pr.i 4 t. 
non n cura fc tu gl’apri ò la fìncAra , ò 
la porca ; altro non cerca, fenon,vr 
pojfit quomodocumque tnimre-, hox» tu» 
che fai qucAo gli deui chiuder (urtili 
buchi , per piccioli , che Aano : fc co- 
minci a darti ad intendere : qucAo 
non è gr?n peccato , dice GrifoAo- 
mo , tu (ci fpedito ; Hoc iununs rtft- in 
rnutt pr/uioni . Di qui poffo palTare pi»^ 
ad vn peccato maggiore ; hot tanto 'P'"' 
baA) : perche nu'l faccia . Bettusqui 
ttncktt , <?* nlltdtt pnruulos tuts nd po- 
trmm> Beato chi qucAa , e quella trn- 
taiione fcaccicrà in epici primo pcn- 
Aeto t xJsjutin ne crtfcnnt elida» tur in tp. ». 
[ornine , dice San Geronimo. Li pig- 
mei , riferifeonu ThiAorie , che per- " 
che dalle Grù erano fieramente mfe- 
Aati , non trouarono miglior rim^ 
dio, che fpcndet tutta la prima ucra in 
disfar i lotnidi . Si vog'iam nuicoa- 
ftruat buoni % dice S. AgoAino : no ^ 
quéfo permitenmms in noktrcogitMtié- tiim. 
nei prauot. , quìes qui tmmmu-fpermt ‘*‘"'** 
peenhettin dóftuie . Non dite ancor voi , 
che per vii’ chiodo fi. peade vaici t», 
far va Amo fi penda MCMnik>,fe( t%- 

cauabo.. 


Della Quarefìma. 

cauallofl^cic viieiftaii* , per vn rio > durafle. Ma come , 
capitano vn’efcrcito , per vn’eictcito 
tutto vn Rato ì Qnaré la miglior po- 
buon 


diryf. 

bomil. 

ty. 

M>nh. 


Lib. Có. 


Xi Via- 
etne. in., 
f|pc<.. lib. 

ttjt. 


litica d’vn buon cuerriere ? tener 
fetore il nemico piu lontano > ebe Ga 
pombile ; per quanto gagliardi fiano 
1 baRioni > i bene Rancarlo in guada- 
gnare quel poAo di fuora . quale per- 
duto • non per qaefto d purduta la_« 
piazza . Ma molti , dice GrifoRomo y 
vanno Tempre sù l’orlo de* precipiiij , 
c perciò niente , niente > che fdruc- 
ciola il piede* Tòno Tpediti . Eh > il dir 
queRo motto , ilfarqueRogeRo * 1 ’- 
acccttar qucR’inuito non è alla fine j 
peccato morule} lo fari bene quel * 
che vi verrà dietro. Non fono naici 
fcrupoli , Tono parole del Boccadoro 
ncirhomil. 87. lopra S. Matteo . Or/4 
€x ii»>»9derat»rifk pMHlifpcr fcuruli- 
t*SyÀ fcurniitMie turfiloqutumy 4 tttr~ 
piUqwt aptrktio turpis pr 0 fciì* tlì:ft4 
4 mmtmts xd mxximx gr*datim di4~ 
balus tbicit . Io aò, che S.AgoRino non 
finifee di lodar la nodricc della A1L.4 
Madre Monica, che alle zitelle , che 
allcuaua prohibiua il far ccceOb nel 
beuer acqua , acciò poi maritate non 
lofaceflcro Lnbeuer vino. Cbinotu* 
vuol venir a fato fi icuga lontano ap- 
codapcoficri ; fonoqueRi le (cmen. 
ze di quelli, onde chi gli dà luogo fu’l 
fuo terreno non Ran molto a dar fuo- 
ra . Sia Santo vno quanto fi voglia > 
pure perche ancor i buomo , le fi vuol 
faluare conuien , che cosi proceda . 
Sia pur fo<ia la torre , fe Rà piena di 
polucrc, equcRafi lafcia > che pigli 
ftmeo , andarà in aria quanto ogni 
più deboi fabbrica , fe non che nel- 
l'aptiifi farà più rumore . Sentite fe 
vi tico dottrine vere. Fù in vna Cit- 
tà di Glicia circa l'anno nono dell*- 
Impetator GiuRiniano vn Sacerdote 
nomato Tc>'filo, di canta integtitàdi 
vita, c (ubiimità di dotuina , che_,# 
morto il Vefeouo fecero il polfibile * 
perche nella catedra gli faccedcQc , e 
rcfiRcndo elfo cuRauciflìmamcnto > 
io pregatone , che almeno ncil’anci- 
Co fuo carico » ch’era come di Vica. 


li9 

efaefiauì- 
alia non lafcia mai quietare alla lunga 
i graocThoomini , fifolleuarono cer- 
ti , e fecero tanto co’l nuouo Vefeo- 
uo , che il poucro Teofilo fù leuato 
d'vfficio . Lo fopportò egli al prin- 
cipio . ma poi s’applicò alquanto al 
penfare alla grauità dell'ingiucia , che 
gl’era fatu . Guarda bene quel , che 
fai , mefchinello ? Oh , non ci penfo 
p« vendicarmene . Dio me na guar- 
di . Horsù ru non fai , che dalla tcRa 
alla mano, non vi fono più di tre pal- 
mi . Imparerai a tue fpèfe , che cofa 
vuol dir cominciare. Lafcia , che ri 
s’accenda il fanguc, e vedercino* ebe 
acqua te lo potrà più fmorzarc . Se 
gl’inuipcrifce jn qucirapprenfione I'- 
aRcito , de il defiderio della vendetta 
loponaaprimipaOì; madoue ì do- 
ueaon pensò mai. Vdite , e non can- 
to compatire , quanto auucrtite , ch*^ 
vero , come nella vil| deirinferno , vf 
fa moire glornacc , chi pensò di po- 
ter ui far vn fol pafib. Vn Sacerdote 
di ChriRo ricorre da vn fattucebiero 
hebreo , le gl’inginocchia ausati , gU 
confida U fua padróne , e lo prega , 
che l'introduca dal Dianolo , per im- 
petrare da lui qualche mezzo atto a 
perder il Vefcouo . Ottiene da quel 
di%ratiato la gratia ; entra ncH'infa- 
me conciRoro a far af Rù de’ ribalda 
riofame boma^gio , e richieRo a voler 
rinonciare a Gicsù, Re a Maria, l*vno,c 
l'altra non folo prontamente rinega , 
tiia co'l proprio fangtie fcriue detta 
tiooncia i efigillatala co’l fuo proprio 
figlilo , a qucR'otorohrioIa fegreta- 
ria la confegna , e non la rlcupcraua 
mai piu , fe Ponnipotenie imerccfljo- 
ne di M .ria non glie la facea rendete* 
e con vna gran penitenza lo facea va 
Smto . Signori miei , chi non vuoKe- 
gultarc non cominci , e chi ha comi», 
ciato non feguiti. Quei, che fi ridono di 


ut 


qucRc dottrine, dice AgoRino, uontUi 

qutdtmfkuléuim iomMeiaunhftdmM- 

gne lApfu prtctpttts e vn/.Dio VC lo Cac. monb. 

1 I* J? 11-^ 4-M.V VrrtW’ 


cù intendere meglio di quello , 
l’hò fapuco fpiegaEC. Amep . 

incaN- 


cb’io 
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INCANTESIMO ALLE HVMANE 
Miferie » alle diaboliche furie , alle diuiiie 
vendette. 

& PREDICA 

Della Confcilìonc Sagramcntalc. 

.NELLA TERZA DOMENICA DELLA QVARESIMA. 


Erttt ìcfus tiicitns DAmonium, Cr illud crai muiuMm. 
Lucxcap. II. 
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E fono degne dì rife le fcioc- 
cheeze de’ Pira gote» , c Plato» 
nici , ciic per l’cfiìcacia > che G 
fognarono nc’ numeri Aritmccici , e 
Dcir.i.i. Mufici.giunferoGno ad accettar per 
difpxj. hiGoric le fauolc d’Amfìone, e d’Ór- 
feo ; niente più fopportabili fono^ gl’- 
«trorid’Origcnc>d'Agrippa , diPa- 
racclio, di Plinio > ede' Cabalici > che 
imaginatiG nelle parole, come in rag- 

S i delle cofe, vna non sò qual vita , le 
imarono habilitate dalla natura ad 
oprare ogni gran miracolo , tanto 
cnc con vna tal voce fi pofla fermarii 
Ciclo , con vna ta l’altra confondere 
vn’elemcnto con qucAa toglier l’a- 
nima ad vn viun, con la contraria re- 
flituitia al già morto. Leggon cofto- 
rociò, cbeconle Tue cantilene ope- 
rarono vn Zoroaùro , che delle ùclle 
fi fcruicomedi fucile per trarne fuo- 
co i vn Pitagora, che addimcfiicò l'A- 
quila , fino ad haucr ogni giorno con 
rtla lungo colloquio ; vn Numa trài 
Romani, che fenza , di’epparccihiata 
Ph iUcffc , faceua comparire in vn mo- 
mento ben laura rena; vn Baiano tra 
Bulgari , che come più li piaccua , pi- 

Ì ltdiia la forma hor di Ccruo , hor di 
,upo ^.^vn’Errico tri Gotti , che do- 
tninque Voltato haudfe il capello , 
moucita il ventò . Leggono in Filo- 
^ Arato tante farmcchicric del Tianeo 
Apollonio , in Snida dì Giuliano , il 
Gal .ICO , in Olao de’ Lappi , de’ Fiuni , 
de’Biarmiji'in Apuleio della Regina 


delle Saghe, ^utvnico vtrhe smMt»’ 
rem mutaun tnfemm , C*upontm de- 
formatitt in TAnam , CAuJidicumt/t-, 
mrittem : & in Glica di Simon Mago , 
che faceua caminar le fiatile, ardere 
innocenti le fiamme , apriua porte, fi 
raddoppiaiia le facete, s’agicaua per l’- 
acre, fi cingcua d’vn’eficrciro d’ombrej 
per non dir Diente della Circe d’Ho- 
mero,dclI*Erificra di Lucano , della 
Carmenic d’Oiiidio , della Canidia 
d’Horatio ; c fubito ciò , di’é virtù del 
Demonio , penfano , che fia efficacia 
di certe mal’art/colatc parole, cheol- 
tre l’agitar l'aria fon meri fegni , dalli 
quali per parto tacito , ò cfprcfTo ec- 
citato l'opcrario d’ogni maluagità i 
rende loro in ptodigiofi tffctH la fcr- 
uitù , ch enfialui fanno in cfccrandi 
delitti. Scpcrò mi date lioggi orec- 
chio , ò Signori , le parole, ch’hanno 
vera virtù A’Aicanrafc ve le tnofirosù 
lelabrad’vn peccatore conitiio , che 
a piedi di Icgitimo Sacerdote li fuoi 
errori confeCTa 5 Ineantefimo più effi- 
cace di quefio non imparane già mai: 
potete con eflb placare ogni vofiro 
contrario , c la coiclenza cosi fiera ne’ 
foci fimotfi , & il Demonio cosi ofti- 
nato ne’ fuoi afialii , & Iddio così for- 
midabile ne’ fuofcafiighi.-Saprttc liog. 
gi il perche tanto fi fludij il Demonio 
di farci muti : mentre fcniirctc ponde. 
rata l’onnipotenza di quelle poche pa- 
role, che per manifcfi.uiooc di noftre 
colpe proferiamo. • 

Non 


afìoo. 




f Della Qmrefima^ 

Non foào ^òIoH ^rfmo -, clic l*- 


hiimile confèmone chiami incantcfl- 
mo; cosi prima di me la battezzò San 
Badilo , che rendendo la ragione del< 
riiaiier Dauid al Salmo 37. dato tito- 
B>Ci. IH \thD(>iìrinM ctnfflfuHÌs imrtctrdttti»- 


ffj7. 


Lib. 1 
de SiiC. 


mm i dice , che d’vna tal confefllone fl 
ieruiua , frt quodam vilnti incant*- 
mtHto^déimmtfuimtdieindm. Et oh 
volcdc Iddio , che la vihùdiquefto 
incantedmo voi per i primi capiRe, 
che adaliti da febre y ò da qual R da al* 
tra iodiTpodcionc corporea , ccrcan* 
do con tanto Audio gl’alcri medica- 
menti , queRo folo , pii) potente di 
tutti , non volete adoperare . Che da 
dunque ancor vero ne’ giorni noRri 
ciò > che- nel a. de Sdendo ti ihkùSc 
GrifoRomo, muhd drte tpnt e/7, vt qui 
Idborunt ChrifUsni vitro pbt tpfi per- 
fuéideant Sdcerdoium curdtiontfuts ft^ 
fubmitttrtoportere. A gente informa- 
tiilìma , che le raalicie per il più fono 
da Dio permefle in caRigo di graui 
colpe y (e cade inferma vi vuole l’A- 
Rrolabio per trouare motiiio , che alla 
confeffione la ipinga-, il dire ad vn'am- 
malato , che d confcITì, pare horamai , 
thè da vn darlo per ifpedito , mercè , 
che molti de’ Medici con grandiilìmo 
danno delle fuc , e dell’alrrui anime 
non pratticano la Tanta regola da Pio 
V. loro preferitta , dinon vidtarepiVi 
di tante volte l'infermo , fc nel princi* 
pio del male non d confeda ; fanno , 
che qucRo rimedio , che douerebbe 
Tempre adoptard per primo > vada fo- 
lo col polo peRo , c col colombo fpac- 
co' vidcatorifalla refla , con le 


cato 


tagnic alla faluatella , c dosi moiri da 
non prcHiflo accidente priaati difa- 
ò per acccndoned'hnmòri da- 


ndla 


liinlraania , non aObluti nella vira_« 
prefcnte , vanno per Tempre condan- 
nati^ nell'altra , auuerandoqnel d’A- 
goTUno : Ma reo r/7 »; qyte multai oecL 
, dityCumdtCMtcrMÌ y erat fuliifo 
nini, afitumcltuénir ; Remunfit forti cutn 
vaco far urna , qui non hdbuit gtmttum 
éaiumbmum . Ripiglia l’anima, ò Am- 
bCQgio » c.ccjli^o (Uffiic alla tn^no c>3 


. if. 
rtrbi, 


Ì4i 

torna in pergamo ‘7 hormai più noA 
R cKde nel ChriRlancdmo ci 
tanto a Renerà ntemenfe fcriueRK Con~ t n ,. ^ 
fojffìa e/7 panar um eomptndium. SòiChe- de ' Ab. 
l’hanno per mezzo d’vfcirtoRo di pe-«P>» 
nc, quei, che piiltdell'iQcRe pene f^ut 
l’abborrifcono / molti fl fon lafciati 
dal Dianolo mettere queR* hercRa^ 
nella teRa , che ben confelTati , che Ga- 
no deuon tofto morire . Mal’inlbr-r 
mari , e fciocchi, che fete; e perch.;__> 
dunque ChriRo unte volte volendo 
guarire infermi vfaua quella manie- 
ra: rtmittuntur tibi peccata tuaife non 
perche hauendo i dolori del corpo 
per caufa delle magagne deiranimoy 
queRe rimediate , qucll'altrc toRo À 
tolgono I Chiamarete forfè anco al 
letto qualche vccchiatola , che con 
quattro fegni TuperRitioG v’incanti il 
male, eia confeRìonc, che faria del- 
l’iReffe malarie vero incantedmo , co- 
me aralda dimortela ricufate ? Non 


leggcRe dunque voi mai predo Can- 


P». 


tipratenfe di quel Cauaìiet Borgo 
gnone , che caduco in malaria irreme- 
diabile , doppo bauer in vano adopra- 
to tutte le riceric de’ Medici > ridot- 
tod a piedi del Sacerdote , mandò fn- 
bito inora in faccia come fette defor- 
mi cofpi > che in virtù dell'aflblutione 
rifoluendod in marcia lo lafciaro- 
no per Tempre fano f NonlcggeR;_a lib.ii.c. 
predo al Belluacenfc diAmmoocPa- 
dre del Romito Sanfone , chcfubito> 
che accufato (ì fù d’vn peccato, di mo- 
ribondo , ch'era, s'alzò ben toRo dal 
letto più , che mai vino ? Non leggefle mir«. c. 
prelTo a Cefario di quell' Heretico , a 'J> 
cui in pena dell’oAinacionefua cITen- 
do di già abbrucciau la mano , K)Ro , 
che pentito cominciò a coufedard (6 
la vidde più , che mai bella , e gagliar- 
da - rcRituire ? Non leggeRe ne’ più 
moderni CroniRi di quel fceleratlOì-.j^,,^®* 
rao in Portogallo , .che carico di più ijjf, 
magagne , che Giobbe , ò Lazaro, 
nella coofeiCone trouò di tutte ilei- ■ 
medio prootillìmo ? Et a te , che noi * - 
credi , dico io con Hijeibcrto: Ado/e- 
riatktmmif iatHtrtyVfStgaliamccatt •. 

funi . 


f> V 


14» NdtoTenaDomeafcà 

. lrnoiii\ clicrìtiaiuglianoftl' chcirodciVcuoccdiTitIo, fcvcnc tì- 
Vo noD foDo * che le rendite de’ pec- mettete a Mictobio ; quefta la fuc- 
bti > clic datcficommcityno . Hor glia , che nonlafciachnidcroccbioa in fo.>. 
fcannuUi , confcfljwidoii il capitale colpcuoli > fc vditc Stano , quella il '•*»• 
fbodato in iniquità , ceno die non ne carnefice > che fcropre li cicn fotto al 
lineai più A co^^liece i-cenfi , che tutù tMcbio « fc aprite a Locano - ([^e- ^ . 
fi riducono inpeoa . L’cflfìcicDiceer- fla , fecondo Plutarco , è il tardod o- co;n. in 
IO /che nooquicia » fin cheoon viene goi allegrezza \ fecondo Pitagora > il Pene, 
ad ottenere il preKdoiuofinc . Vuol fomento d’ognipaura j fecondo Mc- 
- Dio , che quello » e quello entri in fc nandro » il colmo d’ogni milcna . Ba- 
fi^o , e che vomiti per la bocca nel- fta dire , ebe quefia fanguifuga dei 
^orecchio del Sacerdote il veleno ; . gli cuori , attaccata » che ad vno fia » Pa- 
manda per quello vna buona febre ; feiuga in modo » che lo riduce ad la- . 
ceffarebbe al fecondo termine , fefa- uct la vita , per maggior pena della 
celle cià » che con quella prctcndcfi ; roedefima morte . E cosi leggo d vn 
clTcndo vero quel detto del Filofofo» tal Soldato » che per baucr vccifo vo 
che acqmfìto fint cejfat aSlia : ma per- fanciullo , prouò nella cofeienza fui^ 
che fi differifee fino all’agonia» il chic- così fiera finderefi , che per quanto 
dcrcraflbluiionc , fino aU’oglio fanto ccrcafle di quictarfi , fcmprc pm in- 
coniinuano iparofeifmi. Oroincan- quieto , fi ridufTc effo ftefib da’ Giu- 
cefìme » fei pur tu poco conofeiuto * dici a palefar il delitto , drapreprli» 
da chi di tc hà più bifogno f molti che lo caualTcro d’vna tanta mifena » 
confumano il fuo in firopi > bezoari , e co’l prillarlo promameore d* vit*«rf - 
*' pillole, che con vD*affciiuofo pecc4w , Hor quello verme » che » fecon o 

^ potrian guarire ; molti durano miferi Waia » mainon muore , con che pa- 

fol perche non obcdifconoaChrillo, role tc potremo noi incantare / Con 
che fin dal Ciclo lor grida , vétde , & quelle della ConfdlìoBe , e non con 
offende te Sdccrdoti . Ma Qudiz tìcct- altre . Vada pur biaflcramando 1 - 
la di parole non vale folo a fopirc[t empio C^luìno 9Cortfeffl^onem effe cru^ 
trattagli , che nelle membra s’annidà- tUlem conCcientiArum cdrmfictnamign 
no , sù quei , che fono più interni hà dà vna loknnc mentita il B. Lorenza 
cllalafua propria efficacia -, ogni^iù Giufiiniano > che anzi a cbiaiM i 
arrabbiata paOTionc con la confcllio- porto . in cui fianche delle tempcflc, 

Uv ne fi mitiga , enc fc ptoua autentica fi ir^qu.tlano le cofcicnze 
Xa 5 an Malachia , alPhor , che al riferir catrffimus^ mquo hominum , , 

di Bernardo , chiamata a fc voa don- rehgarìtur . Né v é di noi , chi prona, 
na tanto impertinentemente coleri- “ 

ca , che ne anco i figli la poicano più tr.caio ne fuoi fcrupoli , c duN » 
fofffirc i folo co’l farla confelTarc la fò che Dedalo neJlabirimo, diquailt- 
ai mite * che l’irafcibile puotc parer in mor dell Inferno 1 agghiaccia , di là 

mSra Jma, non motWata , ma quello di Dio lo nagella , la vergola 

S!^»^'Tverme della cofeienza fa- l’annichila , la confufione Ipmarmu 
SSc^ufè quanto é maligno nc’fuoi M j ditelli , che galleggi quel poucto 
«mor^fi i» Sa iuotad’lfior.cunronoa cuore in icmpefta, dominato da ven- 
' " ae^ » il (affo di Sififo unto non llan- V ài vari| affcni , battuto da marc^ 

oa , la pena delle Bclidi unto non tc- di fconcertati pcqficri ; nu non si i 

dia * al parer d’Ifidoro; poiché , mu/U fta finifcc di pron^ciam la confeffio- 
fc pdtedgrduiirefft quampdndccfifcien- u® fua » che ^ 

114 . Quella è la furia , chi non lafda ma ; non v c piu oui^p » che ingom- 
auictàf OxeOe , fe lo credete a TuL bri i fcoglio » chelofpa^mi ; unto c 
quefta a Ritmai fatioAuolioio* woqueldamdiSaoMaffimo^^chc 

< c ' 


PdHÌttMtU JriUtnf ifi imfétffUHltut 
Mùrné i affoluto cfae fl troua colui>non 
penfa di poter patire più danno , anzi 
ne pur foggiacere a pericolo « tanto 
lieto , c follcuato G troua . Hor dite 
da naia pane a quel tale , che dice di 


Delia Quaiibnma. 
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Pioua ben qtaeGo , che non hà il De- 
monio cofa , che più della canfclGo* 
ne rabbatta} e che a ragione quel l» ^ 
penitente Aieleide incaminaia per 
confeOTarG • al Demonio , che l'inter- 
rogò Joue andalTe , potè rilponlere. 


non faper il fcgreio d’incantare i Tuoi vii» (oufuntleri & tt, O- m*. Ni n^ , 
mali , ch’obedifca per ogni modo a^ perche non vediam feropre doppo 
chi\ocoaùgVnìproijcttii€Ciimqute»r aGolutione fagramencale partire da ì 




luktf, l»nÌMtt, qu» fi itlittr txtr»hi ut- 
qMÌrtni > C0ripfumcumi/iis Muclltn- 
dmt tf4t : Per uaetterti l'anitna in re- 
do , nò che non v’è mezzo pari ad vna 
buona confeUìone . Ma piano di gra- 
na ) ebrnon è felo il verme della co- 
fcienza quel > ch’io vorrei poter am- 
rtaKare; L’afpidi forde , che nell’In- 
femofan nido , fon quelle » che più 
mi premono. Buona nuoua però « 
c^feòueRer«noi Demoni) , già G 
fon dichiarati noneflerui nel Mondo 
iacanteGmo , che più delia Confor- 
Gonc legar li poGa . Sraua morendo 
vn Predicatore ìnGgniGìmo della-« 
Crociata < quando vedutoG attorno 
vn Demonio , fatteci il faluto di San 
Martino: quid tic dfias crutnt» belli*, 
lofoongiurò à pilcTargli qualfolTe la 
caufa , dalla eguale i Demoni) più G 
trouaGero nociuti, rirpofe così vio- 
lentato da D'O , Nihd *fl m Eeelefi * , 
fc eiin qutd t»nntm ntbis Hoce»t,quod/Se vir 
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e-1*. 


adts 


Daur. tmts nofiréis enerutt , frequens 
"T?*. Equeù ifteOo pur confersò- 


ad AGione Monaco , toGo che G fù 
coofeGato d’vn mal penGero , poiché 
lafciandolo G diede a gridare ; Ce» 
fejji» tu* j4(h»n mi^*t mt*t ctntri- 
*tt hodie vtrtt Hauetemai auuertito, 
ò Signori, comoda ninna fani'opera 
tanto G Gudia di ririrarui il Demo- 
nio , quanto dalla cooteGIonc . A 
quel genril’huomo lafcia , che facci 
fantelimoGne, aGìGa a mohe opere 
pie , G troui frequente alteChicfo; 
ma ie propone , borsù dimani io mi 
vuò cnnfeGare , fubiro ecco , che tutti 
i negati) arrìuano in quella fera , tutti 
lidifnrdini della caia in qucll'hora G 
^oprono per alterarlo , tutti li mal’* 
incoani G prefentano per impedirlo-. 


penitenti il maligno fpìrito , ò io for- 
ma di puzzolente lampada , come dal- 
lo Gomacodcl Monaco dato alla go- 
la , ò di Morefeo Amorino , come dal tfc- 
Ganco di quell’alito Guzzicaro a luf- 
furia . lafcia per queGo , che in ogni ^ 
buona confcGione , vn’eGrema con- 
fuGonc a Demonii non fegua . Sin che 
Giamo legati da’ peccati , ci poObnó 
trattar da giumenti , ma non sìioGo 
Gamo fciolti , che ad eGì tocca il re- 
Garlegaii, melancom’ci, anzi annui, 
lati. Habbiaopur eGì occhi di L!n* 
ce , pcnfaic poi , che per qucGo , fatto 
che Sa lor fopra qucGo Tanto incaote- 
Gmo, ci poGan più conofeere per quei 
di prima r A punto riofetamo loro 
nuoue creature. 

Ma non é forfè cerciflìmo, che con- 
feGaci.cbc furono, e queli'impuro Sa- 
cerdote preffo a Cefario , e quel fafei- 
aoglouanepriGo al raccoglitor del- 
lo ticchio , dal Demonio non furo- 
no più conofeiuti per tali t Comepu- u rpe. 
re incognito a lui reGò quell*altroia^ culo 
Htbernia,chcinrcgno di feruitù di- 
chiarata , porrò fcofpici trentanni in 
tifano li Ggilli di Satana , al prontirt- 
ciarG dell’aGolutione totalmente dia- 
fatti. Eb, chefe v*é alcuno, che dì 
qucGi tanto Gerì nemici babbi rema , 
lo voglio armar io meglio d’Achille » 
dice GrifoGomo ; venga foto alla cen^ 
feGìonc.che del reGo pdmteutt* mt- Ptaf. ìa 
tur/mt Di*b»hem *rm*tur*, anzi di CooL la 
più , tft Uqutneb tib*rl*i m ceHfptSm 
Dri, poiché non folo i incanicGmo 
per fopir vn Demonio empiamente.^ 
frenetico , ma ancora vn Dio giuGa- 
mcnte adirato. DoiKdi grafia feri- ^ 
liete, ò Signore, le noGre colpe? Fte- 17. 
t*iMm IniUftrtfiMm rfi fijt^ftrr*» m .u 


«tta»tre«_ 
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^àamMtulno : fiè lafciatc altri- 
mcnte all'abbandono qucfta fcrtrtu- 
lobc. » Signa/ft-iHa/i In [acculo Jclilìa^ 
ti. mta. He tude vn'huomo , trouareì 
mezzo da poicnii (bpirc , ma fete vnV 
argortKt’ocdii ,cbepcr vno , elicne 
cbiu'dfatc, n’apTìtc lento. MiConfo- 
' la però il vortroferuo Cirillo, dou* j 
ra^i" ’ Conftffioittm tndticfrc quan- 

./^mnefliat» Dco: cli’è quanto di ■ 
•t}. fc vm fmcoticanza totale . Buona 
nuoua , ò peccatori , togliete à Dio 
••• di mente ipcccati vpftri, toflo cb; u 
Kai«i. |p |3bf^ porti li haueic . Prteinitej 
Domino in conftjfione ; leggono i Set- 
tanta : txcaniatt Domtnum in confcf- 
/ione , è quirta vna malia , iudieem fle> 
Sene , & furor tm eiut ftàans ; fì con- 
fcrta iybuon Lattone , con dire j not 
qutdem digna faÙts reciptmuj,e fubito 
invcccdcl c;)rtigo ricette il premio ; 
bodte mteum erti in Paradtfo ; (ì con- 
(irta Oauidc con dite ; Peccaut ^ e con 
tic Me fillabe batte lungi da fé le ven- 
i^cttc , tanto che ode da Natan , Do- 
minus iranftulit peccatiim tuum : anzi 
Il figlio prodigo , nota Nirteno : co’l 
folopropt rtio di confeflar Terror luo 
|)laca il Padre in maniera , ebe guerce 
incontro ; tnam confeffiinìs medttatio 
Ub. da adii ufo* tUm et Patrtm tffecti.adeo vt 
®™- etiam occurrertt ad eum ; e quell’altfo 
in Toledo nel 1584.01100 vidde porta 
alla gola vna fpada di fuoco , e coo^ 
gtiuarc mi confclTatò, la fece fubito 
cca; > fcompatice . £t e querto vn obligo , 
deCvnf. che babbiamo alla mifcricordia di 
Dio,rhaucrci dato in mano mezzo 
si facile, con cui potiamo tirarlo dar- 
la nortra i fe ci é contrario , difarmar- 
lo fe ci e nemico , ridurlo anch’erto 
ad vna cetra penitenza , fecibàabat- 
tati } £ vn gran dire querto , che vn 
. Dio onnipotente tanto gclofo della 
fua libati., al più empio, al piùsfac-, 
ciato , al più factilego tri i figliuoli 
d’Adamo, le £ conforta bene a piedi 
d’vn fuo roiniflro , fi rta obligato dì 
per jonare rapine , furti , bugie , fper- 
giuri, fìmonie, facrilegij , artartìna- 
«ncnti, pairicidij, faUc tefliroooian; 


zc, furnrcatiohi , fluptf ,r edulteriT'.» 
incerti ,biartemme ,nerc(ìe, aporta, 
rte , fenza che pur vno Tene rta rifer. 
bato: e querto non fole per vna vol- 
ta, mi feptuagìet feptiei : lafciundofi 
tanto incantarc^da vna buona con- 
feifìone , che qu.mdo bene forte più 
in colera del giorno fleflb i in cui gl*> 
vccifcro il figlio , fi placa (abito , e 
mette come a fat ferta : fja^et dittfo- , 
flosfuos, dice Origene, pcrfinploS t uo.ij. 
qui conuertuntur ad Deum , fe^uatat “> Nu, 
oritur Domini y anzi che per velie da 
ferta , deirirterta confcAìòne fì feiuc, 
ConfifftontmyÓ' dtcorem induifli.Cct. 
catefevi forte mai quà niundi corto- 
ro , che ò marciti nelle lafciuie , ò ar- 
ricchiti di purcvfure, ò aggrauatidì 
mille ingiuRitie , fenza pietà , fenza^ 
termine , fenza cofeienza , fì tengo- 
no per totalmente derelitti da Dio \ 

Poiicro infermo, che fai cosi pococo- 
nofcerc tua medicina : non fai tu dun-^ 
queciò , che con vna buona confef* 
dono puoi fare ? Le parole medert- 
me , clic fcioglicranno te dalle colpe , 
a Dio legheranno le braccia : fet’ba- 
uerte prima Tei mila volte fcacciato 
dal Aio corpetto , ti fi getterà torto 
fu’I collo per abbracciarti . Egli c fe^. 
uero , maconchi non si querto fe- 
greto per incantarlo Quel tale , che f 
nonliaiieua verte nntciale, pcrc!i<_MS 
prnrttu , che lo fcacciartc dallo nozze 
alle tenebre ì non perajero , fe non 
perche fentcndort rimproucrar la fui 
colpa . In veccdiconfcfTarglicla , o 6 - 
mutui! . Se.compumo glie .nc.cfaiede- 
ua perdono, l’arrcrtauain maniera , 
clic cangiate le minacele in dolcezze, 
rt faria cauata la propria verte d’a- 
dortb per imprtrtarglicla . Io non 
vuò per bora icffcr catalogo di tanti , 
c tanti , che di mano in mano , cb’an-, 
dauano dicendo al Confcflbrc 1 pec- 
cati fuoi gli vedeuano fcanccllati , t > Dr ficrì- 

feomparfi dal libro di Dio , tanto che fii* 
reftauan conuinii della verità di ciò, 
che fetifle prima Filone , c poi Tenui- cont»^ 
lianopta» damar charallerct maltua. Mare. 
ntcfitgma dtUÙomm : alcuni de’ Sa- 

gra- 
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graiVieflti fon quelli» che imprimano 
caratteri imlelebili , non cosi i pecca- 
ti > che con la confeirione annullar fi 
ponno > quanto fé mai foiTcro flati 
commein ; Tenti Tenoni onnipoten- 
te malia la confeflìone > quando all- 
ifleflo onnipotente unto predomi- 
na . Vi in libraria » didiimnoallo 
Specchio d’efempi» e leggi ciò, die per 
relatione molto autoreuole quiui Qi 
■«rp*- regiflrato d’?n certo giouane . Man- 
Totp'’ dato coftui da* parenti i Parigi per 
doueruifludiar ratti buone > vi fì fe- 
ce maeflro di tutte le più cattiue i non 
y’era nel parlare il piu sboccato > nel 
conuerfare il più diicolo , nell’attac- 
car queflioni , c brighe il più preci- 
pitolo : infopporubile i condifeepo- 
li nelle Tcuolc , d grartifli nelle botte- 
he» d Sacerdoti nelle Chiefe , era^ 
iuenuto il capo maflro , efautoro 
d'ogni infoleriza. L’ammoni più vol- 
te vn Tuo molto diuerfo fratello : ma 
in vano , che nondaua egli orecchio 
fe non d mezze tefle , de' foli dìfgu- 
fli altrui fodisfatte . Soctentrò Dio 
al fratello , con vna febre maligna^ 
lo ilende in vn letto , e doppo hauer- 
gli meifo sù gl'occhi tante Tue fcele- 
raggini , gli comparue vna notte ioji 
forma del Padre Eterno , e come d 
chi abufato (ì era delle Tue creature^ 
ài ientenza di morte ; vn'altra gli 
vicn come il Figlio coronato di fpi- 
ne , e carico d’vna gran Croce , 
doppo d’hauerlo condannato ancor 
cfl'o , fpruzzandolo tutto di fangue 
ciprciro dalla piaga del Tuo coflato , 
gli dice: Sumt tn eonfu/ionim preti tfum 
languimm , qui rdterts in rtelempiic- 
nem tffufus eft , Che direfle voi > ò Si- 
gnori , deiranimadicoflui ? non può 
già Dio dichiararfcgli più mal’aficc- 
to . Pure viua l'onnipotenza del mio 
incanteiimo . Dato prima in aiTccti di 
difperacione il pouero Giouane , per 
coniglio del fratello facto poi chia- 
mare vn Sacerdote , econfeflatofìcon 
fen-imcnto grand ilEmo , trd le ago- 
nie dclUruorte fe ne fl^ua attenden- 
do chi lo cauaflcdivica > quando ecco 
Qndrtttdel P,CiH?ìdrit. 


fe gli compare df nuoooDio vefllto 
di bianco , che ancor d lui , comed 
Romani, òvefle di trionfo, con vna 
colomba in mano , 8c il tifo in txKca • 
l’inuica cortefemente alla gloria : Pu- 
pifee di quefla fubita mutacione l'in- 
fermo ,e quafl che non crede , che con 
vna penitenza si brene fì fìa potuto 
ricompenfare vn penarsi lungo . Lo 
ripiglia il confolatordegrafHitticon 
alcune parole , eh* io le vorrei poter 
hoggi flampar ne* cuori de* pufìllani- 
milcrupulofi : Ferii éHimetfle , nig 
de fslute vatiUtt f e perche queflo ? 
Vdlidet hdbtt peenitenti* verte Ucer- 
let : ipfte terrificàm*ie(lteti ■pietemitem 
inferi, vincttinuincibilem, mutui in- 
(emmumbilem , plteetti trtifceniem * 

Douc fece voi, che tanto aborrite la 
ConfeUìone : che a pena vna volta_« 
l'anno , tiratiui come per forza , vi 
ciaccoliate? Sentite , che ne dice lo 
fpirito di veritd ? Di chi potete voi 
temere più che di Dio ? e pure la con- 
feilìone : vhicii inuineibiìem , mum 
ifieemmuttebHem l E non ho io poi ra- 
gione di publicarla per onnipotente 
incanteiimo , quando che con eiio 
tanto bene fì ripariamo dalie huma- 
nemiferie , dalle diaboliche in/ìdie » 
dalle diuine vendette ? Epure, òin- 
fopportabile fciocchczza noiira - la* 
fone di decrepito fù da Medea fatto 
giouane; ma queflo éfauola , molti 
contano però più hillorie di certi , i 
quali doppo i cent'anni rinacquero i 
denti, ribollirono i fangui,rifìorirono 
le guancie,riabeiliionlì gl'occhi . Hor 
fe q^uelta mattina mi fofs'io fatto in- 
tendere di fapere vna tal ricetta co- 
me anfiolì , efupplicheuolimc lari- 
cercariano i vecchi ; vna migliore va 
ne hò infegnata pv rimetter nel vi- 
gore delia giouentù le voflre anime, 
che molto più vi debbono importare , 
che i corpi , e pure Dio sa fe ad vno 
hauerò meflb voglia di fare vna con- 
fcliìone cerne vi fatta • Per vn poco 
di rolTere dunque , che porta fecovn 
così onnipotente rimedio vuoi perir 
come quelli : ani in ptenitui virecudie- 
* ■ “ K ribns 
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rit$i$ e$rftrij e$Htr*llM vtxMteni pu- poichc fé vai taftaodo tutti • da oiimq 
d»nsMiigiimtm$ref, qksmféiluiit» il hauerairaiuro,cbehaidibifogno. Mi 
vb de jjifg (ji XcrtuUiano > entfcientUm mt- vieni i dire vna volu i peccati tuoi j 
■ dindum vitMntt & it* cum trubifctntU che sò io le tii fij reddiuo , fc mal’ha- 
[kk ptrtkkt , Aquenomodot dice^ bituato « fe nccuerai in bene la mia 
AgoÓino I ciò che hai fatto tal’hora parlata ? Li Ciarlatani fono quelli > 
sii gl'occhi di tanti, e tanti, hai ver- che cosi da cauallo dettan rìmedij ; 
gogna di palefar ad vn folo peccato, del retto il bnon medico , dice . 

re come feitù, che fotto pena del fuo- ncca, Hknqukm tgreitfintrktifitkcm^ 
co non te lo può rinfacciare ? Gridi r*t ; vuol prima fapere lemalatio 
pure , gridi Bernardo . O vertckkdìM patiate , rii predomini) de gl’humo- 
**’*' ’■ ixpersrkiitms , totikt ignkrkhentriti ri , laqualitdde'dirordini. Mamol- 
&htktflétiis i Cosi poco dunque fap- co pochi fì ponno ridurre iquetto , 

Apoio(. piamo quello d'Ambrogio : Pcfl mor» onde diceua Tertulliano , pltrtfqkKj lik d e. 

qkoqkt rtfkrgtrt mukks hikUrum htc opus , 1» pkblitktfntm [ui , mkt 
i.chor. tfl.QfìCÌdi AgoùinO’.AIthor tfl mod$’‘ fkffugtrt , akt d* dit in diim difftrri t 

d?' C4 émkrukdo m fakctbkt, qukm àitrkks vogliamo , che i Confeffori ci fenu- 
crkfìMtksinvifcmbkt. Quc\ di Efrcm, no, manonvogliaino, checicono»- 
bo^ ‘ e dìBatìlio , chelaconfetlloneévna fcano ; fi vergogniamo di ridire all’* 
bella vfura . che sbotfando colpe rim- iltcflb Confeflòre il peccato, che con* 
boria gratie . Ah peccatori , che tan- tro riitalTo Dio non fi vergogniam di 
to v’allontanate dal Paradifo , deh rifire. Ptcckretrtscegiifr^ditkiinna- 
vna volta , imrtitt ptrms tiut in coafif- td, Ó" etnfittri prkhtbttconfufio ctgndtd 
. Vna buona confetlìone vi ci prc(4/f,diceGrifoIogo. Auuertite,che 
porta dentro di peto : fate i configlio quella vergogna è figlia de’ peccaci , 
d'Ofea , ToUittvtbifcumvtrbk , & e forfè anco madre . Che pentì tù?Ch« 
conktrtimttti ; quelle parole d’accida il ConfcHore ti debba perdere il cre- 
’ muteranno voi , incanteranno il De- dito ? Si vede , che non hai gii mai 
monio ; e quel ch’è di più confeguen* confeflàto , del retto rellarefti ^rfua- 
za, ancor Dio . lo , che quanto più graui fono le co- 

te , che gli hai confidato , con tanto 
SECONDA PARTE. più tiretti legami te l’hai legato. Che 

anco naturaimcnte , fecondo Aritlo- 

S E tanta é la virtù della Confirtlìo- tele , la reuelation de’ fecrcti più d’o- * 
ne, non vi vuol molto dconchiu- gni altra cota concilia bcncuolenza . 
dcrc quanto fi dobbiamo fludiare di E poi hi altro, che fare vnpoucro Sa- 
fari bene . L’incantcfinio non fi fi cerdoce flato tutta vna mattina a fen- 
con ogni forte di parole , ma con tali , tire tanta diuerfitd di colpe , che trat- 
ctali i né per laTconfeilìone batta folo tenerti in penfar alle tue? Ancor quel- 
li dirci peccati , nìacontalc , etal raltrofacinorofo,chepertemadipr- 
mododa Dioprercricto . lofonod’- ricolarc nella cempetta . haueuacon- 
vnfcntin.CDto, che molti de’ Cattolici feflàto in publico lienormitTìmifuoi 
fi dannano , non tanto perche male eccetfi , pensò, che ninno lo folTc mai 
vhiono , quanto perche bcuc non fi più per veder di bur>n’occhio ? E 
confefTano . Alla prattica dunque da purctcefo, che fù dalla naoe, di più 
chi, quando, e come ci habbiamo noi di cinquecento perfone , chehaucua- 
i confelTare ? In tempo di bifógno , da no fent ito queiròpprobriofa Tua pre* 
qual fi lia Sacerdote ; ma per ordina- dica,nonvifùptìrvi;o,chencpurtj '' 
no nc hai d'haucr vno , c’nabbia , co- vii peccato veniale de’ raccontati più ^ 
mefpiritualmedico,notitja,epracti- tenefle i memoria , Concorrendo il 
ca ^ila tuacompletOoocrpiricuale f Signore con palticolar'gtatia perdi* . 

• Alèrtifc J 


Della Quarefima. 

uertire da fimili rimembranze li Tuoi Perche, dice EmilTeno , 
bJ. • Nel modo dunque 


, dico 

U9, Bafilio r che vna tua piaga non la mo. 

firi ad (wni Chirurgo ; ma cri buoni 
fdegli ifmigiiore, cosi hai^ tare nel* 
Ir Kiclca del ^cuo fpirituale Chiror- 
go . ^feihuomo polente , non hai 
oifogiiodVno,ch'habbia di ce paura,, 
ò da ce quzlclie benefìcio pretenda . 
A dare vn bottone di fuoco ad vn 
Prencipe, none buono , fe non co- 
lui. i chi non trema, per vitiofa riue- 
ronzala mano. LuigiXi. Rédifom- 
moccrueilo , dic.'ùa d'vna fol cofa 
efler bifognofìiTi no in Corte , della 
quale fola rrouaco non hauea via da 
prouederfi, & era di retici. Oe'Bat* 
tifU, che ardifcano dire ad vnHero- 
dt t H 9 it l$c*t libi i ve ne fonopochilli-^ 
mi . Tré condicioni richiCdeuaAw- 
rho.e. ftotcle in vnbuontonfìgliere , vi fh 
** frmd*ns ,probns,&itntu0tns. Quelle 
ftclle io le ricerca in vn buon Conféf- 
Ibre ; perche come prudente , noné 
ingannato; comehuoioo.nou ii^aiu 
na ; ecOmeiccadèuioitaco» volùtt> 
' rieri fi difcoiTuiìoda per aiutartij. ^ 
quando s'habbianio da codfefntè ? 
Quandon’habbiambirogno. Byew 
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flulti/Jtmum 
tfl, VI enuf* , qnd dt nietffìtatiàat 
dgilHT éttrttis muiabiiitéuibut vitédefi^ 
eiintitetmmitutur extrtmit , IodìfÌb> 
rifeo ad yn’akra volta il premere in-T 
quedo ; cldi^ofoloco'lmedcfìino ; 
dÌMiimtr4rÌ0»H pcjft quxntos hteiuMÌt ìmu,'* 
fpti vmbrM diclini . E vero » Chriflo 
grida in S. Luca ali). Eect tga hodit, 
Ó’cr4sd*moni4 tijei», drf4mi4ittp*r~ 

ficU: ma per uon ingannarci leggi ciò, 
chefoggionge:(^ivr/i« ducimlumor. 
L'incantefìmo è onnipotente : ma., 
conuien,chefìa facto in tempo: per* * 
cheiw«r(Hf qudfinibil perii ctnfeftì , 
dicerEcclcfìaliicoal 17. Ma come vi 
fatta la confelSone t In tré parole ce 
l’infcgna Bernardo : CenfiiJie dtbe» 
prHedtre 4 eerdi humili , fimpheit ó'_ 
firUli ; & iò ad vna cucco riduco ; hab* 
bi vero dolore de* cuoi peccati ; e noo 
hauerai bifogno di vari) libretti per 
faperticonfelfarbene : vnverolenti- 
inento della tua iniquici fari , ch^ 
eoo futficiente diligenza .i’cfitmoi , 

£on parole- proportiooace Paccofì, 
né qualunque penitenza , checifia., 
idipoda rifìuci . Ma quando noa.* 


( hk I. 


Io leggo d’vn cerco ,elie fu da tuo Pa 
dre gli (iiurto auóiftcp, còtne le eoo. 
fetlìoni lue facce m ja. anni tute 'cran 


■cclcf. 


^ „ .v’é feucimcncó , éimpòdioilc , che 

io mi ridòdi coltoro, dìe iicocd-ii^ la coufellìone Ga ouona . Signori 
nofolovnavoltai’aiyio, condir,che miei , anco Arilioule di0e , 
pià fpelL) non fono obligatl. fi vero {' feSérmm fuomm > 101 $ pennet , utmn- 
Maciparvnabdlacofa.cbciedgior qu4m ad f4>i$i4tim rtuenuiir . Qui 
no di Palqui torni a peccare , déboi , Uà tutto il fegreco del mio incancefì» 
durar tutto l'anno in dirgracia di Oìof ‘ mo ; fc non v’é vero dolore , e propo* 

fico dsiremeadatioae, unto puoi la* 
Iciaredi confellarci . ÀncoilOemo- 
mo, come liaobiamo ncllefagre me- 
morie, trouacofi vna volta la fcccima- 
qa fanca in vn tempio , c veduto * che 
andando gl’huoinini bruuifiìmi ailt 
piedide’Conicfibri , nerkofoauano 
mondi come /\rmeliiai,s’accoUòan- 
coi’egli a dire 1 peccaci Tuoi ; ma per- 
che non potè mai concepire vn vero 
pentimento, redo quel ch’era; non fi 
cura Ilio di cerimonie, vuol vn dolo- ' 
re vero , e reale : c fecondo Nazianze- 
no , nonfucdada i/ì p»rg4ii0 , jidim- 
prtmtuda ; alttimence non lena i pec- 
caci , ma eoa vn maggiore li cjopre. 

K a lo ria* 


Sio*^ nulie, qtiA 40 n ex (barnAie, (ed ex C04 

Confi 


fuimdiaiquadam pr0Ct^it , mjignum, 
f himj cenftffiontm iHémeUjiiiUflt , v/qat 
4d vlttmait fipnmAmAm q<t4dr4\ 
m4,qu*nd0 $S4mpr4e0xf4i't04t differii 

rr*lir4nmuilhrn Voglia Dio* diedi 
queUe vittime Pafquali fa mauior 
parcenonficonfeffi IO p.ùpcrtupet- 
tohununo, cheper motiuodiuino . 
Né mi ilari dire, che ma buona, 0 
vera confdiio w la farai poi alia mor- 
te. Senti fatermio l’aut^ifo del Sauio . 

Ci-f 4 !i:iscat^tib:nn C pc.'chc ? 


Nu et 
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J48 Nel Ttrzo Lunedi 


Io l’incendo come TertuIIianp , ebe 
tmejidtii/» nuli * , ibt petnitenn* v*r 
n*. Chi fì duole veramente d'hauer 
pecca; o • lì guarda d'aicra maniera» 
perche la buona penitenza » e/ldifci- 
plin* c»nuirf*tttnti tmungtns npifiri- 
cordi* ilhus . Guardiui Diodi non far 
mai di quelle d’ viia tal donna » di cui 
narra Cefario > che a i piedi dei Sacer- 
dote» in vece di narrar le fue colpe > 
dicea l'altrui > perche all'hora io pre- 
garci , che il Signore VI facefle capi- 
tare in vn Conteflòre di quella llam- 
pa medtthma . L’auuisò per la pri- 
ma > ches’accufafledelmal fatto, e 
peraH’horatacefle ilbene ; rifpofela 
penitente di non faper in che manca- 
to s’haucdè in quell'anno . Ma che 
meliiere è il voHro , ò madonna mia ? 
lo vendo ferri , pace il gioito i cia- 
feuno ? io nò , ogni volta , che mi vien 
fatta , rubbo quanto più pollo . Ma 
e quello , che cofa è ? State d'accordo 


co’l marito ? io nò, che bòvoro di 
non dargli gii mai vn gulto , £ que- 
llo , che cola é? gridalle voi mai eoa 
alcuna delle vicine ? io sì che per il 
volod'vna gallina ci diciamo il nome 
delle felle . £ quello,che cofa è? nior-, 
morafle voi mai d'alcuna è tosi, di 
quella hò detto'', che hi due mariti ; di 
quello, che hi fette mogli ; E quello» 
checofaé/ Deh ricordatcui di quel- 
lo di Pietro BleUenfe : Quod non punti 
punii Deus i te ci palperemo 
nelle confeflìoni , caricheri t^to più 
Dio la mano ne’ fuoi caltighi. Accet- 
tate di buona voglia le penitenze ; c 
perche Dio v’in^gni qual fiala vera 
confefiìone , che muta in Agnello il 
Leone, face i lui fpeffo l'oratione d'£* 
Iter : T ribui (trmontm cempofitum lu 
$n mt» in ctnfptHu Lienii, &tr*nsftr 
cor iliius i che airbora foto potrete di- 
re di ben viucre» quando che vi fapre- 
te ben confellare. Amen. 
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C Osl dunque non s'è i fcifli- 
denza abbalTaco l'Altidlmo » 
che ancor v’é chi tratta p^ 
cipitarlo i> Così rAgncllodi Dio cir- 
condato da’ Lupi , non altrimente , 
che con vn falco mortale, li può fug- 
gire ? Cosi all’autor d’ogni pace fan- 
no la guerra quei flelfi , che prende- 
re più d'ogn’altro ne doueano la di- 
fefa? Vorrei pur piangere, dolcifii. 
mo mio Nazareno , incenerito dal 
volito perkoio ; ma più couuiene , 
ch’io crema intimorito dal mio ; mi 
rkonofeosù l’orlo di mille precipiti) , 
nemici t che meco nacquero, mi 


danno ad ogni momento più fpente. 
Voicombateuronon pMcte non vin- 
cere, Scio neli'illello vincere feguito 
népiù , oèmenoi pericolare . Be- 
nedettala volita veritd , che cosìbe- 
necihiferuitodifpia ; delrcllochl 
voleua mai fofpettarc , che inimici 
biminhàmelhci tiux f chegl’aficcti, 
che io vn’bnomo s’annidano , fiano 
quelli , che più Io precipitano ,• quel- ' 
la pazza ambicione , chelogonnadi' 
vento ; quella feenefia d’odio , che’ 
rinzuppa di fdegno ; quel prurito* 
d'inuidia , che lo fi tutto Iluido j' 
quell'appetito di gola , che non la 
' ■ ‘ ‘ yaoic 
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Della Quare fitna . 


vuole mai Tatio . quella curioGci , che 
confupetflue rpeculacioni lo Ranca > 
quella perpIcGìti, che con irrifolute 
rifolucioni l’annoia ; queU’auaritja 1 
che mille fordidezze gli detta ; quella 
iiilTuria. che i mille intemperanze lo 
fluzzica? Ma queiti fono 1 nemici.che 
fanno neirinterno d’vn cuore la piaz* 
za d^rme . Oltre quefij quaTc dello 
creature , che d mille precipiti) non ci 
conducaPin Cielo ci minacciano ma- 
ligni afpctti di Tori ,chevrtano, di 
Leoni, che sbranano, di Scorpioni , 
che auuelenano, di Centauri , che 
faettano'.neirana perdiamo il fereno 
tra’ nuuoli. la quiete tra’ turbini,la fì- 
curczza tra'fulminian mare le bonac- 
cie ci attediano , le tempcRc c’ingoia- 
no ,* in terra fcminiamo biade,e mie* 
damo ortiche , coltiuiamo viti , e 
vindemiamo fiele; Trd gli Angeli te- 
miamo I Demonij,c tra gli huomini 
mille ralli amici , mille calunniatori, 
mille alTafsini . Ó li però. Mi perdeiò 
io d’animo in quella guerra ! Nò per 
certo4^ arriuano hoggi li Santi tutti 
in focc^fo,e mi portano tal reliquia- 
rio, che pollo, che me l’habbia nel 
cuore, diuenuto non finto , ma vero 
Achille, in mezo alle nemiche fchie- 
re potrò burlare . In vna buona co. 
fcicnza confine tutto il fegreco , poi- 
io che quello, al dir di Crifollomo , A~ 
àuméntt (»lidtons nostfficit,& emninc 
inutilos . Quella è , che fola ci può far 
viuere allegri tra tante malinconie, fi- 
curi tra tante infidie > incontrallabili 
tra tante guerre . Prinilsgio di lei fin- 
golarilsimo fi conofee hoggi eiler 
quello al potere con intrepidezza 
pari d quella del Redentore lenza pa- 
tirne minimo danno pallare,e palleg- 
giare tid quanti nemici e noi,clui pur 
ponno precipitare. 

Io non vorrei bere pud lorfi le 
conlolationi; ne vorrei vna viua lor- 
gente nel cuore, che me ne delle non 
tori enti , ma fiumi , non ciliernc , ma 
pozzi ; come pure mi deliacro alle- 
grezze , ch’habbino in me le radici , 
canto che ogni foHio d aura contraila 
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nonmelopoirarnuolare; tcnendofa 
IO con quel Sauio , che il fommo do’ 
beni nella ficurezza deH'incernapace 
ripofe . ln*Ptm»bilt benum ^uits men- 
tis fu tute cellccam . Habbi buona^ 
cofeienza .dice Grifoftomo , e tu hai 
trouato tutto ciò, che ccrcaui : Dtum 

ttmens volseptétii rndicem lucrmus ts , 
& omntmh/tbtt Unnéfonum; eque- 
H’é l’vnica allegrezza , che faccia cir- 
colo : 7" tmor Doment ctron* txultéuio- 
nisi non fe ne viene gii mai al fine , 
che anzi dall’ vna fi vi nell’altra , con- 
forme Dio rhi promelTo . Erte Net- 
menu ex Neemefin , [nbbéetum ex f*b- 
bnt» . O ttì.che hai vna doglia nel cuo- 
re, & il tuo mare fempre in tempefla, 
che mi dai fet’infegno il legrcto,con 
cui pretefe Seneca d’eternare la fere- 
nità della mente nel fuo Lucilio } Ne- 
lo libi rtiquam dtejft iéuumm ; epcr 
quello, To/e tllam ubi demi ntfei. Al- 
legrezza. cheakroue, che dentro i 
tenalca faidfemprein ce forafiiera, 
&à pena giunca , gii fard di parten- 
za ; cù penfi di non elìere qmeto.per- 
che non ti riufeì quel uegoiio , perche 
ti mori qucH’amico . perche non ot- 
cenelti quel grado , t’inganni d parti- 
to, lacolcienza òl’vnico lecco, che 
ci farebbe dolcemente dormire , per- 
che , al dirdi Bernardo , Itììuluirt- 
[ftr(ntfi»ribus bonx c«nfctentiM t(l : tut- 
te l’altre allegrezze fono fupeificiali, 
e non ti padano la pelle , e ce l’attella 
chi l’ha pcouaco , csiitrd hiheutstts non 
implent peflns, &Uuetfunt, eperuò 
ogni poco vento contrario le porta 
via ; l'allegrezza d’viia buona co- 
fcienza é l’vnica , eh' òdi durata, ^re- 
mai corpus, trubut mundus, strrtttt dm- 
belus .ilidertslecurn . Fingiti pure la 
fot cuna quanto tù vuoi fauorcuole ; 
fia ricco quanto vn Grado , amato 
quanto vn P .ipcio, accreditato quan- 
to vn Tullio, adortaco quanto vn Me- 
trllo,potence quanto XcrfcTano qua- 
t’Hcrcule, fe de' beni la cofcienza 
(ola non hai , gli altri cucci i nudaci 
giouano. Mancaua futfe qualchr cofa 
a Nciquc, a Caiigola. d Caracalla , dj 
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quelle, che ponno alle brame d-Wn., 
cuore humano più fodisfare ? Viueua. 
no in vna Roma padroni deH’vniuer* 
fojhabitauano palazzi , cheralTem- 
brauano paradin, fedeuano ne' croni , 
quali Dei sù gli altari idolatraci da_* 
cucci : ogni elemento pagana alle loro 
. ' golecributo : non vlciuanoin pnbli- 
co, che non li eraltafferofino allefiel- 
* le le acclamatioiii del popolo ; c pure 

folo perche nunfò loro la confcien- 
za, leggete ncil’hidoria, che vita fece- 
ro. Tutte le malinconie pafcolarnno 
ne' loro cuori ,né per quanto raddop- 
piafferoalle porcele guardie le potè, 
ronotencrc in dietro; di Caracalla_. 
‘J'cc Xifilino , che da che vccile il fra- 
tello , gli paruc Tempre d’haucrio i 
banchi. Di Nerone mi dice Tacito, 
che disfatto, che fi fù delia madre, mai 
t'b. M. pùhcbbcpacc; onde la notte. 

fMuore txurgtns , & mentis tnepjlucem 
epptrittéuur nnquam txttum xflniu' 
rnra ; e di Caligola fcriuc Suetonio , 
suee.cp. che incitnbétur tn femnio maxime, tan- 
t«- roche tré bore quieto mainondor- 
miua.parendogli.chc anco il mare co’ 
Tuoi mugiti ad altro, che à lui non par. 
lafic ; non mai fermo longamencein 
vn fico, girando di continuo li portici 
del i^uo vado palazzo , fempre in atto 
di fuggiteli carnefice, ch'entro a (e 
Tontn portaua . Occultum quanentt^ 

Sjt. ij. animo tortore flagtUum . Per Io contra- 
rio fc VUOI chiarirti quando da quelli 
interni nemici fia libera vna buona 
cofeienza, mira , dice Gregor io , coli 
(otto quei portici di San C Icmenrc il 
e. Paralitico Sctuolo , fc de’ beni di que- 
‘4. ' ■ Ilo Mondo poccua cHere p; ggio pro- 
uilto ? Ricchezze non haueua . ch’era 
mendico , molto meno fanici , che di 
muno dt’ membri haueua libero l’v- 
fo; giaccua fopra vn poco di paglia 
in vna carretta, fenza che potclse mai 
(lare in piedi , ò federe , ò voltarG 
da vn'altro fianco , ò con le proprio 
mani prender il cibo, c pure la buo- 
na conicienza , che fola per ogni be- 
ne fupplifcc, vn minimo rincrcltimc- 

uv. xouógli lafciòaiaiaamdaicnclcuob 


re: prima lo fece Roftgnuolo, e poi 
Cigno di Paradifo, canto che con i(hi« 
potè di tutta Roma vilTc , e mori can- 
tando, ddifpetto di quelli, che non 
vogliono intendcre,che come la mala 
confeienza balia fola per far milcro 
vno in tutto il redo f-lice,così la buo- 
na cofeitnza può far filice vn’altro 
in tutto altro mifero Storecteui pure 
ò fconfigliati mortali, che San Grifo- 
domo giui a su gli £uange!i per vera 
quella prc pofitione. St Dei umor em 
habemus nihil opus t(l /itero hunc non * 
habemus, fumus emmumpAupernmi , 
ttiam fi Reges .Voi dite,chc il fodisfa- 
tc à tutti II vodri più didoluri appeti- 
ti é il fare vna v :a allegra ? Chi vi co-^ 
nofee sa che mentite ; i giubili nonli 
hauete ; il volito è rifo di volto,e non 
ma i di cuore : ranciace, danz'acc,bur- 
Iiace . fono quclb edemi pallia menti 
doll’interna dnderefi, che cuoprono i 
cordogli, ma non II curano: niente, 
niente, che vi ritiriate in voi deflivi 
trouate in vn’infcrno portatile , dice 
Bernardo , inftmus quidam , 0 “ career ser. 4. de 
anima rea confcientia . Quella vi là 
prima l’vfiìcio d’accufacore , poi di 
giudice, poi di carnefice: tantoché, Ho.n.in 
fecondo Agoliino,(jancintrinfecus ha. j.l. 
bentes vbicumque fìtis circumftriisìi/Ia 
vos Circuit , obturbat ,laniat tjlagellae . 

Poucri vodri cuori, deh à che nulli, e 
riflulfi fono [oggMt! perturbàtur ma- 
gis.quàm vllum pelagus • L’crubelccn- 
ze, Icgelofie, l’inuidie, le colere, i 
lofpccti , i dì. petti , le malignità , e le 
prctenfioni, lo gonfiano, l’infuriano, 
l'inuiperifcono, lo precip tano , 1’- 
acceiidono , l’inccnerifcono . 11 fa* 
pere d’elTer colpeuoli ci è vn talento 
di piombo, che c’impcdifce ilfolle- 
uarci a più degni pcnficri; confeitn- .jy. 
tiacomm jjum, dice Ambrogio, tan- 
quam plumbum incltnat,Ó' premit . Nè 
dico già io <.ofc, che non io proui? 

Ecco fc non abbatte ogni ptr altro 
grand’animo vna mala confcicnza ., } 

Achab con la coroni in capo, ciò 
fccttro in maiìo non ofa nè pure alza- 
re gU occhi alla pcclcuza d’HIu;e N a. 

bucco- 
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buccodonoforre atterrito a’ piedi di 
Daniele fuo fcruicore per adorarlo (ì 
l5 Kccta : vedo innanzi ad Ambrogio 
* ’’’ • tutto tremante proftrarfi Tcodofio il 
grande > & innanzi Bernardo il Duca 
Guglielmo il fòrmidabilei & innanzi 
a Gregorio Settimo (calzo, e veliito 
di Tacco eh edere con ogni fommif- 
(ìone perdono il rerociilìmo Celai 
Henrico 1 V. EtaH'hora incendo dò, 
chcàiccdfAcnìndWttitAin fi qtisfxf 
Theodev rit éud4Ctlfi>Mus confcitnd* féictttimi- 
w^nw. Dauiddeillelfo, dice Teo- 

dort to , prima, che peccaflc (ì rife do* 
Doni, e de gii 0,-(ì,ma guatta.che gli 
fìlli la conlcienza, diucnnc timido 
come vn Conig'io, tanto chc,chi nel* 
lo (lato priuato con poco (cguito fo- 
^ (tenne l'inimicitie dell’ artabbiato 

Saule; inpolleffo poi di fìoritifTìmo 
Rcgno.cintoda legioni di cosi efper- 
ti, e (edcli guerrieri , alla prima molta 
dell’iiiconlideraio Ablalone, profpi. 
Ctens in terrnni , cnpntqHt tp$r$$ns an$~ 
bulabat . Mi vergogno di riferire le ri. 
dicole paure d*vna mala conlcienza ; 
più vile alTai dell'infame Pifandro , 
nelPittolTa (ua ombra teme d’/rtare . 
■ito. n A Teodorico Rè d’Italia fì porca in., 
tauolala teltad'yn prctiolopcfce, c 
(olo perche gli ricorda quella di Sim* 
macodalepoco prima ingiultamen- 
re decapitato: come fc viltohauellc 
Medula impiecrifee (ubico, egclato- 
i< tik,. gli il (angue nelle vene di (pauento (ì 
Tilt bum. liquore. Si fogna Collante Impera- 
tore Greco , chc’J fuo fratello Tcodo- 
fìo> da (e ncceflìtato prima à farli 
Diacono, e poi vccifo, vellico sì punto 
da Diacono gli veniua innanzi , e con 
tn calice pieno di (angue in manodi- 
ceuagli r b$èefratcr ; e tanto le neat- 
terrilce, che nonpenfando di potete 
mutar quei fancalmi lenza mutare 
paelì , fe nc fugge in Sicilia , oiic con- 
fumacodagiintcrnirimorfì termina 
con fine infclicilfìmo i giorni (uoi. 
L'ha detto il Sauio, e cuti o’I giorno 
noi lo vediamo; fuginmpius nemmt 
ptrftqutHtttiuflus nuttm qita/i Leo con- 
fidtns 4 ^/ ine itrrtrt tr» . De’ timoti » 


che l'interno noflro tanto (concerti- 
no , non Hate molto i cercare la cau- 
ta, ve la dira Gnfoltomo: Mnttrftr- u 
mtdinisefl ptccnticonfeuntini quella 
del (uo Hello occhio , non che dell’al- 
trui, hi paura; ogn'vnOiche parli lo- 
(pecca > che de* (egreci fuoi Ha infor- 
mato , doue che. chi non hi in fe llef* 
lo bruttezze, che fcoptrtelo pollano 
far’arrolQrc . gode anzi d’cHereda_. 
cucci oTcruaco, comcquello.chchi il 
gcniodiGiulio Drulo Tribunodella EiPiut* 
plebe, i cui offerendofì vn’architet- 
to di Icuare al palazzo fuo la fogget- 
rione , chepcrlamalacollocatione 
delle fìnedre hauea da' vicini, purché 
gli delle (olo cinque talenti ; tc ne dò 
dicci, Tifpole, fe mi fai la cala cranfpa- 
renre, contante fìneltre, che non lì 
polTa fare in lei cola , che da vicini 
non lìa veduta. Vogl ia Dm,che m'tn- 
tendino hoggi coloro , che la tran* 
quillici . che non crouano dentro (e 
llellì così i (propolìco fuora di (e 
vanno cercando. Dille Democrico,e 
lo approua T alito, fitntmunt bonum ef- iib.],<e 
feaitimum terrore libtritm.Chi non hi " 
in (e nulla di che temere, egli hilen* 
z’altro in (e molto di che goderò ; 
quello pelo è il priuilegio ineommu* 
nteabile d’vna buona colcicnza , nè 
trouarece mai che altro, che lei faccia 
beato vn'huomo : lutato bedtnme^, ^ ^ 
ciunt , dice Ambrogio , trMnqnillitas oi,' »p. 
confcientit,& fecuritasinneceniii. Trsl *• 
tutti gliltrepici del Mondo picciolo, 
in cui ogni poco d’akeranone adden- 
fa i Tuoi nuuoli, (olleua i(uoiturb^ 
ni, accende i Tuoi fulmini , eccitai 
fuoi terremoti ; la (ola buona co- 
fcienzaal mododell' Aquila (opra lo 
nubi di heta pace lì gode. Tflitefilt- 
pientitmmmus * qualis mundi 
perLunumì fempertUic ferenum , 
dice ^neca: Duelliqoconle Iperan- 
ze i timori, con gli amori gli oli), con 
le compallìoni gli (degni ; hi con che 
rompere i tute i Parco, e le facete , fs- fOLTt» 
£lut e(i I» pnee tocut eius , tbt ccafregit 
poreniìMsnrcuttm. Chiudete puretso 
boccaa coloto. che dicono, rminuitlE 


ffiuomo la liberti con darfi alla vita 
siob. Pff^ndro Gentile, certo cho 
COSI non rintcfc , che anzi interroga- 
to ? Quid tfftt libirtMj, rifpofe fubito. 
•pb^nutonfittmié. Nonv’è al Mon- 
do pjnliberoy di chi davicio alcuno 
non è legato j qutflo folo fipuò dire 
di le padrone , che nè al Demonio, nè 
al Icnio viffc mai fchiauo. Seguitino 
a dire gli fciocchi mal'informati , che 
i’mnoccnza differifee i fruttare nel- 
l’altra vita; non è vero, che anzi fi 
godere iln’anticipato Paradifo anco 
Icrupolo no fa fede 
k K.to. Grjfoflomo: Qut Dium timct, bta- 
tum diC0s,nonfelùm prtpttrfuturu , ftd 
tnumprepttr prgfentia . No, nò, che 
non Ifanno si confo.'ati nelle fuc lafci. 
me I fendali , nelle fue intemperan- 
?c I golofi.nc'fuoi guadagni gli auari, 
ne luci riicntimenti i vcndicatiui,ne’ 
luoi accrefcimcnri gli ambitiolì,quà* 
tovna buona cofeienza, nelle ftelTc 
vigilie, digiuni, e cilici) , alliqualida 
per fc u condanna . La vita lunga ne 
P^'^'V^'.bi'on’afKoniento. O tu, 
che laici di viuere callo , d'oflcruare 
quel digiuno, di mortificar quello, e 
quell’altro capriccio , per tema d’ac- 
cottarti la vita : Mira vn poco le tri 
quanti le la fono prela più larga com- 
piacendo in tutto, e per tutto a' luoi 
lenii, quattro foli lunno tirato molto 
m luogo 1 Tuoi annijdouc che io nello 
Religioni più olTeruanti te ne pollo 
rnoltrare migliaia , che lini, e lobulli 
fono giunti all vitima meta del viutr 
humano. Leggi pure, che Paolo Co- 
rifeo de Romiti giunfe i iij.anni.i 
jqj.il grand Antonio, iu8. paco- 
mio, i i2Q,Arfenio, e Romualdo, 
•eiiu, per non dir nulla de gli altri, che nel 
****** cap. 4.delia Collatione ii. loda Caf- 
fiano , Ah, che quando non lì patifee 
quel lingbiozzo di cuore, pcrtema-^ 
Abigailleà Dauide 
Wbf.f. jJ“*“ÌD}uIareccn lofcortcfe manto. 
(«.<. »j. dVoft tmbec %/, [ingulium cordts Dùmt- 
Btf »«;fi Mnno viuere gli anni di Ne- 
floteìLa faniti delnoflro corpo non 
pimaggioiinciiuci degji Romp oni* 
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menti dell’animo ; le vére parche, che 
tagliano i nollri ftami non fono Clo- 
tq, Lachefis, Atropos; malalulìu- 
ria , rambitione , la colera , che di 
mille difordini cl fono di continuo 
cagione, quali tutti perche rimedia r. 
na buona cofcicnza,quafì che c’imbai 
fama, e ci rende incorruttibili , & im- 
nrortali. Arrabbiateuipurper inui- 
dia , è mal viuenti, non hd fetto Dio 
a’giuftì promelfa . che loro fedelmen- 
te non la mantenga ; in luogo delle 
feditioni , per le quali non hi mai re- 
quie la Republica de* voliti affetti , il 
timore di Dio , i chi lo poflìede , dt- 
URubit cor , & dabit léiiiiam , &gau~ 
dium , & longitudintm ditrum . Vna_, 
buonamente hiipriuilegij d'VIide, 
tenendocome chiufiin vn’otrc tutti 
quei venti, che labonaccla ponno B<cn.nb. 
turbare; &cummundui cmnivolubi. 
litMttcireumrotttur , dice il Mellifluo , 
pUrtty ridtst ypareut y trunfiAtynun- 
qudm marce feit bona confcitnttet . Que- 
lla è, dice Plutarco , fherbaNepen- pr«. i». 
te tanto lodata da Homero, che hi ** 001 , 
virtù di Igombrare dalla mente ogni 
noia; quella, dice Pietro Cellcnfe, 
tftfcypbuslofepby inquoaugurariy & 
tmbriari folti animus . Quella , dice colS.*’ 
CIcmenre Aleflandrino, è vna Paf. 
qua continua: Fniutrfa vitaiuRi ofl 
quidam celobritar, con quella , dice 
Hugone, & i le llcflo,& i tutti è dol- 
ciflimo , omnibus dulcis , & nulli gru- 
ms vttns amico adgratiam , inimico ad iu§> 
patitntiam, cunilis adbentueltntiam . 

Hora vcdete.fe non è chiaro, chela-, “’»• 
buORa<olcicnza,tràle più feroci paiL 
fioni, che ncirinterno raflediano , 
paleggia imperturbabile & intro- 
pida? Si, si, credetelo, i chi l’hdproua- _ 
to: hoc tflgaudium continua (ibi 
cunditatt firmifjìmum j. gaudium quod SUdlL 
oumpofftdtris ntmo toUei àttycsiicom* 
parata emnis aliundi iucunditas maitr 
tfì. Chi vuole metterli in vna Citta- 
della, incuiricouerato,d’ognigucu 
rainccrna, & cilerna fi pofla ridere, 
ucdaad Horatio, benché Gentile, 

(pit munsi ahai^t^ ^ SQ»[cirt pbit,t^*^ 
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n»UÀf*lUfe*r*euìp4. Ma degl'incer* 
ai nemici gidècerco. che vna buona 
cofcienza non hi paura: fe con pari 
intrepidezza può difprezzarc gli e- 
« fterni. voglio ben vedere, du fari 
quello si tiupidoi che d'elia tutto non 
s’innamori. Poueri di noi. Non i gii 
vero, che ci manchino nei Mondo 
contrari) ? Gli elementi tutti canto 
per altro cri fe difcordi in quello fo- 
to s'accordano . di continuare a noiV 
Scallecofe noflre vna guerra immor- 
tale: il fuocoingordo (ì pafee affai 
per ordinario de’ nodri danni : l’aria 
incollante fpira mille veleni alle no- 
flre refpirationi: l’acqua infedele ci 
perfeguica. econ,rinondadoni ne i 
fiumi . e con le cempelle ne’ mari ; 
l’auara terra ci tribola , e co’l ritener- 
fìlemeili, econlofcuocerci ne’ter- 
remoti. Faccino però tutti il più, 
t»T™**c* che ponno alla peggio. contri- 
flabu iuftum quiàqmd ti ncccidtrit , di- 
ce il Sauio . Per vna buona cofcienza 
Ili fempre moderato il fuoco, ferc- 
na l’aria , in bonaccia l’acqua , ben_, 

fam.ISro ^ «t'td qucfla_. , 

«.ad Ter. chelsdilfeanco Tullio . ConfcieniitLj 
rrffa Volumatit maxima conftlaii» t(i 
rtrum tncommodarum . Chi la poifie- 
D, ,0. de non può effere , fe non ben’allog- 
doìno Bernardo: perche hna^ 

a. '■ confcieniiaclìiimplHmSalomomt, & 
ager bintdiihonisi anzi è benidimo 
tri iii accompagnato , dice AgoHino , ip. 
butm. fa txim tfl thalamut Dei, palaiium 
^i.io. Chriiìi , habitaculum Spirùut San- 
Si . Non tema di morire mai della_. 
fame , perche fteum mtns quafì iugt 
conuiuium ; nè il palato ò_ di Lucul- 
lo, òd’Apicio,. gullò mai cibi me- 
glio conditi di quelli.chein vnabuo- 
>iy.4j. na mente già mai non mancano: Qhìs 
enimfruSus dMlcior, à giudicio d’Am- 
brogio, quiicibus fuauior, qaàmitt 
qutm animus bene /ibi confeij , & mtiH 
* vtnoce/ìtittpuiaturfln(oìenti(c2 quan- 

to sdii Mondo.impazzifca.inlierilca, 
non fati mai , che fiapouero.. chi hi 
' Bel cuoro-la miniera de* fuoi tefori., 

occhc vìuaiicQnuoco, chiiùot dl 


non hd da mendicare le confola> 
tioni . 

Guardilo fofo Iddio , che non li pi* 
gli dcombatterlo la malignità hunia~ 
na: perche da quella, direte voi . la.» 
buona cofcienza ilfelTa non è (ìcura .. 

De’ Oenooniili puòellaridere, per> 
che non ofano d’vrcare in vn’animo 
ben preparato, per tema, che con oc* 
cahone di replicaticimenti.non mol* 
tiplichi troppo i Tuoi meriti; gli huo- 
mini fono quelli , che inhabili à lop* 
portar vna guerra.fono tanto più atti, 
per farla, non cominciàdo à combat- 
tere, che non lìnifeano d’abbattero » 
tanto che dide colui prelTo il TragiV 
co , caltflis ira quet premit miferesfacit 
humanarmUes. Che dicerie non Ipar' 
gono per infamare vn’incorrotta in- 
nocenzaPche machine non ordifcono> 
per opprimerla? di che mezzi non lì 
feruono per tormentarla ? Viuaperò> 

Dio , e la fua Prouidenza . nelle di cui 
fucineci lìè preparata armatura atta* 
à reliderea’colpi di nemici si formi* 
dabili. Quelli pure puòatcaccare af 
fuo carro U trionfinteinnoccnza : gli 
empii, quando bene tutto il Monda 
flia in pace, non fono mai fenza guer- 
ti,btUuminttfliaum , (frqued fteutst^ InpCMi». 
tehabitat habemtt, dice Agollino: do» 
ue che i giulti per qual G- G» guerra.., 
non feemanomai la fua pace . Sù.fcat 
renatemi l’humana malitia : che dan» 
no potrà maiella tire ad vna buo- 
na cofcienza. Produrrà controdi lei 
litellimoni) diSufanna: ladifcredi- 
teranno con libelli famolì, la publi» 
chcrannopedima per tutti i. circo* 031*4,. 
li? Riderà ella, dice il Poeta, c«»* :*<*«»• 
(eia mtns reSi fama, mendacsa ridete- 
Ancora i cani abbaiano contrala Lu- 
na» e nè più» nè meno», piragit Mr» 
fjim, (arda Dianst, f»um. Contro Is; 
batterie d’vna mala. lingua» non vi 
vuol'altro parapetto, ch’voa buona ^ 

cofcienza: fuptrat cenfcitmia-,.d\c^ omìB». 
Seneca >quidquid mais finseeni lingua*- 
Scorrono l’ombre del Sole vn bianco» 
mare, ma non per quello lo «ingono» 
dì. perche grac china leranocchicnell 
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vicino pantano ponno impedire , che 
non fi ammiri o l'armoniofc tirata^ 
delRcfignuolo. Del Nazianzeno,che 
dicerie non fpargeuano gli emuli > 
doppo,che dalla Chiefa di Confanti- 
nopoli fu ritirato ? kgli però nella Tua 
villa tutto intento a' Aioi fiudt) tanto 
faliidio fi pigliaua de' loro difcorfi> 
quanto de' loro fogni. AdAgofiino 
attaccò molte accufe il Manicheo Se- 
condirò; fc nc burlò egli fcriuendo- 
Secoiid, gli : Senni de viuguUìnc quod liheti fol* 
me tonfete nna non accufeti il tcllimo 
modi quella è quel folo.che può fare 
arrollìrc, come chef mprcvcro: {*Ui 
moHb. nMinqiit feyi poltrii fnma , confetenittu» 
nunquam , Che le dalle parole la ma* 
ligmta palli a’ fatti .ctrouando le ca- 
lunnie giudici, e Prcncipi troppo fa- 
cili d credere, fi venga alle prigio- 
nie, a' tormenti, alle manale, alleai 
forche ; prendeteui gufio , dice Ber* 
nardo . di Ilare ad auuertire , come,* 
vna buona mente-, da per tutto fem- 
predfcfimile, nec eonikmeliam verbo~ 
rum metuit , ntc dkmna rerum. Impal- 
lidirono , è vero, li fratricidi figliuoli 
diGiacob . cercati , che dalla corte fi 
viddero i facchi ; folo Beniamino in- 
nocente non mutò volto , e pure co - 
me che nel fuo Tacco fi trouòil finto 
furto , più di tutti douca tremare ; ne 
ringranj la fua buona cofeienza , di- 
ccniCc. ce Tcodoreto.' Omnts turbali funty 
prtuir Btniamtn , vnde ofltnfa e/hefti- 
momjconfcienna potè fiat . Non ha die 
cernere altri , chi teme Dio , e me n’i 
buon tcltimonio Santo HiIarionc-> 
cheprefoda glialfallìni, interroga* 
tofe hauefio paura, rifpofe intrepido: 
b tiufc Nudns latrones nontimtty cfoggion- 
vk** gendoefii: di eccidi poitti Pojjum.xi. 
fpofe t (ed ideo latrones ne» limeo, quia 
meri par aiusfum. Volete più bel pri- 
nilegio ì Afiediata da mille morti vna 
: buona con(cienza.viue|nè più nc me- 

no lieta, eficura, tanto che applau- 
dendole grida Bernardo : Q^uid in ler- 
^ M quietiùs, &ftcuriut henaconfcttn- 

lu*. 1(4 . qua tir ip[a morte magis erigitur , 

, * quàm dtirimituri Vificatc in quella 


Torre di Pauia l'incarcerato BoetJo , 
il maggior huomo. che co i Tuoi Con- 
folati honorafic mai Roma , ò fia per 
la nobiltà della nafcira,òfia per l’- 
eccellenza della dottrina , òper i'in. 
tegrità della vita, lo tronarcte tanto 
quieto , che hi conlolationi per dar- 
ne à tutti , & in quattro libri l'efien- 
de:doue ogni altro piangerebbe, egli 
canta , e canta verfi atti ad incanì are ex 
ogni graue doglia. Vifitate nella Tor- 5iJ2’ * 
redi Londra l'incomparabile Toma- 
foMoro, che doppo 40. anni d’olfi- 
cij maneggiati tanto difincereiTata- 
mcnte.e con tanta giuftitia, che non. 
migliorò in tutti li Tuoi guadagni d( 
cento feudi d’entrata il fuo patri mo. 
nio , fatto lo feopo ,'oue più miraua. 
negli odi] di quelli , che alla verità 
inuidiauanovn così gran difenfote, 
fi iafeia così poco finngere il cuore 
dalla firettezza di fua prigione, che 
de’ Tuoi Redi pianti fi ride, e la flra- 
damedefimaptreui è condotto alla 
morte , femma dì mille fante facetie. 
Vifitate in quel Cafiello d' Ioghi Iter* „**,^‘* 
ra la generofillìma Maria Stuarda., , u . 
già della Scotia , e della Francia Re-, 
gina, cha doppo venti anni di peno- 
fiilìma prigionia dall’empia fua Cu- 
gina Elifabctta ; fuora d'ogni ragio- 
ne, contro ogni legge condannata à 
lafciare fu’l ceppo l’incoronato fuo 
capo, letta, che Tè lafentenza, prende 
dalla fua innocente cofeienza tanto 
vigQtc,che fenza punto turbarfi chie- 
de da cena, e bcuealla (alute de'più 
fedeli , che felici fuoifetuitori: rmcw 
de il fuo Tefiamento , diRribuifce 
quel poco, che gli è rimafio : fcriue 
fantillime lettere . fà feruentiliima., 
oratione , e fu'l palco ifieifo deflinata 
all’atto quinto di fua tragedia , con^ 
volto ferenilOmo me tte inuidia à qui 
ti la compatifeono, confola quanti la 
piangono. Mirate per dar gufto al 
Santo vecchio Gictonimo colà in Ver 
celli, la donna. chedalTcmpio mari- 
to già di lei fatio, accufata d’hauer 
commelfo adulterio, doppo» che il 
Cjouape incolpato per complice.via* 
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roda*rormentì,hauea in danno della 
fua , e dciralcrui vita confélfato quel , 
che non era , tirata ancor elfaàfcor- 
pioni. ^gliequulei, fatta intrepida 
dalla fua buona confdenza > tanto fi 
burlò d’ogni pena, che fette volte pcr- 
coffa, nèpurvna s’abbandonò alla.,, 
paura s anzi che nello sforzo maggio- 
re , che f'aceua il carnefice per decol- 
larla, l’auuisò, accio ripigliafse non 
sò, che oro, che in terra cadutogli 
era ; tanto le fruttò opporre alla fpa- 
da vna buona cofeienza ; poiché cosi 
à dolore corporis fpiritu [eparato t dum 
confeienUA hono fruttar , vetuit circa fe 
fduire tormenta . Hor vedete fe ne ha 
de’ priuikg'j vna buona cofeienza , 
che così bcned’ogn’intcrno ,& efter- 
no nemico fi può burlartPma che fen- 
to qui à fuggerirmi da S. Bernardo ? 
Lib.dt_rf Multt quarunt fcientiam , paucivero 
no* 2 ? ^o”f(Je«tiam , Di cofa dunque, che fo- 
xj. * la tià tanti contrafti li può difendere, 
tri tante defolationi li puòconfola- 
re , tri tanti pericoli li può protegge, 
re , fanno i figliuoli d’Adamo sì poca 
filma? Lafciatcjche pigli fiato, perche 
vna tanca fciocchczza non vi battuta 
da fianco fianco. 

SECONDA PARTE. 

S ia mai dunque poffibile, che »»«/- 
n quaruni fcientutruxpauci confeien- 
uamf Volefse Dio, che così non fofse. 
Per fare vn picciolo capitale dikien- 
2.» fino da’ primi anni tutti peniamo 
forco la fcucriti di ngorofi Macftri, 
e per farci vna buona cofeienza non 
v’é chi punto s’incommodi ? E pure , 
ibid!**'" Bernardo, ftiamoftudioquarere. 
tur co^cientia X quanto quarttur feiett’ 
ri4, & cittus apprehenderetur , vtt~ 
husretineretur . Stari vnopcrammo- 
gliarfi , e vi penfa per molti mefi , di 
che humore fia quella giouanc, di che 
facolra, di che gratia, come modefia , 
quanto famofa ; & hi ragione, per- 
che deirerrc>rc, che fi commette in 
vna tal’clcttionc, fe ne fa per tutto il 
refio della vita la penitenza 5 e la con- 


feienzaì dalla quale nè può mai fepa< 
rarfi , nè fare diuortio , non fi cura., 
d'haucria buona ? D’onde quello di 
gratia? Lo dirò io. Dalla poca co* 
gnitione , che s’hi de’ beni , che nella 
buona cofeienza confiftono , Li hi 
Dio mefiì da parte per regalarne^ 
quei, che lo temono , multiru» 

dodulcedints , fed hant abfcondi(h ti- 
ntentibus te ,* i peccatori perche non 
Iaconofcono,non fene curano, e co- 
si hormai la cofeienza è il manco, che 
s’apprezzi in vn’huomo ; Propone ’ 
quello, e quello vari) (oggetti al Pren. 
cipe : d’vno dice ; egli è vn gran Dot- 
tore : dell’altro; egli è vn’acuto Poli- 
tico; d’yn terzo; egli è prode foIda« 
to . Ottime parti fono quefie; ma di- ' 
temi; come (fanno di confeienza ? Sì ; 

Che fcrupoli ? La cofeienza è orna- 
mento dt’ Preti , c Frati. Di Preti , c 
Frati? Chi non hi cofeienza nonfiì 
mai buono nè per Dio, nè per gli huo. 
mini . £ buon foldato ? ma fc non hi 
cofeienza guardateui di fidargli nelle 
inani vna' piazza; fari fuggire i folda- 
li con ritenere loro le paghe ; v’alic- 
nari con miU’cfiorfioni il paefe ; e fc 
non vi traditi per danari; perche non , ^ 

è auaro , lo fa<^i , incantato da quella 
Dama ; perch’egli è lufibriofo . £ 
buon policico?ma fc non hi cofeien- 
za guardateui d’ammetter i fuoi con- 
figli . La malitia della volenti gli ac- 
cicditr^ rintelletto , e pur che fodis- 
fàccia alle lue paflioni.non fi fari mi- 
nimo fcrupolo di precipitarci voftrì 
intercflì. t buon Legifia? ma fe non-, 
hi cofeienza guardateui di metterlo 
in quel M^gifirato; venderi la giufii- 
tiaà chi porteri migliormancia , e 
per conferuareicolpcuoli ,piu d’vna 
volta cqndanncri grinnocenii. Do cuf. in 
ni Dio i quei, che gouernano i fenti- 
menti del Rè Teodorico; che non fti- 
mando pollibijc,chc huomo infedele 
al fuo DiOipotefle riufeir fedele al fuo 
Prcncipe ; fece mozzare il capo ad vn 
fuo Cortegìano , che meramente per 
ìnternarfi nella fua gratia , ha^eua la- : 4- 
(ciaco d’efier Caccolico , e s’éta facto , 
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come lui , Arriano : dicendo di voler prudentemente, che doue v‘è rifenti* 
dare al Mondo qucfta lettione , cho« mento . *‘é capacità , e caparra di vi- 

f jrintcrcflì della cofeienza non vanno ta . Vada per voi, qui cauttrUmmeon- 
afeiati per le fperanze d’vna troppo feitntiam Mais ; che 1 fecondo Teo* 
incerta iortuna.O quanti fenza capo doreto, tanto i come dire, txtremum 
vederellimo noi in Italia , fc d'vna li- memii Ruportm . Non vi palpate , di- 
milpenaandadero puniti quelli , che ceiSeronimo, per la bonaccia, che vi 
in colpa limile fono caduti. Buon per pare di godere ; tranquilUtus ijl* tim- 
molti , che la cofeienza non lìavna Quando più non vi batta.- 

bBuCco , come per relatione di Teofilo quello polfodeiranima. èfegnoeui- 
medu!'* Aleffandrino li fognarono certi Gen- dentilfimo, che fete morti . Co’ mor- 
ii'^; tili . Vuotarebbe ella predo il Ciclo ti non occorre , ch’io parli. Parlarò 
‘ di fulmini, fc fi volciTe di tutti II fprez. ben si ceco, ò peccatore vino .lìn’ho- 
zatori fuoi vendicare . E pure anco ra tanto, che puoi fentirei continui 
per politicala douerellimo eleggere, rimproueri , che ti lì fanno dalla tua 
gii che fenza quella riufeiamo inutili tan to da te mal trattata cofeienza . B 
ad ogn’impiego . Ma molti non lì penlì tu, ch’io polla fenza lagrime^ 
vogliono fentjr al cuore queflovifi- conlìdcrarc rinfeliciliìmo flato tuo f 
catoio : poliedri indomiti voltano le Hai vn genio , che altro non brama , 
calcagnai colei, che li punge ; non chevnviuere allegro, e fenza cordo* 
{offrono, Pssdagogumhunc isnimtA^- gli «epurefin’hora non sò.chequie* 
condo Epitetto , &(ptruumcorrt£l$- te , e contentezza tu goda ; gudi da i 
rtm, fecondo Origene ; e non fanno i tuoi ncriceui pochillimi ; La moglie 
mefehini . che in tanto non fono del lunatica , e i figli capricciolì ti danno 
-tutto perduti, m quanto la cofeienza de’ mali giorni, e ce nepromettono 
fa pur anco in qualche parte l’vlficio molto peggiori ; i feruitori li troui la- 
fuo . Giouane,giouanc.che non si co. dri , e gli amici poco fedeli ; l'entrate 
ilo hai peccato, che proni vero quel ogni giorno piu feemano , elefpefe 
<*>• V.4. detto del Satirico . Fnm 4 tfi btc vitia, più crefeono , li debitori lì pagano di 
quod [t iudtct nemo ntctns ubfoluiiur . parole, Se i tuoi creditori da te richie- 
Cuardati di non dare vn boccone à dono effetti; le guerre non finifeono, 
quello mallino, acciò più non abbai]; & i negotij s'impollìbilitano ; dalle 
quel rimorfo , che non ti lafcia quie- malati: patifei di brutte lirette, e da..* 
tare fin , che non ti fei confelfato t è gli altri humani accidenti, ci ude per- 
vn’ottimo effetto d’vna peffima cau- colle. Penlì di fcapricciarti con quel- 
la, e come tale Henrico HI. Impera- le tue fenfualità; ma dimmi sùl'anf- 
tote Io rimirò invn fuoCapellano . ma tua, fe non è vero, che pafiato 
SapeuaCefare,chccollui la notte an- quel gullo momentaneo ti troui più, 
tecedente haueua offefo Dio mortai, che mai malinconico , e mal contcn- 
menie ; con tutto ciò . con occafione to ? Se penfi al confellartene l'ctube- 
d’vna Meda molto foicnne , l’inuitò , feenza ti mattiriza ; fc ti rifolui di ta- 
comefquifito Mufico , à cantar l’H- cerio , la cofeienza t’intima vn’eter. 
uangelio . Ricusò egli per non offen- naguerra. Cosi ne de gli altri, nédi 
dcre maggiormente la fua cofeien- ce lodisfatto, martire del Diauolo , 
za, & clleiidogli intimato il bando/e trà mille interne, &clletne Crociti 
non cantaua, accettò la pena impo- viui. Intendi tu quello mio parlare? 
ilagli, piùcoHo,che acconfentire alla Dilìngannati pure, calo, che penlalli 
colpa propolla ; di che collo lì edifi- ^Itrimente; fin che non Barai in pace 
cò l'Imperatore , che richiamandolo con Dio, la tua cofeienza ci farà gucr- 
gliconfeti il pruno Vefeouado , che ra. Quello lume, cheti difcuoptcl’- 
iCil oorimpeiio vacaffe ì giudicando interne tue macchie non pcniarc di 
focencr- 
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fpegnerlo, perche ti dice Tertulliano f compagnie ; e da quell' bora in poi , 
chipottfì hoclumtn oifcur^ri i quièta due giorni non Tei pili (iato ingratia 
Pmi m«h ili , txtingHi nm pittfl , qtU di Ulo i Se però vna qualche volta.. 

À Dii in.Ùhi Dio cosi ftabilica.eco- con qualche compuncione ci coiifcf- 
si hi da eÌTere , che la confcienza ti fìz fafti . non è vero, eh: ti parue d*df:rci 
éMti piceétttt» fraum , & pifl ptecM- leuato d'adoiTo vna montagna di 
tHmfÌMgttlHm . Che fai tù dire ,ò mi- piombo ? A che flimare dunque si 
ferabile t i queilo mio giuilo zelo ? poco il continuare in quella quiete 
Hor non hò io ragione di piangetela d'animo . nella quale hai vdito , che 
tua eltrema miferia ? E noné^gii il canti de' gentili il fommo beneripo< 
deiiino , cheiquei^ tanca infelicità fero ? Non vi folle Infèrno da cerne* 
ti neceifica l E pure cucca colpa della re > nè Paradifo da fperare, non porca 
tua volenti? Hor non fi hi mai i ri* forfè la fpefa il viuer bene , almeno 
mediare ad vn tanto difordinc f Da.» per non elTere di continuo in rìffa.. 
qwllo inferno vuoi falcare in vn peg- con fe medefìmo procelTaco , c con* 

5 ;iore> ò tù> che potrefli cominciar un dannato Mntt hoc domilhcum , & va* 
’adeflo i godere vn bel Paradifo . rum tribunéol , come parla Nazianze- 
Ab fe cd credeiC da douero i chi giu- no ì In tanti anni dunque non hai fa* 

- _ ra t chen«» tfl ibuaMmtmum [iptr puto pigliarci vn giorno permettere 
jo. ^ g^dmmeordisì cominciaredi hoggi in qualche fedo latuacanco difordi. 
a viuere d’altra maniera.&iprouare nata confcienza ?£ perche vi fono i 
almeno per vn mefe di vita buona, fe Sacramenti, e perche i Confedori ì 
leconfolacioni . che ti hò deferitee^ Cercaci hoggi vno > che ci fcrua di 
fonofìoce.ò pur vere . Macheinfor- Ariadna, per condurti fuoradi que* 
matione puoi hauere dell’allegrezza do intricaciHìmo laberinco . Si chc^ 
d'vna buona confcienza tù.che buona per l’auuenire podi tiì ancora diro 
confcienza non liauedi gidmai ? A con Paolo; h hoc & ifft [ludti fìm «f- Apoft^' 

K na ti riconofeedi . che la tua nula., ftndicult ttnfcmium h*btn »d Dtiim, u. 
rtuna ti acuccò i quelle cacciuo &*dhimintsjemftr. Amtn. 


LE OMISSIONI PROCESSATE 
Come caule vniuerfaliffimc de’ maggiori 
mali dcli’Vniuerfo . 

PREDICA 

. NEL martedì DOPPO LA TERZA 
Domenica della Quarefima. 

i 

. Sit*tt0umtÌHitfr0ttrtuHtv4dit&CirriftiMm, 

Match, cap. 19. 

A Goniu cilko il Mondo . e fatcofì tutto carne nó hdpiùfptrico ; 
voi gii lo fapece, ò Signori . gli han dato cali fumi nel capo>che di> 
cosi maligna è la febre . che uenuto frenecico.con tutto altro, che 
io ripigtia|d‘ogn’hora. che toccato* con ragione fi regola ; pieno dimali 
' che gli h j i! polfo, dice San Giouanni* humori col fiele iparfo in tanti odi) . 
tmt Aiundki ia mtUgnt fo/itHstSÌ > COI cuore actabbùco in tàciincereffi* 

per 
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perle gonfiagioni fuc hidropico > per 
le inquietudmt paralitico, perleim. 
mondezze leprofo, più nondifcorre 
flupido, più non fi aiuta fiMriofo, più 
non fi corregge oftinito ; fcnza mani • 
fe non per oprar male ; fcnza piedi, 
fé non per mouerfi al peggio ; fenza 
calore . fé non per cuouer crudezze; 
fenza forze , fe non per difikoltarfi 
ogni volta più la falure . Non manca- 
no i quello aggrauatilfimo infermo 
i fuoi medici , che facendo tutto gior- 
no collegio per confuirar de’ reme- 
di) , ancor però non fi accordano io 
affegnare l*origine di tanti mali . La 
maggior parte incolpa folo i difor- 
dini , che vi tutto giorno facei^o , 
faciliflionciallc colere I liccntiofiffinio 
nelle cràpole , diflblutiffimo nelle la- 
fciuic . Io però nemiciflìmo per altro 
di far il Critico $ù l’altrui opinioni , 
ft>n rifoluto di far hoggi cfaminare da 

limatiffimivoftri giudici) la mia; che 

non tanto attribuifc» il durarci cosi 
■pericolofi fintomi, i gl’ecceludichi 
non è capace di viuerea regola, quan- 
to i difetti di chi della cura di hu ca- 
ricato , non gli porge i fuo tempo la 
medicina. Lafeiamo hoggi di grana 
le allegorie, che vn difcorlo tutto pie- 
no di verità Ipaflìonatc richiede d’d- 
fersr chiaro , che non porta non clfcr 
da tutti intefo . Ridotto è il Mondo i 
molto càttiui rermini , e tutti gridano 
contro il fsnfuale , chclofwndahzat 
contro il crudele , che lo infanguina; 
contro l’auaro.chc lo fpoipa; contro 
il ladro, che loaQaffinarcontroil go- 
Ipfo, che Io coiifuma : contro il tenie- 
' rario,che lo inquic? i cin fomma li fo- 
li peccati di commilfRinc fonoipcr- 
feguitati ne* pulpiti ; delle oinillìoni, 
comechc non Sano più, cheynnulla 
non vi è dii parli. Sentite però il prò- 
ceflo. che contro quelle negatiuc ma- 
litie hò formato, emiaflìcuro,chc cO; 
nofeendo ancor voi le commiflioni 
più fcandalofc , perfighe delle omif- 
fioni tanto poco auuei tire , formare- 
teconcettodc' danni cllremi, che al- 
la giornata riceuc il Mondo » dafU- 


feiarfi d’obedire , à chi tanto autore- 
uolmente commanda • Sipteesutrit 
imit fr/tttr tunt, & earript tvwu • 
Non voglia però mai Dio , chepen- 
luce hauer io da lui commiffione di 
Icoprir quale omiflioni de’ Prelati , e 
de’ Prcncipl : EnMngtl<Xfrtpnuftr»kM$ 
mifii mt DoimnHs : alia mera inllruc- 
rione del popolo fonoindrizzaco ; il. 
predicare è officio d’Angelo , e l'illu- 
minare i più potenti d’ Arcangelo t 
Pnmd ftdtt 4 mt non tudiemur ; cho 
nonfiamailodeuole il parlare con li- 
bertà , doue tutte le circollanze vo- 
leuano più nuerenza. 

Deh come fono molte le cofe , che 
al n^o del Demonio coprendoli 
quanto meno fi lafciano nella pro> 
pria forma vedere , tanto più lì fanno 
negl’altrui danni fentire ! Non fis4 
coufia vnapocaefalatione, cheiii^ 
fotterraneaipclonca Aia carcerata^ e: 
pure fe fi accende in defiderio di li-' 
berrà, mette la febre alla terra tutta, è 
la fi tremare : gonfia pianure , fpiana 
montagne, afciuga laghi ,a(Torbifce^ 
popolacioni , aprevoragtni. vomirà 
ceneri . Che cofa più infenfibilc d’vn 
poco di vapor vdenofo , che alatore 
penetri ? Non é laccio , e pur lo fobi- 
ca, non éalambico, epurlodiltilla > 
non è falcino, e pur l'incanta ; non 
è carnefice, e pure lo tormenta : non è 
coltello, e pur lo trinci»! non è fi^m- 
ma,e pur lo confuma . Non fi vede in 
tutto il Cielo vn’influlfo pcHiIciitiale 
da frgretamaligniWtJi Saturno , e di 
Marte a danni de’ mércali alicuato; in 
vanolopefca con tutte le reti dell'A- 
llrolabio l’ Allrologo, e fenaa profitto 
lo cerca con cucci gl'indici] , che ne bà 
dalla Tua medicina Galeno ; epure^ 
così nafeofta , mortteanto più mani- 
felle da per tutto fà pìoucre ; à venti 
Aclfi la refpiracione impedtfce ; non 
vi i più zefiro , che agiti le aure , IkL 
lacche rallegri la notte; mancaiif nel- 
htlerto voIogPvCocIh , nella cartiera 
i causili , nelle Ifallc gl’àrmenti,e gl’- 
hoomini carichi di carboin di tuuco'' 
iiconofciuco facci dea sincend-ifco-' 

no. 
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no • fin chevnotatcfileCiuid'habi- 
tanti con odiofa fèrtiliti , nelle più 
battute contrade germogli l’herba: e 
non potendo Tupplire i riui alla fe- 


poltura de’morcljfeminandoin ogni 

I Ci- 


campo icadaueri > roltinoinvn 
tniterio tutto il paefc . Horfappiate> 
che queiViltelIà difilmulatiffima ma- 
ligniti nelle omiflìoni noftredifcno- 
prò . La bruttezza dcllecommiffioni , 
come che « fecondo vna gran parto 
de’ Teologi , tutta nel pohtiuo coniì- 
Ue , da gli IleiO accìecati nelle pafflo- 
ni proprie fi può vedere . La difdicc- 
uolezzad’vn furto 1 d'rn’homicidio > 
d* vn’ incefioi d’vn facrilegio>fi capifce 
da ognWno : non co&i quella delle o- 
mifiioni , che per efler vn mero nulla » 
/unt €nim tiigMiitnis dUui pefitiui pré- 
cepti, & itbui, da jpochi fi conofconoi 
da pochillìmi fi ichiuano > e pure i 
danni, che recano al Mondo da niuno 
i fufiìctenza s’intendono . Il lafciar di 
confeHarfi, ecommunicarfialla Paf* 
qua , di fantificare.la feda, di digiunar 
la Quarefima , di pagar la decima , fo- 
no le omiifioni , che fanno male d 
qucfio . e quel fingolare > quelle , che 
all'vniuerrsle ne tanno molto mag- 
giore , (cntitefe non fono le di colo- 
ro , che tormandofi larghe più dell’- 
empireo Icconfcicnze, lafcianodi fo- 
distare i più grani , e meno conofeiu- 
ti fuoi oblighi . Se io per le cafe della 
Città vado in vifita , i:ochinìme no 
trono , nelle quali non m’incontrino 
I padri , e le madri martirizzati da’ 
propri; figli , chedoppo hauerpro- 
meflo nella fanciullezza gran cofe , fo- 
no riufciti quali mai fìfpcrarono , at- 
taccando ad vna bell'aurora vn bruc- 
tiilìmu giorno « & ad vna fèlicifiìma 
primauera vn dolorofilllmo autun- 
no . Mi dice quel buon vecchio d ha- 
uerne aikuato vno , che ribellato d 
più fani configli , corre fenza titegno 
d più ptecip.tij ; fiduole raltro,cheil 
ino abbandona tofi d giuochi , coro 
chiaui falle gli vd vuotando gli fcri- 
gni ; Figliuoli prodighi da per tutto 
non Irancano ; c le poucre vcdouc nc 


fono più t che poco informate , che* 
non hauendo croce maggiore di quel- 
la , ch’efic ifiefl'e fi partorirono , pian- 

! 'ono tutto giorno : l' vna quel,che la- 
ciati i buoni incantamenti , fcnza_» 
chieder licenza fe gli leuò per Tempre 
da gl’occbi ; l’altra quello, che affaici- 
nato da’ pazzi amori , commife nell'- 
aramogliarfi d fuo modo non emen- 
dabili errori : chi quello, cheattac- ^ 
cando in ogni conuerfatione più rif* 
fe , fi vd rendendo infopportabile d 
tutti i chi quel , che dato in enormifiì- 
mi eccefli , è la preda più cercata da_, 
birri, ladro, falfario, monetano, afiaf- 
fino, condannato percento titoli, alle 
galee, alle fórche, alle fiamme, alle 
ruote . Ma d’onde d i gratia alle poue* 
re famiglie fi graui danni , e cosi atro- 
ci difgimi ? Non vi vuol vn Profeta 
per indouinarlo . A dai da per fe vede 
ogn’vno, che le omifiìoni, che fi com- 
mettono nell’educatione de’ figli ti- 
rano il prioato , & ilpublico in indie 
rouine . Si si , lafciate pur d’auuertire 
i primi fguardi de’ volili figli , tolto , 
checominciano ad aprire gl’occhi ; & 
i primi Incaminamenti , fubito , che li 
auuezzano d far due pafiìi fc balbetta- 
no qualche parola (concia lafciate di 
correggerli , anzi in vece dello Ichiaf- 
fo dategli vn baedo ; le prime volte , 
che dileggiano le madri, battano le^ 
forclle, ferifeono le ferue, lafciate pur 
di dar mano alle verghe , &auuez- 
zare gl indomiti poliedri alle briglie : 
fe li mandate alla fcuoi'a lafciate pure 
d’andar ral'hora da maeiiri ad infor- 
ma rui , chè pefei prendano, come ca- 
pifeono, d che viti; più inchinino, che 
luoghi più frequentino , di che com- 
pagni più gufìino : & in cafa lafciate 
di cercare, à che bora fi ritirino, che 
danari maneggino , douelilrouino, 
come lifpcndano , e poi fe vi danno 
de* mali giorni , e riefeono alla voitra 
vecchiaia balloni per battetui , ma-, 
non per re ggerui , delle loie omilliooi 
voftre dolecrui , pokhe di elTc tutte 
le loro commillìoni fon figlie . Omni* 

dice Origene, * 

àt ' 
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il purtntihttt exquiruntur, qui niinru- 
Utrim, nequi corrìpiuntur . Dal cam- 
po , che Ufciallcdicoltiuarc , altro 
che ottiche , e fpinc afpcttar non do- 
uctcj piùnonlemancggiarctc , che 
non vi pungano , mercé , che mentre 
eran tenere , trafcurafte difuellerle. 
Et oh come mi rammarico , che co- 
sì pochi capifehino Timportania di 
quello punto ! Chiamarono i Pita- 
gorici l’educatione de’ pargoletti , il 
fondamento di tutta la felicita publi* 
ca; horchemarauiglia, fe in danno 
di tutto l’edificio ridondino gi’erro* 
ri , che nel fondamento fi comniifero 
r^q.S: da' fabbricatori? Li vitij fono quelli, 
che , fecondo Seneca, anco fenza mae- 
ftri s'imparano ; la virtù difficiliflìma 
da ritrouarfi richiede vna guida fede- 
le ; fe quella non fi ha da parenti , ric- 
fee à moltillìmi quello , da che rico- 
nobbe Agoftino le fue maggiori rnifc- 
Conf nb. jjg . HtlMxxbmntuì mihi »d luitnium 

bébtné •pltrxttmptrumtntnm fttttritxr 

ut ; indi prcdiftquM/ì ex adipi iniquità 
mia. Ah Padri trafcuratilTimi: apud 
quot , dieta gii quel Filofofo , faiius fit 
quum^ltum. Epoflì- 
Hon, ». jjjip j diccGrifollomo , che facciate 
«oixbTr. tanto per acqu llarc , e bonificare le 
polfeUioni , e poi , che così poca cura 
tcniate de’ figli » a’qiialidtilinate la- 
fciarle ? Ricetterete voi mai aH’auuù 
n.Ji™"fo di San Leone, ehffialhmumtflt, vt 
Ati'io». htnepttagamur exitu , qui maio funi 
jIuc.’ principi» • Se lafciate > che 

prendano le nouelle piante vna mala 
piega , le potrete poi ron ipete , ma_, 
iib 7. ro no” raddrizzarle . Come che om. 
loie. fili prima net miginliitiìint , al dire 
d' Arinotele ; le lafciarete , che quel 
volito idolctto à buon’hora fi fpofi ad 
vna pelfima vfanza , in vano poi da 
quella lo cercarete fiaccare j doue che 
fc in tempo fodisfarcte à i voliti obli- 
ghi, correggerete con vna buona edu- 
catione ogni mala natura ; e non fa- 
rebbe la prima volta , che di fanciulli 
mal’ inclinati fi lacdfero generofifiì- 
mi heroi ; metamorfofi è quella , che 
^ fi YÌdde in Macco Torquato , ìiu 


Quinto Catulo, in Lucio Valerio FlaCr 
co , in Quinto Fabio Malfimo » in Oc- 
cone, inVefpafianoi inTemillocIc. 
Sari dunque vero , che voi fiate come 
leScimie, che con le troppe wrczzcp 
che fanno àScimiotei gl’ vccidono? E 

non v’atterrifea la pena d’Heli , in cui 
la troppa indulgenza fu punita per 
ellremaempieci ? Non tciwte nelle 
vollre cafe grefiti tragici , che nella-* 
fua vidde Cirillo Cittadino d'Hippo- 
na , il di cui figlio 1 per rclationc d*A- 
goftino, troppo accarezzato, corno 
vnico , riufeì così feiagurato , vt ma- utr 
trm ipprelftriiì fcrirtm vteUri volut- 
rie. pitrtmiccidtrii. &duat foreru 
mltat éi mtrtim vitniraruf Ricorda- 
teui , che i figli per vna mala educa- 
tione liufcici pcfiìmi , da niuno piu» 

che da voi riconofeeranno i fuoi ma- 
li i cosi quello giorno al paubolo^icc ^ 
lanfenio , grido : non Index mi fuipin- 
àit,(ed water. Et vn’altro riferito da S. ^ 
Bernardino, llando per eflèr condot- 
to alle forche , facendoli accollare il 
fuo proprio Padre > fotto finta di vo- 
lergli conferir vn fegreto , gli leuòco’ 
denti vn’orecchio, inpenad’cITerlla- 
to come lo Struzzo , qui dumur ad fi- 
Hot fuet.quafì non pm fui’, non curatoli 
di coi reggerlo quando era tempo. 

Prohibitemi , ò Signori, l’auuertirt 
à difordini cagionati nelle cale piu 
nobili dairomillioni de’ padroni, cir. 
cal’indrizzode’ fcruitori , fottopena 
didouervdircofe , che in radunante 
fimi] i vanno tacciute . Se viuonoco, 
me parlano certi pagRÌotti , camerie- 
ri , fiaffieri, c guattcri, meritano certo 
la pdlima opinione , che d’eflì corre. 

Non fanno dir vna gratia , che non lìa 

colpa ; l’intcriettioni loro fono^r 
ordinario fpergiuri ; di Dio non fi n. 
cordano , fe non con occafionedibia- 
fiémarlo , nè del profilmo parlano, fe 
non per ingiuriarlo,e fchernirlo; mer- 
cè, che pochifllmi de’ padroni notano 
i loro andamenii; purché non tubbi- 
no, poco importa ^r mo!ti,chc fma- 
litijno i figli , che frequentino i luoghi 
infami, che non vedine mai le Chiefe, 

(he 
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chenoofi faccioorcjjnodì Croce. O tutti li danni fatti 
quanto pochi Elzcarij fono tra* Caua- 
glicri , che mirando i famigli come_> 
figli adottiui < de’ quali pure debba- 
no rendere a Dio Arcttiflìmo conto , 
vogliono vederfegli vicini alle predi- 
che.frequcnti alla confeilìone , e com- 
munione, inodefti enei parlar , c nel^ 
conuerfare. Multi fe faauranno a pi- 
gliare vn p lio di guanti > fino ad vna 
minima cucitura faranno riflcilìone, 
vorranno fapcre la qualità della pei- 
le , e quanto buona fia data loto la 
concia, fieiferuitori , da’ quali poono 
cffcrc ridotti a totale rouina , li pi- 
gliano ad occhi cbiufi : purché fap. 
piano doue fian nati , non cercano 
come fiano fino a qucll’liora vilTuti ; li 
tentano pur a dire rutto il peggio , che 
fanno , con vna AolidilTìma patienza li 
vAcnno-.ftflifer* pUnè paticnttM, dice 
San Leone, qn* fwimtt , peccatis aUo- 
rum p 4 reenao , nonpdrett . Nc mi fl/a 
qui alcuno a rifponderc, come queU 
l’altroa Crifollomo: io detto allenare 
in mia cafa feruitori , e non Monaci . 

10 te l'accordo. A’bn tjl nccejfe vt Asm 
MtnMt.féu tas Ci&rtyrtamr.Chrifliani 
fe non faranno , tù ne darai conto a 
Chrifio, come quello, che fei per ordi- 
nario l’virimo a fapcre i diforditU 
maggiori di cafa rua , e non intendi , 
cbeM padre di famiglia perciò fù da 
fatiij chiamato LucerrtM damus , per- 
che non come il fole fi deue conten- 
tare di vedere le fsle , e luoghi più pu- 
hlici , e fenefireuoli, ma come lucerna 
penetrate anco no’ più fegreti canto- 
ni , nelle grotto , nelle cantine . Ma il 
Mondo tutto, da che m’hà fentito en- 
trare in qucfi’argomento , mi fuppli- 
ca fi fare vn poco d'inquifitione sù 
certe omiflìoni , che più danneggiano 

11 publico , e perche ne refii più piena- 
mente ioformato in varie prof pettine 
i molti mali , che arrecano, mi và mo- 
flrando . Mira , mi dice , quanto poco 
fìcure fono le firade : In mare ti fpo- 
glianpi corfari, & in terra da per tut- 
to t’afTaltano gl’alTafiìni. Fàilfuo vffi- 
efè il buon Prencipc , filmando fuoi 

Bjfartfdtl P.Ctu^Uris. 
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a chi fi fia de’ fuoi 
fudditi; mantiene vn Mondo di mini, 
firi fiipcndiati , perche facciano a fur- 
bi guerra perpetua : ma troppo vero 
troua egli ciò , cbefcrifTc ad Eugenio i.ib 4 . 
Papa S. Bernardo OfficiAbonot faci «leconfr 
ItHi recipiunt, quàm faciunt i quartati 
ea viroj proAatos aporitt deiigit uotL, 
praAandoj.Quzndo coiai prefe l’vfficio 
gli giurò mille cofe, 8c bora non glie 
neolTcrua pur vna -, sà bcniflìmo doue 
fti il nido dc’fuotufciii : ma non è 
huonvo, che voglia brighe: Quad cun- 
llus popuhts clamuat ntfeirt fe fimu- . 
iat.l noflri cani lafciano d’abbaiare, da j. 
che hanno prefo il boccone? I zaffi re- i. cónè. 
galati in quctrhoflcria hanpo fmarri- 
to Perdine , e già cercano in vna cafa , 
chi hanno fatto ritirare invn’alttli. I 
fifcalinon ponno parlare , come che 
hanno forfè i' Argino di Demoftenc , 
cbefàpiùcofio male d’argentangina « 
ò pure ntfeio qttis lupus illos prius wi- 
i/r. Votai gemil'liuomo, che fa prò- ’ • 

fcffionc d’hauer Tempre a Tuo com- 
mando vna decina di taglia cantoni 
per far vn colpo , hà fatto loro fape- 
re , che lafcino viuerc quei galant’- 
huomini , perche fono ftioi feruitori , 
cosi per oraiflìonc, di chi lafcia d’efe. 
guire la buona mente c de’ Prcncipi , e 
dc'Magifiratifuprcrni, feguitano nel 
Mondo tanti difordini , con Toppref- 
fioni de gl’innocenti afilcurandofi i 
futbi : c fors’anco tal’hora vantando- 
O.dice Bernardo : Easfa ebtintrt tuta- ^ 
ras , qupt magis vltarei ftmire tUbue- iduoc . 
rant : Mira quanti fono c sù le piazzd 
più publichc , e nelle ftanze fue prt^ 
prie afiaffinari, fc opprcflì ? Il Prrnef- 
pe , che capifee ciò , che diccua Sant*. 
Agofiino. Remota luftitia , quid funi 
regna , nifi magna lairecima , quitut “* 

C ipfaiatracitiiayquieìfutit nifi par- 
ua regnai Via tutte le diligenze per 
fapcrne l’autore , e punirlo quando 
ben fofle de’ primi della fuacorte^* 
non vokn lo tKl fuo goucrno la nota * 
che diede Seneca à quello de’ Roma- 
ni: J' 4 cri 7 ej;( 4 mm «/4 pumùtUTtm/fgna Seneca- 
in trtumphis feruntur.M» che può egli «p * 7 , 

L fare 


léa Nel Martedì doppola III. Domenica 


ilUg- 

£.tì. 


** 




jtrcfc l’omifrìonc d’vn miniitro tra- 
difce l’otcinia Tua volonci , che colui 
che si il rutto per più riipctti tx>n_« 
parla , coprendo con mille diflìmula- 
tioni quanto bà fcoperco. Cosi fan- 
no ipriuati te lue vendette, perche^ 
noniperano d'ottcnerle da’Ciudici , 
non c£cndo mai le colere più difar- 
niate ne’ popoli , di quando più li 
maneggia la (pada della gioùiiia da 
niagiliraci ; che quefto è Ibrfe il roiùc- 
ro di quelle parole del primo de’Rc^ 
gi,a j 3 non tfl iHHtntmt enfisi Inmtn 
tn nranu tMMs fopuli, txttfio Smu/, 
JonaiiiM fitto €uu , Il portare la fpada i 
Prencipi per difefa di tutti può fot 
fare, che tutti , come ficari polTono 
dar difarmaii. Mita nelle prigioni , 
quanti rinfcrrati lai'bora per meli , Se 
Mini lenza , che mai fi faccia loro la 
cauta/ Niuna cofa è più contro l'inten- 
lionedichi goocmi', che mzi brama 
dilinlnoirelcpencacolpcuoii, non^ 
che accrdfcerc a gl’innocenti. M*j 
non sò come , ò per ooiillìone di chi 
nonfà lomedoortbbe le vifice,òput 
di chi , perche il cliente pouero non 
gli iomminifira in abbondanza ledop- 
pie , pat itee vna care Aia e Arema d i pa- 
ttolt; il Senato non è informato , c per- 
ciò non decreta , iu tanto quel raife- 
rabile,priuu d’aiuto, douuto allafna 
innocenza ,di puri dilaggifi muore, 
iafeiandoa tuoi pi^ucri figli il patri- 
monio d’vn’eAicma mifcha , Se alla 
difpcrara ron/orte la Ibpra dote do- 
iorcfiffìmadi Aia fciagiira. Vedo la 
poca ragione , che fi fa bene fpeffo a 
pupilli , Se alle vedeue cfprcAamentc 
contro rintentiune de* Prencipi , alta 
cara de’ qual ila prouidenza dizina li 
hà più, che ogni altra cofa raccora* 
■tandaii, népofib non dolermi delle 
omiAìcoidiqiiei , che lafciano <Hn- 
formare , chi deuono quali habbia- 
fto giurato di non parlar mai nelle, a 
coni , fc non di cole allegre , deUa 
razza di quelli , che non potcua ve- 
dctfi attorno Gregorio ; fJumnnanLr 
nmitttrt grnttnm formitùuttu lofm 
Ubtrt fortémytMin. 


Hoia,cheditedi qòcA’omìASoi» v 
Non è già, che facciano cosi poco 
mate , comci-principio penlaAe ; (e 
faluanoilthAo , e per dono il buono , 
chedi paggio fi può da effe afpau- 
re t Godo ben’io , che la voAra buona 
fortuna ve le tenga cosi lontane da 
qucAi fiati. 'Con t'Ecdcfiafic l’hò uo- 
uate nel Mondo , & bò Aimato mio o- 
bligo lo sfogare contro effe il mio fen- 
timento del reRo ancor’io con Gri- 
fufiomo / vogliofo di non hauerc ncl- 
l'Vditorìomio, che correggere, dico 
tutto contento : f'rinMm connngM , vt 
rtmedUfrMfhrM fini psrMtM m nohi,&" 
V€ré4 noflra frórfns in atro okeantitr, 
fìr vtrlhi tantum fini . Nmno però di 
noi può negare , che tutto ciò , che di 
male occorre nel Mondo da vna qual- 
che Omiffioneprouenga. Pordettc.^ 
Xetfcvn dituuio d'huomini fuorad'- 
ogni propoAto ? iocolpane , dice Sene- 
ca , l’omilfione di tanti , che da lui in- 
terrogati non lo tirano a più fanocoo- 
figlio: confultntet^on qua ofttma, ftd 
qua fuautjfima: comc,cbepjù rarifia- 
no de' corui bianchi quei cortegiani * 
che con Filone poffano dire Emori 
prafiat, quam loqui adgratiam , 
malata ventate, & vetittate negletta. 
Arie Troia in vna notte: incolpane,^'- 
cc vn’altro, l’omiAìoni di Priamo, che 
lafciò di tenere in freno i iuoi giouani, 
d’cfaminarc i donariui de’ Greci, d’ar- 
mar ipofii , di probibire in tempi di 
tanta gebfia i bagordi . Perifee nau- 
fraga quella nauc nel mare? Os’accu- 
fino l’omiffioni c del Piloto , che la- 
fciò di prendete quel porto , e del 
marinaro , che non uro le redini al 
vento', e del mezzo , che non ifminui 
quella vela , e del padrone , che non 
prouidde di quell’anchora . Rcfia vin- 
to vn’efercito in quella giornata ? le 
oraimoni fono le procefiatc , e del 
Sargenrc maggiore , thè non vifitò 
prima il p 'fio , e di quel Csplnno . 
che non chiule come doncua quel 
p.ffo,edclla fcoiinella mona , che 
nòfoaròcosi a tempo,ediqurl mare- 
fciaile. chcaoQfiauuàiUBÒcol fuotet- 
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Della Quateflma. 

9o;eeoa2voire<te»tCberon>'<lI oi> ‘ ip«r/«r , eoa qaelPaltro 
come > che al pari d’ogrri comotifFìoiK 
fi ciconolcano ree ; con pena capitale 
fono punite ; chi la/ciò di i^cgliarealla 
fuaidia é gettato dalbaflioncnel fof> 
io ; chi Ial'ci6 d'aiMiifare è impiccato 
ad vn’albcto , chi lafciòdifoccorre- 
ir > Torto la mannaia vi bfeia il collo ; 

Et ob >cbedcironii filoni ^cbedaonqg- 
fiano i corpi purfirifcnteilMoodo» 




. . SMl*- 

roi bah- totug, 
bianiolafciatu il biondo , e ne’chio- 
flri Ter Ulto molt’anm a Dio , non è pe- 
ri» vero, clic fiatilo per faluacci , Te per 
colpa Doftra perifcono i nodri fratel- 
li : S^i ntjt vtiat peccare cumpe/Jit itt- 
ht • diceiia il Tragico: nta più mi fpa> 
uentano le fentenae , e d’ Agapito > ptc. 
care » (?• non cobtfnrt peccanits pari in 


doue ebedi quelle » che CDUinano per graduponaur: cd’Arnob»o;iJy»A*iir nulni 
iempte ranlme , cosi pochi Q fanno patiturptccanievusvirttfHbminiltrar l*""* ' 
f^-tu^lu/ PouerinoiSacerdo'i, alP- aneUcu'.ed’Bnaodio; vniatranfmt-^^^^ 


Vito 


IjW 

die ben. 


ooiiflìoai de’ quali attribuìfeono t 
Santitancidifordini , che nella Cliirià 
fi vedono » e non s'crDeQd4no La ve- 
rità dalle • ooftee labra l’afpcttano i 
popoli ; ma doue fono quei , che la di- 
cano ò ne* confeflìonari Giudici , ò ne’ 
pulpiti Predicatoci/ Nonne videi t mi 
dice vno con le parole di Seneca , quo- 
modo omnet mpraceps ag*t txiinìia^ 


tiberUi , Cr fides in onftquium ferutlf^ 
[ubmilf * , 4btm ntme ex nninei fui fen 


& c«> 


tentta fuaiet, diffitadeiqMc.fed adtdan 
duertamenefl, O’vnuneoficium.vna 
conténtto, quii blandtjftnù fallati Pen- 
iate voi, fo tanti c tanti, che inuecchia. 
no, ne* concubina ti , ncirvfure»ncgl*- 
odij , «'appigliarebberoa miglioiico- 
fiumi^e il confeflbtc informato dc’re- 
ddiul continui noB lafoiadé di parlar 


Diuid 


■ tedi. 
"P'I- 


tit adpofteros , quiprafenitbus calpio 
ignofcit , Ab » che a molti , che fedo, 
no oCtribunaU di Chrillo fi potcàdi- 
re cib > che ciofaccUua a Riccardo 
Sicccdora Pietro BIcfIcnfe ncll’epi- 
Aula quinta: ffebii imputane, quod già. 
dium Petri rubgo confumit . E pur 
t roppo ve n'bl di quelli , che al dir di 

San Leone : multam nutriunt ^fiUetr- ^ 

tiam,ium aufienorem diffimuìaut ad- 'P* **• 
htbtre medictnam . Ma ooiprcdicaioti 
non gtidiamu di gtatia cantocoocto 
t'omifiiooi altrui , quando , che le no- 
Htc fono alla Cbrifiiana Rcpublica ir 
più ^ciue . Vi jMtc » che noi fiamo 
quali fummo da Chriùodefcritti , lo. 
cc del Mondo ? nò certo > che fetali 
fofnmo , tanti non lafciarcQcmo nelle 

^ lorocenebre . Sali della tetra ? n^ccr. 

chiaro » e dlkioptare da buoo medico to , ebe fc al dir di Grifoflotno: opui fa, 
alilncanchcrita fifiol» , c ferro . c fuo- Ut eft laxa quoque vrerr, &• refringe. 
toìPropfer quid irntanù mpiut Dtul te, noi tuti’àltra lode vogliamo^ che di 

rodere » di confumnaate rdi Aringere, 
jiEternitatit f e/oret,nò, che nóci de- 
finirebbe p^Saoi’Hilariorcherutt'alr 
tri penficri , che d’eternità feroinà>r 
mo . Etéqucffofoifepocodanoo'alle 

^ .j.,. fr^oumeaama jmwa Vflpjfj Cbiefa i Lo dirà Geremia Pauor , tf HIaci. 

euittnmanut,& faeiuntcerutcahaad berrendafafiafuntfuperterramJPn, «pij. 
eapiendas animai f grida Ezetliiclc. pJoetapropbetabaat tmqua,& Sactrào, 

Guai a voi » che in vece d’applicare r tetplaufumdederunt aeanibutfiiii%<!r 
vificatorii a peccatori , ebe unno il pleir mea dilexitfic ,Doìib: il popolo * 

letargOvConlevofìtcmollipaiole,ac- donerebbe concorrere > comcteo»^ a 
ciò più profóndamente dormano , fa- remirfi a dir le fuccolpe , fede giodicr 
bricaK toroi guanciali - Ab» ebe voi dcll’eloqiuenz». di chi dìfeorre : cosi» 

■on intCDdcte quinto dannofa omlf dice Nazianaenoifloat iam Sarerdburr ^ 

Apnefiacotc^ voflta. Invoifieffiio fedRetinretqttarìit,ficeoretudmmeuy 
«liópct faau »c pctCcoi,- c per qiKflk> qfeimMtineteepma esimete . Eoirah' 1 , 

L X che .» 
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dixit in corde fuo,tto»rtquir et -,e buon”. 
huomo >dicc colui» il mio Padre fpiri- 
luaic , né fi cura di cercar tanfaHanti ; 
ancor quella volta con due rofarij, 
feraa moli’alterarfi, mi roamta in pa- 
ce . Pth ^ confunmt pmhallotfuh omni 


1 ^4 Nel Martedì doppo la IIL Doinéfluca 

è il primo 
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che fìamo in vna Circi 
proposto di toccare molto da lonca 
no i viti) che più vi regnano ; elafciate 
da pane le riprenfìoni > mendicar oc- 
cafioni di panegirici , c pur’ancor io 
con Hilario: Mtmtni tA E^chtele di- 
£lum rtot fanguinisfHturgr quo u *du, 
Imù filenffO plures in inttntum incU 
diffent. Poucra ChriOianicà douccro- 
ui cùadeiTo quei Sacerdoti , diccBcr- 
n3cdO)9«i Rtgtbu! lonnntm exhtbtMt, 
AEgypiiis Meyfem,formcSttbns Phi- 
netm, Httià idololntris, Ehfenm nua- 
ris,Pttrum mentientibuStPaulum blnf> 
phemnnnbns, negotiAtortbnt C hriftumì 
Fanno i lupi ogni danno nella iui_« 
greggia, *mercé)Che i tuoi miniilri fune 
c*n*s non vnltntet IntrArt. S'attende a 
grattar rorecchìc , e non a compun- 
gere il cuore: Prophttdtm viderunr tt- 
pifalfn , fanno dire alla feriteura , ciò 
che mai hebbe lo SpiricoSanto ia^ 
penGero ; neque Aperieb*nt imquitmtes 
tU 4 S,vt n adpfnitentiAm prtnocartnt. 
GG GrifoGomi > i Vincenzi , i Bernar- 
dini I che pretendano folo la compun- 
aone di chi l’afcolca fono pur troppo 

E ochi al tuo cGrcmu bifogno . Ma 
)io eterno / e che di peggio ponno 
far romilTìoni , fé nc’ Padri rouinano i 
Bgli, nc’ padroni i feruitoii,ne‘ Prenci- 
pi i iudditi , ne’ ConfcGbri i penitenti , 
M’ Predicatori i popoli ? Dio certo 
fx>n per niente con canta feuerità le 
punifee . E chi non atterrifee il cafo 
d’Hcli , dice BaGlio: Etiamfi vttnetus 
tutllum in crtmtn effet vnqnnm vocnta,’ 
qutdfiltot fuos non nfperius obiurgnjftty 
tMntum (iomnchum mouit paiienttt dt- 
ttindì Molto più però Tento, dice il Pe- 
lodota , la pena di Gionata , Prencipc 
per altro tanto innocente , morto mi- 
leramcnte in battaglia : Pnirtm 

PythoniffÀm quArtnttm minimi probi. 
huttAt , e pure douc i Santi tanto te- 
iDCuano di perire per cGc , a noGri 
giorni tanti , c tanti l'occaGooi da pe- 
rire io c0e ricercano, *noo io vedete voi 
forfè I dice Gregorio ; Art cfl mrtimm 
reotmtn AttimtATUm . Pr nb tmntrùit 


verità , che v’hò detto con vna buona 
limoGna , con la quale mi diate animo 
diruenc hor bora dell’aitrc alla falute 
voftra, ed altrui iraporcanciilìme . 


SECONDA PARTE. 


^^^^Cqua acqua , che cert’animc ze- 


lanci troppo G fono accefe . Po- 

ucrodime / Qitani’hanno a maledire 
la mia predica /ìe i Padri , e le Madri , 
li Padroni , li ConfeiTori , lì Predica- 
tori per rimedio deiromiflìoni , G 
abbandonano a mille indifcrctioni , 
per ogni poca cofa infuriando , infe- 
rendo , disheredando , sbandeggian- 
do, carcerando, flagellando , marti- 
rizzando i poueri fudditi . £ mala U 
troppa flemma , molto peggiore però 
l’irragioneuole colera ; ciò , che la 
flemma peccò G può f^emprc correg- 
gere, non cosi ciò, che hà peccato la 
colera . Perciò attenti alle regole , che 
danno i Padri per ifebiuare l'oniif- 
floni canto nociue , e non dare in com- 
miflìoni fptopoGtate. Cerco c, chela 
correteione d deuefarc , da chi però 
hi qualche giurifdictione , & autori- 
ti, perciò non voleua Paolo, che Timo- 
eco gioitane foffe facile in riprender i 
vecchi : Seniorom ne increpAuerts , ftd aj 
ebfecvA eum, vt PAtrem ; contro quel • moth, 
lo , che praticano certi, che fotto prc- "P' 
tcfto d cller zelanti , vogliono metter 
la linguaio cofe, cheatuu’altri, che 
adciÌG, toccano. Vnpocopiùgiudi- 
cio , e non tanto zelo . Né G deue fem- 
pre fare anche da chi n'hi l’obligo la 
corrcttionc , dice Bernardo ; Cenfurn ^ nj 

nvmquAmremiJfAyinitrmiJfAtAme/u ,4. ‘ 

pUrumque ptns proficit . Certi fono in- Hugo . 
lopporcabili , perche nulla fopporca- 
no , d’ogn’accidentc fanno inquifltio- 
nci m rando il tutto con occhio bieco., 
c con volto al cerato , rimcnando fem- 
prc le cofe paGate , rinfacciandole^ 
nuouc , pari a certi cieli difgratiaci., 
nc’ quali a tutte l’hore ò mona , ò 
grandina . Piano vn poco , diccua 
GalhaaPifone . coli nreffo a Tacito . 


Ti- 


Ideila Quarefima ^ 

nte t$t4mftuttjiMtem^inecttum lil>tr. mi dite , che / Santi fecero taHiota 


coll (ù due piedi efeem/onirigorofif. ^ 

con Aiìi 'la 

San CitiliO > f'trtuten SmQotuìh non 
tgefttuMculto , dico però, che come 
buoni medici non venuero mai a tagli. 


/4/rw fMttpoffhnt . La troppo libertà 
non gioua loro ; ma la troppo ftret- 
tezza più li rouina . Hà errato vno per 
ignoranza j ò per poca auuertcnza j fe 

vede, che tu diflfìaiuli, tù io guadagni , ...v«,ui non venuero mai a tagli, 

e di qucBo lodò molto il Platina quel fe non doppo c’hcbbpro ptouaro ima 
♦ij». ia «tan Pontefice Pio Secondo Quot vii potere più giouarc i fomenti Haue- 
Pto n. tnfctttM , t/e; /g«4»i4 dtltqmgt depri- ua Cennadio Vefeouo , come leggete '»• 
binai ffet , psternn chnntnu ndmmt- in Niceforo , tra* fijoi Preti vn’huomo **’ 

rt,quamjiHtrAobturg4ttenteirriptre lcandalo(ìfl[ìmo , tanto che difpcran 

foUbat Che animo vuoi tù dare a quel do di più correggerlo fe ne a^è va 
too figliuolo, ò a quel foddito.che non giorno il zelante Prelato ài fcaolcro 
unno ua'hora • ferùfiihuofnoda fa* di .Sant^Fleurprin . r^kiVr. 


à’nno fin’hófa , fé tù fi) huomo da fa- 3i Sant'Eleutcrio , Chiefa titò'«cd; 
per dite vna betona parola .» Quanto queliynfelice Patocho , & intimòal 


la 

«4 


marci re > 6 riq Mrtaf fj^ori, della, fua 
Bafilica , fe quel luo federato minìflro 
airboraairbuia noncaftigaua , Così 
non fini di dire queflc parole , SnaQi 
Mnrtyr Dei Eltuthiriy mtlts tutu m- 


compiftumngitvitAm , quafrtpttr. 
Autill* tibi cirrigtndnt e/f. 


dici Iqrq , fiimaqo , che fia più vicio di 
tua mala natura , che ìofo colpi . £ 
poi la corrcttione , non in ogni luogo 
pf. dee farli , dice S. Hilario, nifi/ ndme- 
nitio Ctntumelia , ne fit emend*iii ip- 
probrium , ne fit do£irinaeonMiiium> 
lib. i. Cosi la fama Abigail non riprefe od 
conuito la feortefia di Nabalpernon 
guaflarc quella ftfla ; differì a tempo, 
c luogo a proMfito la corrcttione , 

p^n *?'*^*'*'*^ ’ ui qu« IO nou npo. 

Lib.,. > Gregorio , perche , fitpi tcua più fpcrar bene , per faluar eli ai. 

U Y efficiunt,qu4 aint profttnf, e certe tri, lo volle perdei c. Dd rdlu (ooico. 
*■ herbe purgano vo'animale , c date ad che nel SamHario ,vi fit la verga , ma 
vn'altro l’vccidono ; c dal buon fo- non fenza la manna, acciò la dolcezza 
natorc^ le corde del violino , vm qui» di quella frainuilTca quella il rigore 


_ . -l’tOUttHAb 

Ectlefiareucienebtt , che il mifcrabilc 
cadde morto . Che non baucua però 
fatto prima per corrcgg-.rlo più mite* 
mente: ma quando di qu< lo nou fi po- 


ifì 

log, 


, ^JiqMf di quella rrainuilTca quella li rigore 

aem plettri , fed non vno impulju fe- quanti Santi hauno parlato dcTla cor» 
riuntur . Il baflonc lo puoi adopraie rcttionc , l’banno luppclla piu mini- 


In Pro. certi giumenti ftolid/,non cosi co* Ara di piaccnole c.irii'à'^, chc*^ di teucra 
uèrbiji . gcncrcfi dcArieri ,diceSeBeca,JVibi- giuAitia . Scutite , che belle fòt mule 
Ite equus vmbrAvirgtregitur-fignHUUS adoprano sii qaeAo punto . IgO uio 
nec CAlcAtibus eencttAn poteff . Kd jnitùte, morbi vimfMriefnm oleiiffn- tpit. ad 
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. per quanto furiofo fis ii parocifmo 

può clTcr vn’cAìmcra , e non prin- 
''' peiicpiofa terzana . ^id- 
> q-ap^nastrrqgee 
nquMt , nec feutitn dtgnum hornbih 
terrtrifUgello. E vero, dicca il Poet i, 
>• Jmmedieahle vulnus enfe rtcìdendum 


al. dé 


neniur dsletho ; poiché le non lo lai, ic verbùj 
lo dico io di mente del medelìmp 


^mo:CorreEìto^meÀicinAltt vindo. ^ 


Z.ib. 
meta. 
Ab. », 


Qn^trribtlu lenttéu,& tkaruAS 
ruAtis . L’EicfaRteprudciuiAìmo trà biceru 
gli animali , dicono • - ■ • • 
cucri, vno con cuii 


[CprudciUlMimo tra biceru 
no , chehabbiadue 
i s’adira , l’altro con 
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ejì , ne pArs fincerA trAhAtur . Quefle. cui A placa. Noi, che non fh bahliamo chrtc 
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1 6ÌS Nel Mirtcdì doppo la HI. Domenica 

ferbiamo ad vna compjflioncuolc et- (piato il parere de gi’altti Dei : 
rita. Alcuni fi danno a credere d’ha- Jouem prede jfteti*mfelHm cpor ut, n» 
ucre coti bei modo , che anco quan- cere non nifi cum pluritus vtfum tfi . 
do riprendono debbano piacere a ri- Nè ftà bene volere in vn folocorrcg- 
prelì. Tu c’inganni , dice Niffeno, e» gere tutte le impecfertioni, acciò^non 


Crtf 
Niff Se 


oft'g. 


Likl. 

xp-jo. 


c.it. 
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tpfo.'che tu fei fuperiorc, 8c efenirl at- 
to di fuperiorità , non puoi non cfler 
grane a ^bi ti ftà fono, ù^horum mode- 
rntor Mdtns jer'e omnibus , & 
mtiejfut tfi-, perciò bifogna , che la ca- 
rità s'indufltij 1 acciò chi è corretto 
non perda l'aéntiooe , ftiroando , che 
fi parb' per vendetta , ò per prurito eli 
critico; coouieoe, che il fuperiore , di- 
ce Catfiodoro , videntur dthEln non 
tàm velie punire , quitte tollere ; cke il 
tal difordinc per niun conto vuoi , che 
piùTegua,del rcfto, che gli lei per ef- 
fcrc quello di prima. Tenerezza di 
madre vi vuole • e rifolutione di pa- 
dre, dice Gregorio, vt reHorem fubdi- 
tu, & mntrem^M, & pntrent exbi- 
. bifogna mai preci- 

pitaK in cofa,che ramo importa . Co- 
me che tmnl* eunil* miniftrnt impe- 
nvr,nel Carrodi Dio notò Bcda, che il 
Leone fi accompagna col Bue ,- poi- 
ché il ogni colera ben clic giuftiilima 

I* M Aa«»»aa«J éMA Ut — 


fi difanìmi vedendofi diuenuto il Sara- 
ceno di piazza , contro il quale tutte fi 
ftr.'ngono le hnCie. Ci'si quel buon 
Monaco per correggere la poca mo- 
dcftiadel cooipagno, che alia confe- 
renza fedeua con vna gamba fopra l’- 
altra ; pregò l'Abbate , che mettcndoG 
egli oeiriftcfta pufitura il giotno fc- 
guente, gli faceffe vna buona lauanda 
di capo, acciò con la mortifica tiene 
Aia fi Icbiuaflc i’alnui. E fe mi dite,clM 
vi propongo troppe cautele , vi ri- 
fpondu , che la debolezza di molti 
non ne richiede da voi minori . Non 
vedete , dice Agoftino , comi , ^^ter 
fnfhd'M pturtmorum etinm ipfm fittej 
quibur viui non petefi , mhmetttm ceti 
diendn fune . Chrifto non vuole , che I 
Tuoi pefeatori pefchtno col fuftino,ò 
conrhamo,ma con la rete, dicaflìci^ 
ra la pefea , ma non l’vccide;& è la ri- 
flefiìone di S.Ambrogio.Brwe ytpefle- 
licA inflrumentn pefennài reti* funi , 


Ex vita- 
Poiriiin. 
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và mitigata con la manfuetudine. Bi- qtutcnptei nenperimu»t,fedrejerunnt; 
fogna non cfler troppo facile a crede- le volete l’Idea perfetta d’ vna buona 


Lib.4. la 
Lue. 


te ciò , che contro qucfto , e qwllo 
vieti riferito ; c l'innocenza mcrita-x 
queflo rifpctto , ehe per tema di non 
offenderla ingiuflameote , più tofto 
lenza caftigo fi lafci paflare qualche 
colpa più feonofeiuta . Conuiene an- 
coia configliarti fotto pena d’errare 
più di due volte ingannati dalla pro- 
pria paflìonc, che ingrofla le fpccic 
più del douere . Perciò diccua Seneca, 
che due forti di fulmini haucua l’anti- 
co Giouc i vno per proteggere , e que- 
ftolofparaua fenza ronfulta ; Paltro 
per punire , e queflo non gli vfciua 
imi dalle mani , fe non troppo baucr 


cotrettione leggete l’epiftola , che il 
medefimo Attibrogìo feriffe all’Im- 
peratore Tcodofio, & c la 17.de! li- 
bro Secondo , che iinpararcte più da 
efla.chcda qual fi fia predica. Chi 
ama b fua,c l’altrui animc.penfi di fa- 
grificarc più di due volte la buona 
grana altrui per fodisfarc alla con- 
Icienzafua propria . La correnionefi 
deuc fare con buon modo , ma però 
con efficacia,' cibi altriir ente la (en- 
te, fi ricordi di c'ò, chedifle Grego- 
tiotBonit fnbditu bene viutre ndfnlu- 
tene fufficit,PrdlMit vere propri* vitn 
nen fufiktt. 


Gf»z.l*. 
quens df 
Hetifcc. 
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Di chi facilmente condanna ranionialciui . 

PREDICA 

nel Coarto mercordi della oyaresima* 

Ouàrt Difciptdi tm tranfgrediuntHr tr^titntsfntiprm» f 
^ Mattb. cap. 


Erto t cbc fù P*^ »chc poetica-»* 
la licenza di cbi pofe il dica- 
^ cc Momo tra’ Dei ,• in ogni 
vno de gli altri potea pur moflrarcj 
qitìithc Hraordinaria eccellenza di 
volto in Venere , di braccio in Nl»r- 

le , d‘ingcgnoinPallade: Hercolefe 

calcò il Cielo co' piedi , l'baucua por- 
tato sù gromeri , fi faccua plaiifo Ce- 
rere con il fuo grano > Bieco con il fuo 

vino , con la prudenza in gouemate 
Giouc , con ladcftrczzainnegotiare 
Mercurio ; Motno folo ofeuriflìtno 
nella fua origine , come figlio della 
notte , e del fonno , inferiore ad ogni 
altro fapeua lolottouatc , chedire a 
rutti , e fpizzatcrc di quaaie immon- 
dezze capitanerò in Ciclo , ogni pen- 
fiero , ogni parola , ogni ©pera pro- 
ceffaua , fentemiaua, fchctniua . Ve- 
ramente y ebe il criticare è mcflicre » 
che non foffeto per fapetlo far gl h uo- 
mini . fenza che l’imparaffcro da vn 
qualche Dio ! Nafeiamo tutti An- 
ftarchi . e Zoili , e lino daUc fafeie na- 

iuti quanto vo Rinoceronte intima 

d.’baucr giudicio pAflIaroo gimici ; 
ogni banco ci Icruedi tribunale , ogni 
Rifpetto d’efame , & al modo del ma- 
giltrauj di Teoedo , con vna taglien- 
te acutezza fempte pronti a decidere 
ogni reo > che innanzi ci capiti « lenza 
concedere tempo a dife.'a , tiriamo 
lotto a raloij . Dogoi f trina giiftia- 
mo vedere la crufea . p perciò tutte 
advnroodoleabburattiatno ; edoue 
li cenfori di Roma mai non dutaro- 
ix> più di cinque anni > e poi in vitimo 
fc non féi taefi > e eoo quanta fi banef- 


fcrod’auttoriti t niuna peròclcrcitar 
ne poteuanoadolTo alle Vertali i Prc- E,Aier. 
letti , Pontefici , e Confoli ; bora il Aie*. 
Mondo i prouifto di certi Cenfori 
cieroi ) ebe non finendo le non con la 
vita l’officio t i Rcligiofi» i Magifttati-» 
i Prcncipi , & i Pontefici , per i primi 
maltrattano > tanto commune ad 
ogni clima fi è fatto il ?itio « fi taf- 
so già proprio folo di quei d’Abido , 
di non permettere , che alcuno vada 
per la fu* flrada tanto inoocmtc—; > 
che vifitato da capo a piedi non fia 
proclamato per reo. Piangemi attor- 
no in compagnia de’ migliori il gran 
Papa Gregorio , oon potendo foffri- M»r. 
re , che la lebra de gli liudictni Farifei 
tanto attaccata fi, fia nc’Cbrifliani . 

Et é vn gran dite , che anro tra noi , 
che tutti pur fiarao fratelli » e nelle 
Cbiefe, e nelle fate, e sù le piazze , « 
nelle anticamere altro rron fi facci, 
che vn continuo giudicio de’fatti al- 
trui . Se vno vioe bumile , cccotclo di. 
pioto vn’hipoerita , fcconuccfcuole, 
eccolo condannato di leggerezza > f« 
patientc dilCavjla . fi dice , che non M 
cuore , fo coraggiofois’iaiiMCga ,fi raf- 
ia di troppo ardito , febi prudenza, 
egli i vn uitbo « fc Gmplicità » egli e vn 
roelenzo ; tetrichezza la macunca fi 
battezza , diffolutiono l’cutrapeliaj chi 
accetta cura d’altri è prefomuofo, po- 
co catitatioo chi la rifiuw. In foromz 

ogni vno fc nc vàcon la fua ; fc 
ni hai nomedi Angolare , fcmangidi 
crapulone , e fc fai.gcan limoline , vi d 
chi vuol dite . che cerchi pUufodd 

popolo > e non altfimcnte mento ap- 



rvei 
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^tcfloDio.' metcdi dicTfoppò é vero 
quel Ji GciTolìomot ndcondemnandot 
Mm?."" ^ *'*>'** o»fne vi té Méflré tiftintimus 
cord i, temfusi c quel ch'c peggio, éb hoc vt- 
iib. t. no nequefécuii hontines , mque moné- 
cgrum vlhtm fécilè inutnics hberum ; 
chi noo biadcinmi, chi non Spergiuri, 
chi non nibbi, dbi non adulteri pBtQ 
ritroua , non così chi non giudichi de* 
fatti altrui ; T ant/t enim, fecondo Ge- 
ronimo, <&«!«/ mél» libido mentet homi~ 
(uin. nutntnuéftti vttnam, qniproculéb 
Miis vititt recefferunt, in tjlud tamen , 
qnéft m tflremHm diéboti léqneum in- 
«<Ì4«f • Io non penfo vi fia pur vno di 
voi , ò Signori , a cui non tincrefea in 
cRremodi vederO alle coRe tanti Rfca» 
lit ve li letio però d’intorno fé mi riefee 
quel , che hò in penfiero, di sbarbicare 
qucAo vitto da* cuori humani: le radi- 
ci fono nella noRrafuperbia , che per 
eCTere il giudicare atto di fuperioriti 
Con fperanza di far acquiRo di credi- 
to con fotnmoguRo Pcfcrcita : leca- 
uo però io queRa volta , ìe prouo 
quei , che propongo , eiTer tutti giudi- 
.. cii fenza giudido quei , di chi facil- 
mente condanna Tattioni altrui , 

Vi hò pur vna volta fono il martel- 
lo, c sò l'incudine, ò voi forbiccioni di 
piazza , che Rate fempre in tagliar 
colletti sii la pelle di qucRo , e quello ; 
non è già vero , che fchiuiatc hoggi la 
voRra voi , che la date a tatti s c dopò 
d^auet fputato in vn fiato fette fen- 
«enje , con dire , che il tal Prcncipe 
non hi configlio , nel tal configlio né 
pur v’é vn’huomo , nel tal*htiomo non 
viéceracllo, nei wlceruello vie vn 
mal principio > nel tal principio vii 
vn grande fpropofito , vi Riratc la per- 
Iboa, c v^alpatetComefcfoReiSo- 
crati , e i Catoni de* voftri tempi . Voi 
fete pazzi, e tri pazzi i più roiferi, che 
potendo viaggiare con il voRrofolo 
fardello in fpalla , vi mcttcRe in tcRa 
gl'altrui . Io voleua por ridete di cuo- 
re , fe trottato mi fofli a canto al mio 
Redentore , all*hoi che ci meflì dcll’- 
hodierno Vangelo l’ambafciata loro 
grefpofero . E voi non fete fciocconì , 


oiniei FarifeirAetiwiiirbatiajda^vo^ 
ftri fludii, e intcreflì dotaeRici, venite 
da Geroibii'ua fino a Genezaret , 
viaggio di circa ;o. leghe, non per al- 
tro , che per dar nuoua come certi pe- 
featori poco auticzzi a creanze, prima 
di metterfi a mangiare npq fi lauan le 
mani : oh fia^tanrd più a vdilauata la 
tefta , che per cofa , che a voi niente 
importa fate quattro , òciaqiic gior- 
nate di pcnofilTìmo viaggio , Vi dò 
petò vna auoua , che di pazzi a voi fi- 
inili non fc n’c perduta la razza. Colui 
poiria vincrc da Prcncipe, fo trattener 
fi fapefie ne* limiti della fua sfera , feri- 
za curarfi di far il giudice , doue non 
hà giurifuitrionc ; fcinrificbifccdun- 
que , tal fia di lui , che fi logta in pco- 
far rutto giorno , b ebanon vi fia più 
goucrno , e che tenga mal difciplinata 
la cafa fua quel vicino , c che più ze^ 
lance non fia quel Prelato , più ritirato 
quel Reltgiofo : Honùnto» mélignnm Afvt* 
ferfén effe tu creeUs : ego effe nt’fernm ’• 
credo , cuipléctt ntmo . Tu hai qucRò 
per prurito di malignità , & io l’hò 
per vo parocifmo di manifefia paz- 
zia . Metterli in vn tal pofio , che di 
ninno pofia mai refiar fodisfatto, iro- 
uando che opporre a tutti ; fucchiarc 
quale fearabeo d’ognì cofa l'amaro i 
potendone qual’apecauar il racle , i 
delirio notabiliflimo ; ma pcrch*é or- 
dìnariillìmo , poco è notato. Accio 
dico , qui in émuoru vitiit tém cernii Hout. 
«CM/N, quéifi jdquilA,éut Strptns Epi- J!"' 
déurius ; pochi beati vi fon nel Mon ‘ 
do,nu lù noo farai mai tri quelli, per- 
che Btéti qui cufléditiHt iudicÌMm,che 
hanno ben si acutezza d'accorgerfi , 
che quello, c quello non é ben fatto : I 
configliati però da Bernardo non dan 
fuora i fuoigiudicii , ma li guardano 
fino a fuo tempo ,& in tanto rxcM/4«r strm. 
imuntione fi opus no boffunttpHtit i^no. 4. 'n-* 
réntiam, purmit fubreptiontm,pntént 
arfunf; dei rcRo gl’alcri, che torco qua- 
lificano, tutto condannano, perche d 
adofiàno brighe , che a lor non tocca- 
no , fono i pazzi , che non Io p aiono , 
ma pur lo fono, Auaaziamoci peròdi 
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Della Rarefimi: 1^9 

>' pettlM f! VD& condarre cucci a rci/m 4f0r«M relfi nejli : & Apeile péF 
chiarirnt , come (n ogni meftiere , chi altrc^ mode fti (limo (enccndoii gracid’- 


E ìù Rii Ili i giudici) meno hi glad'cio . 
)t l'peculatiua , chi nc si manco del 
Logico , che Abcccdario cri lefom- 
mole , «ncor impara ,ehc cofa Oa no- 
me, e vcfbo, predicato, e fuggecto / E 
pure chi più Ri su’l fare il maeftro 
delle fenlcoze j decidendo queftioni , 
delle quali non incende né pure i ter- 
mini f Interrogato il Teologo, camina 
col piè di piombo , dubita ,di(lingue , 
difpura , ma non vuol definire , come 
chi si beniilìmo, e ciò,che ne hà ferie- 
IO l’Angelico , equantogl'hàoppofto 
Scoto , c come l*hà incefo Dùramio , e 


che n* hà dichiarato il concilio -, fi che 


poi cri le fcnolc vrà pacando in prò- 
ucrbio , che ogni cofa si il Logico, d*- 
alcuncdubita il Fi(ìco, & è di tutte U' 
ignorante il buon Merafifico . Le pit- 
ture d'ApelIc , cfiarici , e mutoli l’am- 
mirauano vn Parrafio, vn Protogenc , 
vn Zeufi , intendcDtiinmi dell’artificio 
di quella profpectiua , di quella fione- 
cria , di quello fcorcio, e del lume cosi 
bcn’ombrcggiaio , dcli.’attegiamenco 
si viuo ; vn Ciauattino fù, che primo 
fece il Dottore, e perche s*inrende 4 ^ 
della (carpa diffe cento fpropofiri sù 
quella tela . Anco nel carro delle Mufe 
l’infima ruota è quella , che fa più 
firepiio ; infimi tri letterati fono i 
Grarnmatici , c pure cri letterati fono 
i più critici . LctTe vd'Agofiino i li- 
bridi Geronimo, cncfétalgiudicio, 
che diffe : Nemo pciuitt quodHiertny- 
mns igHorMKit j ii hi cenluraci, chi non 
li hi intcG , vn qualche Erafnao , ò 
Scaligero, òCafaubono, òSciopio; 
perche fàpenano il Calepino , fino ia 
Cielo ban precefo cacciar il nafo , fat- 
tifi qualificatori di vari) libri, de* quali 
capiuano le parole , ma non il fenfo . 
Per gtand’huomo che fi i , perde il 
credito ogni qual volta vuol difeor- 
ter d’vn’arcc , che non intende : onde 
Apollodoro Architetto all'Impera- 
tor Adriano anuanzato a dar parere 
di non <ò che fuo diffcgno , difiealla 


Alcffandro in fua bottega giudicar di 
pitture , l’auuisò , ch’egli parlaffein 
difparte , acciò lenccndolofion fi rl- 
deffero di lui i garzoni, cbeicotort 
gli maetnauano . Io sò bene , ch’ogni 
vn di voi bandirebbe per pazzo quel-’ 
l'Idiota , che non hauendo nc la fclet>- 
za , né rautorici , che vi vuole drando 
fc tutti II proceill formati in Amari* 


ca , in Africa , in Afia, in Europa, fets 
za citar le parti recicafib fenicnze m 
contro quefio , e quel reo . Sappiati 
però , che niente più ceruello mólh'a 
chiunque tri noi fi fi l’arbitro di 
quant’occorre , poiché ancor effo 
fenza vna minima ginrifdittione foi* 
pia il compagno , giudica di cofe , d 
di perfone, che non conofce.O là? qftt» 
re cenftitHtt iudicem,fuper nos f ^nb 
rant'anni che fai la glofTa sù tutte le 
attionì noilrc . Quella fecondo te non 
fù a luogo , quefia fù fuor di tempo : 
vna fù mal penfaca > l’altra peggio 
eftqnita . Hor in quapotejìate atufiù 
di ? noi vagliamo veder le patenti di 
quefia tua tanto ampia giudicatura 
non me le puoi gii rù moflraro , mer- 
cé, che Pater omrìe tueUciur» deditfilto. 
e ih' buona logica , chctutcclccaufe 
hà rimeflfo al tribunale del figliò ^'miù- 
na ne hi fottopofia alla giuh'fditn'o*' 
nedelferuo . Epofflbtle , ch’ancori? 
palao’hauergiudicio , mentredoppb 
d’hauerit -alienato Dio con laot’altri 
ecceffì-, finirci di rendertelo implaca- 
bile , con turbare la di lui giurifdittio- 
ne , tirando al tuo foro caufe , che nel 
fuo folo van conofeiute ? E non é que-- 
ftó Vn*ardir da Lucifero, volere innan« 
zi a lui faauerfcdia , e fiat in atto df 
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dar fentenze , fc non del tutto contra- 
rie , almen difparaic; E nonè^quefU 
vn'fndigiiiti ,' che tira contro fe tutti 1 
fulmini f Vn vermicello della ferra 
ofare leuar di mano i proceOìal Mo- 
narca del Cielo r Noi nò , che non ca- 
piamo quinto mal genio babbia Dio , 
a quefii fuoi mal configliati riuali , ce 




libcta; If } 4U eusHriiut finge ; nihU lodiriperòin parte l'Abbate Ifaac , a 

cui 


ì7&t No^QaartoMercordì 

cui giutlMt» c’hebbc male d’ va cci- kuatoG il mantello * 
IO , mandolTf vn’Angeio a te. 
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nello fuori deila fua celia 
quella rifcniira ambafciaia : Dei 4 s me 
mi/itìVr dictrem tiii,vbi inbes vt mit- 
tiemiUumfrMtrtmculgabilem, qutm^ 
indiCAfli . £ quando quello per ver* 
gogna taccia , lo potrà dire il Ro> 
mito , che non si tofio formò catriuo 
giuditio d'vn certo Prete , come fenti 
nel Cielo a gridare con voce laraen* 
teuole, rderuHt fibi hamints utdicium 
meum . Siali vno nella fede vn’Ahra- 
mo y nel zelo vn Finces « nella diuo- 
tione rn Dauidde , fe fai;ilmente giu- 
dica de’ fatti altrui > Dio non gli può 
voler bene , che non a torto , didc Ge- 
ronimo ; fi quevt rigidunt , & trucem 
Md vetrtM frturum peccai* confpexern, 
bene fette plus iufium tffe,quam tufium 
tfty stane tnhumatta tufiiita eft fragtlt- 
tats beminumnen igttofctns.G\i2td\nù 
pure le perfone più fpirituali > cb’dTe 
fono y che più zoppican di quefio pie- 
de y llaado verillìma la riflcinonc di 
San Giouanni Qimaco , peccare net 
damenes vrgenty ani cum sten peccane- 
rimus tudscare peccantet ; pcniano.cbc 
da per tutto vaglia quel detto d’^i- 
Auiilc, dubitare de fingulis non efl inu- 
tile-, maciò( che nella fpcculariua de 
gi’oggetti c ricordo ottimo y nella_is 
quaiilkatione de’foggetti non può 
elTct peggio . In ogni cofa Dio vuol 
coropa^ , fuor che nel giudicare; 
cbi in quello io tocca rcfafpera t e per 
quanto per altro gli lìt carilCmo « non 
ifcbiua la di lui ira . Poucro Solita^ 
Edefleno , lo pitiiuAibcniu, quanta 
ogni altro . Sentite l'Hiflocia , ò Si- 
gnori y nel modo , che il Padre nnfiro 
Matteo Raderò da mcnobgif Greci 
la porta . Viueua quello fu'l fiore de 
gt’anni fuoi oc' confini di Bibiionia in 
vn bolro con vn fuu fratello maggio- 
te» qi^lc vedendo vna fera io vn cer- 
to pcllo atrcllarG , c fattolààl (egpo 


fi Carica quem» 
ne può portare ; G conduce alla Città ; 
compra vn bel fito , vi fabbrica Chie- 
fa , Monallcrio , & vn’Hofpedalc , & 
ordinate tutte le cofe per il manteni- 
mento , alla fua folitudine lieto ritor- 
na . Pieno però alquanto di femede- 
mo t coci txà di fe và dicendo ; Io fom- 
ma vivuolgrand’huominiafargran- 
d’opere . C^cl mio fratello è pure vn 
pezzo d’buomo buono da nulla • fuor 
che da viuerc . Ma eccoti f Angelo s 
che già molti anni con ambedue fa- 
miliarmente viueua y all’improuifo 
fuor d'voa lìepe G fpicca y e convn 
volto di Radamantc, òMinoCs con- 
dannando per reo chi s’era pedo a 
voler far il giudice . A quello modos 
dice, d’vn tuo fratello difeorri l Tifi 
pcròfapcr Dio , clic il fatto folo di lui 
iu difpteggio deH’oro vale alfa! più > 
che tutte le tue limoline, e fabbriche; 
c perche la tua temerità non palli fen- 
za calligo , per 49. anni l'ìiaucraia 
piangere ifolatoin vna colonna, qual 
petutenza durante , rcllerai priuo e di 
mia prefenza , c del tuo fratello , e ciò 
detto , fparendo , mantenne la fiu pa- 
rola ; perche fe non doppo49. anni 
fpeG dallo Stilita in rigorofillìma pe- 
nitenza, non G lafdò più vedere. Si, si, 
mettiamoci purea voler leuar a Dio 
il Tuo vffido { faprà ben’cgli darci sù 
l’vnghic • c chiarirci della verità dd 
Teorema di GrifoGomo : ylcerbe 
aliena exqnirent,in futt esecefflbutnui. 
lane vnquam veniam nancijcetnr . O 
giudicij fenza giudicio, che fono i no- 
ftri : non folo perche vn mcflicrc ri- 
Icruatiflìaio a Chriflo ^appropriam 
noi bupmint , ma molto più , perche 
inuolti in tante ignoranze; s’arrilchia- 
mo di condannare cosi sù due piedi 
cofe , c perfone , che nc pure da più 
■iflcinui , cfagici, con lunghezza di 
ittnpo f io conofciute , Valevntclò- 
ro il detto d’AfillotcIc nel Aio primo 
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della Croce IpiccasG.con vngran mi- deWEilùc», f'nnfquìfqne beniindiea/y •. 
-_.f_A.i-: L.-- -,. . . qfucagnefciti&hjrubenutejtitedex; 


to y cotfo fubito a chiaritfi del maTin- 
contro , troua in vp folTo vna gran 
malia d’oro , e doppo breue oraiione 


alttimcnic cbisnuieflinro glbrbi a 
giadicar de* colori» c.tiotdiaa qualifi- 
cai; 
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car i cencetti . Il siudicioin vn ben 
regolalo imelleiro c Tempre la fecoo- 
da opcratione , che fuppunc nella prt« 
ma vna vera notitia dd loggctto , e 
del predicato , quali , perche non G hi 
cosi Tubilo , vogliono le leggi , che chi 
giudica fieda , e um quiete s’informi , 
legga i proceGì , dammi tcflimoiHj , 
fentaJe-parti; & IO voglio gr?n bene 
ar Lacedemoni] -, peichc in incto il re- 
fto prcGini'iii , nd (olì giu'licijcr:<n_( 
lenti; come pur ama grÀrenieG , prti- 
fo A quali cran corretti giurare i Gm> 
dici , d’vdirecon vgital patienza l'Ac* 
ror*,&ilRco. Quà ru.chcdicidi eo- 
nofeere riiuo bene ogni Cittadino , 
che di tutti ti metti a dar le fenrenze , 
Vai dicendo , ebe il tale c vn fpropo- 
fitato, & hà tutti li torti . H ri tu mcT< 
fo in Ùtnncia le Tue ragioni } perche 
del redo, diceGrifoGomo , nequt Setm 
té 1 MCqHt Sékromaté <v»qnMm mdtcé- 
runt ittdictum dunditm vnt pértt éb~ 
'ftntt tétQHé écckj'étur. Hai Temito T- 
accufa>reiba vn’orcccbio per ladifefa. 
Mi rirpondi, che iwn occorre ; per- 
che il publiro grido lo fpaccia per vn 
marhuomo; E tu h.ai dunque il dire 
del volgo per Euangelo ? Di te Geflo 
guanti hanno detto* che Tei vna mala 
lingua, & vn'huomofcnz' animate pu- 
re tu non mi dirai gii per ciò, chefle 
vero ? Anco di Chrifto fi difle , ch'era 
feditiofo , & indemoniato -, de gl'Apo- 
(h)li,ch'eran pieni di modo; de’ Chri- 
fiiani , che rouinauano il Mondo , 
inangiandofi ne* facrificij i fanciulli , 
tenendo communiii nelle mogli, rat- 
to facendo a forza di rorrilegij; e pa- 
re tutte Girono marcie bngic , al pari 
di quelle , chepur fidifiero di Santa 
Paola , che io Bcthlem fofle impazzi- 
ta di San Geronimo , che vi facefle vi- 
ta da Epicureo ; diS. Atanafio, che 
hauefie ragliato il braccio ad Arfe- 
nio : di Gregorio Nazianzeno , che 
nella Catedra di CofianiInoDoli con 
atti peilìme fi iofie inirufo . l'oric^^ , 
che viflcru folca tempi di Conftanzo 
i calunniatori si furbi , «be vn tal Pao- 
lo > (he coDcgtcoaua uà di ie !• bugie. 


Della QuareGnu. 
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G lopranoroò la Catena , e vh laraltfo 
Mercurio G ferui cosi male del rae- 
comodi vari] fogni fatti da qhefio,e 
de quello , che difptfati i merchini 
pianfteuaoo ; perche non erano nati 
prefib gl’ Afiamici, tra* quali foli non 
v’era , chi G TognaTTe . Li noGri tempi 
di niente più .ibLondaoo , che di que- 
Ai , che viuoHO di morder tutti; non 
i lol vitio de' Mofeouiti portar di nt- 
fcoAodcpoGti nell\iliru{ cafe , e pbi 
condurui la giuAitia , acciò trouaodo- 
li, condanni l'innocente padrone per 
ladro. Molti pare , che babbiano il 
gmramcnto diqueilidi Efefo ; irpitd 
ftés nullas txctllent t(t«; e perciò a chi 
non hi viti] glie n’anaccan ■le’ fuoi , 
acciò tutti nel Mondo fìan d'vn colo- 
re,- (J omnthtstU- 
tréhétur. Ah, che la maligniti de i 
moderni hà hormai Icuaco il pUufo 
airaniica , di Orufo Tribuno delia 
plebe , che beuetee il veleno ,fok> per- 
che Tinfamia di quel delictoa Quinto 
Ccpione Tuo capitai nemico n’andaf- 
fctondenonè poAìbile , che habbìa 
giudicio, chi Tolo fondaco in quel , che 
G dice , giudica del fuo compagno . 
Rato d, che gl’huomini tanto in Icxla- 
re, quanto in biaGmare non errino . 
IMalteG, che prima dificro di Paolo 
naufrago , c rootGcato dall* Afpt'de : 
vuqut homicidé efi bii h*mo , q»t tnm 
tacerti dt mari vhi» non fintt eurrtj 
vmtrt: dificro il falfo ; non però poi 
dificro meglio, all’bor che , conaer- 
ttnttf ft dtctbét» illum efft Deutn . Si 
attenda la veriii , non la fama , dice 
Minuiio Felice : echi non vuol ne’fuoi 
giudici j fallare, rifictea fpcflb, intffe,& 
incrtébdt vtrum veriftmtle mtn- 
déctum. Ne facciamo feudo alla te- 
merità nuAra con dire , che l’impet- 
fettione del tale ce l’hà detu perfoiu 
dinota , religioTa , e Tanra : perche ar- 
difeo dire, che a Santi AeflTì dotte giu- 
dkangl'altri , non conuicnc credere 
così del tutto • Che buomo più giufia 
v’AriAide riucri mai la Gre>- a? quan- 
do Gdicca d’vn’AriAide fatiShr^ttì. 
Ccfltili dir di più BOA ù potè » . £ pu> 
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1 71 h]el Quarto Mereordì 

leniunopiù d’Ar’flidc pttcipiiò Te- volle l’auttorit^delta Midred/DIo , 


dco. 

tuoi. 


miftoclc, p«r airro tanto graod'huo- 
ino, onde poi fìdicdeoccaCoiècaLu- 
Diiide ‘^'**',0 di fcnucrc ; ^/luj •vir bonus 
ere- rtfit(l<Si%trpm htmo trut ,s.tc {tilt cu- 
t»- ruit: foltbmtqut omurt ultos-^rnhos odtf~ 
fi. Ancoal liirtetiD t iroliì flraue. 
dono , f uardr.r.do p ’aIii i : nè imo io- 
li g!'app;fli(/nati , clic Lai bii.nc t n . 
parlai iìgviaio, iiiitc pelò oi figure , 
fu* fiunt fsr dtttsi£hcr.<m, fuco mol- 
ti de Ipiriiuali iannoa Iptla dri ccin- 
pagEO parer zelami , cerne che con- 


acciòfi riduceflea rimetterlo. Buon 
per noi , che debba e fiere Dio iolo « 
quello , che di noi dia giudirio : del 
refloglliucmini per fanti, thè fiano, 
per error non colpruolc . biafinrano 
lai'bcra quei fiilTì , che fi debbono lo- 
dare . He r pt t qucfio , dice voe , io 
giudico gi’aliri , non da quello, che fé 
ne dice da chi, che fia , ma iolo da 
quel , che vedo io • Fainati , ebe an- 
cor per te v’è la tua . Confi fi, chea'- 
ingannano anccr i Santi , c non duhr- 


-jj 


jr *• •• ••vvaaca»! j ^af% » Vf§^ tgJMMW ditji CI I 0*liii p V IM/tl (] ||Bi|* 

vtdttur quHUTt qut àijjtnut : ti d’ingannarti i E da quanto in qui 
non cflendo vna fola per tutti la fira- Lei coti prinedipaflìtni > che ancor 
da«chealCiel conduce : il feiitario a tc per ladioermà d’efie non tifiva- 
critica facilmente il cipuflralc : I*at- rijngl'occbialil Voleuibctiead vno » 


Ululo, il conte ir platiuo : Tidiota, il 
dono : ilccnciofo , lofplendido : il 
moderato , l'auficro : tanto i vero 
M eoi dettò di Luciano: in rebus huméi~ 
dui. sois mhtl Som JuufiiiftUcitirqsnjitur ^ 

quod non irror ssnquss inrerpolltt , Ve- 
dete fé douc fi tratta di qualificar chi 
che fia , fi potiamo fidar di tutti. Era 
rt »h» btn’tllum nato Sane Ffrcro, cpui^_^ 
anco doppo , che Dio gli mofirò le 
'glorie del gran Bafilio in icrroa d'vna 
colonna di fucin , quanto bafiogiu- 

> dicionc fece? Al vederlo nel giorno 
> dell'Epifania vtflitu in Pontificale j , 

brontolò tra fr flrfio: A'#r perrummus 
fftrdus s/iti,& tflus, C 'Pt cum fit itu 
sull hoBcrt iolumnm igniseft : e per 
4 . . correggerlo fece Dio in queiratto per 

> canon zs re B< filio , gran metauiglic . 
Era pur Santo il Re mito, che fpoglia- 
tofipei D'Od’ogni tola,aiirocbe vna 

to vita- Mituccia ncn gefiedrua ì E pure, che 
acit.i. bafio concetto, hebbe del gran Gre- 
a-c la- gojjo, che fi fìirrò sffre ntato , all’bor , 
che s'vdi pii mettere pari alla di lui 
- glcri8,la ina : e b/fogrò , che per diCn- 
, gannarte Dio gli prouafie , baucr egli 
piùlcdisfatiicnc ncll’accatczzar U ^ 
iua gatta , ebe Gregorio in tutte le 
à ''’**'*' della iua mitra } Et» Ci- 
al*j. riilo Aleffandr. no vn’Apc.flolo, e pu- 

re di S. Gir; Grifiiflcnio hebbe opi- 
uicnceosicatiiua , che leuò il di lui 
nome dal Canon* della Mcia a « vi 


etutccledi luimatticrie ercn le otti- 
me : gl’bai conceputo auerfione : ogni 
di lui attiene ti da iu'l nafis : tu fei , a 
non rflb, chea è mutato: in lui fono 
U medefimi meriti , 3c in te fono mol- 
to centra fatti gl'cfictii. Amico mio, 
diccNazienzcnotpcnfi tu , chefiao 
foli quei, che patifeon vrriigioe , eh* 
l'inflabilitàdi (uo capo attribuifeono 
alÌ8tcrra,chcnonfimuout. Ah, che 
nelle cole morali , afiai per ordinario , 
vidtntiusnpujfio udid , quodcernitur, 
trunfmusMSur . Diagiudicio degl’al- 
tri. Ma chi di grada I Chi ama, chi 
odia , chi te me , chi fpcra , chi hà fdc- 
gno , c colera , chi dolore , & inuidia ? 
Nò per certo; perche fin, chcvno hi 
pafiìone, non hà giudicio : ludicet iUt 
do aistrtus trrort , per la paté ntc , che 
glie nc fà S Ambrogio , qut non hsihtt 
tnfo <pfo.quoÀcondetnnet : ludicot tilt , 
qui non ugit eudtsn,iutli{t/ tilt , qui ad 
prennr.cianaum nullo omo , nulla Itu^ 
sasoducatur- Del redo , (in chcvno 
patike eli capogirli, fi guardi d‘attri>- 
bu/r al con pagno quel vitto , che tutr 
tc c Tuo . Ma che dico io l Q^nd« 
ben vno le fic lenza pcfifiooe , moftta 
d'hautr pccogiudido, fe facilmente 
giudica de* fatti altrui . Vetttneote « 
che la bontà , ò malitia de gl’huonì» 
ni fi conofee falò al vederli , cnon pifi 
lofio coDoiene con effi mangiar nifi 
flacadifaie » pciBuidi poterfi acccr- 
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Della Qttarefinu 


iàte dd loro humotc f Ah che U vir- 
tù non vede Tempre vn'habùo , cltcli 
po0a da e(To prontamente dìfiingue- 
re : Multiformit gr*tÌM Dei; L) graua 
di Dio hoc tace iolitatia con S. Anto- 
nio , hor predica tri popoli eoo San 
Doncoico t cinge corda con S. Fran- 
cefeo , vede porprTa in San Lodoui- 
co *, è vergine in Sant’Agata, é marita- 
ta in Sanu Felicita ; ride in vno , pian- 

f ;e nell’altro ,* che però molti Tono di. 
prezzati da gl'hnomini , che nel con* 
Lcat. Tpctto di Dio fono Santi . Pape quot 
in viti abfentts ftrues haket Deus , C’nefci- 
leem. * nos humtUs . Fùqucda rcTclama- 
tionc del gran Patriarca d’AleOandcia 
Giouanni £|cnx>Gnario.doppo che hv 
uendo Tatto dare la fruda ad vn Mo- 
naco , checonduceiia per AleOandria 
vna vidofa giouanc mendicando , lì 
Tenti dire in fogno . hac vna vice Do- 
mine P atriarcha erraflt vt homo ; c fe 
ne chiarì al conofcered’haucr tratta- 
to d’apodata vn religiofoTantiflìmo. 
Adagio , chenon Tolo i Santi Ton quel- 
li , che attorno al volto hanno i raggi, 
il ballarino del borgo d'Aleflandria 
fi) da Dio vguagliato ne’ meriti al tan- 
to audero Pafnutio ; Se ad Antonio 
per voce del Ciclo fù detto , needumj 
Zx Vi\t. nàmtnfuramCor$arijperutnifli\ che 
|p"?' la maggior virtù , cheli hauclTe, era 
’ dire la mattina , e la Tcra a Te flelTo ; 
quanti viuono in quella Città ; Tono 
Santi , e tu miTctabile Tei ogni giorno 
piùttido . Io non nego , che dalle j 
attioni lì pollano conoTccre gl'boo- 
mini , conforme a quel detto £uan« 
gclico , à fruEltbus torumeagnofettis 
eos ; Voglio però ben Tapcrc , chi è 
quello , a cui diri l’animo di poter 
dehnire certamente , qual’attione di 
codui da buona , quale cattiua . L’ia- 
tentione è quella , che tutte le fpcci- 
fica ; e quella Dio Tolo la può vede- 
Lib.p.de ‘ onde diflc Agodino , in dtfophneLa 
*• 5* Chri^iana non tàm queritart vtrnnur 
qnis irafeatur, qudm quart,ntc vtrum 
(utrtjìts, fed vnde, nec vtrum timeatt 
fedcwrjimeat . Chi non guarda più , 
*hc U Tuipc^cjc^vaiiccgTe > pigivi 
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de* molti granchi , conforme a quel di 
PaTcafiov/fcir fuptrjicies caufarum in- 
tortora veritatu nefeiri , Tutti li Santi abcik. 
fono cale di Dio , ma non tutte le caTe 
Tono nell’edcriore incrodatc di fine m 
pietre , ò dipinte ; molte al modo di 
Lombardia hanno Tacciate da fenili , c 
Tono palazzi da capir Prencipi . Vuò» 
che GTappia , dice Geronimo , chei 
<?• in teflaciit vafit aurum fep'o rteon^ 
ditur. A te faria parTo vn’inettia, e che 
quel tale Nicolò detto Scauroforo in-* 
tcndclTe adlitttram la parola di Chri- 
Tlo, qut vult ventre pofl me, tollat Cru- l* 
cem fuam , onde Tempre carico andar- 
fe d’vna peTame Croce : e che quell’- 
altro riferito dalSalmerone , per far >9'* 
oratione mattina , e fera recitalle le 
24. lettere dell’alfabetto , e poi dicef- 
Te a Dio , che le commerteTTe come 
più gli piaceua : c ch'Hermanno de^e ^ 
la Tua collatione ad vn ChriGo dipin- 
to , e che qucH’aliro infermo , lomi- 
nacciairc,/;érr4 me ab hac egritudine, 
ceterum accufabo te apud matrem : e 
pure perche tutte qucGc furono attieni 
dettate dal Diuino Spirito , quanto 
più a gl’huomini parucro Tirane , tan- 
to più furono a Dio accette . Quelle 
pcKhc cofe in Grammatica , fecondo 
le Regole communi , fonfollecifmi» 
che poi G trouano eleganze nelle ap- 
pendici s Anco I Santi , fc bene non fo- 
no Poeti hanno le Tue licenze , tanto 
che dille AgoGino , Deum dilige, <J* 
fae quod vts ; poiché nel rcGo , éltgtto- upof" 
tiifu Dtum , omnia Cooper amtur tnbo- prcfl to 
num . E chidinoihaucrebbenuipo- 
luto approuarc , e che Apollonia da |', y *** 
Mt fe GcGa G geciaGc nel fuoco , ceb*- 
bufioQna andaGea vìuer tra Monaci, 
diGìmulandoilfuofcGo, ecbequeli*. 
altro G mucilafse per inhabilitaru a ef. 
fetVcfcouo, cchcS. AIcGìosùgl’oc* 
chi della fconfolata Tua Tpofa s*efpo« 
nefse ad vn perpetuo pericolo , e che 
SimonSalò, huomokttcratiinmo,fi 
mettefsc, per parer pazzo, a Gtafcina- 
re vn cane morto con la Tua cinta; bai- 
iafse hot con le coroedianti , hor eoa 
le flatuc : rifpoodcl^e ai 4ubiod’vn,. 
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Monaco eoo (f*ffg(> vno fchàatfo « e (ì 
gitUrìi b bocca eoo vea pijtnata boi* 
Wb(c i AafiilalSc le colonne » te andalTe 
a morire fotioa farmemi > e pure a dl- 
(pcuod’ogninuArogt'udìcio « Araua- 
•anze fon quelle » e be come furono da 
Dioconfìgliaie > così pur da lui furo* 
mo eoa miiacotì euidentìflìmi cano- 
oisate . Credete piti all'altrui virtù « 
che a voilri occhi , voi che bramate dì 
•onerrare. M'inceodete, òvoi, che 
ft niuno la perdonate ; nè pure in co- 
le nunifefiamente biafùncuoli vuole 
Dì» > che è precipiti la féntenza : hor 
come l’baucri contro voi % che per 
vn'occbiata > eh bauete villo , per vna 
mezza paróla » ch’hauete vdiio* fur* 
nate giuJicij enormiflìini diqueflo» 
e quello ? Ma perche i cenfbri antichi 
tri rakre brighe haucuano ancorila 
cura dcll’borologio > e qucAa pure fe 
la fono ritenuta i moderni , condan- 
nando à Predicatori fe pafTan Mtora > 
gii che auuezzi a mormorar d’ogni 
cofa > non fi puon più tenete, perla* 
ftiar parlar efn» cacciamo noi > 
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SECONDA PARTE. 


O che voglia hauetc hoggi voi 
tutti , che facciamo frutto . t 
gran Santi firidonodc' giudici jfcioc* 
cbidegrhuomini > e diconocon Na- 
stameno r QHtd*tiis vidtaiHr ntht mà 
nu » qfttmtutfittduf» tue 4 Ui«rii»{om- 
mM» t communcisentc perù tut ti ci 
Mtrifbamo, in vederci tanti ctiiaiiu** 
lifli alla vita . Alcibiade era gtand*- 
huoino > im fapendo d’efier bora mai 
il Saraceno di piazza , controcui lut- 
ei fparaaano moti acutiflìmi , ad vn 
belliffìmo cane , che haucua , tagliò, 
la coda >e cosi sfiguratolo fece par- 
eggiar la Città , nuouo aigotncnto 
di dicerie • dt carne Aici~ 

Hadittcb*mm»d» AlcihtMdtmdcftitant 
iaeerttrv.h Muìló vaoi'lMacrque* 
Ba libcriàdi parlar di tutti -, feti vuoi 
perù leuar da' fianchi quefii cnaftini > 
lafcia di mordere , e d’abbaiare an- 
c«t tu* AWì/r iwdwArA md Mnécd^ 


Hmmi , Llià detto chi lo gipeui . fQ 
vuoi tener conclufioni contro di tat- 
ti ; cnon vuoi poi, cbctuctiletenga- 
Docontfodi te / diceS* u 
Ago(L'no,t/r quii de alte tudicart veliti parrac* 
CriKiUcaridifì/iolit. In tré cufe , di- ‘^«>'"k* 
cca l’Abbate Mtchcte, d’bauer giudi- 
cato i Monaci, te io tutte tré fùgiudi- 
caco poco doppo ancor efib ; perebe 
(li decretato , taquciudieioindicaMe- 
ritis^iudicahmint , Ma che rimedio, 
fe tutti b-'bbiamo a quello vitto ranco 
prurito / Haucr per efecrabili tutti i 
primi fsipetti , che contro gl'aliri ci 
vengono * Fù aflfìotru dcM'Abbatc Pa- 
inenio, cum duahut captai iontéut/ir^ 
nieatiamSytS' dctraiftoaic mhil loquen- 
dum ; prefio cadono ipcilficri dal rcr- 
uclioalla lingua, non si rodo ti fei con- 
dotto a credere , che il tale hi facto 
quefio, equci «mIc, che lu farai da gl'- 
altri auucrtire con publicarlo * Però 
piaccmi fopra modo il ptimo de’ ri- 
cordi mandati dall’Abbate Moisè al 
detta Abbate Pamenio i Deitet homt 

S tafi mvrtUHt tffie foaof tOiVe non dna. ' 

ctt cum in aliqua caufa.B morto quel Pe. i. 4 > 
gentirbuomo , c fe ne (là freddo fu’l 
letto 'y corre l’auaro herede a contar le 
doppie , non dice il morto . Ecco fe 
più t danari non s'antano , die te per- 
loBC * La moglie vt.J(Mia d’vn’hora , 

(ebenc Qfiracciagl’occhi , e fi (krpa 
i capelli , già perù ad vn nuouo mari- 
to dà la parola, non dice il moNO-, ec- 
co qiumo certa fede hii> te donne* 

Quel legatario già viene per qucll4_« 
fomma, non dice il morto; ecco quan- 
to inicrcflato- , te indifcreiocoftuifi 
moflra - Faccia ogni vno in quella 
danza alla peggio ; il morto di tutti 
tace , edi niuno s’imparcìà , Akre- 
tanto ne dobbiamo far noi, fe voglia- 
mo baucr pace ; fi vis requiem inaeni- 
re ,& in hoc , & in fa/ur»facut9^ é\{[e 

l'Abbate Pafiorr al fnoallieuo Moi- ‘ 
sé , m omnicau/a dicy quiifum ego ? 

<?• ne imdices quamquam • Echi fon’* 
io , che arrogarmi vt^ia l’vfBcio 
proprio dì Dio f Mi và in giro il cer- 
«cUÒ al ««do 4’vfi‘atcolaio -, c ma 

con»* 
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tooofceftdo me fteffi» voglio procct- meiniiureinrno Apdle « che oeldf> 
ftr gl’aHri ? M* ^rò io giudi cc, che fo • pinger Anrigono , che haucna vn for- 
no per tatti i titoli reo ? Pucmm mes occhio , col metterlo in profilo , copri 
Idem /“«?<»y*w'^*»’"«^*‘>icea quel San- con Taatc Aia il difetto altrui , Noi 
ibi4. tOtttntn vtdc$ e«, tt vetri ego hatUt ite. fitcciamo tutto il contrario , non fap. 
dteare MHtn» feitafd f Guardemene piamo dmfngere U compagno fc non 
Dio,raaffiree; che mi dice S. Agoftù dalla profpeniua , nella quale fi pià 
iudicinm^erum^t^ hratto vedere . Non faceua però cmì 
' ^ ^ ^ quel buon Laico, che a’ piedi di Ber- 




te. 


ttihilnectttiideqMoiMdicatur^MUttm quel buon a.aico, enea’ piedi di Ber- 
ijS’mim ten^tHsftm- nardo piangeua . Fek mihi qm Atena. 

in mon* twtt. L^che^bcl rimedio , per gua- cune vidit in quo trigintn vtytutes con- 


■m 


rire da quefio vitio tanto commune , fideraui^uarum nK vnam iniwtnu^ 
diede il Signore alla fua fcrua Suor nto. Talché dunque nilTunoconuien 

nade‘PaV7Ì. mentre alle nn_ oln/liVarai . r/;;. • . 


Benur,' 
léna. t. 


: )' 


vita. 


giudicare ì nifluno ; fTe iuàicaref tua 
indica , diccGrifofiomo,efcvooi , 
ch’io ti dia qualche patzo , di cui taf- 
hora burlar ri poflà , iatagioati d'cilh- 
tctailpiiia propofito. Si quando fa^ 
tuo deUQart v»io% diceua Seneca , nm 


Maddalena de' Pazzi , mentre alle no« 
toeiu* uiticfcruiua di raacfira j non giudi* 
eberai mai alcuna delle tue Aiddite, 
che prima noo dij vn’occhiata a me , 
e l’altra à tc , perche chi mira Dio 

tanto pefaio nc’ fuoi giudia'/|, che bea «•» aencturt diceua Seneca • nom 
che fappia tutto , porej^r darci efera- eflmthiUngi quarendutymerideo, U 
p» di fofp-oderc i noftrl , prima di flrada della folate , fe la fapetc tenere , 
venir al cafiigo de Sodomiti , pecca- fi d quefta , d’attendere a voi , e la/càr 
ton per altro unto notorij. diceua , viucr gl’altri j ne’ volici coauenocoli 
« OM.C. ^jeendam , vi ^ , virum clamo, vi raccomando la fama de gli abfcnti, 
t«. rem , quiwut ad me ofere comfleue- che non poon dir Aia ragione, che an- 
rwirte qu^o , w noéu exemplum prò. cor quelli fono quel Tordo , di cui Hi 

Lib IV Icfitto. Surdo ne male dica / . E fe pur 

Morài.l ""•" ^ftprafumamus credere ^quam volete Ilare fu’l dar giudieii , ali^ 

it. * certo C« che non Airi nr^rfni» no 1? • r • 


li fn. 
trai de 
Manie ' 
Od. 


'4 


Seoeal 
«f io. . 


y 


aj 
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farà precipi- no prendere primi' teTn7ormatÌOTÌ , 
M^ncl condannare,molto pm,chi a fe Prtufquam tnttroges ne vuuperet amf. 
^flb circa riflettere , perche attclk la quam ; eS- cum mterrogauerit corripe 

’ Crocchi, e i penfieri a noi , ca^ 


LCOÌC.C 

»»• 


.4 

1 

i 


KccMCi 

if. 


i 


pailione dita con quel vecchio pretto 
In liae a Palladio: tfft èedtot & ego eros . Co- 
lluiadeirofamale,&iofrà vo «luar- 
to fon buomo da far di peggio. Oh , 
vnpoco di carità* che hauelEino , co- 


Siguori , é conforme al configlio di 
SanPafebafio: Dkamut tetum Dee^ 
nedum temet-è ge/Hmm definire feto- 
eenetam , notupuremas ex éferimim 
mitne mtnam. 


L!W. < 
faiMm 


lì 




PREDICA 


In cui fi dimofì racomc dcirif^cfle defoIatioBÌfi 
ponno fare confcdacioni . 

NEL QVARTO GIOVEDÌ DELLA QVARESIMA. 

.V • 

* jit ili* ftngulii métnus imponens curébnt t»t . 

^ Lucs cap.4. 

C HI non fapeffe quanto arden- foOe deferitta cosi grand’arra : cpiirt 
tefianc’cuorihuroani la bra- fin’hora % per quanto con rAngelico 
ma di trouar l’arte • con cui non la (limiamo impoilìbilcy fiamoa 
* ^ del ferro > che più abbonda nel Mon- fapere , fé vifte fe ne fiano refocriente» 

do fc ne poiTafar oro , che più vi è che fatte (i raccontano da Caligola y laem^. 
Taro , baùeria rifleiteflTc alle molte dal Bragadino , d’ Arnoldo Villanoua- i.fcft.4» 
/ornaci, che da per tutto tien accefe no, da Kaimondo Lullo, da Bernardo 
vn tal fuoco , clTendoui horamai pò- Ttcuilino, & altri in Roma , in Lon« 

^ chi borghi , ne’ quali vn qualche Al» dra,inParigi, inBauiera, in Vcnctia y 
chimifta , nato per tormentare metal- tanto poco chiare fono le co fe, doue 
li y diùrugger bofehi , fenz’bauer altro quei,chc le trattano viuon di fumi. Ma 
condimento di fuc fatiche , che i fali , che direùe voi,ò Signorija chi lì efibif- 
,1 chevitrouando ymefchio Bgl’argen. fe di moBrarui boggi vn’Alchimia y 
ti viui y all’acque forti , a grarfenidy non difpendiora,& ihcerra,ma vtile,& 
non lì lambichi a tutte Ihorc il cer- infallibile , in virtù della quale, delle 
V , nello , Sono pur molti quei, che attor- miferie, che tanto abbondano a giorni 

" ’ no alla pietra Blolbfale diuenuti fon noftri ne facciate confuiat!onI,cbc tan- 

Sififi , voltando la , e riuoltandola fen- to mancano. Son io qui per portar- 
za profitto, per non confclTar a chi fe- uela,fe la volete accettare; il defiderio, 
guita d'elTerfi perduti cercandola , ch’hebbi fcmprc di riufeirui vtile , mi 

^ ■ quali , che l'haueflcroin pugno, n< a fu motiuo a cercarla , e la volita buo- 

parlano con modi da non cÌTct intefi ; na fortuna me l’hi fatta trouare ; pen- 
cbi la chiama con nome barbara. La- fo infegnarui hoggi maniera, eoa cui 
rtfi , & ElixJr , chi con infoiente me- fenza mo Ito penare , d’vn fecole tutto 
tifotatytquam ficcum , chi L*c virgi- di ferro, vno d’oro mallìcio ve ne for- 
ntStthi Ijgnumvttét MercHrium miare. 

fk:lefophirMmtChì-mtdtctn*m morbo- Che dar li pofiata l’arte non hòcon 
mm omnium / Spacciano per ritroua- che più certamente prouarlo , che con 
la,,,. loie d’vn tal fcgrcto il primo huomo ; moftrar,che li c data . Che mi di^ci tu , 

Deiria idi lui libri , che di quello trattaua- hSamoDiaid; Exultsutmus,& dtle- 

diff l'. no, vogliono, che da Cham rubbati Sdnfumuj omnibus diebutnoftruìma 

foffero a Noè nei dìluulo. S’imperuer- la tua vita la trouo pur fatta a fcacchi;. 
fano , che quella foflc la terra d'Ofir , non v’è in eflà quadrello bianco , che 
d’onde veaiuano a Salomone le flot- non confini con c^uaitro negri ; che 
te; la pelle d’oro del montone di Col- giubilafifì ne’ giorni , in cui acquilla- 
choaltro non puon credete, che fof- fti ,iguidcrdonalli vittoria , riccuc- 
y fcy che vnafcusplkc pergamena, in cui Ai ,ocoropaniBi corona, trasfetiAi, 

leai òcol- 
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b collocaftì S'arca • l'ìnrendo j ma cbc dcone d’vo Mondo IHmarG difgrarif 
tali pure ti foCTero quei , che ti tolfcro > tiflìmo; così per non eflerucne alcuno 
ò ti folleuarono i figli , ti vccifcro » ò sì tnifero , di cu! dar non fc ne pofla.^ 
li alicnorono i fudditi , ti rinfaccia- peggiore > pub chi fi (ìa da ogni bea- 
rono , ò ti punirongreccelTì-, io non cbc defolatiflìma conditione cauar 
v’arriuo . EhdiceOauid; hò parola motiui da confofarfi . Intendetemi 
da Rd> che non mi difdico : EMultmui- anime afflitte, che trouarete forfCf che 
mus omnièuf ditbHs n$flrts . Perche tutto il Toffro male fi riduce a quello,, 
faebbi l'arte di far felice le mie flefl e j di cui diflè il Boriftenita fiione prefib 
dilgratie, e perciò in ogni giorno pò- a Laercio: y)/qgn«MiM«/«iw/àrre/r«n lìj, 
tei far fefia . Létsti fumus frt ebibui ptjps mMlitmJio vi dico col Boccadoro, de vit^l 
quHus ncs , qm^ vidimus che ImtttUQm difolutr* paJJio~ 

j»4/«?Cbe v’hò detto ioiHanno i San- «a/,e «bc rurtociò,che vi tribola lo pò- njm°* 
ti vna qualche Alchimia , iovìriùdi tete pigliare per votai verfo, che vi ri- la cip, 
M». 14. «ui.comc dice Greprio: /»> etimm pre. crei , poiché non effendo sì graue la— "• •- 
fftréifÌMHt^uMviJéntKr ndutrfm Mm vofira fonu , che non ne vediate sù roe"** 
(modano dt confolationi , e da che mi- altrui fpalle delle molto maggioci , co^ ^ 
nicra le cauinonoinon vediamo ; d me eoo ptragonaroi con chi fUme- 
dunque necefiàrio , che babbiano glio vi rieonofeete por miieri, cosi col 
dentro di fé la fucina , in cui deirifief- confrontarui con chi Ad peggio vi p»^ 
fe derolatiooi le formino . C^à qui ad tete creder felici ; eia ragione debiar 
imparare cosi defidcrabilc fegreto riAìma, Bando raffiomade’Filofofi, ^ 
voi tutti , che litigate d’ogni bota con Q.hcminHsm 4 lumrtfft£}HmM 0 ris Li* 

IfiU. vofira fonciPV wfdcrer ctntntis ctrd* btt rmtimtm bem. Si come tale appre. 
taf.' imfit mt Dominut ì fono mandato io fo, ddineceffìtà, checoofeli . 

pulpito per Chirurgo di tutte le fieri- Dio la perdoni alla noAra inclina- 
te de* cuori; intendete fole la forxa del tìone pcruerfa , che ci vuol Itarabci , « 
mio difeorfo , e mifapretedire , fc non api , faccmio, che d’ogni cofu iuc- 
dairificfie miferie , che ci tormenta- chiamo il peggio , Mal per noi, che da 
no, cauar ne potiamo argomenti, che vero ciò , di che Ambrofio fi duole t 
ciconfolioo, pur che fi mettano nelle Homo ipft /m4 *uQor drumits» 
mani del Signore Iddio , di cui è que- Habbiamo qumfiUm trtflof voluptMts In cip.t| 
fi’Alchimia di Paradiib diconuerti- per parlar con Seneca ; ci prendiam—. ***‘"«k 
re al fuoco del fuo onnipotente amo- certigufiida difguSatci con aggirarci 
re il male in bene , le dilgratie io gra- di continuo attorno alle nofirc maga- 
ne, le defolationi in confoiationi: At ne; fin che vi è veleno nelle faettc di 
ilU fìngulis m*nusnmpontns CMnibst Dio il goffamente ingorda nofiro pen- 
eos . Supponga per primo principio , fiero le vi lambendo , che fecondo la 
ciò , che di propofitoprouanoScne- vetfione di Vatablo ; fò refiremo del- 
ta , & Epitetto , cbc quanto nel Mon- ledifgratie di Giobbe.,f4;gfVf4 Domini ^ , 
do ci accade in tanto ci confota , ò ci im me font , qunrum venenum ebibit v.4. 
tribula , in quanto in bene, ò io male fmrtmsmeus . Facciamo delle nofire 
lo pigliamo. Troppo è vero, ebe 11*0 (clagureciò, che i putti de’ palloni di 
tim re, quim opinione Inbornmus. Fa- ncue, tanto le giriamo, e raggiriamo , 
bri , che fiamo di noAra forte habbia- che diuenute con quello , cbcfelraC- 

me in mano tutto quel , che vi vuole tacca fempre maggiori, le riduciamo ^ 

per farla felice, ò mifera in qualunque a fegao , cbc non balliamo più a nia- 
Aarodicofe ; poiché nel modo , che neggiatle . Del tcAo aacal’ottiche, 
s* Cor- non efirruene alcuno si profpero, chi le sà pigliate per il fuo verfo non 

cto , cbc non pofia fingerfene altro miglio, pungono , & il faper aggiuAarc le fue 

al^ re , può anche vn’Alcffandro già pa- potcnzcjè quanto pofermoar a quel- 

n binami ^044 4 
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|c gl’oggctri . E non è già t cbc dubiti 
di non cflTer intefo , douc fono e cosi 
pcrfpirsci gl’ingegni , c gli argomenti 
sichi»!. . Chi hàvnfol'occhioic fiat, 
uifia latfia di lui, che fi paragona più 
trflo àcti ne Itàduc, che à chi del 
tutto n'd lenza: e pure il mirar à qiiefii 
k) plachcria, doue, che il badar i quel 
li l’cfafpera • Fate, fate pur fefia, ò voi 
oueri, ò voi infermi,ò voi fcreditati , 
voi perii , che vi é maniera da vfeir 
ria guai fenta fpender vn foldo: mi 
dolgo ben con ragione di voi , che co- 
sà poco la Tappiate adoprare, non ra- 
pendo difioglicr gl’occhi da’ beni , che 
vi mancano, come fe rapprenderai li- 
b cri da tanti altri mali , che vi afflig- 
gono non vi potefle porger conforto. 

£ perche non diciate , che quefla 
fpeculatiua mia non è riofcibile in.* 
prattica , datemi quà vno di quei gcn- 
lirhuomini, che già molto innanzi ne. 
gl’anni, con poca vifla, c manco fanità 
più ad altro non penfano , che i teda- 
menti , c fepolchri , Io non hb la virtù 
di Medea, che poiTa vn tronco sì fecco 
far rihuerdire hò però in mano tutto 
quel , che vi vuole , perche fgombrate 
dairintcllctro le nubi dc’noiofi pen- 
deri , cum mutatione momentanea fi 
radereni. Che matau.-glia fcviui, ò 
Signor mio, comevn di quei vfeiti 
dall'antro del famofo Trofonio, che 
non hauctiano capacità di più ridere: 
non ti fai paragonare fé non con chi vi 
vede, con chi non to de, con chi fal- 
ca, con chi non veglia. Hor perche 
Con quei deiTi non compararti anco 
in quello, in che dilorodaì meglio/ 
Perche non riflettere quanti di quelli 
prriran dori , ò pur frutti acerbi, doue 
tù Tei rlufciio così maturo ì Quanti 
sù’l mezzo giorno s'inconircran ncU 
kfera. Se in tre palli fi porteranno 
dalla culla alla tomba , doue lù hai 
Obligo à Dio d'cdcrc dato in tempi 
molto più quieti di quello veda inca- 
minar quei, che feg^irano: tedimo- 
niodi tanti bei lacceUt, indromento 
di tanti grandi affari, padronedi tan- 
te facoltà» di (ante diflfTCoIcà vincito- 


re, per non dirri hoM ti/eoie della eoa- 
folatione , che può dare il vederti così 
vicino alTecerna gloria, della quale hai 
cosi buona caparra ncli'idelTc mala- 
tie , che patifei . Ma , che dò io à far 
proua della mia Alchimia in beneficio 
d’vn folo , fc ne podb qui sù due piedi 
far cipcrienza, che ridondi in confola- 
tionedi rutti p 

Conofeete di che eflScac/a fia , ò Si- 
gnori, ver rid 'rare vn'afditto il di- 
uertirk) é peniate quanto peggio di 
lui diano tanti , e tanti altri.; menue ' 
il nodro fecolo per quanto fia tutto di 
ferro , prefutno in manco d’vn quarto 
d’ bora farlo veder tutto d'oro . Anni 
fcommunicati , che non fetbate bora 
mai con alcun bene commercio , ne 
hauece voi veduto delle tragedie, de- 
feriate delle prouincie, fufeitato del- 
ie guerre, dilcoperto delle uiagaguct 
Pure per quanto in odio io v’ habbia v». 
non SI rodo vi paragono con gl'altri , 
che tra pedìmi fonfotztto ad amarai ^ 
come i migliori . Per quanto feiagura- 
ti voi fiate , fete bene più tolerabili , è 
di quelli , che trafeorfi piima di Chri- 
do per quanti beni s’haucflero, lenza 
Chrido non mi fan parer buoni , ò di 
quelli, che per le furie delle perfccu- 
rioni furonsi miferi, ch'era vn fogno 
pcnfirc guadagnar l’anima fc non i 
forza di continui tormenti del corpo; 
òdi quelli, che per Icfrcncfiedcgi’- 
Hcrctici riufeirono cosi turbati, ciré 
altro non viddero , che rouinc di 
Chiefe, profanar ioni di cerimonie, ri- 
bellione di prouincie ; ò di quelli , che 
per l’itwndationi del Gotto , dclT- 
Alano, del Vandalo fur creduti pre- 
ludi! del finale giudicio, fc non, che 
in vece d'vn'Antichndo n' haucuait..c 
mille; òdi quelli, che furon per 
Chiefa si feiagurati , che per la facilità 
d«* feifmi diuidendofi ogni due giorni 
fotto à più capi, gionfcro à tanta igno- 
ratizi , die molti de’ Curati nè pur fa- ann« 
peuano le formule de' Sacramenti, à 9 fi- 
unta debolezza , che Giouainidi l8- 
anni crcauan Papi, & putti di 5. Ar- citMti,, 
ciuefeoui > à unta Solidezza , cho già » 

che 
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cbe vìueoano t Sacerdoti da beOie la- 
fciauan, che tcneffcro ifagri tempi) da 
; ftaile. Eh , chdfiamonell'oglionfpet- 
.toiquei, che incontrano i tempi de’ 
Gibeilini , e tjc’ Guelfi , quando far 
^ .non potcfli due paffi fenza pericolo 
t d’eder morto da chi non hauefle teco 
altra diiTcrenza , che nel colore..,) ì 
j quando il figlio, & il fratello ti pugna- 
la ua folo perche , ò nel dar il faiuio , ò 
nej^prender il cibo , ò nel piegar il ca- 
peMo, nonloimitaui: quando Ggno- 
reggiara ogni miglior Città da vn ti- 
ranno folfriua in vn giorno più Tacchi, 
non perdonandoti al preualere de gli 
.vniòalla robba, òall’honorc, òalla 
vita de gl’altri. Eh credetemi Signo- 
Senec. rimici; yih amara quadam libidmt 
cónfot' dtlendi animus recipiendus /jffjhabbia- 
ad Po', morambitioneneirifiefre mifcric; in 
lybiimi . effe pure à pena foffriam , che fi dica , 
che altri ci auuanzi; del refio fi po- 
tiam contentare , c dotte che confiJe- 
rati da per noi fiamo oggetti di com- 
pafTìonc , confrontaci con gl’altri lo 
Gara d’inuidia . £ vero ,* vifio habbia- 
mo le pefii ^ ma che fono elleno ri. 
Tpetto i quelle, che durarono torto 
Gallo, e Volufiano anni lySc altre 
volte fino à 52. tanto crudeli, che in 
Roma , e Confiantinopoli leggiamo 
cflcrarrituti i morti à dicci mille per 
giorno. Et in Italia al tempo del Pe. 
irarca , d’ogni mille non elTerne cam- 


Apud pati dicci ; Si in Grecia fotto Michele 
Duca, non e fiere ToprauifTuti tanti. 


ir 


(- 


lonft. che ba fia fiero per dar Tepoltura i de. 
«p »«. fenti f Vediamo grandi firaggi di 
efcrcìti i ma fon dclicic riTpetto à 
quelle , che in pochi anni in Giudea 
fecero paflar per il ferro vn millione, 
dticcnto, e quaranta mille perfone, & 
in tre fole Pronincie neda feconda 
. guerra contro Cartagine vn milliooe , 
c mezzo dentro à-17. anni’ & de flra- 
* nieri foli vn millione ducente , e 
91 . tnille focio la condotta di Cefare, 
c fotto quella del grand*Alefiandro , 
come pureflo lo fcriffe nel tempio di 
Mincrua ad eterna memoria di Tue 
p>zziC)ducmìliomccmo, 


Piangiamo tanti paefi dalle 

guerre all'cflremoj non fonoperòl 
quel fegno , che ridotta fi vidde la 
òrceia, paefe per altro de* più popo- dtfèau 
lati del Mondo, quando à tempi di oricu- 
Plutarco , com’egli ftefib lo ferine, 
non era tutta vnita bafianteà porre 
inficme tré mille Soldati, numero, che 
nella guerra contro Perflani vn folo 
Caflcllucciode'Mcgares haueua po- 
niro afibldarc . Soffriamo delle gra- 
ue^ze; molto però vi vuole prima, che ' - 
giongano all’cflrcmità de’ Romani , 
che oltre leopprobriofe tolerate fino 
à tempi diTcodofiofi ciduffeto fino 
à douer pagare fei balocchi per ogni pfiÒ iib! 
tegola, che haueficro sù loro tetti, > 

. taffa , che non è credibile à che fom- 
raearriuaffc; e in tutt’i cafi non fof-**** *^* 
friamo quei coronati carnefici, tanto 
infoienti, che vn Caligola fece -fino 
mozzar la tefia à tutte le fiatuc de' 

Dei per mctterui pofiiccia la fua, e 
farfi folo adorare ; tanto inuidiofi , 
cheDomitiano punì gli letterati tutti 
con rigorofifiìmo bando , folo perche 
due di eflì , quali pur fece morite, ha- 
ueuanofcritto vnnonsò, che in lode 
d’vn’altro ; tanto poi bcftiali , c cru- 
deli, che Nerone fece decapitar molti ' 
nobili ', folo perche affettando effo 
d’effer tenuto Apollinc, per la con-“- ' .’f'r 
fcrnationc della fua bella voce, trouò* - 
che offerto mai nonbaucuano à Dei 
fagrifìcio . 

Sono forfeio folo, che mi Tenta da 
quelle compatau'oni slargato il cuore; 
ò pur ancor voi gli flcfli effetti prona, 
te? baucccpcr dimofirata nofir'arte, 
mentre io virtù d’effa cominciate ad 
hauerper fortuna refler capitati in.# 
qucfi’anni , cofa, che poco innanzi fli- 
mafiefbmmadiTgratia? Ma che dire- 
te fe vi trouerò pur maniera , con cui 
anco paragonati à quelli , che paiono 
di voi più beati , vi potiate difendere 
dal douer eflcr mai miferi? State» .. 
fentirc. Se niffunofieffe meglio dì noi, 
chi nc dubita , che il confidcrarci me- sen. ;• 
no aggrauaci ri riufcirehbe grand*, choro 
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pompar ainSi difTc benifnmo ii Tragi- 
co: ecbilfuaflc dal Mondo i felici, 
mcdicarcbbc le malinconie m.iggio. 
ridc’ralfcri; Ttikfeifces , remoutto 
multo diuites auro , pMupcrt ajfurgent 
; Mnimt meentes . T iirtauia vedete à che 
imprefi mi metto , ebe pretendo dar 
fuora vn’anc , con cui dall’lftciTo ve- 
dere altri di noi meglio trattali ne* bc- 
ni cfteroi , prendiate motiuo di confo- 
Jarui più ncirinterno . Ob qui fi , ebe 
filmo ad vn punto , che pona la fpefa 
. d'aitendcrui . Se io io capifeo, non mi 

vedrete mai melanconico , pdieb? ^ 

qual cofa più mi poifa turbare , quan 
do rrfti conuinto e(fcr più mio bene 
tutto ciò, che mi tribola, di qwc'l'ift el- 
fo , ebe mi conforta , Prima d’ogn’al- 
sc»cra *ra cof» però : JSlon bommtbus folùm , 
ep.a4* fcdO‘ rebus per (omt dtmtKelA efi t 

reddenda facies fua, conuien giudicar 
delie cofenon per quello, ebe paiov 
no, ma per quello , die fono ; e del re- 
’ fio vuò veder quella volta , fc v’d chi 
poffa Icioglicrc il mio argomento, 
' Tù ti attrifti , ò frate! mio, perche ve- 
di tanti altri ricchi , e le poucro , tanti 
altri fani , e te infermo , tanti altri ac- 
creditati , e te vilipcfo , & io , che la 
' fcnio tutto al contrario pcnfo , che lu 

kabbia più fondamento d’elfer inui- 
dùco , ebe comparito . Dimmi \ dii 
€ più felice ? Cerro chi ^ al pcITeiro di 
ben maggiore; bora ce lo dico io , fé 
noi fai , che fin che fei fuor del Ciclo , 
beni maggiori, fono per tele mala- 
cic, che le forze, le penurie, che le 
abtendanzc, le pcrfecmioni , che le 
amiciiic. Tù dici di nò; &iodi si; 
bor chi vuoi (ù per giudice di nofira.^ 
L*te ? Certo > die niuno meglio la può 
decider, che Dio, che meglio -di chi 
che fia sà maneggiar te bilancie, 
pcTcfler fomma rapienza, e fomma 
verità, come per vna non può foggia- 
ccr à ignoranza , così per ^’altra non 
può clorbiiar in bugia . Mora io non 
trouo , che Dio dicelTcgià mai» bea- 
ti li ricchi , gli accreditati , robufii ; 
(tòuo bene , che nella prima fcllìo- 
nc,chefeccco*iuoiDifcepoli, le con- 


uarcóGiQuec 

cluficni, che diede fuofji furono. Bear 
ti paupertSi Bear* Beati qui cap.j. 

perfecutioutm pattuuihr‘^ e perthe nua 
ptnfi, ch^ così la.ftnta (oh in parole, 
vicn àthùrirti ferifteffo non confer- 
ma co’ fatti . Se Dio ama nifluoo, ccr. 
co , che ama i più buoni , e fe Timore : a 

E(t v'ile alicuiifonuiHy eo quod bonum «h* 


; certo e , che la fortuna , che darà 
Dio à chi più ama , conucrrd fia la mi- 
gliore; poiché fc fblTc alirimcntc, ne 
feguiria, che ò non fapefle ciò, che più 
và dato à chi merita , ò che voleflefol 
dare il peggio à chi Tama. Hor vedia- 
mo vn poco di gratia la fortuna de’ 
pai finti, & per confeguenza de* più 
amati (q^l fia . O Signore, e che vedo 
io ? H® ben ragione, di dire il vofiro Ho.i. ad 
fcMÓ Grifeflomo : ylenigma fabìa efi 
nofira miferia. Quello enimma io non 
l’intendo ; amare ; e poi trattare come 
chi odia, cod dar per dote la pouertà , 
la tribulacione per ifpofa, la malin- 
conia per indiuidua compagna. Te- 
nete in vita canti Giouinafiri , che iur- 
ta in offefa volita la fpendono, e il 
Sant’ A belle, che primo vi offerì fagri- 
ficio , lo confegnaie pct vittima al fu- 
ror del fratello. Guardare le ricchez- 
ze à canti auaroni , che tutte in man- 
tencrui guerra le fpendono, e più pre- 
do , che 1’ habbia Giobbe tanto limo- 
finiere le date al fuoco. Confcruate 
gTocebi à tanti vcccilauori dell’altrui 
uonedà , e al buon Tobia, che non 
gT baticua fé non per veder i biibgni , 
e de'viui, e de’ moru glie li acciccatc . 

E nel nuouo tedamento forfi , ebe^ 
mutato baucte maniera ? A punto- I 
maggiori fcruicii , che vi lon fatti, 
pare non lappiate pagare le non con 
i maggiori trauagli . Trà gl* buomini 
chi più v' honoròdc gTApoftoIi, 
trà gl’Apodoii chi più di Paolo i Si 
fece per voi ogni cola , s’accommodò 
per voi à ogni clima , rinunciò per voi 
à ogni gratia ; nelle fporte , nelle cate- 
ne , folto le sferze , fotro le pietre, nc*- 
pellegrinaggi , nelle prigionie tutto fù 
vedrò. E pure come fepcraffliggee- 
lo non badaffero i Giudei , e Gentù 
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li , vi ci njettete ancor voi di propofi- 
to; profperate nel marci Corfari> e 
lui lo fate naufrago ben pur tré volte. 
Io fate morflcar dalle vipere , e lo con. 
fignate a Demoni! da fchiaflfcggiare . 
Tra VIcarij voftri , chi più del gran.» 
Gregorio fi affettionò a voflre glo- 
rie; Vi abbellì la Chiefa di faniifiìmi 
riti, veParmòd’importantifiìmi ferir- 
ti , ve la ornò di lodeuolifiìmi efempi , 
vi riconciliò la Spagna , vi migliorò 
l'Italia, vieonquifiò l’Inghilterra, e 
voi per contracambio mandafie A- 
giulfo co* Longobardi ad aficdiarlo , il 
Teucre con l'innondarioni ad atterrir, 
lo: il Ciclo con le peftilenzc ad infet- 
tarlo, e per compimento di tutto con- 
feruando le forze a tanti , che fe ne 
abufano, le negate ad vn’huomosì nc- 
cclTario in tempi sì defolatf .* Io ifolate 
prr anni In vn letto, gli legate le mani 
con le chiragrc , i piedi con le poda- 
gre, i penfieri con le triftczzc. Tra gli 
oratori chi trattò meglio le caufe vo- 
ftre di Gio.* Grifofiomo ; il fuo parlare 
tuttofi ò per deferiuere i voflri meri- 
ti, ò per inculcare voftri precetti, ò 
per vendicar i voftri affronti: e voi 
per la ben ferulta loleuate dal pulpi- 
to, domandate in efilio, glidifaffct- 
tionate i buoni , e lodate a diferettio- 
nedel furor de’ catrini ,lo caricate d’- 
infermità, gli fmezzatda vira . Chi 
porrò mai corona, che più del gran 
Rè San Luigi s’intereffaffe per voi? 
Non contento d’ honorar-ui ne’ digiu- 
ni, e cilicii, proteggenti ne’Religiofi, e 
ne* poiieri, arricchirui di miniftri, e di 
tempii, prefa la Croce per purozclo 
di ftahilirla doue la prima volta fù 
inalberata , fi portò e co’ fratelli , c co’ 
figli, e eoi fiore della nobiltà del fuo 
Regno alla gnerra fanta , e voi , che 
profperafte l’armi del Gotto, dell’A- 
^ l»no, edcl Vandalo voftri dichiarati 
' nemici , vi raoftraftc cosi contrario 
alle Tue, che 24. mila foldati gl’vccide- 
ftedi pefte, e Io lafciafte cattluo del 
Soldano la prima volta , e la feconda 
dopò il figlio, e Pefercito l’vccideftc 
ancor lui di contaggio . Ma , che oc- 
CiUMrrr. Ael V .CxiuolArit . 


corre tirar l’indttitione più in longo. 
L’ V nigenito voftro l’amafte pur voi ? 
E pure glie ncattatJcaftc dcll’ignomi- 
nic, de’dolori, delle triftczzc? Vn poco 
di fiele , che vi reftaua nel Mondo glie 
lo facefte fucebiare mentre moriua . E 
à quel, che veggo fate così con chiun- 
que attacca con voi amicitia ; non 
permettete, che alcun vi feguiri fenza 
fua Croce : chi con voi la vuole ftrin-' 
gerc può difpor l’animo alle noie, il 
corpo alle malarie , l’oreccbie all’- 
ignominic, le facoltà alle difgratie. 
Ma perche quefto f Dire , che non 
amiate i migliori , né dcuo , nè pofid 
crederlo : per faluar dunque il credito 
alla voftra bontà , e fapienza , coum'cn 
conchiudere , che quello, che fecondo 
noi pare il peggio, fecondo voi, che 
non v’ingannate fia il meglio . E che / 
dice Dio , fei rù ftato fin’ bora a fape- 
re, che la tribulatione, èia miglior 
fortuna , che dar fi poffa ad vn’ huo- 
mo, fin ch’c viatore / Ofcioccoima 
non è quefto l’Alfabetto del mio Van- 
gelo? Che marauiglia, che t* babbi vi- 
fto ad ogni minima feofla battuto a 
terra , fe così mal fondato ti troui ne* 
.principi/,cbe códucono al Cielo? Quos 
amo corrigo, (*r cafligof fai tu per- 
che/ Perche l’amore ro’obliga a mira- 
re non femplicemente quello , ch'é 
buono in fe, ma ciò ch’é buono per 
chi anlo; e cosi gii s’é detto: amare e(t 
velie alicut ùenum,eo quod èonum iffii 
hnr a voi huomini , per quanto ne 3 
babbi fatto diuerfe volte la prona, tro- 
no , che niun bene v-’é vtile al pari 
di quello, che voi confondendo al felt- 
ro i termini,battczzatc per male . 

Vdite , ò tribulati , quel che Dio di- 
ce. Non occorre quàftorccrfi, òri- 
fpondetc all’argomento , òquietate- 
ui . La tribulatione a più diletti fi do- 
na, dunque ella é il meglio : dunque a| 
trouarui fauoritidi efla ^ideue anzi 
eccitar allegrezza, che malinconia: 
dunque non hò propofto Alchimia, 
che non fia per riufcirc , quando 
etiamdio confrontati con quei, chp 
più dì noi fembran felici babbiamo 
M 3 
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cosi gran fondamento di non creder- gicr bene ; bor perche 
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ci miferi ? Eh credetemi , tutto flà in 
tendere la bella dottrina dell'Ale f- 
fandrino Clemente : Cor *uitm no- 
flrum duAS hubt! virtntes, AudacÌAttL» 
vt 4 dt»t pericula; fafitntii,vt difcer- 
Kdt écm^mA: può flar allegro in ogni 
fortuna , chi ftà perfuafo, che la tribu- 
lationcè vn’cnimma , che neircflerno 
par male , 8c in foftanza e gran bene , 
dicefi diTgratia , &c è gran fortuna , e 
cosi l’intcfe Tertulliano , che chiamò 
poi felicità l’ifleffa fomma miferia del 
Martire ; Producitur martyr in expe~ 
Vimenmmfclicttitiis i cosi San Zeno- 
ne, che pur chiamò diflìmulata felici- 
tà la miferia di Giobbe Jobfcticitans 
prifttneftAtum dtffimuUndo non perdi- 
dit ,fedmut4Hit ; e di quelle dell’Apo- 
ftolo fcrifle : Obrutut cnUmitatibits 
bcMtis, Inpidis imbnbusfelictrergrAn- 
dinnrttr.Siò a veder,chc pcnfiamo,che 
|•allegrcTTa grande, chemofirauano 
i Santi nelle tribulationi ò fofic fìnta , 
ò poco fondata ì folle di quella forte 
la noflra . Vedenano quei chiari intel- 
letti al bel lume di Dio la verità , che 
v’inculco-, non dubitauano punto, che 
il dilcttcnole folfc per loro il manco 
vtile , onde con le laitucbe amare po- 
tettano ogni giorno far Palqua ; inter- 
pretauano, che ogni fuoco folfc fol 
per purgarli come tanti amianti , non 
pcrdiftruggcrii; fi ricordauano , che 
fe nel diluuio muliiplicMtét funi aquét , 
all'Arca , che di loro fù (imbolo , altro 
danno non fecero, fenon, che, c/c*»4- 
ntrunt enifi infiiblime , & auuicinan- 
dola al Cielo , l’alfìcurarono dal peri- 
colo d’vrtar nella terra; conofceuano, 
che tinte le factte vfeite dall'arco di 
Dio , eran di quelle , che con gl'amici 
adoprò Tcodofio, che per clfcr d'o- 
ro, fotro fìnta di ferire arrichiuano, 
£ vi maraujgiiate, che tripudialfcro ? 
lo mi marauiglierei , (c con quelli 
penfieri in capo fi foffero potuti at- 
iriflare . Come ? Gode il ricco ne’ 
danari , il fcnfoalc ne* piaceri , l’ambi- 
liofo ne gl’ honorf i non per altro, fe 
non perche quel|i. flima il fuo mag- 


goda, fe fa concetto , che il fuo mag- 
gior bene fia la tribulationc / Che di- 
te, ò pufillanimil sò, che vi riefee 
vn parlar Arabico il mio ; me ne vado 
accorgendo; c quali, che mi pento 
d’ haucr parlato, poiché; comed/lTc 
in vna limile uccaficne Grifcllomc, 
per cLihà cuore, quel che hò detto 
è d'auantaggio , douc a certe anime 
flofee quando bene difcorrcH! cento 
anni non farei nulla. Dclreflo noné 
già l’arte mia vna dimoflratione ò di 
Cabala, òdi Algebra, chenons’in* 
tenda ? penfo pur anco , che refii chia- 
ro, che col mettere nelle bilancie i 
mali altrui molto più graui, 11 potuto 
far conofccre i nofiri molto leggieri , 
e col refiar perfuafi di ciò , che non.^ 
può non elTcr verillìmo, che finche 
viuiamo nel Mondo non mai diamo 
mcglio,che quando fi dogliamo di dar 
peggio , potiamo ha iter maniera di 
fardell’iftcffe defolationi tripudii. O 
Santo Giobbe, che fei sù in Ciclo , oue 
fola la patienza é fuperfìua , già cliC 
nonne hai più bifogno la impredarc- 
ftittìanoi? Vedi bene, chcs'incami- 
na ogni gtoroo più il Mondo in ma- 
niera, che tutti fiamopcrhauerne_^ 
fomma necedità , fe non arriuiamo 
ancor noi a fare gli dedì cadighi di 
Dio confolationi nodre; tanto, che 
potiam dirc://jc mthi fit eonfol*tiosVt 
ajfligtns me dolore nonparent-, voglia- 
mo redarne affatto digiuni . O chi 
poteffe effere inqtiedi annivnSati_< 
Francefeo Xauerio , che delle dolce?, 
ze fubito fatio , delle amarezze era 
fempre più ingordo. Habbiamo ben 
ancor noi il nodto Sntis e/?, e il nodro 
./implius, ma l’vn, e l'altro adeptiamo 
à fpropofito. Chi sà però, che non 
impariamo la patienga patendo. An- 
cor quefi'artc vuol il fuo cfeicitio , 
opd'io non trbuojgence , che più ami 
la tribuiatìoRC d; quella, clù lodgi' 
mente l’bà fopportata t e cosi di Giob- 
be , diflV Tertulliano , che arriu|b a di- 
mare fomma miferia il donerne viuc- 
fcdel tunofenza; tanto cherendendo- 
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Dio tutto il reno, non confcntì,chc ro 4 e , che Cbrino . Ti pace vna bella 
Nieot. gli rendeOe anco i figli icofa , che per vn pocod’aurifionc, 

cbehaial patire, riprou^qucl, eh'- 
hebbe horror difarOauKl , tuttala 


Codig. volHtttariani trbitMtm,r^t (ine altqua 
in f^titntia viuertt : edel nofiro Padre 
*9? fib. Andrea d’Ouiedo, che Patriarca d'- 
4 ' deJ Etiopia , 20. annivilTuco vibaueain 
Abyir. enrerac mifcric , leggo, che acquiilò 
caralTetco al patire , che tormentato 
neil'vltima infirmici da crudeli ago- 
nie, vdendo i compagni a pregar Dio, 
che honnai a fé riceuendolo da quel- 
le lo liberane , richiamandofi alle la- 
bra tiuti gl'auanzi del defolaco fuo 
Spirito , dilorofidolfe , come, che 
gl'inuidiaflTcro qualche gran benc_y. 
Ab^inete abflinete yf//i,dice,«o« mor- 
'■ , tem mthi^feapAtientiant iiefcite.Tzn- 

to nediredi ancor tu. Ce non che trop- 
po appaillonato al tuo Tenfo , non cre- 
di più alla dottrina prefente , che fé 
predicato t’haucAì vn'articolo dcll’- 
Alcorano : e pure Ce piace a Dio , ò 
chehaiabruggiar TEuingcIo , òche 
feiconuinto. Intendo, che, perche 
' tuttauia ti molefia quella tua infirmi 


tà , vai dicendo , che in fomma Iddio 


non ti vuole bene. Come? non temi 
la eiu, » ebe non falli foura del Odo vna 
viuapud qualche Santa Liduina, e ti dica: A 
sutium. quello mode? Gran male dunque m’- 
haurà voluto il mio Dio, che per tren- 
ta otto anni mi le (olTrire più iofirmi- 
tà , che non conobbe Galeno , e H p- 
pocraic : gran maleaScruolo , che 
tanto tempo gullò di veder paraliti- 
co : gran male a Martiri , a quali fe- 
ce in tante horrende maniere pefiar 
il corpo ; Incendo , ebe , perche non.# 
ri vanno a verfo i ncgoiii, ci (picei per 
il più sfortunato huomo , che viua in 
terra : Tal fia di te , f« te’l fai : del re- 
flo fin dal Ciclo ti danno vni folenne 
mentita , vn Sant'Eufiacbio, diedi 
niente più fi gloria , che delle fuefa- 
, V»- mofe fucnturc ; voSant’Aletlìo^ che 
Mou fuppufe di (ìar mai meglio , che 
quando fi truuò peggio trattato , per 
non dire , che li Sancì tutti fi auucn- 
tano adoQo , di te giufiamente dotcn- 
defi , die più ci cuti d’elTcr Epulone , 
- ebe Inatto yNcroQC, che Paolo, He- 


generatione de’ figli«ictci ? E polllbi'* 
le , che ci lafci venir in penficro , chs 
vi pofla effere nel Mondo fortuna mi- 
gliore di quella , che diede Dio a fe- 
deli fuoi fecui , anzial fuo Vnigcnico , 
tutta compolla di cordogli , di penu- 
rie, di Croci f Et in che ci conofeerò 
ioChrilliano , fe generofamente non 
pacifei , dicendo Tertulliano : Ea nos 
ofiendunt Cbrifliénes^qtit patimur mU 
txemplA ifftHt Chri^t . Non fia mai 
dunque , che io ti lenta cantar con 
Dauid:^/rj4 tuét,& bacnlnt tUHS%tpfM 
me confo! Ata f mt ; i flagelli vollri Si- 
gnore quelli sì , quelli , che mi batta- 
no , quelli mi confolaoo . Mi dici , ch« 
ti perfuadacofepollìbili ì E che bai 
tu quello per imponìbile f Semi Gri- 
folloma ncll’epillola terza alla feon- 
folata Olimpiade, /n eoe/4borot vt 
non modo trijlmaì & nngore te Ube~ 
remyverum etiam mgenti,MC perpetun 
volttptate perfundAm ? hoc emm (ieri 
potejifi vtlit ; & cccone la ragione., 
chiari IIìiTu:/;? emm ut haiuta legtbus 
quAS rene Iter e , Atqne immutare non^ 
pojfumus , fed in Itberis voluntMtts co- 
gitAtiombui , quAs traElArc, ac mode- 
rnri, nobiifAcnèe(I,AmmM trAnquilU. 
tal, AlAcrttAfque conft^it. Quietare tu 
il Mondo non puoi, hot lafcialo andar 
come vuole , e tutto il molludio met- 
ti nell’acqueur te medefimo , e rifon- 
derci la fortuna con l'Alchimia|, che ti 
bà propollo - 

Signorimiei , ve la dirò io (cbictea 
col Boccadoro . L’attrillarlì per al- 
tro , che per il folo peccato è pazzia j 
Colo per pianger quello Dio ci hà da- 
to le lagrime : e che fia il vero, impie- 
gate poi per tutt’aliro ridfeono inuti- 
li . //oc mthi continui recordAmini, vt 
eb peccAtum tantum doleAtis-y nutlam 
Autem ob rem pratereatcpieCìo è l'vni 
co male , per cui poru la fpefa d’af- 
f liggcrci , tutti gl’akri fon per noi be- 
ai: perche ci vcogono da Dio, che per 
M 4 eflctei 
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efferet padre non é per darci vn Scòr- 
^ pione per vn'ouo > & ban perfine di 
ricondurci a p/o > ch’4 il centro vnir o 
delle beatitudini noitre ; e con qncll’- 
ìfleiTo , io che ci craungliano, pagando 
per le co mncflecolpc , cifoncapar- 
•ra per le future glorie . Confolatcui, 
ebe non é vero , cfacflianolemiferic 
per crifcerc ; fiame tutti talfati fn’l li- 
bro di Dio a patirne tante per vno; 
dunque Il.mno efle fempre fu'l fcc- 
naare, non maifu’Jcrcfcctc, perche 
, per vna , che fc ne tolcri , fempre vna 
di manco ne rclh . Alla fine e vn mo- 
■ mento quel , che ci tribola , e tutto 
quello , che vi e di più voi lo potete 
togliere , t he vi è del vofiro ; poiché , 
fecondo Ariftotile , niCTuna cofa ci af- 


SECONDA PARTE. 


p_JOggi certo non é poca la briga > 


e' 


tietn. , . . . . ... 

e. de iu- f i'gSe,o ricrea, fc non in quanto e prc- 
<i;nJo. fcmc; & il prcicnte non è mai piti, che 
vn momento pci volta ; colpa é dun- 
que della memotia , che vi ri prefenti 
le già paiTate\mifcriecolricordaruc- 
Ic , colpa dell’apprcnfìone , che pur 
prefenti vi fà le future con intimarle ; 
non mi fiate a dire , che fc hauefle più 
quattrini , più amici , e piùfanità, 
, all’hcra ftarcrte Lene; Io vi dico, che 
non ftatefle mai peggio , che fenza 
tribulationc . Non faprci allTiora , 
che fpcrarmi della falute /oftra , do- 
tic > che adefibhògranJ’argomento 

di credere , die Dio , qui bis non iudi- 
(4titndti>fum .vuol perdonarui le pe. 
ne eterne , g a che con le temporali 
vi batte ; b dilTceglipcr il Profeta: 
Dal'o vAlltm yìchor std afertendum^ 
fpent ; che gl’ Interpreti ipiegaoD , 
fTailen» triiuUtioms . Sete sii là ftrada 
de’ Santi > fe tirate dritto non potete 
non giongere per gl’iftefiì difguftofif. 
fimi mezzi aH’ifteflb fclicififìmo fine . 
Patienza,^ òtribulati, paticnza.che 
fc quella e figlia della giuftifla , vela 
dà Tertulliano per madre della mife- 
He ricordia, ptr patieniiam mifcricordtd 
fHdtrim . Miglior auuocato non po- 
tiamo Iiaucr preflb a Dio , perche , 

• «er.de fecondo San Cipriano : Putieniia-» 
pntcn:. e/?, qn* ffts Z)t9 0" etmnKntUt , 0" 
firuat . 
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che mi fono prefa . Ma forfè, 

che non portaua la (pefa Horchefia 
qucfl’artc infallibile non ve ti’èdub- 
b;<i , tutto é veder come fi può far 
pratticabile . Quando fete ben colmi 
di malinconie , 6 per le publiche mi- 
ferie, o per le priuate feiagure, vorrei 
poter far con voi ciò , chcfeccSolo- 
nc con vn fuo amico aftli'rtifiìmo , lo 
cofidulTc nel più rilcuaro porto d’A- 
thenc , d'onde fi vcdeua tutta quella 
gran Città in profpcttiua , e quiui 
gionfi li (iiffe : Coltra quam multi In- 
iìusf ffb bis itHis oltm fueriut , nunc 
verjenriir, pojiea futuri finr. Ti votici 
iofopra vn’alta torre per dirti:vc Ji :u 
così bell'aggregato di pa azzì, e di ta- 
fc ? O fe fapelTì quante vi (Olio fiate 
per il paflTaro, vi fono per ilprcientc , 
e vi faranno per l’auucnirc, mogli mal 
trattale da’ mariti , padri ailgurtari 
da’ figli , gentiihuomini fenza ricapi- 
to , mercanti fenz i.cgotio , infermi 
derelitti, fani affannati . Tiduoli tu di 
non haucr fanirà / hor , che hanno a 
far tanti, e tanti, che fon qu.i dentro 
non folo in queflo peggio dì te trat- 
tati j ma e fenza liberti carcerati , e 
fenza danari poucri , e fenz’amici per- 
fcguitati ? Eh che mi niarauigliu di 
te . Rem patene madie am , Cr medio- 
cribtle ferendam . Sò , che per que- 
lla difgratia conuicn veflir a bruno i 

pcnficri . Serba quefte tue lagrima a 

ad vn’occafione.chc più ic meriti. Ca- 
fusmuhis hic caguitus,ac iam tri tue , 
& e, media fortuna du£ius aeeruo. Fà» 
che non ti fenta con vn’ohimd fcm- 
prc in bocca , perche fon rifoluto di 
ricordarti quel verfo famigliari/Iìmo 
ad vn tal cantore . Hen me. Quia bea 
ma ? Humana perptjft fumusì E ben 
qiiefla cofa , che tanti altri , che valc- 
uano più di mcnonl’habbianodi già 
digerita ? Eh che ? Hi ad efier io il fi- 
glio della Gallina bianca ?-Non bifo- 
gnaua oafcere»fc {km fi volcua patire 
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sino «Gentili erinperfuafi , clienon 
occorrciu in qucfto Mondo fperat 
piacere fenzidifgufto , che però ac- 
copiaiiano Tempre alla ftatua dcHa_rf 
Dea Voinpia, quella della Dea Ange- 
Ubro i! ronia . D’ogni Iniorao diffe Pindaro , 
satur. che non r'ccueua bene fc non con la 
compagnia di due mali . Ma molti fo- 
no mirabili ; non contenti de’ mali 
ptoprij i fe ne vanno addoffanJo di 
quelli , che non li toccano ; non fono 
fufficienti a folfrirc i prefenti , e già fi 
torchiano col penfar a futuri. Oliimc i 
che tempi fi vanno incanainando ? 
Che fai tii , che non fian per eficr mi- 
gliori Vi vuol ben tanto a Dio , per 
mutar con l’argomento la feena ? Chi 
t’hà detto, chetò ci fij per eflerc adi- 
fordini che vai fognando ì Pochi anni 
fono mi tronai a raccomandar l’ani- 
ma ad vna Signora in tempo , che fi 
flaua in pericolo e di Tacchi , e d’afie. 
dij ; auuifata della morte ; deh , diflc , 
fciocca , che fui , che mi fono prefa_# 
tanti fafiidij per i fncceflì di cofe , alle 
quali non mi fon per trouarc . Hab- 
biamo bifogno d’altro, clic di mcttcr- 
fi ancor a far guerra con Tombre, c di 
farne vna di quelle , che fi raccontano 
dcH’cffvrcito de’ Borgognoni nello 
differenze con Ludouico Vndcciino, 
pigliar* vna mala notte per pcnficro , 
che lecanncfoffero picche , Aribo- 
stneca fchi fquadrcni ; A4nlit per noilem irte- 
*?■ aoj- bit a terrori dies ver tu in nfttm ; 

ben* Seneca , chi fi sà leuarc certi nu> 
uoicni, clic ingombran l’animo, vede, 
che molte delle cofe , che s’hanno per 
l'cfiremc , fono le minime; oltre ,che 
chi hi cuore non manca di ricordar- 
ti!». dt fi con TeriullÌ3no,chcwfl«z/;»<^»/<«»,C?' 

Ani.c.i. tfj procella confafis vtfttgiis cali , Cf 
frett ahquis portus offendttnrprofpero 
irroro ; non vnquam V in tentbrts 
adttus qmdam,0‘ exitus deprt bendun- 
tur tacA felicitate , Se fiam > pratrici 
della corredi Dio , quando egli ci fà 
più ^ufea faccia , c più vicino di vo- 
lerci efaudire, che però cosi l’intcfc la 
seieu.,'^ Cananea, di cui diflc Bafilio di Sclcu- 
dc ea. ' cù ; ConttimcUotto ttntt eurationis pi~ 


gnusifpondet falutem Cdnìs appeUatiol 
Mi vediamo vn poco fc la feconda 
maniera di farcdcllc ttibulationi con- 
folacion! , comparandoci a gl’ifieflì di 
noi più felici fiapratticabile ; poiché 
quello, dou’clla fi fonda, che il meglio 
per l’htioino nello fiato prefente , fia 
la tribulatione , fi dice prefio, ma a 
pena, benché tardi, fi penetra. Difin- 
g.annati vna volta per Tempre , dice 
Dio per ilSauio, chc7'/wf;jt/ Domi- 
num non euenient mala. Hor fc lapo. 
iicrta, la malaria. la perfccunon'' foflc- 
ro male , come tii credi , falfiffi.ma fa- 
ria vna propofiiione , che per effer di 
Dio non può non effer vcrillima; poi- 
ché anzi per quelli , chrtemonDio ’ 
fcinbta , che fatte fiano quefte inifc- 
rie ; ma perche quefte non (òno m.ilc, 
ma bene, refin vcriffiino , chcTvnenti , 
Dominum non euenient mala ; poiché . 

l’ificffa tribulatione fi farà loro con- 
folatione , conforme all’oracolo del 
gran Leone : Dea propitio nulla nobts ^ 
nocebu aduerfitas . O frate! caro , pi- ^ 
gliala per qual verfo tù vuoi, che l'au- Dom. 
itcrfiti c ù migliore fcuola , che :ù 
polla haiicrc mentre Tei vino ; che pe- 
rò loda Grifoftonio vn certo , cliC ha- 
uendo VO I pefTìma moglie , interro- 
gato, perche non fc ne sbrigaflc,rifpo- 
ìc di tenerla volótier.tAV haberet gym- 
nafiiimtÓ'palelìramphi ofophia.Sin 

i' .1 c / r » r _ m ». a4 

Che vnhuumo non ne ha patito vna q,,. 
di qualche conto , che può fapcr egli 
del Mondo? Qui non efl tentatus, quid 
feit ì Che intoematjone può liaucre 
delle fue viruì,chi non l'hà giamai po- 
fie alla prona ì Non c la calma, che fi 
conofccrc il buon nocchiere , la tcin- 
pefia èquelia,chc fola gli può dar cre- 
dim.O che pagarci d’haucr Dio tanto . 
propitio quanto l'hebbero i Santi, che 
già lo godono in Ciclo . Auucrtiben 
quel, che dici, rifponde Dio> Il perche 
lo faprai da Daiiidde : Deut propitiut Pr»l. ^ 9 , 
fuifii eisjiM come di gratia?f-7c»/cèx ite *• 
omnet adinueiiones eorum,con nó far- 
ne loro buona pur vna , con toccarli 
fempre sù’l Vitto , e doue più lor dolc- . ^ 

ua.Ma Signore Junque,yi /7f viuitur,c ■ 




ìt6 Nel Vcnerduloppo la lìì. Domenici 

non nelle dolcezze, ma in taliius vtu Elum hnbtt . Non mi iìatea dite, cte 
fptritus mei, corripies me, ^ viuificM- fc fotte fjni portarefte II cilicio , /cnii- 
bts me\ datemi ancor le mie, ò Signo- rette ne gl'hofpedali , vi datclìe a* di- 
re.che pur le vo^io,perclie mi fpauen. giuni: fe ricchi, che foccorrcrctte i po- 
ta il parlar di S. Paolo, mentre fcriffe a ueri , fondarcttc luoghi pii , follcuare- 
gì’Hebtei.fi extra di fciplin 4 me{lis,tr. tte gl’oppreiD : io vi dico con Gio- 
go adultert, & nonfiht eflis. V i prego Grifoftomo , che il ftt nomen Domini 


-, ^ 

bene , che con la Toma mi accrefeiate 
Cpift. g. anco le forze . Eh, ch’io vedo alla fine 
«d o- che hà ragione S. Grifottomo Fna^ 
dumraxat resgrakit,ac pertimeften- 
da , nempè peccatum ; reliqva autenu 
trama mera fabHla,fÌHe infidias dxxe~ 
rts,ftueimmicttias,fiuefrauieufme^ 
calumnias ,fiue bonorum prafcriptio- 
aesyftueexilia, fiuegladios, (tue tonus 
terrarum orba beUum.Signoxi,copiie 
quefte due mailìmc, e poi afflìggetcui, 
le pur potete, In qualunque diigratia ; 
la prima , che il patir il male è il mag- 
gior bene, che far potiate nel Mondo : 
di certe virtù , che confittono in tene- 
rezze non mi fidai mai molto , alla 
larobi paticoza fol credo , perche , fecondo 
«•p.1. San Giacomo , Patuntia opus perfe- 


benediElnm di Giobbe jn te mpo d'af- 
flittione , vai più, che tutto il Mondo , W""- •- 

nhllnm grattarum trioni par bonutm. 

La feconda roattìma ; fiate perfuafi, 
che tanto maggiori pegni haueretc 
didouerui^luare , quanto maggiori 
faranno i difgutti,che vi fi faranno pa- 
tire . L’intcndea quello , di cui leggo , 
ch’efTendo con mal termine rimollo 
dal feruir vn gran Prcncipc, data, che 
glie ne fù la nuoua , diffe, adeflb per- 
do il dubio, che haueuodi duiicr per- 
dermi ; perche htribulatlone, come 
ben diflc Pietro Damiano:»®/» e[l futu. d» om- 
ra damnationis tudicium , fed aterna "’f®'- 
falnus potius argumentum . Cosi fia ; 

Hor lafcio penfar a voi fc vi deue af- 
fliggere . 
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PREDICA 

Sopra l’EuangcIo della Samaritana , 

NEL venerdì DOPPO LA TERZA 
/ Domenica della Quardima . 

l'tnit muiitr de Samaria hanrire aquam: dicit ti Itfnr.Da miht biftre . 

loannis cap. 4. 
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V Oi , che leggendo taMiori_rf 
nell'Hittoric Romane li cru- 
da fete , che patì nella Libia 
l’cfcrcito del non mai vinto Cato- 
ne all’hor che morficato dille j 
Dipfadi ferpenti velenofillìmi , per 
quanto bcuuto haueffe col Tana! il 
Pò, il Rodano, c il Ni lo, non haucrcb 
bc punte fminuite li fuoi ardori tate- 


ncriti di così ttraordinarla mifrria , 
apriflc per foccorrerla due fontane j 
nc gl’occhi , difponctcui ad vfar ho^- 
gi rifletta miYericordia , con chi feri- 
to da quell’itteffo ferpentc , che vecife 
Adamo, vico fin dal Cielo a cercar aa 
qui giù in terra , c non trouandols 
dalla icortcfe Samaritana , che lo nV 
ronofee a ragione per foiattierc , ri» 

uo^io 
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come a più confidenti , fofii definito per fuoco , e pur non fa- 

pcftiquafifcberzarc, non con l ac- 
nciracqne facefii il primo mi 


libito a voi, 
dice a ciafeuno wihi b*btr* , tìzi 
patito la mutatione dcli’aria , ò mio 
bene, e fletti quafi per dirtelo; tofto 
che dall’empireo , fccfo ti viddi al prc- 
fepio ; t* lià caricato il tuo amore vna 
febre continua , che per recceflb del 
caldo , ti fà cercare a tutte l’bore il più 
freddo : Nafci nel verno , e ti riefee 
vn'cftate: dimezza notte, c ti figu- 
ra vn meriggio : t’attuffi nel Giorda- 
no , e ancor bolli ; flai fempre attorno 
limare, e pur ardi: anzi accertato, 
che il cuor bumano è di ghiaccio , na- 
feoflo dentro le fpccie facrofancc di 
Pane, e Vino, a quelle tante fredez- 
ze ri porti ; e pure non trono , die con 
tutti quefti rimedi} il parociYmo mai 
feemi ; ti fi fà raccefTìonc all' bora fe- 
ti» , e lo cauo dalla flraordinaria tua 
fete , poiché , en»r bora quafi fext/Cj , 
tanto hoggi, quando chiejeflida bc. 
re, quanto io Croce, quando grida- 
fli, Il Padre tuo, che bà capi- 

to il tuo male, per rimediarlo ifolò il 
tuo cuore tràl’acque, c Tene puote 
accorgere, chi ti vidde aperto il co- 
flato : ma ne pure quell’acquepcrMe- 
ru»t txtin»utre charitaiem: impedi- 
rono , che il tuo fuoco non ti facefle 
cenere, ma non già fecero, chermi* 
nuifie punto il tuo ardore : non feemò 
mai la tua fete, e pura tuttipreten- 
deui dar da bere : fi qkisfiuit vtniat ad 
mt tC bibat •. non fi può negare, che 
tu non riufeifli vn gran bcuitore , j 
bene non nel fenfo , in che te lo rin- 
facciarcno i tuoi nemici : trangugia- 
fli in poche bore il calice, cheti por- 
fcper eflrcmo conforto il tuo Padre, 
e lo vuotafli con rama auidità , chc_^ 
^haueftia rompere con Pietro, c lo 
chiamafli ancor Satana, folo perche 
re lo pretefe feiiar di mano. Come 
chi muore di fete parca, che non fa- 
pedi parlar fe non d’acque .■ d’acque 
fai le ftomeSe,flumina de ventre eìus 
fluent aquaviuet-, d'acque Icgratie, 
dedijfet libi aquam vittam -, d’acque le 
memciDC, qui biberit ex aqua, quarrij 
•S» Mo ti ì non fititt in attrnum . Ci 


que 

racolo nelle nozze diCana, ncll’ac- 
que il primo S:graracnto inflituifti 
alla Chicfa, dall’acque cauafli iDi- 
fccpoli: con l’acque fanafti, oltre il 
Cieco nato , i leprofi ; ma riufecndo 
tutti queflipiùtefliraoni}, che rtfri- 
gerij della tua iete ,• veggo , che per 
mancamento d’acque a propofito, 
pur di fete ti mori ; & io habbia cuor 
di foffrirlo ? Io nò : che fe Agar, man- 
cata, che fù l’acqua ne gl’otri, fi ritirò 
per non veder morire Ifmaelle fuo fi. 
glio, non é ragione, ch’io verfote, 
che alla fine fei mio Padre, minor te- 
nerezza dimoftri; Già, che dunque 
intendo da’ Santi tuoi confidenti , che 
le noftre lagrime fonl’vnico rimedio 
della tua fete , cauane deh hoggi vero 
Sanfonc vna viua forgentc dalle ma- 
(celle di queflo tuo giumento , òpurc 
fammi hogglnuouo Moiré, confida- 
mi la verga delle tue fante parole : ac- 
ciò battendo con tré gran colpi, che 
faranno tré gagliardi motiui, le pie- 
tre de’ noflri cuori , ne caui l’acquc in 
fi gran copia, cbed’dTefatiatoa pie- 
no, lafciartupofla hormai alla feor- 
tefe Samaritana le lue . 

Non vorrei già in queft’vditorio 
perfona , che paiifTe la malatia di quel 
Monaco, che nel MonafterodelSal- 
uatore in Perugia, come racconta..» 
Pietro Dimiano, viuaciflfìmo ad ogni 
altro difeorfo , toflo che di penitenza , 
ò di lagrime fentiua il nome, daua in 
sì profondo letargo, che per quanto 
(gridato folTe , ò pcrcoflb , non fi fue- 
gliaua . Ma come può cflere , che non 
ve ne fian più di due, fc il Mondo tut- 
to di fimil gente flà pieno ? L’incende- 
fli , ò Gio: Batrifla , a non predica- 
re altroue, che ne’ deferti, la peni- 
tenza -, Chi vuol deferurc nelle Gt- 
tà qualche Chiefa , bafla , che vi fi 
metta a trattare qucfl'argomento . 
Oh, che la Predica di San Vincenzo 
Fcrrerio , che cqminciaua per ordì. 
Cario , Pasmrentiam ajirt , ofprepin- 
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quauitenim Rignum Dti \ appreffoa 
moderni non può liiuer plaulo; fliam 
tutti male , e quel , ch’é peggio , non 
vogliamo fentir à parlar di rimedi) , 
non collochiamo niente meglio le no- 
flrc lagrime , di (quello > che facciamo 
tutto ilreffo; di quelle, che chiamò 
Grifoflomo, lachrymds fhilofofhi£» 
che non fi fpendono , fé noni luogo, 
e tempo, & in occafione , che le me- 
tili, le trouarcte più rare delle perle 
d’Eritra ; dura più , che mai vero quel 
detto d’Agoflino . Ntfcit flirt , qui 
fledd committit, 0 " cum (il ipfe Uchry- 
mutiliSytit haéei patit lachr^masfut. 
Al certo però , cuori impietriti , non è 

3 uefla la volta , che percofli dobbiate 
arfcintille, e non goccie: quando 
non piangiate voi , con occaOonc^ 
d'obligarui paùaggiere sì nobile , che 
eoa inùanza sì grande vi dimanda ri- 
medio pet la fua iete , piangeranno per 
voi quefle pietre, &io rcandallzato 
della lleriliti voflra , vi darò per moti- 
tio di piangere quefto fteflbnon poter- 
ui tifoluere in pianto, licentiando ciaf. 
CUBO co*l detto di Climaco : fi non lu- 
gts,propttr hoc luge . 

Maio tengo horma! più del doue- 
ae nell'aria fufperi i colpi . Vi batto 
dunque co’l primo.- che vi ricorda la 
conucneuoiczza d'adoperareiar bora 
la fpongia, già che sì di continuo mol- 
tiplicate le macchie , di vomitare vna 
qualche volta i veleni per grocchi, 
che beucte a tutto piùo co’l cuore, 
d’appigliarui doppo il naufragio , alla 
nuola: di ridurui doppo cosi perico- 
lofolanguire, allarocdkina. Non vi 
vuò mancar ad apprendere vna tal 
preuidenza dalle Maddalene , dalle 
Taidi, dalle Pelagic; altri macRri vt 
ne dà Tertulliano; Ceruus fagittiLj 
tritfixus feit fibt éRdmo mtdendum ; 
Hirunda fi txctcduirit pulles ncuit il- 
ioj ocuUre rurfus de fu» CbetidoniéLj ; 
peccuter , rtlìnuoido fibi influutAm à 
Domino txomologefim fciens , pr Altri- 
bit ilUm i Che cola più ragioneuole , 
che già, che Ramo in tuito il rcRo 
mutabili, Qcl folo affetto airiniqiu'ii 


huomini , c non demoni/ 5 conuien • 
bene dunque dimoRrar lo in pentirli ' 
tal’ bora del mal commelTo , e non.,.1 
Dar feinpre in attuale efercitio d'ac- 
crefcerlo. Che il bollore di qucRa , e 
qucirairra pallìonc in lali freneRe di 
tanto in tanto ci porti , che metten- 
do a faccomanno tutti noi Reffì, per 
più goder quel , che diletta, fcialac- 
quiamo quel, che gioua; Ruzzica Dit) 
a vendetta , ma non in modo , che di 
conipalTìonc lo fpogli: poiché alla.^ 
fine, ipft cognouit figmtntum noflrum-. 

Si che il noRro piccioi Mondo é fog- 
getto ancor eflò alle Tue borafebe ; sà 
che hà i fuoi venti , i fnoi tuoiu , i fuoì 
fulmini ,- atti ad arderlo , a fmouerlo > 
a fconcertarlo : ma che il nuuolo , che 
cuoprì la ragione non fl tifolua già 
mai in pioggia di lagrime, che quel 
tuo capriccio doppo , che ti fi é raf- 
freddato ’l fanguc ancor duri: che » 

ne’ lucidi interualli, che hanno le tue 
pazzie non le pianga , e con haiier- 
gliene fatte già tante, e tante, nè pur 
vna volta ti fi) gettato a piedi per ac-/ 
cufarti per reo , da qutflo vede, che 
non è più fragilità fiumana, ma oHi- 
natione diabolica , à cui nè può , nè 
vuoreffere propitio . Quà peccato- 
re fratello, chehauendo tante quere- 
le fu’l libro de'la Diuina GiuRitia non 
ti lei curato di fparger mai vna lagri- 
ma per cancellarle , giu h'ca tu le fia di 
ragione , che doppo l’ haucr già tanti 
anni mantenuta la guerra contro vn 
Dio tanto di te più potente , ricono- 
Iccndott bormai inhabile a potergli in ìiiud 
refiflcre,wi/r<tr »d eum legaiiamm la- 
crymas tuas , come ti configlia Gre- 
gorio, rogane ea, qua pacit funi . Non rogit. 
lei già lordo , che fentire tu non polla 
ciò, che perGeremia fidice. Nun^ 
quid irafeerts in perpetuum, ani pti'ff' 
utrabii m finem/ Ecct lecuta ts , & ft-^ 
eijU mala, (Tpoiuiftt . Horsù te ne feì 
cauato hormai delle voglie / ma che ì 
ergo falle amodo vota me Paier meut. 

Vi vuol molto alypoir di ónci gior- 
no, in cui riuolta à quel maVbabico, 
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cVie^Sncatena gli dfca; dimittt mt', vi 
jlMngMm pMuMum dolorem 
lequam vadam, & no» renerur . Fui 
fi^liuol prodigo in gettar via nicroe- 
drU'niocon la mia pane; bor perche 
non lo fia in ricorrere anco vna volta 
del Padre; maflìme che fe bene, co- 
me dice Grifologo, egoperdidt quid 
trat filij. lUi quod pntrts tft no» amifit. 
Alia fine é meglio tardi , che mai ; fe- 
condo Geronimo , tntnqunm f;r* tfi 
ver» conturfit , E quefto per U ragio- 
ne d'Agoflino; perche ftmptr inneniet 
Deum pnrMlum . 

Lagrime, lagrime, voi non venite , 
ma certo , che in più giufta occafìone 
non potcReefsrre fpefe? Merita pur 
qualche fede Tenulliaao, che dice, 
l’vnico bene, che dall’ hauer fatto ma- 
le fi colga, cfsere il non poterfl mai 
più , fe non giufiamente dolere . Hor- 
sù babbia fatto la natura il Tuo corfo , 
precipitaodofi à viti] : perche far non 
le debba pur vna volta la gratia , in- 
tenerendoci à pianti/ Sono in Cielo 
molti de’ Santi , che han fatto peggio 
di noi : è vero : mafe imitatili habbia- 
ino peccatori.* perche non volerli fe- 
guire penitenti / Che bella diferetione 
c la ncklra, dice Sant’ Ambrogio : pec- 
ca Oautdde, & prò vne peccato mift- 
mtionum multiiudtnem deprecatur : 
pecchiamo noi, & prò pinrtàtu pecca- 
ut vtx fernet eiut mtferteord am ere- 
dimus o^fecrandam-Peccò Paolo,dice 
Griiufiomo, e benché nel battefimo 
ogni iua colpa cancellata fi fofte, fià 
fempre nelle fue lettere fn’1 proccfsar- 
CìiPeccata fuat vel nemtne impellente^ 
perpetuo verfatyexcantatqur.e noi, che 
nelle fozzure nofireimmerfi fino i gl* 
occhi viuiamo, ne tntogra quidem bo- 
ra patimur ammam noftram affhUit- 
ne moerorts buittj affringt . 

Enon c già, che fia mo à tutte le 
occafioni sì arficci . Morta la moglie , 
benché fia reparabilc il danno , poten- 
done il giorno feguente fpofar vn'al- 
tra, ti firacci gi’occhi , ti difperi , t' tc- 
cuori : Ti è morta l’anima, e non vefli 
à lumi federi) aazipiù> che mai 


burli , c ridi .Hai tenerezza per gl’aP 
tri, e »on l’hai per te ftcì'xo» e comedi, 
ria quel Scnco,non oxhtbes amma 
quod exhtbts (ami alien* • Se perdi la 
fanità, chiami i Medici : felarobba, 
impieghi gl'amici : fe la gratta del 
Prcocipe , moltiplichi grintetcefsort : 
fenza lagrime non vedi niuno de’dan- 
ni tuoi temporali , ad occhi afeinti 
puoi fol vedere gl’etcrni . Sono dcca- 
dutealla camera della diuina giufiiuft 
tutte le ragioni , che haueui fu’l Para- 
di fo, e non ti rifenti : piangereftì, per- 
duta la lite; e non piangi, perduta, che 
hai la falute . E pure , che maggiore 
niiferia di quella, dice Grtloftomo, ve 
hi quxdemt qni filios , O" vxoretlugent 
ad nihtl altud occupent mentomfunm , 
nos vero quibus falut mortuat^ regni 
calorum fpes exttnEla elt,emnia magtt 
quàm fila cogitemttt . Voltiamtxi al. 
meno ai muro con Ezechia, qual’ hot' 
altro , che la motte dell’anima ci rifol- 
uiamo di piangere; /e fole lagrime , 
che per far à noi ftcllì l’cfcquic , (par- 
giamo, ponno cfser ville da chi che 
fia , fenza che ce ne debbia ra vergo- 
gnare ; quello , che non ci fi può per- 
donare fi é, che adopriamogl’occhi 
per pianger cofe, che come p jùcdiue 
non ci fanno felici, cosi perdute non 
cidouerebbe far miferi: è ingiullitia 
togliere à fuoi danni le lagrime per 
dedicarle à gl'alcrui ; fofftir non la 
puote Chrillo , mentre pur ne foflPrìuo 
tante altre , riprouò U corapaflìonc 
delle donne di Gierofolima, perche 
piangeuanlui, mentre doucuano piu 
piacer fe flcfic.iVo/irr fiere fuper me, 
fedfnper vot ipfat fleti » 

Cuori ollinati Hate duri al mio col- 
po? Hornì tencteui dunque levoQre 
acque, ^inalfiatenc al loh’to vn vi- 
naio di fpine; piangerete le perdute 
follante, ma non pT quello il vollro 
dolor lerillora. Piangerete le pellì- 
roe congionture de* tempi , nu non 
per quefiu il vollro finghiozzar le nti- 
gliora : piangerete la morte degl’siii- 
ci , e de’ figli, ma non per qnello il vo- 
flro agonizat li rilufcùa , doue chele- 
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1 9o 'N^èP7eneidì doppo 

piangete la predica della diuina gra> 
eia > la ribaticic b.n lofioccn maggio- 
ti ragioni alla giuria ; fc le ferite del- 
ia confeienza le raeoicacc in vix.fubi(o 
con qucd'clcttuatio di vita, fc le di- 
flrutcioni dell’anima , rifloratccc in 
vn punto , con sì onnipotenti ftro- 
tnenti ogni gran rouina . Cbchòio à 
fare, ò Signore ? Da mangiare pur ve- 
ne portan gl’ Apoiloii , e voi gii dice 
d’ haucrne, ma da bere non ve ne pof> 
fo dar ioi fonol’anime noftre tante 
Samaritane, che per l’acqua , chelor 
chiedete vi dian parole. Sete capita- 
to i punto in urrtt deftrtét , & inuÌM , 

& tnaque/d: fc fofte vna qualche mo- 
ribonda Didonc , la voRra infcliciti 
non veduta , ma folo letta , ci faria.^ 
con Agofiino , non ancor Santo , dar 
à torrenti le lagrime ; ma chi tutte le 
fpcnde in pianger tìnte mifetic , cho 


aiii.uomenica 

ne’ lucori delie p'JpiHc noUre <!i po^ 
no/ Iodico, TifpotideClimtco, che 
/nffu/ tfi prteurfor ùeatifJimM tran- b.cl 
quilliistis; fi io, ripiglia Bafilio di Se- selene. 
Icucia, che cfl peccAternm valttHdina- 


Hugo 


rtkm : Se io,HugoncCardinalc,chc ine.*. 
</? mentis humttìu ùkptilferiumiSc io, M«th. 


Pietro Damiano, chè»^ édeps pietà- 
tis ; Se io, Pietro Ccllcnfc, che ejì hau- fer. i». 
fm^ium vitiorhm , & portHS n*uJrA- P«f- . 
gMtorum. Ma cari Sant», doue pclcafle *'*. 
voi così belle metafore / Fetmateui, nibui, 
che vuò giunificarui preCTo i mici 
vditori, e monrare,che per quanto v'- 
auanziatc à dir delle lagrime ; ^qna 
héX autfactt, Akt inuenit Parndi/iim ; 

Donic potete publicarc pci tanto vtili, 
quanto elle tono. 

Chi ù poteflie leuar d’attomo i De- 
moni) , peniate, che bel guadagno fa- 
rebbe / chi li poteffe poi vccidcrr, deb 


pane ne può dar alle vere/ Quà la., quanto ne farebbe maggiore ? Ma 


fccon 


Cr«<iu 

7 . 


verga, che vuò battere coni! 
do co^ quelli macigni ; non ve ne 
offendiate voi , clic il non haucr fatto 
effetto co’l primo , non è colpa , co- 
me in Moisé, della mia poca fede , ma 
bciTsi tenimonio dcH’indomabili no- 
llie durezze . 

IntcrclTati , che fiamo fìno ne gnoc- 
chi, non ci hanno moflb le conucnicn- 
zc !Ì ragioncuoli ■, roouanci dunque le 
vcilità si cuidemi , che dall’impiegat 
cosi bene il più liquido del pairimo* 
nionoflroci puon venire. DiccCli- 
maco , che quanta ftt lachrymarum 
vtihtas, in tempore n^ra migrationit 
Mgnofeemus; io però per non afpcttar 
à conofcerc vo tanto bene in vn‘ ho- 
chcpcreffer Tvltima non dà più 


ta 


tempo da poterlo acquidarc ; penfo 
infin d'adeffo informarmene da gl'a. 
gticoltori più pratiicbi della vigna di 
Dio, clic frutti nel terren nofìro pro- 
dur polla l’inafiìo disi fante acque. 
Anime benedette , che quanto più 
ini'ocate nel cuore ,. tanto fempre più 
ruggiadofe ne groccht fofic I fortu- 
nati lambicbi, da’ quali Dio cauò la 
quinta clTcnza de’ fiori delle Tue gra- 
lic ] deh che ci dite voi del cefoto > clic 


che? Vi è forfè al Mondo Demonio, 
che con quell’acqua benedetta fpruz- 
zato,non fagga . Contrthuìaftì capita 
Draconum in aquis , difie Danidde, Se 
interpretò Vibano IV. in dtluui» la- 
chrymarum ; l ferpenti Infernali fono 
anco in quefio fimiliilìmi alle Vipe- 
re , & à gl’Afpidi , che non allignano 
fc non in paefi fcnz’acqua , e l'olTer- 
uò Tertulliano, P'ipera , O" ^fptdes i 
arida , Cr inaquofa fePlantur ; quell’- 
ifieflb bcllionc, che tutti gl’altri fiu- 
mi, aldirc del Santo Giobbe, afibr- 
bifcc; invano afpira àqucilo Santo 
Giordano, anziché, fc crediamo al- 
l’Abbate Cellcnfe, per due goccici, 
che gii tocchi fc li rompon Icvifcerc: 

F lumina omnia abforbetj'ed rumpun- i.ib. de 
tur venirli eiut iutentra, fi confperfa 
fuerittt hac aqua , O chi poteffe fean-'’**’ 
celiare da’ libri della Giufiitia di Dio 
le gran partite, delle quali fiam debi- 
tori t Ma che ? non è forfè quella l’ac- 
qua forte àpropofitol certo tale 
la ptouò lo Studente preffo à Cela» 
rio , cbe.haucndone in Parigi fatto cac,,. 
deU’enotmiffimc , per non Infiargli uimt. 
l’animo di riferirle al fuo Coaicffoic, 
le fciiffcj dimaoo io mano» tbe le 
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tndàua piangendo , fc vedeua fcom- pur ancor ci facciamo pregare a mct- 
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patire da quella caria . O chi fi po- 
teffe rimettere in quella purità , & in- 
nocenza y in cui lo lafciò il Santo Bat> 
Itfimo ? io sò , che potrebbe far fefia 
per la ficurczza d’cffcrc attualmente 
m gratta , cofa di che tutti potiamo 
con tante probabilità dubitare Ma 
ebe ? non fono forfè le lagrime vn fe- 
condo battefimo niente meno effica- 
ce del primo ? per tale certo le fpac- 
ciano Nazianzeno orationein fan^ 
lumina , Grifofiomo hom. 6. in Mair. 
S.Lconc ferm . p.de Pa filone Domini , 
5 * indoro lib. 2. de officio Ecclefiafit- 
1:0, S,GiouanniCIImaco nel grado 7. 
della fùa fcala « S. Bernardo ferm. i. 
ndi'ottaua di Pafqua » per tacer gl'al- 
ifi . Anabartifii potiam tutti eflerc, 
con durar nè piò, nè pieno buoni Cat- 
tolici , in quanto potiamo ribattez- 
zarci da noi più volte , che da altri 
no’l potiam effer più d’vna fola , che 
àta l’effetto cforta ogni vnodi noiS. 
Lorenzo Vcfcouo di Nouara , à non 
lafciar perder Tacque , che à qucRo 
fine date furono à inoftri occhi. 2Va- 
lite iam qutrere ncque loannenjtneqùe 
lordétnem^ ipfe tibt (fio Baptifia. O chi 
poteffe fenza vfeir di fua cafa , & ha- 
uer àpalfareper le feimirarre, per le 
fpadc, prrfc fiamme, perle faettc, 
haucr i pr/uilegii di martire , che fbn- 
2a toccar Purgatorio paffa immedia- 
tamente dal corpo al Ciclo f E pure 
fc ftuzzicatc niente Grifofiomo , fen- 
t irete che dice: Dicam t ibi quid vn- 
le Am lAchrjm£\ Attende diltncntius ^ 
mArtyres effundunt fanguinem , pecca- 
tores ejfundunt lachrymas . Che vuol 
dire in buon linguaggio , che vncuor 
continuo al pari d’vn corpo petto fà 
martiri , e che à Dio non è forfè mcn 
grato chi fparge lagrime, di quello, 
chefpargc fangue. 

E Crediamo tutte quettc vtilità del- 
le lagrime , Se ancor non piangiamo ? 
Ah dtlebìi fitq-, fentite che dice Na- 
zianzcnoji» ìachrymis animas vefiras 
pojftdete. Non meno nella penitenza 
pouamo pofieder le oottre anime , e 


ter fuora due lagrime per rifcattarci , 
che dico per rifcattarci f per metter- 
ci ne* migliori potti del Ciclo , per ca- 
ricarci rancTaffationi di Dio/ Si, si, 
duriamo pur noi nella nottra feanda- 
lofaauaritia , che lanate dalle fue la- 
grime, compariranno nella Valle di 
Giofafat molto più monde di noi le 
meretrici medefiroe, quella trà Tal- 
tre , che per rdationc di Giacomo ài 
Vitr iato, cocca da fpfricodi compun- 
tione nei feotir vna Predica , vecifa-^ 
dai Tuo giutto dolore , per quanto , ol- 
tre Taltre rcelctatczzc , baueffe tolto 
la vita alTvno , e l’altro de* fnoi geni- 
tori , confegur tanto pienamente il 
perdono , che il popolo meflbfi à pre- 
gar per lei , fù da celettc voce auuifa. 
co, anzi à raccomandarfete : I^onefi 
opus vt oretis prò ipfa-, ipfa magis ora- 
bit prò vobis : Gloriofo SanGrifotto- 
mo , c vero dunque quel , chc tu dici ; 
Nthil ita conglutinattAtque vnit Deoy 
vt ili A lachryma , quat & peccati do- 
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lory & amor virtutis effundtt? Lo dirò 
ancor io , dice Pietro Damiano ; poi- 


ché il buon Pattore , che per vna pe- 
corella perduta lafciò le 99. di già po- 
flc in ficuro , gl’lnnoccnii de’ quali 
San Giouanni fù fimboio gli lafciò 
dormir nel fuo ftno'} doue che i pec- 
catori fé li cacciò nelle vìfccre, onde 
diluidiffc ,chc: Neutt affeCluofis ofjì- 
cijs inuifcerarefibipeccatoremy donec 
vitaredàatur . Eh Signore Infappta- 
mo noi , ebe fé vfare partialiià con al- 
cuno , Tvfatc co’ peccatori , che miti- 
gano la voflra fetc con le lor lagrime j 
non per niente vi diflc il contrito Ma- 
natte , tu es poenitentium Peus . Sete sì 
buono , che pur , che habbiate più ge- 
nio, à chi piu vi hà offclo ; ncauucni 
male "quel gran Cardinale Oltienfc; 
Confueuit Deus honorareppmtentes , 
magis quànt innocentts . Batta , che 
vno vi fi accufi pc r reo , che voi non 
fapendo più far il Giudice, vi voltate 
à far per lui TAuuocato ,* così per il 
Rè Achab tetto , che fi diìpofe per 
piangere , intci:ccdctte prciso aH Elia i 
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I f 2 Nel Venerdì doppo U lILDomCOicj 

Ntrmtvidifii humtliMiumyiehubct- fima amarezza «ielle a/rre, con coi 


rammeì Lecofe di mag^?ior geloGa 
fi vede à chi le fidate: laCbicfa vo- 
flrafpofaadvn Pietro, che vi hauea 
tinegato -, i fegreri del terzo Cielo ad 
vn paolo , che vi bauea biafteraraa- 
to : la Teologia più profonda ad vn'- 
Agoflino, che hauca tutt'altro, che 
voi, honoraio; per tacer gl'aitti : tut- 
tauia nè pur con tutto queflo c’inte- 
ttcnìc : nc per attofiìctte il Demo- 
nio, neper vRinguerc l’Inferoo, nè 

l>er comprar il ParadiÉ» habbiam^la- 

gritne: le baueremo ben si per pian- 
gere , che colui non ci miti , che colui 
non ci ftirai , che ci manchino i foldi , 
che ci foprauanzino gl’affanni , che et 
abbandonino gl’amici,chc ci Q tolga- 
no i figli. 

O macigni , ò dialpri , ò diamanti , 
nonvimettefte già mai à contendere 
con noi di durezza , che ceno la p^ 
derefte. Più torto di dar quattro U- 
«rimc s'eleggiamo di perdere vn ani. 
ma, che non mai più s’auuiua: vn Re- 
gno , che non mai più s’acquifta : vn 
Dio , che mai più fi communica . Bat- 
teteci pure, ò Cieli con mal'influfli: 
penateci pure elementi con fieri coi- 
re : ci tormentino i morbi nel corpo , 
ci martirifiino i cordogli nell’animo, 
notivi è male, che non meritiamo, 
poiché potendo con attuffarci inque- 
Aa fan^ Bigia Palude diuenir tanti 
Achilli , del tutto impenetrabili ad 
ogni ferro , trafeuriamo così oppor- 
tuno rimedio , con far gran torto i 
San MafiTimo, che ancor adefso di- 
fende , che : PfnittmujruQustfiim- 
fétffihilitiu snimd . Io non mi poflb 
petfuadere, che vn’ariditàcofi gran- 
de fia in noi, che alla fine fiamonati 


piangiamo i noflri mali , onde per 
fcbtuar vna breue malinconia, ad vn’- 
etetna felicità rinunciamo . O (cioc- 
chi , e mal configliati , che fiamo ; dar 
giudicio delle cole , che non habbiam 
mai prouatc, alitnarci da' beni pro- 
porti , prima di curarci d’efaminare , 
che cofa v*è in cllì di male, creder piu 
alle fantafic noAre , che alle propoli- 
rioni della verità, che pur grida. Jru/i 
atti lugtnt. Pietre dure, pietre crudeli, 
& indomabili ; pietre , che aperte non 
vi fiate al primo , tc al fecondo colpo , 
cte con le conuenietne , fic vtllità del- 
ie lagrime vi hanno battuto, vuò per- 
donamela ; ma adeflò , che vengo al 
terzo, che la dilcttatioiie efirema , che 



tutto mortificato, c confort) da voi mi 
parto . Se prouato baucrte con Ago- 
ftino, che dulcitrtt funi Uchrymt pe- 
nitentium,qitdmgsHdid T htdtrcrum, 
bauercrte bifognodichi vi afeiugafle 
le lagrime, nondichi Iccauafle. Ma 
gii, chenoni' bauc'teprouate, àchi 
meglio lo potete voi credere, che à 
chi feienza fpcrioientalc per molti 
anni nc hà hauuto ; feiunt qui lugtnt , 
dice Grifortomo,^«4»f4iw idc rts hd- 
btdt conftldti$ntm.D\mìt\Ai vn poco 
à Giouanni Climaco , ò tù , che tanto 
brami faperc , come potrefti in ogni 
giorno far fetta ; ne ftarà molto a ti- 
fponderti ; qu» tx iugi luEbu in Dtum 
prtficit, is epuldri quotidie, &ftjld et. 
Itbrdrt non de/ìnii . Dimanda vn po- 
co al Santo vecchio Macario^, ch<_^ 
confolationc più liquida può hauere 
nel Mondo vnCbrirtiano j e ti rifpon- 
de, hdbtnt Chnfitdui confoUtioMt^ 


‘V-t. 

caa2 


PCI piangere, più viiio di natura , che uv ,»— -.— -y- " y ' -ii-.j. 

' Setto di flrcgheria . Pciò vi foongiu- fpintns Ucbrymds, 
rocuori impietriti à dar fuori la cau- 

fa, perche battuti da cosi gagliardi vn Santo Ant.oc^ ad vn Sam tftem^^ 
motiui tuttauia flatc duri. La cauo Q-gjo pofa 

fenza molti cfforcifmi ; eccola qua. 8*“' • ** &i1 

Cifi è cacciata Quefta falla opinione «prouar vn anima ’ f} ! 

Sranimo. chele lagrime (p!e(c per 

ctncellar i peccati, fipn ««eli» tlnymdrH,vtddktrm*Us/nnic 0 r^t 
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Ho, 14 . il (tcondoi 'Cirto ftit$tefr Aires non^ 


— ~ J 

M» *pif. fore in terra, qMid dutcmflmcrymis\ Se 
tph. terzo : Nulla rei tfl aqu è lueunéta ,■ 
• atqnelKÌlitj,qHi efiex DeatVtoa3,deh 
’ ptona :vapoco , te terrone degne di 
' tanti fede ancor io quetVo*s come.tMÌ 
VI omii. «ftodicono il vtroM vi/ eenfolart in-^ 
» \ * «ly »'** «plica GrifoAoniT) ineque putes 
Mtttfc. ottima tjfe, queddsxi. Alla fiaclche^ti 
poònuqcerevnaial’erperienza ? Lau 
feia y dcbiafctavfciiquetleiagrìmcì 
che potino tclh'inotiiar a. Dio , chc_> 
tiònireicosi duro^ e ohe ituiq pecca*' 
teépiùffagih'ià -y ■chrtnaiiciat Cape 
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*13 Arlandodella Samaritana oflTeruò 
A & Ambrogio ; ^dciuitatem nen 

f*rt Hydrtam,jtdr^irsgratiam,va* 


Terttil. 
do. pa 
nibc.#. 


cnàqttidenrvideikr rtuerri onere , /ed 
plana raurmnr /anatrate . Tanto 
tvtrcfy fcbe nsfacefle ogn'vn di voitò 
Signori, vi dati Chrifto le fue acque , 
fe voi n6 pncdrctc di quà fenza lafeiar. 
ui le votìte. Pochi di noi vi fono , che 
non habbtano vna qualche volta offe- 
so Dio<graucmenrc; hot fe bramiamo 


r o r y-,. . , . F . o*"**^^*^»**«» ic Drainrtnio 

éct^ionem wopiffataftUatau*,n co-, d*aiKtne la remi flSonc ,• che ihiglbr 
fighaTeruiUiano.>Noti (ja malrero^ auuocato potiamo prendere , chele 


^e ti' dcbba^cJ pormi ieHc vendet- bgrime.f^^it veniami^f^uUm^r^ 

«wfcwr»-, fecondo Ambrogio , e fe-.*-'l>' 

I- - . in Lii 


te rinfacciar Chrifto:® «a/KP’MWifr- mtretunrt Iccondo Ambrogio , efe-. 
ebfttsmdn ^/^cre^plire baucili pronti condo Hugooc Cardinale ; violenta 
sagl'occli.lcJagritw, vnioo propor- /unt in predóne . In cenfermatione di i« " ?! 
rfooato iiftoro detfanua liete,. Se non che mi ricordo d'baucr letto come j 
eragioneuolov chéchtftiKnipresù*l Fra Raimondo da Capua pregò vna. 
prouocartniqa vendoKa , terchi voa-. volta Sama Cattarina da Siena fua_T 
onalcbe volta muoiicrnoraiuiferitor- penitente acciò ghnipctrafle da Dio 
dia; non iftar a piangere; ma Jc oltre vnabolladitcraiaìonejcd'lndulgcn- 
ta conuenienza VI vedt l'vtilitàcosl za plenaria de* fuoi peccati ; obedi la '< 

Sanu,& il buon Religiofo comiociò * . , ^ 

dare io vn pianta «le , chedubitòfe 


i'vtilità cosi 
grande , e la dNettarìooo cosi godibi- 
le ,,vuò ben dire, r he non ti cuti nòdi 
« » nd di Dia , le con gnocchi afciuiti 
nu lenti, intendi tu, ò ftatel mio, quel 
che dico :? io ne dobiro affai . Che ti 
c<^a l'attoHartf vna vola in Quello 
Giordano .<• A che dunque comc.vn- 
altro Naaman , con quelfìllcffale- 
pra,i.concui venilli alla Cbiefa, ti par- 
tii Dio voglia, che tu fcbiuiFùiferno f 
ma dei re/lo dimmi va poao quando 
tici trouallì vna voltar deh, che dolo^ 
re farebbe iKtuo ticdrdartt d’baueo 


gli fpaccaffe por.il dolore il cuorc._> , 
onde coefe fubito a pregarla. , che fi 
ferma ffe; Si fermò ella, madiffegli* 

Nat e/l Mia induigemta , quam tibi ^ ^ 
Domtnns mi/tt.Doae fei tiì,che mi di- ur.nM‘ 
ci; oh che pagarci, che Dio m’haueffe c. i. & 
perdonato i peccati ; feti balla Fani- 
mo di piangerli : io ruò farpemefi.' 

Curp . Nè mi fiate a:Qimarnrìtenae-> 

rario t non farei cof» , xbe prima-dii 
■se fata non l’babbia vn gran Santo :■ 


imu. iH^uiDaDoia vngranòanto: 

potuto cwtjuatttoJagtimc fmorzare Fà'queflàAbramo Eremita, e ia tfe- 
tuttcqa^e,nefhBguibi!i fiamme ,,C lifcc S. Efrem , che pe» ridurre stila? 




Uicte, 

Tria. 


per vn mero rifpetro hamanobpbbi 
Jafciaco di farlo . Piaogi , deb piaogi , 
JDCntrc con breue pianto^uoi meri- 
taro vn'etctno tifo. Moflra v ebefei 
boomo , che tal bora fi pente , e non 
demonio, che fcropre piti s'imperiier- 
fa . Dednc quafi ttrremem latrymat , 
& etntaetat pupilla acuii iw, mentre 
taccio io . 


• Oliare/, dd P.CiugLttìs . 


buona llrada vna fua Nipote , cbc^i 
fmatrita. l'baucua irà le donne pubb'-i 
che y 'vcfiicolì da Soldato bìta trouar- 
layepcrcbecfsadifperauadcìlarcmif- 
rione,)edifse. Super me /inniquitat iphr. jg 
tua filia mea ; ex meis mauióus Deut tìu* viw. 
hec pece atum requtrat : .tamtummade 
vem mteum . Habbitù li cuoi peccaci 
aunnti grocebi, e t’a/ficurotcó Agofii- 
Do, che Dio fc Ji metterà fubicodicuo 
N alle 
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ciem ruain eout r/e, fi vis vt inde Deus 
fesciens fustm sssttrsMt . 'Peccatori pec- 
catori, difingannaieui -, ò piangere, 
perire bifogna; poiché, come dice 
Cù(oAomo:E(tltJùi Dei no mitsit nel 
Dopsinumt nifi ex mn^nn triMntient^ 
txplnn&u^x fUtu.Sc volete fchiuar il 
fuoco conuicopaffar per quell’acqua; 
che perciò io vorrei, che tutti,conlòr- 
me al configlio dato da S. Geronimo 
ncll’cpiflola ad Celantiam , bauefie io 
cala vn qualche luogo appartato : In 
gnem veìtst in ftrtnm qnnfi ex mstUst^ 
ttmft finte enrnrttm te reci fini» tS ex~ 
ckettes ferii copintienum flnSusft- 
eretn trnnqniUitnte cempennsi Scia 
particolare auanti a vn qualchedlu«o 
Ctocififlb profttato vadi dicendoti» 
mihiDemtnet «*»»«* petenni nmtstn 
Vttn min -, qutdfncinm mif^ * J*" 

nnmntfi nd. u Dens meusiSia a quan- 
do, ò^nore, finoiaoaodotóioi 
viucre rubella i voi? Non ba^m 
dooQue noi ma* à far pace infiemc / 
Ct^và fatto fe vi volete faluare ; Ce- 
titsue, quid fncitit,recegiente, quidfe- 
/.grida Gregorio; né mi fiate idi- 
che gii da vn pexzo in quà più non 
ftiepeccad: Balta vn peccato com- 
nieSo per darui giufia ragione di piaiw 
gere tutta la vita . Anzi, chcQunnt» 
qutfqne fnnUier tfi^nto fit eius in tri- 
de fletus vteeriar , dice Àgofiioo ; che 
pur morendo dopò tanti , e tanti anni 
vifittti con fomma innocenza , facen- 
doli leggere i Salmi Penìtcntiali , qnel 
ebe gli anuanzaua di bgrime lo sbor- 
sò a Dia in pagamento degl’antichi 
fuoi debiti. Io vi dirò, che il &nio Ab. 
fante Sifoi|s tronandoli nel pfio eftre- 
mo, c vedendo Chrifio con la lua Cor- 
ta venuto i condurlo in Cielo, cbic- 
deua tempo di piangere ancor va po- 
co e noi con due pugni,, che fi diamo 
sù'i petto penfiamo d* baoer fodiabe- 
iO ò bafianza per tante laid uie , in- 
gioAitie, Ac impertinenze. Ogentil- 
huomo , cfae ne bai tante , e tante sii la 
eonicienza, e nella tua giouentù ne 
fattili ddle folenni , c poi ti penfi. 


Amb. 

Itkl.fiC 


lofanà peri CapuccÌQi, eCenofini, 
ò per qualche poueraccio, che capita 
male, che confulione vuol efler la tua , 
quando Dio per farti cagnofeete qui- 
lo Ga vero quello d’Ambrogio, che Jn *>“*••' 
cntpnm incidi ffe nnturn eft, dolere vir~ 
tutù , ti metterà sù gfocebi , ò vn Fi* 

Gppo Conte di Namur, e figlio di Bai- 
douino Conte di Fiandra a piangere ,|| 
sì fattamente li fuoi errori , che con 
vna corda al collo pregauai fimi, eba 
per le piazze lo ficafeinaGèro , por- 
tando per motiuo: Siene cnnitvixi» ^ ^ 

ebgntnm efi,vt fieni enitù merinnò ptb ^ 
re vn*Ottooe Imperatore , che non mapi. 
potendo più batterfi, pregaua i Vc- 
feoui, che da capoà piedi lo flagellai 
fero, acciò in difetto delle lagrime, 
che già mancauano fiipplifle il fan- 
gue , ò vn Teodofio tanto per altro 
gloriolòCefiite, che da che vsò con- 
tro qnelG di Tefialonica la crudeltà 
tanto celebre , non lafciò pafiat mai 
giorno, che non facelTe alla morte più 
tua , che degPaltri raoniuerfario eoo 
lagrime ,* e lo potete credae à S. Am- 
brogio, che lo racconta; JNnllntpefien 
dietfnitt qnenentllnintereterrerem. obku,* 
Ma ohimè, chebò muoio boggi? 

Per cercare alla tua liete rimedio , ò 
mio Dio,hò lafciato di ponderate tan- 
ti, e tanti mifleri dell’ bodiemo Van- 
gelo , e pure fé io ti compa io innanzi , 

& ancor roidoroandida bere, altro 
non ti poGb rifpondere le non con Da- 
m'd: nnimn menficnt terrn fmenqnn 
tilsi i in fomma non vi è acqua per te . 
Come? in vn’Vdiiorio si glande, batr 
rato con $i gagliardi motiulniuooA 
è intenesitoà dar lagrimi/Torna,tot- 
na por à battere in nome mio quelle 
pietre; ebeionon accetto tue Icule. 
Piangono le moni altro! , perche non 
hanno a piange! L fua ? L’anitna , che 
perderoo peccando vale ben più della 
robba, della fanità, delia fama, cb* 
offefe, che Sano, tanto diptopofitn 
ccrcaodi rimetter piangendo. Cuori 
ofiioati fentite, che dice Dio? Hor 
perche non fate I* booore alle di lui 

paro- 


E* 

R 
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Della Quaredma.' 

ttolei che fatto non baacte alle mie ì Padrcitua riodifcreco vecchioTn vcc% 
(.q>lìcaral li già dati coipt non vo. di gettarle fui collo le braccia te chiù* 
glia . Se però il veder Calerai lacinie de in faccia la pena : Da Lauiano (ba 
poò prouare le voftee : ecco in voa' Patria fi traosferllte a Cortona , col 
memorabile faifioria tutti li moiial , figliaolino , che da quel matrimoniò 
atti ad cf pugnare ogni gran durezza . illegicimo rimafio l’era > con penflerò 
Vdifte voi mai il nome di Margarita d*cflerc da’ Religlofi di San Franccrco 
diCorcona ? Fù cotld vna Giouane , ammeifa tra quelle del rerz’ordinc^ 
che fuggita dalla cafa dd Padre infa. ma li rroua tutti contranì , per non 
mando con la Tua poca honefià la fua voler alcuno di efif fofTrir , che fi dici 
bellezza , s’era come venduta alte vo* eflerfi con sì fante ceneri coperti fuo* 
glie di forfennato pad ronc : Quando chi si impuri ; poco le manca , che di- 
vn giorno vitio a ritornar in cafa il fpcrata non s’abbandoni di nuouo al- 
cane , che quel mal'huomo condurre le paflate lafciuie , ma quel mercante 
feco (bica , vidde che tutto querulo diparadiTo ; qmifiutntétvnMprttiejk 
pigliandola per la vede , quan chele AiéirgéiritMy non la vuol perdere» l’in- 
volefie raofirare qualche gran fegre* fptra il modo »-che io difetto del padre 
IO, l'inuitaua a feguirlo. Turbofii i’in- terreno ricorrendo al eclcftc fi facci 
forpettira dSnna « al veder vezzi di degna delle Aie gtatie » conoflferirgU 
quefia forte : ributtata prima dà fé d’ogn’hora in holocaufto fue lagri- 
quella befiia » ma ritornando efla ad me . Deh come ben l'indouini naia fi- 
afferrarle co’ denti la vcftc , dchbcta glia r Hai prefb la vera ftrada da co* 
di lafciarfi tirare, fin che d’vna tal no> glìer Dio;non anderà molto, cbeMad* 
Ulti fcuopra il fine . Io fapeuo Dio daicna t’amttietterà per compagni : 
mio , che vi dileiciuatc di càccie , e Concorrete qui peccatori a chiarir* 
che per colpire le fiere delle noftre uis’d vero, ciò che diffi, per comprar 
anime baucuatefactte, arco,eearcaf. Dio non ^erui cofa pari allelagri- 
fo , ma che adoprafie ancora cani per me: aon paffa moltoi che il Crocififlb , 
addentarle hoggi foto l’imparo . Se* auabti a cui cita sfogauafi per attac* 


guita Margarita la fua guida fedele , ear con lei amidna , con ognidome- 


fin che ^ma douefiauanocenefa*' Aichezza gli dice: Che vuoi iù,ò po- 
iane, comincia la fconfolata befiiola , ucrella ì Piano Signore : le mi diranno 


con vrH, e fgudcdHcó* geftf IWt’ p Wi, mai più i FitifeUqitMrt cum peccatori^- 

ius mundMCAtmé^iJhrvefiiritìipotk» 


cdellacoda, edclcapoadarlcadiof 
tendere, che alzando quel rami guar- derò , che fete troppo ingordo delle 
dafle ciò , che vi Aifottonafeoftoi lor lagrime: nelleaoaze,doue voX.1fi 
^obedifee ella , eccoti il cadauero trouatc, vi manca vino» ma l’acqua 
• dell’ìr^dkt foo Ooiànte » che vccifo fempre Vi abbonda . Sapete pur chi è 
da’ nemici carico di fmte , lordo di coftei » E già cosi le parlate/ Bachi 
fangue , par che a lei dica . Per ce fon non farete venir vogba di piangere » fc 
qui . Ma quefto è poco : per te f(^ fon le lagcime per voi vn’acqua di Le. 
airinfenio per non vfeirne mai piti : te , che cauandooi di memoria tutto il 


Ah pazza , proiectfii A^drgMritM paflato , d’vn Canto amor v i vbciaca ì 

n«refffrc«x.Bcataperò-te,cbcper vttU Ma vediamo di gratta douevàcnftd 


mente pentirti fei anco in tempo . a finire .Nfono mai poetd meglio di» 
Voleua l’amor profano a così fiincfllo re con Chtuid t Fuertmt tmhì ÌAcrjmM 
fpettacolo far delle fue , ma gl i tolfc le meé p 4 net ; non ba Bando 

lagriine , e le parole il dialno : legge la le lagrime fue domandaua in aiuto 
penitente donzella neil’altnu pena le altrui, con chiunque incontrata fi fòf» 
fi» gran colpe : piglia il partito del fi- fe, altra imerrogauone far non fapca» 
glìuol prodigo » penfa di ritirarfi 4 al le non credete voi, che Dio Ila mai pfc 
G . / \ - -- _ N a ha- 
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bau?'tc mifericotdia » che fono nCi^uelJi col.Dtan^i^ 
fiata cosi gran pcccatri^ejl E poftaQ » nelle raalacie di mcdi^Q^ ugu^ poaert^' 


(eruìte io oaU di certe MauoDC ho 
Boiate >^4>é’ viliflìmi v65lìì della cuct- 
pa, dauaditantoiojtantoinccceinsi 

Ì raodi di «vnuicinQe , che le altre 
onzclle di caia cli^ al folicp cucen* 
do , c filando caniauanu > raolTe a 
^onipafTionc di lei ciauu sforzate a 
tenerle compagnia p Se imprellaieal 
di lei dolore i Tuoi occhi NouciU^ 
Taìde mai più alzò gli Tguardi , ò 
tò alcuno in faccia vna notte, che 
le yenne non sò.jchc principio diva- 
hagloria , falcata nella pubhcailcada, 
cominciò a gridare,- Leuaicui, IpuatC' 
ùi , ò gente di Cortona ,./cacciacctnt 
dalla voAta Città con dure faflatc 
perche io. fon qu<iJla Dóptu infame , 
che fece le. ulì , e le tali tibaldatie , 
raccontandole cucce ,j come fp confcf-, 
fata A foOc . Che f^piam dire à.que*. 
fló noi miferabìriV Giuhfe Margarita 
a pòìi pianger più lagrime , ma puro 
fanguc , cofa, che non sò di chi altro fi 
legga , E noi, cnoi, ò miracoli dcll’in* 
cprrigibllc petuerfitàno(ira|! né pur 
vna volta l’anno ci compungiamo . E 
pare congregatemi qui cuqc^ilMpn; 
doafencire , che fruttarono a lei cao- 
ic lagrime 
cpof di Dio , in maniera che., óltre' le 
freqiicnci vificc , ette liauea dplj'a Bpgr 
ta Vergine, da’ Santl,da 

ao.’anni , che durò la.di Icrprpì- 
fciìz? goderono ^ nuouò Paradilo 
pel di lei pórgatofió,^ Chjlftó^ciljf) 
'parca, chè](iucr fehia Jcjì non’fjMfli^^ 
£ff<^ nc'tfijbij^A fctuiui^ 

• U?t „ Il '^mti 

^r-’l ‘ «i 0>n 
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M di teforo,: padroni 

fùoi diuini attriboti; .della potenza.*» 
unto che potè rifiifcirardicci motti; 
deUa fapicQza , canip chefeppepre- 
pedet ànfinlu. fucceflì ; della bontà» 
capto che bjfognaua tenerle lontani i 
poueri , perche non era cofa , che lor 
non dpnaffe ,- quando le diccqa , ch'cU 
la era la fua pcccairicc, in cui nIun’al-< 
tto bauca parte , pcich’cITo foJo fe 
l’hauea conucrtin , n\gpdata , & a^ 
bellica ; Quando le daua'a gufiate l'a-i 
maro calice della fua pafCooc f^cen,» 
dola reftar come morta per moli’lKK 
re, I Quando iaracncandpficfi'*, cìvó 
non le daffe quefii fauori in iegreto , 
le rifpendeua .; Tù (ci;VHa mia-rpte, 
con .cui voglio pcfcarc i peccatóri., 
phc per il ihat del Mondo yanpp pc{, 
duri; non pcnfacc^icbc poclv-fiatv» pc$ 
effere tirfiti a piangere daJI’iqfcndem 
gli fitjjordin^rii faj^ori da mqgppjefT 
fi a cuoi pianti,., CpMié.rC^o^ nvq Oiq, 
io per il prlmo-da qucfta.voOt^ rete 
fqnptcfc. Se fate,^i quefie acbi.vi ab»* 
bcueia con le t ue lagrime : chi fari ;• 
che non poogaJa fua fclicifàin jagri« 

. , tnarc. A|) Dflipivf 

La fcccpro padrqna del banc^quam -, datemi, dj quefi’acque , 
• chcdWoqqtqf4luuqp,gl’cFchfc> u 
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L’A VV O C A T O DE’ P O V ERI. 



PREDICA 

NELLA QVARTA DOMENICA DELLA QVARESIMA 

Cum viìiifftt , qui* multitudo verni Ad eum , dicii *d PiUipimm ; vndt 
ememus fAttes , vt mAnducent hi • In S- Giouinni al fedo . 


T RÌHc molte Iciagure, che le 
poche confolationi nofltf j 
combattono , e cesi traua- 
glioTa la poucrtà , che hcrniaì non tri 
niacaiiigliui fe pc^r fuggir ramo male 
n\eccano gl’ iiuomioi in cempromef- 
fo ogni bene; hà il tutto da patire , chi 
hA il puro niente da tpuKÌcrc ; in vna 
(fretta fortuna ugni gran natura G 
perde; douc mancanole facoltà ia^ 
vano la nobiltà feprabenda ; ingegno 
folto à cenci non (picca , gtatia lenza 
danari non affetiiona ; tanto, che j 
Pili, puotc dire quel Greco; benperGio- 
Amh. ue , che non Ga poueto , che del refìo 
tutta la fua fapicoza non gli darebbe 
ricapito, e tutta la fua bontà ncn gli 
guadagnarebbe vn amico . E pur^ , 
che dite de’ tempi noGti, ò Signori, 
che non d'altro, che di poucrii tic- 
chi , così gtaue difgratia ci fanno co- 
sì commuBC , che io Ga per colpa del- 
le rniferie, che foncrefeiute, òdelia 
cariti, ch’é feemata, fe rene andate 
alle Chiefe non vi truuatc alla porta 
altri vfcicri per introdurui all’vdien- 
za di Dio, che vno Gitolo di roifcrabili 
mezzo nudi , ò mai ricoperti da vn 
centone di Gracci; vecihi decrepiti 
tanto fibifoG alla morte mcdcGma , 
chedireGe, che non per altro li laici 
viucre , che, petche non gli ofa tocca- 
re ; Giouani inutili ò per colpa di na- 
tura, ò per difaGro di fortuna muti , 
f«rdi, cicchi, & attratti: ehi perhidro- 
piGa tutto gonGo , chi per paraliGa 
nó mai fermo, chi per apopliGa mez- 
zo morto : Paleggiale per le Città, c 
vederete fe non v’incomrano ogni 
due pafll derelitti pupilli, che dall’c- 
. Gremo bifogno fatti eloquenti , r.mo- 
QkAref, dxl P,CmelAris , 


rizano con le lagrime l’infelicità, che 
deferiuooo con le parole ; miferc ma- 
dri, che con vn groppo di pargoletti 
al collo con rapprefcniarui la carità , 
ve la chiedono , per non dir nientedi 
quelle, c he ri(irati,che fete in cafa,pnt 
colà fono a cercami , ò all’vfcio chic, 
diodo pane, ò alia camera vcGe, òri- 
paro dairingiutic de’ tempi, òrime- 
dio aircGinati cne de’morbt. Ma que- 
Ga c pouerrà, che G vede : quella, cb’é 
piùcompaGìoneuole, la erubefeenza 
la tien nalcc>Ga : e m’intendete voi Sa- 
cerdoti , che nc’ confcflìonali fedendo 
giudici delle colpe de gi’ buomini, fete 
altresì tcGimonii delle lor pene : fape- 
ic voi quanti vi G gettane a piedi , che 
ij non haucr con che viuere è il mag- 
gior mancamento di cui G dolgono : 
fapetc le anco (otto i velluti G cuo- 
pronopiù di duedifperati, fapetc fe 
la ncctffìtà prefcriuc piùrigoroG di- 
giuni di quanti ne comaada la Chic- 
la . A fauoredi tanti mifera bili vengo 
hoggiafar l’Auuocato: ancor a me ho. <i« 
come a GrifoGomo ; Hi hAttc promn- coiiae. 
ciAm intutixttunt,nonftrmontbuSifed 
miftrAbthhHrfHisfptéACuhsx non mi 
foflre il Cuore di vedere per la Città 
tanti, e tanti, come neH’ordine della 
natura, così in quel della gtatia miei, e 
voGri (rateili in rosi cGrcmo abban- 
dono, * mi fcruono di replicate ioGan- 
ze le loro moltiplicate mifctic, acciò 
gl’aiuii, ette nonpoGo loro dar con 
gl’cGetti, li procuri con le parole; imi- oru. 
landò in Ciò non vnNazianzeno, che »o. de 
in vn tai’argomemo fece fate all'clo- 
quenzafua gl’vltimisforzi, nonvn’- 
AgoGino, che non potendoli altri* 
nifntc foccorrcrc diceua al Tuo vdito- 
N X tio; - 
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rio: £xt>e^anf ali^uidpaù^eresy Cr 4 carcaia?Il pane ve )p h contadi^ 
no6is\ damus/icHrpoJJt^fftuSiO- quia nello, clic lo rem ma > hcoltiua, lo 
ad corti impUndà necejUìtatcm idonei monda ; il vino il vignaiuolo , che lo 
non fumus , vel ad vos (egaù tpforum Cagiona: lo vindemia» lo rorcliia; i pc- 
nò vn Grifo flomo, thè perche fei lidoucte a Ipcfca torello, che per 
. vna fuafimilc amtafciaia più cffica- pefcarliòconl’hamo, òcon la rete, ò 
cc riiifciflc prefe per Collega S Paolo: con la fufc.’na /torta la notte non dor- 
mbis fidelts in hac legatone me ,■ le carnij al paftorcllo, che in vn’- 
Coi/ega Pauiusypauj eruM prì^efius y eremo deferto antagonifla dt’Liipi 
& procurator ; cerne quello, che non ve lo prouede. L’oro , c l’argento, che 
fende lettera , che la cura de’ pcueri hormai (ono i due X'onfoli, che la_^ 
non inculcade , tanto bcneodcruò !’• republica del'Mondo gouernano , e 
ordina, che à lui, e à Barnaba dice cf- fanno il tutto, non c già vero , che con 
fere flato da gl’altriApcfloli. yw/V/wA'e. le proprie maniò dalla terra fclica- 
rum folur») vt pauperum ejfemus me- nino i ricchi, ò nelle fornaci li pnrgbi- 
moresy id quod facere curaui. L’efc m- no, ò nelle 2 ecchc li conijno; fon pure 
pio di Chtiflo mi vale hoggi per tutti*, poueri fchiaui <]uei, che da’ confini 
il veder, ch’cdo c primo a fl uzzicare dcirinfcrno,lipartano, dallemefco- 
la fna prouidenza a fauore delle turbe lanzc di vii materia li fepatano ; con 
«damate ; ynde tmtmus panes y vt la bella vefle di ricca luce li adorna- 


manducent hi ì Mi violenta , r:on che 
mi iprora a concorrere al folicuamc- 
to dc'poueri con tutta quella poca fa- 
•condia, che Dio mi ha dato . Amore- 


no . Se fludiamo i letterati , e perche i 
poueri li difobligano dal maneggiai 
in vece delle penne le za ppc , fe fanno 
guerra! Prencipi, c perche i poueri 
uoliflflmo Padre dc’miferi, che mi fcmminiflrano le neccdart'e prouiOo- 
porgete occafìone d’emrare invna_<» ni à gl'cferciti ? fea Dio auendeno i 
caufa sì giuda fomminifìratemi vigo. Sacerdoti , c perche loro qucll’otio a 
re d’vfcirneccn tale profitto di quei, coflodi due fatiche comprano i po- 
che m’odcno; che confeguendo come ueri . Andate adagio a cenfurarmi fe 
il temporale fcuuenimtntodc* pone- dico, che il Mondo, che fi potria 
ri, cesi l'eterna fallite de’ facoltoii: mantener fenza ricchi, non può durar 

riefea non mcn per gi*vni,cbe per gl’« fenza poueri. L’ hà detto prima di me 
altri buon'Auuocato . San Grifoflomo , l’kà prouaio tanto 

Non mi fluzzicate molto,ò Signo- gratiofamcntc, che hauerei per irop- 
ri, àdarfuora per buon principio i po grande fcoriefìa il riuocargliclo in adCol 
mcriiidc’ miei Clienti, chcvivlcirò dubio. Datemi vna Città tutta di foli dnih. 
forfè in propofltioni , che vi parcran- ricebi, c vedercte, dice il Santo, come 
ne hipeibolùhc , ma pur fon vere. Si per penuria d’ogni cofa s’annichila.^, 
faccia innanzi fe vi i chi habbia poiché i ricchi chi nc dubita , che non 
ragioni fu’l Mondo , di quelle, che vi vogliono arar la terra per haucr pane, 
lianno i poueri? Quelle Città, che voi portar pietre per erger cafe , filar , e 
vedete si ampie, quelle cafe, che ci teflcre per formar vefli ; doue che 
habitatesi commodc, (quelle baQli- fe nefate vn’alira tutta di poueri, di 
che , che voi ammirate si fontuofedi niuna cofa patifee, induflriaodofì tu^* 
chi fen opere fc non de’ poueri » che ti, chi nelle botteghe, chi nelle cam- 
cauano le pietre , p le portano , flem- pagne , chi nelle marine, chi nelle fa- 
prano le calcine, c Tadoprano, fe- briebe: yhdeperfpicuumfflfitt’inon^ 
ganoi legni, cPadcroano, fondano pofseyVtaù/que paupeributeoftet Ctui- 
le muraglie, c l’incroflano ? L’ab- r4rj è la ragione è chiar.ifllm?,^ perche 
fcondanza chi la mantiene, fenoiv.# conferuatori delle Città fonoi pouc- 
quei fltflfj , che foli poi patitone la—» ri: non enim fibifuffcienty nifi ramqua 

ferirà- 


Digttized by Ck 


V 


Della QuarefìmXi 


1^9 


ftrutttrtt éiliquit pMUbertt 0 pnd ft eh fo, Rimarono effer il Ibodamento, che 
gresérint . Si può torfe metter in lite « 


che del genere huraano fono qucRt la 
miglior parte ? Non fì f3 già torto ad 
alcuno con dire > che i’/megrftà fono 
vna vede lacera per ordinario fi cuo- 

| )re , e fotto rozzo mantello la fina fi- 
ofofia . Vi d ben'altra bontà ne’ tugu- 
stn.* in rii > che ne’ palazzi ? Humi inctnttntj 
Tm§, [ctUrA ntn intraat c^famù viti! mag- 
giori pare , che habbiano quefta fu- 
perbia di non attaccarli fé non a gran- 
dij c moftro^ebe fia impudico vn con- 
tinuamente famelico , come pur ré» 
che noi fia vn Tempre lautamente pa- 
. fciiito . Non vi è pericolo, che fappia 
molto di fumo,cbe in cafa Tua non ac- 
cende mai fuoco , né che fia ingiurio- 
fo ad alcuno, chi hi bifogno di tutti , 
nè che s’auuezzi a peccare chi fià con. 
tiniiamcnte occupato in penfarc co- 
me viucrc . Non fanno di politiche i 
* poucrelli , ma tanto meno s’intendo- 
no di furberie,-non Ranno su le crean» 
ze,ma nè meno fi nodrifeon afnuidie, 
non hanno credito , perciò non attac- 
cano infamie , fon fenza cenfo, perciò 
tron s’aggrauan d’vfurc . Oh , che per 
Ex eiu( qualche cof» il Rè San Luigi moRra- 
*"»'• & ua d’haucr per gtatia di feruitli alla 
menfa , di lauar loro i piedi , di viucrc 
. de’ loro auanzi : capiua egli benilfinio 
ciò , che finliora non capiam noi , cf- 
fere qucRi i titolati dnm Re maggio- 
re ; meritamente defim'ti tefori della 
Chiefa da San Lorcnao ; Teforieri di 
DiodaSaiuiana , onniporcnu auuo-^ 
cari daHildeberro , infallibili alTìcu^ 
ntori da Pier Grafologo , difpenfatio- 
ri delle grafie qui in tetra da Gio. 
GrifoRomo , aflegnatori delle fedie sù 
H!fr. inCicloda Nazianzeno, imagini, e 
d"t. rr luogotenenti di ChriRo dal grand’- 
Sreòruro. Ambrogio, membra, anzi vifccrc del 
medefimodal non minore Girolamo - 
Chi crederla , che fon qucRi quei car- 
dini , de’ quali è fcritto ► Domini funi 


Ho. r, 
de ■nifè- 
ricoidiar 


torli» 

E«le- 

lùft. 


CMrdtnts ttrr€.(^ pofutrfuper tot or bei 
c pure così la fente il maettro de’ 


' fcrir.^ 

curali , e l’imparò da gi’Hebrei , che f 
taetiu’ di quei , che (Unno più al baf> 


regge il Mondo. Non mi Rate a dire» 
che feccia delle Cini fono i poueri t 
Come per fapere, che grado nel Moti* 
do* tengano gl’huomini , baRa dire » 
che Dio s’è fatto huomo ; così per 
chiarirli della Rima , che farfideue 
de’ poueri, balU ricordare, che vno di 
ein è pure Rato il figlio di Dio ; Poi- 
ché non folamente come dice S. Vaie- 
riano.- /n h*c vifte cu * Afagii ^«ere- 
retur, innentus f/?,^ cù in préfepie po- 
fttnsiacerttjfub hoc hubitu aptrtis thè- 
feuris munera obliti A fufctpu^mn vif- 
furo , e morto mendico , è riiùfcitato 
nudo; perche in ogni pouero potiam 
Tempre fofpectare, che vi fia mafebe- 
raro, non fi può cenere, che nonriioc- 
ni di r.'into in tanto nel Mondo in tal’- Ex 
habito r come ne può far fede vn Gre- 
gorio Magno, vna Catarina da Siena, 
Tcofanio,c carr’alrri ricordati ncH’Ec» 
cleliaRiche hìRoric , che ò affamato lo 
cibarono, ò pellegrino l’albergarono, ò 
leprofo lo medicarono . Etancor non 
hò detto , clic S. Girolamo tiene i po- 
ueri per viui tempii di Dio , aili quali 
più , che a inaterialifidcbba portar 
rifpctro ; & che GrifoRomo non con- 
tento di qucRo , s'auuanza a precen- , 
dcre, che non folo come l'altare , ma 
etiandio come il corpo di ChriRo It 
veneriamo.'CMm vides iuiupertm,cor-^ 
puf Chnfti,arAm Chnfh te viderepu- Ho. iwi. 
tA , Cr elttmo^tnA fAcrtficium offir . E 
pure con tutti qucRi lot meriti , cho " 
tanto nello Rato politico , quanto nel 
CbriRiano hanno i poutri, come fono 
trattatilo non tornafic mai nei Mon- p^^r. 
do quel tal Gentile Rè di Salfonia Dam. 
che vinto da Carlo Magno , irouan. ^ ** 
doli a vederlo federe come Fmpera- nar^ììn» 
(ore nel trono, mentre attorno gli già- Epifo 
ccuanoi poueri gli rinfacciò , come, 
s’era vero , che in quelli riconofcolfe 
egli Chri Ro nò facefie loro maggiore 
honorc. Che direbbe bora fe vifiiando >. > 
i tribunali de’ ChriRiani , vi croualTe i 
poucrelli trattati , pera puntacome 
fù ChriRo in quel de' Giudei ; (eve- 
écllc i mercanti non alzare giatnai 

KT < niiì 
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jpiù i prezri » cbe quaodoohihada rtti£fiu e/ff/iH^er} id eOI attenJt eo^ -«l 
' compiare hi tanto meno da Tpenda- me fe non hauefle altro impiego : It 
re: fccapiuflc menti* i garzoni delle protegge quaiì nuouo Angtio lor cu- 
botteghe , ò altri giomni niente tne- (lode ; chi fi lot qualche torto , può 
glio allenati fan carneuale a fpefe de* foppor di toccarlo nelle pupille . Dii- 
mirerabiii ì Io non penfo di pitlar a lo tù , ò Manderò , fe non è vero, che 


perfone , che habbian bifagno, che fo- 
pra quefio punto mi (caldi .* non haue> 
rei mai per nobile quella Città , fc__* 
verfo a peneri poco pia G moflrafTe > 
anco a giudicio del Boccadoro : Cìmì- 
Hobv téis non hétbint ftos Ctues omm viUtt^ 
17. od t(f, 0 " quncumqut fptlnnca tgn§. 
Inhor. Hauetc tali Prencipi, che fc fa- 
peGTcro di tenere ne’ Migiftrati perfo- 
ne , prefTo le qualipià non valeiTela 
raccomandaiione,che hi fatto Chriflo 
de’poucri , che quante da chi che (ia 
f* ne puon far per i ricchi , vi mette- 
rebbero prontamente il rimediodel- 
Apad rimperaiore Giufiino, cbe come nar- 
Biron. raCedreno, fattoci auuocato de’ de- 
relitti prefTo a (noi vfficialinon con- 
' tento d’hauer minacciato in vna gra- 
ne orationc fatta loro a quello pro- 
poGto , di lafciar più predo l’impero , 
cbe la protettionc de’ pupilli di Chri- 
< do, pafTato a fatti.ptrcbe con le paro- 

, le s'auuidde di non fare frutto , priuò 

< non folo della dignità -, maetiandio 

della vita quei giudici , che in vn d 
' giauefcandalotrouòpiùrei.Nònò, 

ro non mi podo perfuadere , che da 
tra Toi alcuno si empio, che non teme 
” il tirard ado(To le malcditiioni de’ 

poueri'i quando però vi folle, gli ricòr- 
darei con TEccleGadico: Corttropstne 
tap.4. Mfflixeris,maltdicettttnimtibi txau- 
diCturdeprccMtio . Auuerti a quei, che 
fai, ò tù , che penG , che gl’orfani non 
habbian padre , e per le vedoue non vi 
da giudice . Titoli fon quedi di Dio; 
Tntri orph*norHm,& iudicividttnrù . 
Non è vero quel, che diceua Ce fare a 
Tuoi ammutinati Soldati, che cuti egli 
inm,', folo le cofed’vn’Iraperatorc, d’vn Ré, 
d’vn Prencipc: c non altrimente qucl- 
'• le d’vn pezzente , e d’vn’affamato : I 

più abbandonati di tutti, a l vna cari' 
ti di tutte maggio! e fono più partico» 
tara larmentc ra*co mraandaii; Ttkt Àt- 


Atro Vcfcouo diMigonzt , in pena 
deirbauer abbruggiato dentro a gra> 
nari fuoi molti poueri con dire , che 
nò più nc meno ad altro non rcruiua- coAr»: 
no al Mondo, che a confumar, come i graph. 
topi , le vettouaglic , fù così da topi •• 
perfeguitato , cbe per quanto per fug- 
girli G ritirafic in vna torre ilolata nel 
Reno , fùdacllì, che colà pur pene, 
trarona , mangiato viuo, i rafo il Tuo 
nome nelle idelTe pareti , Gn che del 
tutto fi canccllaffe . Dillo tù ,(> Gene- 
brardo , fe non è vero, che Margarita 
Contella d'Hollanda per hauerfi ti- in eie- . 
rato addoflb la raaledittione d’vna 
pouera donna grauida , ntl Venerdì 
Santo partorì r 6 q, figliuoli tanto mi- 
nuti , che tutti in vn bacile capiuano . ^ . 

Diiiotù, òSigcberto,fenonc vero, BironT 
cbe vn marinaro, chea chi affamato anno 
gli chiedea pane, rifpofe dinonha. 
uer fe non fadi , all'hora del reficiarfi 
trouò , che il tutto in (adì fc gli vol- 
taua . Dillo tù Giouanni Duegnio, 
le non è vero , che vn tale ben codu- cvio **” 
mato per altro , ma si mai’affetto a tnfcum, 
mendichi , che per non hauer a lenti. 
re le loro querele , fi fabricò vua ca. 
fa dòue penetrar non poteffero , por. 
tato, che fù morto alla Chiefa,vi fù da 
Cbrido così mal riceuuto , che ogni 
volta, che il Vefcouo volle dire l’Otc. 
mus , il Crocififfo (laccando dalla 
Croce le mani fi turò con effe l’orec- 
chle : tanto d vero quel de’ Prouerbii 
2 21- Qvi obiurat auremfuém oJcIm- Prou. 

more p<tuptrts,Cr ipft clamnbit,Cr non 
txnndictur , Europa Euvpa, che bat- 
tuta da così (Iraordioarii flagelli , tè 
ne vai per le polle ad vna total perdi* 
lione ; non giurarci gii io, che la cau. 
fa di tante pedi , di tanti Tacchi , di 
tanti incendi i , fìon fia quella medefi- 
ma , per cu i (limò Saluiano , che riu- 
feiffe coli feiagurato il Tuo (ccolo ?r$. 

fcrtttia- 
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tib. de fcrìpiionti orphéHùrumtviduArMm sf. pcrtl> in qualche éantone ricourati» di 
fhniones,pa«perMm eruca . Io non mi 


polTo pccfuadGre , che tante orationi 
fatte in priuato , & in publico da tanti 
fcrui di Dio > non l'habbiano più d’vna 
volta dirpoùo a voler ritncrtere la 
fpada nel fodero , e quietare ; ma 
quando fente le difperationi di tanti . 
che dalie guerre ridotti al verde » non 
(apcndo come campare, chiedono a 
tutte i'horegiuùitia , conuien fi fcuo- 
ta , quando ben hauefie il letargo , e 
che diCiiPropter miferUm inopnmt& 
gemitum pauptrum nunc txHrganu . 
Sin che non trattiate meglio I miei po. 
ucri , fiatò fempre sm’I cominciar a 
trattarui alla peggio ,* ò voi potenti 
non fpetaie da me la pace , fin che a 
più deboli continuate la guerra ; e voi 
potentati e d’Italia , e di Germania , e 
di Francia , e di Spagna, che tutti ccr> 
catc quiete , e non la trouate , credete 
all'honorata ambafeiata , che per vn 
B. Amadeo Duca di Sauoia vifàla 
Pari- Corte del Cielo; Diligile pMHpcrts, & 
din.in^ DomtHHt àubit puctm in finibus ve- 
Chr«n. 

Ma piano di gratia , che non hò io 
a fare per hoggi l’Auuocato Fifcale ; 
Non fon qui per proteggere i nemi- 
ci de’ poueri,ma ben sì per guadagnar 
loro amici } chieggo rimedio a loro 
bifogni , e non vendetta a lor torti . 
Per quanti meriti s’habbiano qiic 0 i 
confetuatori del Mondo, imagini, e 
membri di Chrifio , vfcicri, cafTìeri, c 
maggiordomi di Dio , fi contentano 
di ceder a voi i damafebi , I velluti, ò i 
ricami , purché loro non neghiate gli 
llraeci; vi vedono volontieri a giacere 
ne’ morbidi letti , ad habitare ne’ fu- 
perbi palazzi , apafieggiare ne’ deli- 
tiofi giardini , purché loro non inui- 
diate i tugurii, non fi lamentano, per- 
che fediate molte bore a cauola pa- 
feiuti de’ tributi d’ogni elemento , e 
abbeuciati da più prctiofi liquori del- 
l’Albano , cd’Himetto -, pur che lor 
diate tanto cibo , che bafii per tener 
cobufic le forze . Vedete fc fon mode- 
ilùPut ebedano eoa qualche vefie eo~ 


qualche pane nodriti , fi dichiarano 
per fodisfatti ; e voi a quefio vi fa* 
rete pregare ? O ne hauete pur a fen-> 
tir delle verdi , fe rimetto a padri la 
cura d’apportarui i motiui, che far vi 
deuono fuifccrati de’ poueri . Che fa- 
rebbe di noi , dice Grifoflorao , fc dar 
non potefiìmo alle facoltà nofire sì 
fanto impiego ? Nifi pMuperes effent 
faliis nofira magna ex parte projTìga- 
la, & eutrfa ejftì: vi qui vbi pecunias 
ferere pojfemnt non habtremus?S^x\zA. 
riano forfè giamaiin Cielo l’orationi 
nofire , fe le limofine non feruifler lo- 
ro di ali : Che terreno più fecondo di 
quello , che coltinato rende cento per 
vno ? Nihìl hac terra pmguius -, Vi d 
forfi luogo migliore per afiicurar fuoi 
tefori, che il ventre del pouerello, le 
di cui mani purdifiillanoa aoiqucl- 
l’oglio necefiariiflìmo per auuiuar no- 
Are lampadi , fin che viene lo fpofo ? 
Piano , ripiglia Sant’Agofiino , io non 
vi vò quà ridire , che quidam fine^ 
eteemapnir faluari non poffuni j ciò 
diflì nel ar. della CitddiDio , nè 
meno , che facili curatur vulneribut 
peccatorum,qui ntceffitatem curautrit 
pauperum , lo diffi nel fermonc 1 6. de 
tempore , nè meno , che y ? aperueritit 
pauperibus manutvefirat , Chrifius 
vebts aperiet ianHasjMas ; lo dilli pur 
nel fermone 317. de tempore;riducc- 
teui a memoria la ponderatione , che 
feci in vno de’ detti fermoni,& ^ il a.), 
fe ti fofie da Dio riiielato , ebe h Città 
in cui tù hai tutto il tq.o, deue fri poco 
ardere, c darfi a facco, che non farefii 
per trapportar prontamente in vn’al- 
tra ficura il più , che potelfi? oiEfiua- 
res , laborareSt fatageres, attenderes p 

? [«« haberer, bora Tenta, che alcuno te 
o dica vedi , che quefio Mondo può 
per te durar poco, eche di quanto pot 
ficdiquel folofifalueri , chebaucrai 
confcgnaio all’eternità , e tolto al 
tempo • Cerchi tù chi lo porti con fi- 
currezza .^Eccoli; Laturariot tibipau' 
pera feci . Dopò quattro giorni di 
vita pcofo di ritirarmi in Cielo ; in- 
contro' 
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aoi Nella Quarta Domenica 

Aog. comro per la flrad* vn mendico ; «- g^ctc:lf€ntficttn^*^petJijjPf4fiib «£.' ’ 

Hit tjl init tfli quo ero voto tre-, egee hie liguntur ; San Vt'Cr/aoo non penfa , 

^ 4$ iUi , qittd tbi mtht reddAt . Voi in’- che altri beni > quelli , che fl di- valer^ 
haucte interrotto , dice Grifoftomo , fpenfano flan poHcdiu/. tibifrAudAs ho.ii. 
del redo forfè , ebe non mi rcflau*_a quidqiiid referuas ; Procopio Gazeo , 

" che per niente più , cheperquedo, 

crede fatto al cuor di Dio il Rè Da- *’■ 7 
uid ; Philoftocof , idejf APtator pAtipr- * 

rum fi quts vnquAm r anzi doppo que^ 
di contentaieui , clic iì sfoghi la terza 
volta Grifodomo « e dica » che chi fi 
oblighctà i poucri , non hauerà bifo- 
gno al tribunal di Dio d'altra diiefa : 
piu II amerute la tcuiiuiiwuc 9 piu iv quAittuif tu tACueris , infiuttA prò 
ne caua: ffur* tempore lemgOyCr mut~ orupAuperum pAtrocittAbuntur: fi po- Ho. 57 - 
ifpliCAtur,&crefcit. Dite beninfìmo , tra prclemar alla pona del Paradifo P«P* 
— -L--- ccrtojche non gli fia per edere difffcoh 


molto di bello ? Chiamatemi quà 
quediauari, che li vuòfardifpcrarc. 
O v’intendete voi pur poco del mo- 
do difarlevfurc : EieemofirtA efi Ars 
Chrif. omnium quefiuo/i/fimA ; mercé , ch’è 
«r. ìD vna forte d’vfura r che adbrbifce i tc- 
***** fori di Dio : tardi pur egli a pagar i 
frutti j vanno nel capitale, e quanto 
più fi difièrifee la refiirutione , più fe 


Santi glotiofi ; ma non c bene , che in 
cofa , in cui tutti hanno gran fenti- 
mento r parliate folovoiduc . Fate 
largo a Nazianzeno , che a quello, 
che ftaua perdir Agoftino : E eemo- 
ì^' bt f'”* fAtrificium CltrifliAttorum^g- 
if. gionge di put , che quella è la cofa ^ 
che più ci lacci limili a Dio , e che più 
ce lo plachi , ce lo affctiioni , ce l’obli- 
%\»:nuUA ex omnibus rebus Deus per- 

i»dlf , AC mifericordiA cotitur , Date 

luogo a tré Pietri in vn tempo ; Pie- 
tro Grifologo , cheprotella , che di 
quante opere buone per il giotTO fi 
fanne, quelle, che conccrnonea i po- 
ueri fono fempre le prime fu’l giorna- 
le di Dio ; eregAtio pauperis prima di- 
uinis fcribitur indturms ; Pietro Da- 
miano , che a fua forclla ferita di non 
Caperle moftrare ficurià migliore de*"- 
poueri: Afarf vpium vbt hac tunfjimè 
^ reponuntur/mut e/f pAuperumePittro 

nm. Bleflcnfc , chchàilfoiuienimcntode’ 

miferabrli per la fcala più atta 


* 

pjup. 


Chryf. 


tata l’entrata: perche ^ 

domum, nemo examinAt quefn , Aut jieem. 
vneU ; non haueri che temere d’edere 
ricufato per poco nobile r perche om- Ho. 17 . 
uium prAflantifiìmum munus explet . »• 

Che fe qualche altra propofitione di 
quello grand’oratore , l'hauete per 
tnerS efaggeratione Rettorica , efa- 
tninatc gli Storici , fe non fnccedono- 
conformilTìmi alti di lui difeorfi i fuC- 
ceflfì. Dicenel tom. d. hom. de Elec- 
mof. che per far buona ogni cartiua 
fortuna non vi é cofa pari al far bene 
a poucri . Ma non prouano forfè que- 
(lo T le prattiche d’vn San Luigi , che 
infermo dando danari a poueri , la fa- 
ttiti ricompraua : d'vn’Elifabctta di B;ncr. 
Portogallo r che non a Itrimentc, che p>r. 1 . 
con vuotare nelle mani de’ pouefi le 
borfe, fi fgrauaua di malinconie : d’vn 
B. Amadeo , che co’t far corte bandi- 
ta a cento derelitti , s’adìcuraua in 
ogni pericolo : d'vn Santo Conte El- 
zeario , ebe folIfcrtatoda’'crcditorir 


tc , aj.t 


P"" 

farli ftrada nel Cielo , ondccieforta , — . « 

aferuitfene: Eleemoftnts [cAlamvo- con far ogni giorno maggiori lit^fi 
»n^’’de ^ Afeenftonem ertgAtts, vt afeen- ne , s.’habilitaua per f^isfarli .• Dice 

«tcròi, dAtis, DigratianondillurbatcS. Hi- 
tariotcliefimiirdillribuiinm' chiama , 
mmbitiofAs apnd DtumlegAtiones'.Son 

Gregorio , che tiene edfr quella la 
vera maniera dimettere ifuoibem' a 
moltiplico .* Agapito Diacono , che 
quedo modo di gettar vfa , hi per 1*- 
attc più fina di maggiorinctuc tacco- 


altroue , che la limofina é il miglior 
patrimonio , chea figlio lafciar fi pof- 
fa . Si fihorumcurAmgrrit, illit Chrk sophr.f. 
fium relinquedebitortmemachcaMo »oi. 

prounno i cali preCfo a Sofronio , di 
quel figlio , che bauenefo acconfenti- 
toafuo Padre , chedonade a poueri 
q>ianco daini afpettare poteua , nel- 
refirema. 
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Della Quarefima.' lo* 


Veaceroa fuapouerù fù da Dio con 
vtu dote groflì^ma prouidamente 
articebito: epreflba Pietro Dafloia- 
no, di quel Padre, che non bauendo 
da compartire a fuoi dodici figli al- 
tro, che vna mifera pofTc filone, fa- 
cendo vna fcrittura, incoi quella flef- 
fa cedeua a Dio in beneficio dt’po- 
ueri, & in cima d’vna faettafparan- 
dola in aria non la vidde mai più , ma 
beato nel Ciclo vidde tutta la Tua di- 
feendenza Qraordinariamentc arric- 
chita in terra. Dice, (he fiiii/e/eemp. 
ftnttflpar\ ma che altro dimoflra il 
Baronie, con riferire, come lamcn- 
tandofi con la £. Vergine la Diuina 
Giufiitia, percbcnunli la fciaflc lutar 
dal Mondo rimpcraicre Zenone, fi 
vdi rifpondere : l^ltiontm tuam fdft 
' fatere volm y fedm^tius tius profiitit 
me\ perche limofiniera ì Che altro 
Gregorio Turor.cnfc ccn defcriocrc 
r bonorate ricompenfe , che anco in 
quella vita bebbe da Dio il CbriQia- 
no Imperatore Tiberio , facendogli 
trouare oltre i lefori di Narfete, altri 
molto più ricchi fotto vna Croce Ie- 
ttata da vn pauimento , nafeofii, foto 
perche de* pouerelli fiì più Padre, che 
Ptencipe. Che altro Lecntio con ri. 
cordate come al Vefeouo Troilo, per 
trenta libre d*ore , che diede a poueri 
li fù mofirato in Ciclo vn fupetbo pa- 
lazzo tutto incrofiato d’oro, que- 
lla infcrittipne alla porta ; JHémfio 
dttrmtTràyoUEptfcepiy fc bene per- 
che pcntitofì del ben tatto, accettò il 
rimborfo di detta fommadal Patriar- 
ca Giouanni, che dell'Egitto fameli- 
co fù detto il fecondo Nilo * fé la vid. 
de incontinentemente mutar in que- 
fla; Alifto tttrns ^rchiepiffiepi JtU- 
XMndriéi tmptahbrtt Nò,cò, 

niuno fi metta all i ir prefa difcicglie- 
re quefi’argomcnto; l’auaritia, che 
tanto sà d’Aritmetica , ncn sà niente 
di Logica , ncn vi fon qua fofifmi , ò 
fallacie, che maeflrioi verità fono i 
Santi : c più che chiaro, che chi vuol 
andar a caccia di Dio t diqucfiicani 
conuicn fi fciua, \tl.c tale fù ilgiudiciu 


d’vn Ptencipe, che d’vna tal caccia- 
gione quanto ogni altre s'inccfc : cum 
ChnfiHS w pauptre , paupt- 

rtmpafcityDeum capti: non mi Rixao Apal 
a dij;^c i Poeti , che portinari del Cie- Cr«r. 
lo fiano Giano, l’Hore, eleGratie; '"A"’ 
Chriflohà detto, che fono i poueri, '** 
perciò tanto hoggi vi eforta à farueli 
amici , VI Ckm defeceritu introducant 
xss in aicrnatéibcrnaculaxVxnuoiyM- * 
ui da Dio tocca ad eflfì ; bor auueriiie 
voi come li trattate . Oh vi é pur po- 
ca fede nel Chriflianefimo , del redo 
peniate voi , fr accettato per verol'af- 
fioma d’Agofiino, che plus Mccipity 
quàm dal , qui pauperi tlttmofinam^ _ 
prétfiat : poiché difpenfando beni tem- 
porali, s’impadronifccd’ctcrni : cdo- 
nando vn danaro , guadagna Dio: 
peniate, dico, fc quanto fono aniiofi 
i poueri , per trouar , che riccucre , lo 
faremmo noi per hauer fempre, che 
dare. Santa carità già tanto propria 
da’ fedeli di Chrifio, douefeitu fug- 
gita } Deu’c andata quella commu- 
nicaticncsì grande, che diede animo 
aTcttullianod’auanzarfi à dir a Gen- 
tili: apudChnfttanos omnia indifertta 
prattr vxortsì Douequei Dcodati, 
cbelauorando tutta la frttimanaalla 
difpcraia , il prezzo de’ Tuoi fudori nel 
Sabbato difitibuiuano a bifognoQ ? 

Douc qnci Scrapioni Sindcniii, che 
per ccmprarc qualche rifloio a i mer ' *■ 
defimi, più di due volte fi vendero- 
no febiaui? Deue le Sofie tràlc door 
ne, che facendo congregare tutti gli Psuro- 
aggradaci per debiti, a crcdiioriim- 
portuni fodisfaccan del fuo ? Eh che 
botmai Carnea frgno, che con la li- 
betalità de* Gentili può D<o confoo- 
derci. Per vnpocodiplaufo popola- 
re vn tal Gilia fù cesi lar^o nel dona- 
re, chediluidifl'c ValeiioMaflìmo: 

Quod Ciliat peffidtbat omnia y quafi 
communi pairmoniom trai: e noi con c.l. 
tutte le promefie, < he ci fà Dio di ren- 
derci ccntuplicatii doni , fiamo ogni 
gornopiù firctti. Oiu, che rantoli 
glori j d’ hauer in fronte il. Battefimo» 
fenticiòs chcàTraianoi crcduioda 

finn 
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gran Teologi per l'affctro vcrfo a po- 
plin ueri, /"<»/««, diccua piiMÌo,m_/?m alì- 
Ptneg. M»dfé:cHto iia^ffis udrtmtàtumjuf. 
fiat, VI feits . et a te foffre il cuore di 
vederci attorno le bore i ncicre pian» 
gere vn difperato. Impiegaflì alme- 
no bene quelle ricchezze , che co’ po- 
ueri fratelli tuoi, non communicfii . 
Senti come ti parla Grifoftomo : Quid 
dss otes tuMi ventri, qui mhil retriSuil 
“** nifi ^eTCHS\qHÌdgtqft€,qu€ reddii liuo- 
rem, & inuidiam, quid vtluptnti , qus 
gehennam,et ventnafos vermesf E pof- 
fibilc, che deéitoret mnlit , quanta 
S.V 1 I. Deuni A quefto modo dunque , dice 
bom.l. S. Valeriano ,poies htthert , qiied ven- 
das mundo , éf non petes hnbere > quod 
dents Chrin».\a cafa tua vi é da man- 
giare per meretrici , che ti apparcc- 
chian l’Inferno , e non ve n’é per i po- 
licri ,chc ti confcruano il Paradifo ì 
Non mi ftatea dire , ò Signori , che_^ 
me la prendo troppo calda a fauorcij 
de’ miei clienti ; Io penfod’cITer Au- 
nocato più follecico della raliice de i 
^ ricchi , che della rifetiione de’ poueri . 

Vi volete voi faluare ? hor fentitc , che 
aeM-i-)- diceSaluiano: Reo hemim nullum efl 
etdtiitoriunt,mft meni largn,ei eleemo- 
finncopiofée. Da quella, che hor mi 
farete , m’accorgerò fé m’haucte ime- 
fo. Vederemo quali fono le anitnc_^ 
grandi, poiché, fecondavi Boccadoro, 
nonpottfl fieri fummnm nmmAm non 
effe mi/encordnu , Cf mi/ericerdeifu 
t pen effe fmmmAm . 

SECONDA PARTE. 

TO non fono nell' berefia di quei 
1 fcioccbi,chc,comctiferifccS.Ago- 
'ub.ii. nino , infegnaroDO eflcre del tutto im- 
poflìbilc , che vo'huomo inchinata a 
far bene a poueri lì pocclTe dannare : 
e che quando bene l’Inferno gisU’ba- 
uefle auotliito , faria (lato coArecto di 
reflituitlo*, Dico bene , che vno dei 
maggiori fegni d’efler vno predcAi- 
* nato, fi è il partecipare della buona 

dirpofitione-, che lià Iddio di foccor- 
> > me a bifognoO . Cerro d , ebe Ago- 


ftina , e Girolamo a che olire l'effer 
viffuti aflai vcccly ^ hiucuztio icrro 
quanto era flato fcri„o ; proteftano 
dinonhauer mai trouaro , che hno- 
ino limofiniero foflc perirò di mal*_> 
morte. Che vuol dir dunque,chc con 
tutto queflo così pochi fi trouino , che 
habbiano vifccrc tenere vcrfo a men- 
dichi.'’ Velo dirònrefio. Vi é poca 
fede villa , c perciò è quali del tutto 
morta la cariti ; molti penfano , che i 
Predicatori dica no quelli beni della., 
limofinaòperefcrcitiodi Rcttorica , 
ò per potali poi vantare d’haucr for- 
za di dire, quando che anco dalle ma- 
ni più Arcete cauan danari . Dio ca- 
ro / haucte voi auucrcico , che a bello 
Audio non v’bò apportato ragioni , fe 
non canate dalla Scrittura, eda’ San- 
ti? Ben mitiDCtefcc, che il mio par- 
late non fia come quello di S. Efrem , 
di cui fcriffcNiSeno terne orAtìoeiur Nirtén 
velut diuwitus fnbrefnfln, cUuis dmi- in eius 
r«M thefaurot recludem ; del rcAo po- 
co tnl curarci di quel , che tu , ò altro 
diaefle , purché almeno per qucAo 
mezzo guadagoallì l’anima tua , fa- 
pcndo con Tertulliano , che/«M Pn- "la 
radift cUuis fttnguu tuus ejl, non qucL M«ty- 

10 lolamentc , che ti efee dalla vena , 
ma dalla boria , che di fecondo fan- 
gue , ch’era , hormai per molti s’è fat- 
to il primo . Mà poAo dir ciò, che vo- 
glio , che non pulfo far nulla , finche 
non rifpondo alia difficoFtà , che han- 
no molti, dicendo, quel che dò a po- 
ueri , lo Icuo a figli : tono parole quel- 
le, clic voi dite ne' Pulpiti , del tcAo (6 
mi trouo d’haucr cento feudi , c nedò 
via cinquanta , rcAo con la meli di 
manco. Potrei far rifpondere ad vna 

tal propofitiuDC vn Poeta. Quns de- epig,.' 
derisftUs , femper hnbtbu epes 
vuò difputar queli’aitirolo con tutto 

11 rigore Dialettico . Mi lamento pe- 
tòdi chi profcrsandoli buon Cattoli- 
co , non fi facci fcrupolo di dar vna 
foicnne mentita , prima al Sauiooci 
prouerbij a gl’otto. Qut dnt pauperi Pfoo.c.» 
nunqudm indtgebit, c poi alPiAclso Fi- 
glio di Dio , che tanto afsriierante- 

mente 


\ 




i 


I 



1 


r.i 


nemè^'ineltlci, dWf#, & tUhtmr v»- 
kit^qum menfkrm m€ti/ifM«ntu rime^ 
tntnrvàht-^ t/fa/t m»ftric«rdet , fs€U$ 
ff'P.Mter vtfltrmiferieors e poi a 

tanti, dh*e(I6odo mcilì alta prona , ve> 
raniratc han rroaato « che con dar a 
Dio (ì-^oadogna molio , c non fi per' 
dé Dicnfe>, come con/ia dalla icnrtora 
autentica trouata io tnano del iporcò 
Un«. filofbfo Enagrio » che haumdo dato 
ex So- tutto li ruoapouerifaceuafcded*bà> 
phora. uec riceimio co’l capitale centuplica 


Dflta-Q^ar^hia) 
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a te , quando vgia-, che deU'entr at«; 

e-iaCokà «'-che ti hi dato tc ne fciuia 
rprbpnfìto , pergiuocarc y. per han» 
chetute , per brauare , per offendere > 
per ingannare , per infokmire . Doue 
che fe vedrà , che con proucJcr re lar*- 
gainente , in vacoipo prouedoa inoU 
li ,• fari tccoeiò», cIk> fecero gl'injpd- 
farori con Nebridio , a cui, conic.dice 
^toaìmodpfi Prvfcipts tvBi Lib. j, 

P*l;»nt,qitodfi.ttPmJt non vntJedplH* v.ìait. 
riitHS tHOHl^ere . Ti conofea Diodif-^*'"*»^ 




-«- • .api,«i^ , j. j tvjuuic a i,»io uti- 

li I frutti.'i'/trry?# Epijcopo Cirenet;*c- ‘ pertarorc fedelc,c vedrai fe pioueran> 
ttpi- debuum tn bis iittcru manu luo-t no i beni in ma cafa : perche fe abboiw 


T»;tV 


Vbi ,.de 

lift».'' 


f coHfcrtptHta,fatisfA£himqHt mtht ey?.,‘ 
V QT nnìlnm ccntrn te habtoiut propter 
nursanyqKod dedt HbL Tu parli di co* 
falche per iipericnza non puoifapcte» 

, douc che io poflò far volume di quel- 
li «che di quanto diedero a poucri, ri- 
ceucrono ccoto per vna; come d’vn’« 
Adriano « che al dir delPJatina fì^me- 
rkò il Papato con pochi foldi dati per 
Dio ; vn ^ohe Primo, clic ottenne 


♦ 


datai tu , sà egli benilBmo , che non 
mancherà niente a più deceb'triSfar^ 
pur la. fnano quwo più puoi «.che olia 
line t’aflìcura Na*ianapm>cAf*»ij«nd» _ 

Dei hl>trMÌttaumvintttietii(i mnnui 
dederù , 0“ te tpfum ndiectrit ; e fenti p<r‘b. 
la ragipne ; nnn^hocepfum acciptre^ 

Dei ifl donare nobii. Ob li mici figl/uo^ 

li OC poiiran no. J’iogaani, d ic«*S. , Ci j 
priano, efniirtnfiiiornnntHorunt bere-, 

Altere ^ I* « ClCemoT 


1 Impeto .in tieompenfa d'haocr coirt *P tUimoptiA • Ok:pct Id qualit* 
dono a bete vn poiKro citcoaffciat do’; tempi CQnutcoirefttingEffi, Si nego 
to; vn taraHrp, a cut fù riudato , che fpefe Aiperfluc , nella vsjai^i'dei vedi 


V<- 


douca^j qucl' giorno motircdigoc- re-, nel mimerò^* icrui,a“il?ciqui6, 
eia io ùaio di peccato, per baucr fati «ezza de’ cibi ; mi non nella limotìna I 




tolimoiiqa/U.prelcruato. Difeortie^ ^’dil miglior 4)r,àtote.^ che pottarao 
«»o f^’auwriià de’ Padri ,- c fere» inuwt«<i»3pio^er 


-, . . ^.r .--T- ' - winpi^li 

jw. •; "«'opMrattooe deicmpi v Dimmi t pai quiqfe ..llotfndeuaqmflibqoit’if,- 
- Mi . fioa forfè luj le ricchene che godi/, m il U(9^S9q■Qlòu||al^E^cmoùn^ V<-#> 
if'° * perche la legge dico rip, eliaci al»ì»ignorp,*r Da- rione. * 

Mììepittdettfiy pum tm akmvios mees mntyfu,ti^Hiepdoy^go.difp(irgtn->ia eiùf‘ 

-u- . .. I. ..... do videbimm qufi vimcdt , L.’^tìi^nócr' 

U4 pure il P« Andrea (*:Qiwi<te, , che 

no» uouandq^d'hau^6il»tìriopia,do. 

uc J?amarca,ymcua ii\/«ai«M>;»bban. wm“,, 
do»q,al(tti cho'p Bu(f,«li (fui 0 fetui. 


nelle pandette. . , . . 

X» tuoi do , noH fnpio tute . Certo 

t*r«goriP:XiU. cliq fiì Papa di quel 

^ ■ ccfuqUQ X chcituctotl^MoodoamtaU 
rù , «fpt^raiuUndofi feco vn Prelato 
pott.dirgli 5ome fpende bene la 
Santità Vpùra .i -fuoibeni : rtfpofe; 
ijon dica beoiraiei , madicbrifto. 


m>(Kt porterei a fupei'lq{ilc/ti*£oiithi. 

-i”' ■iM — ■■ » •‘-'••'>-•«■«'^1 fi 6 ia>qucllopurcfecqh!i*apoi 9 ri,m«»» 

Clic ce II iia dati , c ce li conicrua folo mando coq queù’atp^, che inteocQlii Imw a 
qi^ro a lui piace . Metri il tuo cuo* fqOioiJ cuvrd’vnÉc/fnaaiicojtbcfu# .. - k* 
reinpacc,cbcan^r ni'Cesi bentco- bito gliejnc ^an;liia4pqatcii,<).cm|. “jf - 
RK ogni altro, fei mendico di Dio, e' aUrìaaimalii,.iécaiucÌ .,iSqqicdete% 
t«r. j. delledi lui limofine, AdifWif» Dafi ChriQo,-^ dniptury 

S«WJ.Off^vqorfjà8llp;U^«bc^ ,,0,4 

rmi.tu limefinaadYoo» chcsùgl’oc* ptqdicz t^inianfteftq,^ ji^diinìt nefL> 
ehi tuoi fe HP fc^uifie mglc t' nò al cer- dedit,/iecip/»/p(/fe/^^au<irifoiìomo: ho. a», 

■ gwo. ja cyo dmquc la farà Dio Qeiidqttidfrp Mnimettunfecipì > bop 
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/MTw tft-, fmd 4Mttm rel^Kìfii, ftrdi- coinptnimenri àio* cook 


B«tl. 

■I. 


OnyC. 

-Ira.*!. 


diSi . Non poflamaiefcIaniaieSal- 
tiMoo : O-tuuum mtfhigtnusì tJpH 
qut amiti aiiii eonfaUrit qui 
fiit . Mi ricordo , cfaegPlmpmtori 
Roraani , come da VopiTco , & altri 
fi caua t quando faceoanaidonadui 
di pane al popolo * dauanoal pane la 
forma d'vna corona . Faccui , Signori 
m!^ , co’l pane, che dace a poueri an- 
cor voi rance corone in Cielo ,* ò to , 
che lo puoi fare,mtttt f Matta fattoi /it, 
per troafeumut aqass, e non haucr te. 
ma di perderlo , perche Dio ti allìcu- 
ra , qiu4 p»^ timbra mtdtartmritt 
diala , Paragonò Criroftomo la limo- 
fina ad vn fiume , maflìme di quelli , 
che per va pezBo narcoftifi > tornano 
in altra parte a riTorgere -, come <1 NL 
lo in Etisia preflb a Solino : il Giec- 
danoin Giudeaprefib a Paufanla * e 
apu4 più di tutti TAIko , che turo in Olita- 

i > _ .... . . amm M » 4k« 


CrHbL 


in Ao> 


pia , iad i fotto il mare palla fino in SI. 


Mlof. 




evrf. 
m Al 


n 


u 


ci lia , sboccando nel fonte d* A rctufa , 
tanto che inSicilia pure sboccò vn.^ 
vaio d’armto , ch’era nell’Olimpia 
caduto . nor non ti malinconizare , 
ie ti pare , che vada petduta fotro ter- 
za quell'acqua ; hiffiuamt *n Cdiam 
fmrgit , dice il Santo ,po9 n§a maltam 
Hmptrif taataits tllam-, i però beato, 
emille volte beato queirhuomo , qui 
Dtum baètt dtHttrtm, & P'gmt 
paupert,<y bipatbK4Hm,f^ fp(Hrfarnm . 
Con Dio ^ pegno in mano mi pare 
pure y cbelQ può dar ogni cofa : come 
per il contrario guai a colore , ci«e 
quanto da Oiòdtteogom inluKurtis 
fuityif’ emutuiit valtmt cMfmfaePìi,im 
fpoQdtulis, ùlmii(gis»Ochi idi conce- 
da di vedere intutie le Cini de* Qui 
fltani oftruacb il beH'ordioe llabilito 
Apadgià DcUi Conoilij TurontnfcSeco^ 
de, e Leoneie pure Secondo , dVi- 
5 (^, ncMtatc talmente ciafeuna i fuoipo- 
geti 1 che dallanCceflìiànon folMb 
cofiretti ricorrere all'altre i'nitfì va-- 
b Orrg. gar per le Oilefe al tempore’ digigi 
vlBcii , eofa che non fià loro permeffa 
ne’ primi tempi , come ofleruò il Ba- 
ronio, douerandcbcChiefeacrfiiqi 


d« 


ceda di girromre et, opt/zd niolil 
Eelillj , che eoa la lotohlenliti cor- 
reggano in modo lo miierie de’ tem- 
pi, che meritino ancor efli, che non 
folo la terra , ma il Ciclo fieflb gli fac. 
eia publici cncoraii . Riconofeete Si* 

5 neri , in ogni ppucro , Cbrillo , che 
ice^uad vnt tx mtnimii meisfecifht, 
mihtjfctfiit ; e quando qualcheduno 
d'eln incontrate, non me li fiate a fa- 
re mille ìBterrogatorii per veder le 
finge ; fingono molti , è veto ; ma la 
colpa d della noflra auaritia , dice 
Grifofioino , che non s’intcacrirce , fc n, 
non vede eftreme nitferie.’ 8c alla fine, hoc. 
che impona per il voAro merito , eh e 
colui finga , ò non finga : Quifauit efi 
qui pttar , idem ftmptrCKriftuj qui 
aetipif. Dice fempre a voi ficlTì, quan. 
do chi chiede vi pare troppo impor- 
tano , ciò , che pur a fc diceua quel 
gran Patriarca d’Alefiandria. Ntfer- 
t'tftt Domiuks metti. Chi sì, che que. i« «ìm 
ftononfiail mio Signore , che vien a 
mettere a proua la cariti del fitofer* 
uo . Vi feongiuro però quanto sò, e 
poflb • ad efier più larghi in certe oc- 
cafioni ftraord inarie , che tal’hora vi 
fi offerifeono ,■ perche non potete ape 
prendere quanti beni nl’hora eoa 
vna fola iimofina potiate fare . CX:. 
corfe in Napoli nell’anno idej.cheO „ rna- 
trouaui vna donna vedoua , con vna c>o«b . 
figlia nubile , tanto aH’cfiremo , che JJJj 
per campare la vita haucuano di gii s. Z>w*. 
venduto fino la tela del pagliariccib. , 
Erano follecùatc a vendere la lor bo< 

Bcfii : e la madre quafi vi confentiue , 
e gii tchtaua la figlia . La ributta dia , 
con le male, condite, che Eho bene It 
prouederebbe : e ririratafi da parte fi 
taglia i belliflìroi capelli , che baaeua, 

& alla madre li porca , perche li ven- 
da , Efce e ul’cffetto di cafa con quel- 
le fila (l'oro alle mani : le vede vn tal 
feruitorc : le mira , le ama , le loda : t 
penfand» di dar gnfto al foo Pidfo- 
no , conduce da lui la donna . E rioer- , ^ 
cara a dire di chi che Gatto quelle il 
battè cbiomo , Ibd’mqualcbt M(H 

nmCft a 


Della Quarefima. 


6ac« t ò DÒ } rifponde , fono d’irna mu 
figliai cbebà voluio più prcAo per* 
dcrqucQi, che Dio; con chr le nar- 
ra il cafo y e lo Aaio fuo ; flupico di 
qucAo y gli fi date vna buona fimoG- 
nay ordinando pciò al (cruitore > che 
feguendo la donna y vada à cbiarirfi 
del veto y e trouatolo . vi andò ancor 
eGò io pcrfooay 5c ammirando non 
meno la virai y ebe le fttaordinat<_> 
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bellezze della donzoUat non foio dir- 
deilcila dotCy ma accefe tanti altri 
Giualieri con raccontar loto tal ca- 
fo * che fecero vna compagnia detu 
della pietà y &idne primi giorni rac> 
colfcro due mila feudi per maritare 
fanciulle abbandonate. Fatene voi di 
qucAc, c fe non trouate aperte le porte 
del Cielo y di me lamenuteoi y che fon 
contento . 





FLAGELLO A L L £ CONSCIENLE 
Di quei ^ cheftanno irriuerenci 
^ ne' Sacri Tempij . 

PREDICA 

NEL QVARTO LVNEDI DELLA QVARESIMA. 

Citm fteijftt qumfi flageikn» tUfurnstUit omttgs ticcit de 

loao. cap. a. 


; - .a 

»! lì t- , ; 


M igliorate il Mondo y ò Si- 
gnori y ò almeno comen- 
tateui y che delle indigoi- 
tày che vi veggo» con ogni liberavi 
difeorra. Q^l Dio» cita ci hi tutti 
nel fuo tanto fplendidamence allog- 
giati > in vn Mondo fofitta IO di Gellc y 
tapczzato digratiCy colmo dimara- 
uiglic, fi é ridotto alla fine à non ha- 
uer più tri noi vn cantone « che fi pof. 
fa dir fuo » fe non fi elegge di far ca- 
merau co’ viuj ( colà con la fua faoti- 
là iocompatibile J conuien» cbepcoG 
di titiraiiì del tutto io Ciclo ( dalle 
campagne io fcacciano le fcmplicicà 
fmalitiaie dc’conudini; dalle mari- 
ne y le feorrette maniere de’ marinari ; 
dalle piazze, le frodi de’ mcrcaotiy e te 
laidezze de’ comici ; da' tribunali y. i’t 
iagiufiiue de’ giudici, c gli fpciginri 
de’ tefiimonii ; da gl’ hofpedau , Finv» 
fttienze de gl’iiifermi ; dalle corti ,1’- 
inoidie de’ aegletti ; e le borie de' fa- 
uorìti j dalle cafe prìuatc, le difeordie 
de* congiugau y e rincontinenze de i 
fciolu ; Gl’craoo rimafic le Cbiele, 


che come à noi , cosi i lui poteuano 
fetuite di alilo , ma io quefte pure fi 
i intrula vna tarabominatione , chf 
non ve lo lafcia più viuerc; fi chiama- 
no fue , ma di tutt’aiui hotmai fono; 
le donne fe ne hao fatto vn teatro , per 
venirui nfar moftre; i negotianti, vna 
piazza , per concotrerui ad aggiufta- 
re partite i igiouani, vna feeoa, per 
vaituifiad impazzire lo cotnedici fi .. ~ 
ebe il Creatore dell’vniuetfo è ridotto 
ad bauet btfogno , che boggi alla Pre- 
dica lo raccomandi alla volila pictà^ 
comevn pouerodcrdiitoy c ramin- • 
goy che non bà luogo doue poter ri- 
pofarc; fenza che lollrepito de*' Tuoi 
infoienti nemici non lo rifnegli : 
pts futtAj h*btnt , & v*lnertt célini» 
(Ì9s^t$u Mttm hémmis non h/tbtt vbi 
CMwr /«ai» r(c//»r/ . Talché dunque y 
òDio mio, faauetc fatto il Mondo , 'c 
non vi d più nel Mondo cafa per voi / 

Cori vi vc^a io ridotto i mendicare 
da vn pubtico vluraro la flanza , e da 
per voi inuitaruid: Z*che* itnkmo c. •». 
tM •f*rtttmtmt)ier$ì Afpettate di 

grafia. 




A 


Nel Quarto Lunedi 

grtifa , clic ftà ritslia tutta per voi ; carrozze . Io fontn^a biDIo reco ia*« 


to slargato la mano , ebefeozi pun. - 
to adularti puotc dir . Ttmu> Lik. 

emninm terrMrutn tCT cap.g. 

j>arent,Htimine DeumeliS*%qMt eatii 
ipfum elitritts fscértt i fparfn cott^rt- 
gétret itnptrif , ritufquemoUret t con 
quel, chefegue.'Chi-è petttqucllo,i 
che di te leggo fcritro , <da viKi per aL") 
tio Italiano d'origioc, & é Scaligero, < 
che oel 3. della Poetica giunto a di» 

_ _ fcotrcrc dc’coflumì d’ogni nationc , 

l^mba'd'Eurtipa, quafi dilli, ticn’egli! tntt&ndo dcgliltalianì , coiAthiuferf 
pedo il filo cuore.: come fuodclitio. JtAli Qci covempttrts .lononncgo, *«nus 

che qoefto Anttore in quel libro fi pi- 
glia, da Poeta molte licenze : c fono iib. 


le quella mattina la informo del tor- 
to , clic nelle Chicle vofire vi è fatto : 
non potrà ella , clie'tanto viama , e 
vi d tanto òbIFgaia , rion rimediare 
■ grabufi ,ichc niente meno la ripu- 
Tarione foa che la glorià vofira.# , 
danneggiino . 

Italia, Italia, h*heo hoAit uà te ver- 
bum Domini ,* non è già vero , che vi 
fia nel Mondo Paclc, chepiùditefia 
qbligato a riconolcer Dìo ? _la quella 


io giardino , colf dura (ìepe d'Alpi ti 
chiufe : ti diede i priuilegii dcll’Ifolc , 
e non ti tolfc quelli di terra ferma; 
tutto il Mondo riduUe a baciar que. 
Ilo piede ; vni mjjlti Impeti! in vn fo- 
le , elofccctuc) ; quantólià di pte- 
tjtrfo r Alta quante di mofiruolo N I 
Àfrica , quanto òTridutlriofo l’Éuro- 
pa , fcrul per abbellirti , per armar- 
d , per arn'cchirti : nella temperie del 
èlima , nella fecondità della terra, nel- 
la comnmdità di due mari -, nella do. 
cilirà de gl'ingegni ti vuotò in fedo 
tutta la cornucopia della natura ; e j 
tutto queilo parendo poco alfuoaf- 
fetto , ti confcgnòlechìauidc’ tefori 
di gtatia , con tanta gclofia , Che fuot 
dell'Italia non efeano , che quando 
Clemente Quinto pensò d'honorar- 
hi- ne la Francia fua patria , ne’ rifenti- 
■ menti del Mondo unto , publicòDio 
ifuoidifgulli ; ^uorcndosipoco la^ 
fua )córonatiOne in Lione , che il Ré 
Filippo , cIkj v’inrcruenne^, licbbea 
snonr nella calca , eGiouanni Duca 
di Bretagna con motti altri gran Prcn- 
cip! refiò vcciTo con la caduta d'vn 
muto : al Papa fleflb cadé il Triregno 
di capo , petdendofi il piò pretiofo 
Carbonchio' , che in effe rilucetre;oe 
quafi perduto hauelTc l'anima t’vni* 
«crib , éome freddo cad a ucro torto 
dioenneghiacciò ’-i L'imo thè npidif- 
fimi fiumi come il Rodano, dnhquiei 
. tiffimi mari come quelli d’Olanda , 
e Fiandra furono in quett’Inuerno 
irafeorfi |ièa prùda kmhe’.^.qra da 
,i' 3 


_ . . J' 

piò, che ficuro , che non vi c al Mon. P^> 
do nationc, che più della nollra fi pic- 
chi d’efler fedele al fuo Dio ; tuttauia 
perche qurfio giudicio così afioluto 
non s*è potuto formale feoza vn quaL ; 
che fondamenro almeno apparente , * 
non babbìate per mate , fc con ogni 
canfidenza ve lo palcfo . La fede in- 
terna , c finceta , qual noi tutti Ir pro- 
fclfiamo , la vede fòlo Dio , e con g!'^ 
huommi , che foto rargomcntano éx 
i fegnieflerni . Mora vengontrgrO!: 
tramontani in Italia bene imprefiio- 
nati della fantità d’vn Paefe tuno in- 
zuppato di fanti fangui , c feminato dì 
facre ceneri , leggendo, che invna fo-- 
la RomaJ-feli Martiri pafTano 300. 
mille ; c fecondo Santa Brigida , mol- 
ti millioni t cominciano a vedere la 
magnificenza delle Chiefe , fluccatc 1 
a oro , ricamate a mofaico , incrofia— 1 
te di marmo : ammirano tam’cntra- 1 
te ne’ benefici! s tanti ricami ni’ para- 
menti , tant’argcntcrie sù gl’altarìt. 
penfano che tutto il refio a quella po- 
litia coinTponda : ma ben prefio fé ne 
chiarifeono; Treuaiifi alla Meda vna 
fefia, veggono, che grande veramente 
è il concorro ,- fupcrbo l'apparàto , ar- 
moniofbilcoro: ma flentano a deci- 
dete, fc afiìfiano ad vn Sacrificio, ò 
pure ad vn balletto : Mngnitt tnmul- chryt 
far, métgn» ctnfnfìoi téma tkrba,tam »<• 
tus rifus , quantks tnba/neis, quantns * j 
in fero ; fiaràefpofio Chtifio nell’Ho- nm. 

fiia , 


j 


] 



Della Quarehma. aop 


Ria I ma quanto piik fond i lumi , tanto 
più fpiccano le irrcucrcnzc de’ dr* 
conftami , quattro buone vecchie , 
& alcuni liuomini più timorati Ran- 
no come conuienc ; ma quelle Signo- 
fc attendono chi te laluta , rirpondo- 
noachi Timer roga , trattengono chi 
le corteggia ; Quel Cauniiere in pieni 
come fc foRc in piazza , con le ipallo 
volte alTaltare , legge Jettere > sbarca 
neuelle , vende faceiie; quel mercan- 
te come fe foRe al banco prepone 
prezzi > aggiuRa cambij, tira su con- 
ci, c non volete poi « cLc concbiuda- 
• do ; hall Dii conremptores ? V icn’vno 
da Germania , è paRato per Bafilca , 
c Gencura , portato dalia ciiriufìtà G 
è troiuro b quelle loro Tale , e non 
Chiefe , perche non hanno né croce, 
né altare , nè imaginc , ma folo perche 
vi é vn pulpito , in cui vn qualche 
sfrontato rniniRro, che per altro farà 
hoReria , vi legge vn capo di l'crittura 
corrotta, eguaRa, hauerà veduto quel 
popolo per altro diRbliitiflìmo , come 
quello , cb'é nato da Maturi fmooaca- 
le, e da Padri apoRati , Rar con tanto 
Gientio , che a pena vi é chi ardifea 
toflìre, non che parlare ; e poi arri- 
nato da noi in Chiefe popolate da_« 
tanu Martiri , fantiGcate da tanti Sa- 
cramenti , corteggiate da tanti Ange- 
li, habitate dali’iRcRo Figlio di Dio, 
evi troucrà il parlar cosi libero, lo 
Rar così feompoRo , il ridere si diRb- 
luto , c non baucri da concbiudere , 
Jim/ì Dei conttmptorts ì Sarà vno gi- 
rando ilMondo capitato alla media, & 
al fcpolcro deirinfame Mabomctto , 
hauerà oReruato molti di quei Tur- 
chi dclufi , nelTvfcire da quella tan- 
to riuctita Mofehea cauaiG gTocc.hi 
per non imbrattarli mai più con ve- 
der oggetto mcn degno ; c poi giun- 
to in Italia , douc non vnfalfoPro- 
fcu , ma vn veto Iddio, flà non mor- 
to , ma viuo in depoGto nc’ facri tem- 
pi] , vederà il poco rifpeito , che fc gli 
porta , e non hauerà da conchiude- 
re: /taii Dei C0nremptoresì Può cRc- 
rc,che ndTinicrno crcdt.w affai que- 
Qji4ref. del P.G 


Ri popoli , nelTcRerno però moflra- 
no di creder poco . Vi butte qucRo 
mio dilcorfo , ò Signori , ma don vi 
faccio doglienza , che fatta non G Ga 
a me , da chigirato baueuai pacG > 
che hò nominato. Dice Filone, che 
il fotridcre auanti a gl’imperatori : 
Pericit/eftimtfl aiijsqHAm valde fa~ 
vfi/inrilfur : noì,pctc he il Re delia glo- 
t la da che venne nc’noRtipacG , mai 
più fcn’é partito -, facciamo con cQb 
del buon compagno-, c fc ne difpcn- 
Gamo hormai troppo , dileggiando- 
lo Rn nella propria l'ua cafa ; nè fon’io 
il primo , che per caRigodi cosi ma- 
la creanza habbia prefo il ragciloin 
mano; pieni di zelo canti Santi Pon- 
tcGci , in vedere , che vna natione 
profcRataG Tempre in materia del di« 
uin culto macRra dclTaltrc tutte , fa- 
ceffe alla Tua buona riputationc così 
publica ingiuria , con parole grauiflì- 
me R Ru.iiaronodi far fauotra ad vna 
tal leggerezza . Et ò viua gloriofo Ste- 
fano TcRo, chcaccortoGoci 890. co- 
me qucRo male andaua pigliando 
piede , voltaroG al popolo mentre di- 
ceua MeRa , con le labri tofse del fan- 
gue dclTAgnello puotc ruMÌr da Leo- 
ne intonando : Pduefeite ntum^quifÌA- 
gtllo faSio de funiculit e-ecit vendentes 
de tempio ; e dando più larga briglia 
al Tuo zelo fcguiiò a dire , che fc niutu 
parolaociufa voleiia Diopaflàte fen- 
za caRigo : Quunto magis de ijs exige- 
tkr viHdiiìa , qu 4 in confpeilu tanto- 
rum SanSorum proftruntur contuma. 
citer\ c volle dite; Fanno male quelli , 
che in altri paefì Ranno in Chiefa im- 
modcRi, perche alla Gne non fono Tolo 
le noRre, che habbiano canti Angeli al- 
la cuRodia,quanti fono gi’ahari, come 
l’infegnò Sefronio , c BaGlio , t he pur 
vuole , che gl'AngcIi miTchiati col po- 
polo , ora fcriuano quanto efee dal 
la bocca d’ogn’vno ; che poi forfè per 
qucRo furono dalT.Arcopagira detti 
Symmift 4 ,eda Cirillo ynaquodam- 
modo facrificantes ; maggior pecca- 
to però Gè il noRro , che habbiamo 
tdiimoni] delle noRrc irtcucrtnze 
O ncn 
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ncn folo gl’Angcli , ma tanti , c tanti 
gran Santi, da quali per eflcr fiorita 
in Italia la RcKgione ne‘ Tuoi tempi 
migliori , p u popolate fono le noflre 
Cbiefe. Santo Papa Liberio, erbe in. 
caricaci lù mai a Marcellina forella 
d’Ainbrogio , nell'atto tanto foicnne 
d’honoraria col fanto velo / 7 *m i// mi- 
mjltric DtiygtmitHSì fcrentus,tHjfts, 
rtfut shfltnt . Come dunque f nella 
Oiiefa non folo le vietate lo fcarchia- 
re,il toflìre , c’I ridere ; maetiandio il 
folpirarencl modo , che fanno certi 
mentre orano con più femore ? La 
voleAe ben voi della petfeitione di 
Nonna madre di Nazianzeno , a cui 
effe pensò d’bauec dato tré grandif- 
lime lodi, aU'borchedilei diflfe, che 
nonhauea maiin Chiefa voltato all’- 
altare la fchiena , detto fenza caufa pa- 
rola, iputatoin terra ; paiono a noi 
quefte mioutie , non é vero però , che 
ic fìanu ; I Santi , che s'intefero delle 
creanze, che a Dio fon douute , come 
atti di gran Religione ce li propofe* 
ro. Tempio di Gerufalerame , che 
hauelli tù mai tanto Ji fanto, che por- 
lafTe la fpefa impiegare per fette anni 
nella tua fabrica trenta mille Giudei 
natiui per tagliar legna ; ottanta mille 
profcliti per polir pietre -, feitanta mil- 
le per portar pcfi , tre mille, e fciccnto 
capi madri per fourailar a lauori,con- 
fumarui tra oro, c argento la valuta di 
ducatoni due mille nouecento, e ven- 
ti millioni 959. mille , prouederti di 
tanti vafì , c dromemi , che quei di 
bronzo non baucaa numero •eflendo 
grinccnficri foli venti mille, i cande- 
lieri dicci millc;trombc aco. mill^' al- 
ui tdromcnci inufici quaranta mille j 
tanto che fecondo i conti di Giofeifo i 
vaStl oromaflìccio pafTarono il nu- 
merodiaoo. c 50, mille, cd’argento 
950. c più mille i A che tanta di ucrGti 
ei*atrij,a ebe tante migliaia di Minidri, 
antiChaubini, tanti mari,tanii fpec- 
chi , tante colonne , tanti altari f Per- 
chenon contento della fodra intcrio- 
re di prerioGniìme lame , acciò al di 
fiora nilTuno le tue mura toccalTc fat- 
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popolo bauelTc a Jfauore d’efler am 
medb a baciar le pietre del pauiincn- 
to,ma i Ré medefim/ lafcialfero le 
guardie alle porte , aè altrimentc , 
chcdìfarmati viG accodafTero? Non 
cudodiui già tù altro , che l’ombra 
di Dio in vn’Arca , con vn poco di 
manna , vna Verga , e due lapide; e_» 
pure il Ré più fauio , che mai portaffi: 
corona , finito, che t’hcbbc dimò tut- 
to cGcr nulla , rifpecto a gl’oblighi 
fuoi ; hor che fatto egli oonnauereb- 
be, fé vi baueflie meritato per hofpite 
fidefloDioinperfona', come nc’jK-' 

Ari tempi) l’babbiamo noi afTTAitoda 
tante Gerarchie d' Angeli , e legioni 
di Santi? Airombra adulte tanto 
rifpetto , & alla perfona di Dio tan- 
to oltraggio? Eh lardatemi dar fuo- 
ta nel troppo giudo rifentiroento del 
Santo Papa Liberio : Lo»»hindigniffi br *r. 
mum e[l circiimfertan facrtimenta^ d« virj. 
eonfiifit vocibHs ; tnm Centi les teblis 
fuis reuerentiam incendo deftrnnt. E 
datainqueda migliore la conditionc 
di Vcneie,Saturno,Giouc, che non del 
vero , & vnico Dio ; mentre a quelli 
facrificauafi vu Toro pur G taceua , 

& a quedo mentre il proprio figlio G 
offerifee per Vittima pur fi paria , e .. 
fi drepita . Harpocrate dunque Dio 
del filcntio ne’ foli tempi) de’ Cbri- 
diani non fà il fuo officio ? E pure di- 
ceua Dauid , fecondo la vcrfionc di 
GiroIzmOiTiii filentium Imu Deut m 
Sion i egli deflì Vaicntiniani fingcua- 
no, che da Bytho, e da Sige , che altro 
non é , che il Glentio ogni diuinùà 
ptincipiafTc . Qui folo non vi é chi in* 
tcrrognl prima del Sacrificio rifOt* * 
i^it aie ? Né chi rifponda <no/^c 4 nn- 
tSi muiiit Or ioni ; Taouifar i profani , 
che fi ritirino non è più m vfo ; le no- 
dre Chiefe hormai Iole fi puondirc* 
templn 4 luendo , che vuol dir guacoa- 
rc , come nota il Donato , & Fnnn i 
/4w<l»-,cbe vuol dire p riare; il guarda- 
te,c ii parlare hor ma d quanto in cfsc ir<> lU. 

fac- 


E» m*. 


ExCrt- 


Mia Quarefima.' ati 


Lib.y. Anror noi. fé non fai, ò Se 

iuc.<|({! ncca; IntTéimMS ttmfU ctfofiti: mì fé~ ■ 
*-J°* crific'tMm Mceiffuri vultum 
WN/t tegmn mdtktmmtt in 
mentum m$d€jii* finginmr. Ancora 
stncc* noi.ò Pitagora: Aliu% Mnimui fit Dee- 
«P'Ji* rum imMgmtm k vicino ctrtietiént\\n- 
fbrmatcne da Saluiano, e fcntirai non 
v’eflTcr cafa del m/nìino publico mini- 
flro. àcufnons’afTìfta conpiànTpet- 
to . che a quella del Ré del Cielo . 
letio** Guardifì alcuno di ridurmi a memo> 
Mu. ria ò la coftanza del Paggio del gran 
Macedone, che per nondiflurbare il 
tacrificioG lafciòardere il braccio; ò 
la modefiia de graccademici , che ha- 
ucuano per diOoIuro chiunque nel 
luogo della loro fcuola folTe vìcico in 
vn’otiofa parola ; o l’vianza de’ Succi » 
1^^®* che al dir diTaiito nonhaucn^lo al* 

. c'ctm, tempio , ma folo vn bofco , in cui 
fi dauano a credere, che il loro Iddio 
rintanato fi folTc , non lafciauano , che 
alcuno v’cntraCTe, le non c roani, e pie* 
di legato; ogn'vna di quelle colerie- 
fcevn troppo graucrimproueroànoi 
Sente» Chrilliani , che doue i fcruitori Ro- 
*P 47" roani alfillcuano a conuiti de* Padro- 
ni si mutoli , che ogni parola , c flrc- 
pitocollaua loro molte vergate, dif* 
fimuliamo tantoconnoi roedefìmi la 
irreuerenza , con cui attorno alla-« 
roenfa del iupremo Monarca ci ritto- 
uianio - A quello modo dunque fe- 
guitiamo a far vero ciò,cbeoltrr Am • 
Tom. fcriffe Cefario ; Mniti cunt^ 

j.fcrm.* i*vuo peccato ad Eccltftam vontùtt Cf* 
}}■ CMmmulfis, ae magats ah Ecthpar*- 
^f.r. utrtuHtkrì Bella forma di placar Dio , 
dornandargli ginocebione perdono, 
& irumcdiaiamente dopò fpregian- 
dok), prouorartoa calligo/ O là di 
gtatia intendiamoci , dice Griluflo- 
Ko. jff. mo ; Non tonlfrtna, ani vngufHtaria 
w I. »<1 taierna Eceltfia t/l, ho» tffiana fortrh 
/?/• Nò, che non d la Cnicfa il corti! 
del Senato , ò litigatKi, nÒ che non i la 
Chiefa vn fondaco di drogherie , ò di- 
foccupati, DÒ che non d la Chiefa la 
bottega d’vn batbicre, ò burloni •, ella 
fe ooTfapete: Efl {«ms AngelorHmy 


Archangttorim, ZtgU Célhctltim ip-' 
fam : ella è flfola , doue in quella no* 
iofa nauigauone baucte a medicarci». '* 
voftri tedif, dice Ifaia ; ella per ordine <s 

di San Pietro fi fà ù forma di naue 
come quella, ebevibàda traghettar 
airEjnpireo,dice Demente l^omano ; '' 

ella c porto, doue nelle più futiofe » 57. 
teropcllcdoueteportatuiinficuro, di- 
ce il Boccadoro.- ella A/ytom peccattt- 
rS; ella Ara miftrationnm: ella Lochj chtiili. 
habitationis gloria Dot. Hot vedete fc 
fi può fopporrare, chela facciate ri- 
dotto de* luoi dirprczzi? Nd penfiamo 
di feufarci con dire, che fi di in quello 
diibrdine fcnia , dieci fi auuerta, ef- « 
fendo difficililfimo in concorfo di 
tanta gente trattenerli dal parlar eoo 
alcuno ; Dio buono? come fanno dun- 
que a tacer i T urchi, i Gentili, gl’ Hc- 
rctici ne’ tor ridotti ? Non d già veto , 
che habbiano vn Dio maggiore del 
nnflro, ò clic fiano meglio difciplinati * 
dfboi ? Voi llein Hate pur mutoli le 5. 
bore continue alla comedia ; hor per- 
che per il durar d’vna MelTa non lo 
potete llar nella Chiefa / ^ 

Poueta Cbrillianità , deh come t( 
vai tù accollando airellrcroo dcll«_a 
infenfibiliià de* Giudei : de' quali ferii* 
fc Egcfippo ; Ctatiltt CHm formidiue^ 
ttmplnm fptilabant,lMdai cum ftarortt 
& ttmtritatt adibàu & ptadidas ma^ 
nks humano habentts fangumc,$pfa^ 
traQabant altaria, lo nó leggerò mai 
piùfenza lagrime l’iùllotia, che mi 
pone sù grocebi rempio Alarico ad 
lacco di Roma , con la (jpada nuda alla 
mano bir la guardiaalic Chiefo , e di- 
fenderle da ogni infoleoza . Ancor 
adeflòi nollri foldatic Chrilliani, « 
Cattolici, fanno farditlcrenza tri le 
cafedc’priuati, e quella di Dio : che ’ 
anzi quella per ordinario dia prima, 
che và per terra . Pare , che i (òldatiTo 
qucirimpetodclle vittorie non lì pof- 
fono frenare r di voi mi lamento, ò> 

Giouani , die fate vn mcllicr di veni- 
re così a fangne freddo a far fuggire 
Iddi» dalle iìlelTelue lUnzel £ veto 
dunque quello, che Tento a dirmi dall'* 

O a ificITo 
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ifteffo Giuliano apodata ? P'tt rétro tn auucrfito, come'àae 
UmplttmDticétMféivtiiitis, &fuvi 


nitii omnis mifztiit , Venite voi efun- 

S uencllacafa di Dio meramente per 
ar pafcolo al voilro Tenfo ? O là? 
Con chi di voi parla Griroftoroo? In 
EccltRét fléttts forméts muhtrum cen- 
ttrnplétrit ,tm ftrberrtfcis tcmpluitLr 
Dtt ti: a étjfìcere contumeiiét\LupétHéir 
erg» libi vtdetur Eccleftét ? Io non mi 
pollo quafì pcrfnader, che polTa vi- 
uer tra’ Chrifliani anima sì cmpia_^ , 
che per offender più Dio vada cer- 
cando i luoghi , dou’ egli flà più pre- 
lentc; sìfciocca, che dopò che tan- 
ti per vn Gmile ardire fono flati feue- 
ramente puniti, ancor vi Garrifchi, 
cosi sfrontata , che colpe , delle quali 
fi vergognano l'iflelTe bcllie , ordifea , 
e tram! sù gl’occhiditutto il popolo, 
fl derelitta da Dio , che nel lido del- 
la putiti , venga a couar la lafciuia , 
cnciraibcrgo di fantità ad aprire vn’- 
accademia d’incontinenza ; fe però 
occorreflc tal' bora vn tanto difordi- 
ne , morti, che fate giù in quelle tom- 
be ? Come non faltate fuora a vendi- 
carli! del poco tifpctto, che a voi pu- 
re fi porta ? PrelTo gl’antichi ouun- 
qucfoflefepolto vn morto per quan- 
to profano folTc quel luogo fi faceua 
fubito facro , e tra’ Cbrifiiani già non 
merita quello ifleCTo rifpetto quel 
luogo, doue vno, ò due , ma miglia- 
la di fedeli , anzi di Santi Hanno ripo- 
ni? Stò a vedere, che perche Tertul- 
liano chiamò i fepolcri ftétbit/ét citdéi- 
tterum, penfa qualch’vno vi fia licen- 
za in quelle Halle, di fare la bcHia_i> . 
Deh però, che gran torto faccio io a 
vini, mentre per rimedio di cotanto 
male ricorro a morti? Prcncipl* che 
in tanti modi honorate Dio, di cu! le- 
ce giù in terra luogotenenti; già che 
alla di lui prefenza Hate voi tanto 
compoHi, perche l’incHb non efigia- 
teda’ fuddiri ?• Vi è forfè AgoHino , ò 
GcifoHomo , che polla in qucHo con 
le fne prediche far tanto frutto, quan- 
to ne fece vn Ri Filippo Secondo 
quella fola matUna 


ri, allaMefIà, ^^^^Ofsrcononhaae^ 
uano , che cicalare, cbitmandoli a 
fc f in timò loro > che maj più inoanz! 
gli compariffero , dicendo di- non vo- 
lere nella fua corte perfone, che ofaf- 
fcrodifprczzarcquel Dio, ch’egli con 
tutto il cuore adoraua . Padroni,, e 
Padri , fe voleHe voi vero bene a vo- 
ftri feruitori , e figliuoli , come farefle 
folleciti , acciò con tanto colpeuoli 
inauertenze, non vi tirino in ra f, 
qualche Hraordinaria diTgratia? Zc- 
lantiflìmi Prelati; tanto potete auuan» 
zare la fatica di confacrare tanto fo- 
Icnnemente le Chiefe ; digiunando 
col popolo il giorno auanti, facendo 
e dentro , e fuora tante gonufleflìon! ; 
giti, e raggiri, vntionidi Croci col 
Santo Crifma,e con J’oglio de’catecu- 
meni , i a. fcqlpite ne’ muti ornate di 
candele, e 5. di cera più picciole per 
ciafeun de gi’altari, & vna fatta di 
cenere, e falibia a trauerfo di tutta 
^ l’Aia ; doue fcriueie con la puntai 
del paHotale l’Alfabeto Greco in vn 
braccio ; e ncH’oppoHo il latino ,* a 
che tante afperfioni d’acqua , tante 
benedittioni di fuoco , tanto vino, 
tanto fale, tanto bambage, tante te- 
le , tante tende , tante reliquie , fe tut- 
to ciò , che fi fà in vna piazza , tanto 
fi viene a fare nella Chiefa. Sacerdoti , 
eReligiofi, che fete come gl’ Alabar- 
dieri nel palazzo del Ré della Gloria, 
comenó vifaltailzelod'vn SanGio- 
uanni Elemolinario , di cui IcriHe 
Leontino. che ne pur in SagriHia , non 
c he in Chiefa ; JVeminem loqui p/ttte- 
bdtur ; come non vi disfatcìn lagrime 
a vedere i voHri penitenti sù gl'occhi 
voHri moltiplicare i peccati -, doue 
fono tenuti a viuere ^r-rimediarli? 
Ah popolo mio alla tua pietà , più che 
ad ogni altro, mi appello, lo so benif- 
fimo, che tù temi, & ami quel Dio, 
che in qucHemura fi adora, e che fe 
vcdelTì , chi ardillc ò di Iputarc addof- 
IO a quelle Croci, ò di calpeHrare quei 
communichini, io sbranarefii co’den- 
che baucodo Ci. Sianfi dunque le tue ùriuerenze 
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|Hù per mancamento di riflcflìonc_p , che Dio con huominì 
che di fede , ò d’amore . Chi però 


» o 

nella cafa tua j in tempo «che ftai at< 
tuatODc'pfù fcrij ncgoiij • andafsc a 
farei circoli j le rifate, eletrcfilic, 
che fai tù nella Chiefa, per quanto non 
vi ti faccfseropcr tuo difprczzo, rcrta- 
refti tù fiodisfitto? Certo, che nò ? Hot 
vedi fc richiedo da te flraiiaganze , 
mentre non cGgo , che porti fc non al- 
tre tanto rifpctto alla cafa dì Dio , 
quanto pretendi ne Ha portato alltu^ 
tua. 


SECONDA PARTE 


D' 


iirà qualch’vno , che il mio fla- 
gello boggi hà canato l'angue , e 
che pafsai termini} Come} Si tratta 
d’vn difprezzodi Dio tanto publico > 
& io , che fono Aio Sacerdote , e fuo 
Icrno , pofso nel vendicarla pafsare i 
termini? Come? Si tratta di non pri- 
uare-lal Chritliaiittà de* maggiori aiu- 
ti , ch’ella faabbià iKlIa frequenza de’ 
Sacramenti , nella communanza del- 
l’orationi , ncll’attemione a fanti di- 
feorG , cofe tntte da qiicfte irtetie- 
renze impedite , e poi dite, che fen- 
za occaGone mi fcaldo ? Chi mi con- ' 
danna di troppo rigido non il certo ^ 
che forte di peccato Ga queAo ; Lena 
di fedia la Religione , che di tutte le 
virtù è la Regina , & ancora preten- 
de , che G diflìmuli ? Io sò , che df nif- 
funa colpa più , die di quella tncGrò 
di dolerG nelle fue ConfcfGoni Ago- 
flino • Notate fe ogni parola non è 
vnir grand’amplìGcatione Retroiica; 
tib.|. jluffit fum etiam in ttltl/ritatt foUm- 
nitMumtmimm , uitrA pnnttts Et~ 
tlcji£ tu£,conckpifctre, 0 - ngtrtni- 
gotium prccttrnnd’ nrhi fi xltusmer- 
tif,ynde mevtrbtrafit graktbks penit-, 
ftd nihil »à entpam mcnm . Nc haueua 
tatto de’ peccati AgoGino, in pena de* 

Ì uali pptefsc credete d’cfscic ttaio da 
ho punito ? E pure da qutfto foto ri- 
conobbe quante difauuenturc ejiau* 
uennero ; mcrcè,cbc leggendo la ferir, 
tura G era fufficientrmtntc chiarito « 
Qkttrcr, del P.Giitelattj . 


fccleratifGmf 
difGmulò, Gn che nt*Iuoghi a fe de- 
dicati noi difguGarono ; Vene infor- 
mino Tolomeo Filopatore , Helio- 
doro ,‘ due Antiochi , Alcimo, etri 
Romani Pompeo, cóafso, che con 
le irriutrenze nel tempio , ò auara- 
meme fpogliato, òcuriofamentc ve- 
duto , ò lactilegamente infanguina- 
ro, Alitarono addofso l'ira di Dio . 

Si» sJ ò Giouane , che il fare quel , che 
fai in Chiefa c per a punto ciò , die 
difse A^e^.:no:jdgert ntgettkm pretH- 
rnndt nlnfruFlus mortisi vn liiartiad. 
dofso con gli argani ; cerne pur trop- 
po fpcfso nehò veduto a miei giorni 
conefìremomioidtfgufto gli cAmpi, 
vna fcriu , vna caduta , vna malaria j 
che in pochi giomi libcrria Chielà di 
quefla mokflia , con priuar te della 
vira. Poiché fe'non lo fai gii l’hì det- 
to San Paolo : Si qtttt templum Dei 
vioUturit difpirdtt illum Deut-, Id- 
dio di qucGo peccato non G contenta 
d’cfscrc il giudice; fi il proccfso,dà la 
rcnrenza,e di Aia mano fe la efegaifee . 

Italia Italia ricordati , che 300. anni 
prima, che venifsero alla Germania le 
roifeticfpirimali , e temporali, dalle 
quali da vn fccolo in qua con rifen- 
ti mento di tutto il rrGo del Mondo 
non iroua verfoda vfeire , minacciò 
Dio per la Santa Vergine Hildegardc 
di volctii permettete in caAi'go diExT^ul. 
che? Semi, c trema ; della poca Al- 
ma , che faceuano de’ luoglii , e cofe, e 
perfone facre . La fede maltrattata G 
ai imbarcare , e p g'taic feco quelle 
croci , quei candelieri , que gli altari , 
quei fecrifìeii 5 e lo può dire flnghil- 
tcrra,c laScttia in vece delle quali 
trcuò ni barbari delle coAe d’Afri-inhiftoi^ 
ca, (hi delle cofe di lei farefse così 

? >r-;n conio, che per rtlatlcr edcl Maf. 
rt gi adflgpsto alla fede dr. Porto- 
gLftì non sò chi di quei R. goH , per- 
che vderro Mt Isa lenti , che vn 1 erto 
Aio pigg'o furr delia Cliicfa l'aecua 
non sòchi Artpito, vi fii .bc farea te- 
nerlo, che per quel poco d’irr'ucren- 
za 1 confini del luogo fatto non lo fa- 
O z cifie 
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ceffe fuWto vcddwe . Non fia mai ve- grande il Mondo * refe lafdt DioK- 

ro,cbe mi dia il cuore d’augurar male bere, epercbcuc r,te„ojoper^ 
a paefe a me per lami titoli caro; vo- qualche cantone , Hi daquello cerchi 
giio bcn’adt»raro col mio diletto iaccitxVr.DtoigtlHrÌHttrr*mhUvtt 
Vditorio rargoraento , con cui Filo- r$linqutrt, aeftnHm qnidtm tÀm mo- 
ne arabafeiamre a Caligola prctefc# tbeum . Ab, che di te mi |>romctto cofe 
indurlo ad aflenerfi dal profanare il molto migliori, onde tra le tempefle, 
« u tempio di Gerufalcmmc con la nelle quali và gemendo la nauicclla di 

a cS' flatua. Non conttatut importo tot fra- Pietro , mi confolarò come Giona neU 
umcÌ4rkm,lnfMlMrMm,Gentium : Dto la Balena, dicendo: veruniMmen rnrj »r 
in terno nihil vu rthnqutrt, no fomum vidtbo tomplnm fonSum tuum . Si, sì, 
quidtm tim modicum-, JgnOnos tt off che fé ogni vno dj noi_ vi coocorte per 

Ytfifoftits ft$sloTUWt CUftSlùTUfHoVoyO^ 

lo mio ; fe vuoi ftare sù le nouclle,su le 
pafqulnate, sùdifeorfi licemiofl, sù 
«nCeri , e fguardi lafciui i vi manca- 
^inquefta Città botteghe , e por- 
tici, piazze, eproOcibolif quanto e 


IV wgua wi ifva T a 

la fua pane vederò almeno in lulia.^ 
paefe più d’ogn’altro obligato a Dio 
redimito il fuo primo honore allc_> 
Chicle . Così lo veda io come lo bra- 
mo, come lo pretendo, come io (pero* 
Amen • 


IL SECOLO DELLE APPARENZE.- 


P R ED ICA 

NEL Q.VARTO MARTEDÌ DELLA QVARESIMA. 

Htfpoiubt turb* hobto^uii tt qutrit ittitrfictre t loanxap.7. 


S Anta fincctità douc ti fei tù ti- 
rirata, che più trà grhuomini 
non ti laici irouatc ? Dopo che 
nudo fi riconobbe Adamo » non 
contento di copritfi con la pelliccia il 
corpo, con mille arcificiofi (Bine fimu- 

lationi fi copti l’animo: firnuU- 

Llb A fignum iuuoUicris meno hnmnnn voi»- 
tur , dice SanfAmhrogio. Ellaè vn 
pozzo profondo tanto , che a pena chi 
5i continuo ne caua l’acque puòatti- 
uar a fcuoptite di che colore , ò fapo- 
te elle fiat» , le dolci , ò amare , fta 

chiare , ò torbide , fctnedicinali, Q 
dannole» Eccoi volponi de’ Farifci , 
edcgliSatIbi,come lotto pelle di pe- 
‘ cora la malignità interna ricuopro- 
I» } Infidiano a tutto Ino potere alla 
vita di Chrido , tendono da per mito 
mille lacci per prenderlo , gÙco’ laf- 
fl lo perleguitano , già nc’prccipitij 
lo fpingoco , c pure al rinfacciarleli 


1 loro odi) si antichi fi fanno nuoui ; 
Dtmonum hétbes, qnu te qutrit inttr- 
Jieert} Parlano dolce col fiele in boc- 
ca , come le nemidà cosi publica fi 
potede per ancora tener legrcta,non 
potendo oc pure in quedo coprite il 
fannico genio , per cui riulciua la 
loro vita vna malcherata continiia , 
facendo tutti tutt'altto perfonaggio , 
che il proprio , poiché ; Gtnut hom^ 
numaflntMmt& nrrogdnt, come lodi- uh.»», 
pinge Gioleppe , con vna certa un- Antc-i. 
tità vendibile ingannando le defi!, 8 c 
i 1 popolo , ma non già Dio , Icrupolo- 
fiflìmiin ogni efietiore oflcruanza , 
mangiando male , dormendo peMÌo , 
ò inuolti nelle Ipine , ò didefi sù le pie- 
iruccc , lotto il maotello^ottima^ fa- 
ma copriuano pciBina vita , all’ho- 
ta più tiprenObili quando tanto col- 
peuolincntc innocenti • Mifcti noi , 
che fiamo nati in vn fecolo, che al 

modo 


Ore. in 
Mion. 


Seti, ia 
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«odói^Ro®*DZOÌ ancor cffo di 
ènte fintìonìè conipoflot C» iroaia- 
mo nclPantro di Platone, ouc ninna 
cofa più compare qual’d : la Farifaica 
Hipocrifia fteffa la piangiamo a tutu 
gpoggetei ; gii ci riefee la vita , come 


Della Quarcilma • a 1 1 

lietezze, ndeciffloqulntodeiraffeci- 
blee , il deciraofefto ddl* hcrefle , e 
giumo al neSro decimoUntitno lo 
ratiezzarci come fccolo dell’appa- 
reoae . Ptendéteni piacere d’appli- 
caruimecoa vedere , come tutta 


fGt?g« o:JH^ Aflrologi. noftra fii ndotta al falua- 

tt^,quì hic o^dit in ima£>»e,qncd non re i Fenomeni : quando in tutto aò . 


b*ht in venute. Tutte le realtà ci fo- 
no fatte apparenze , le dipintore no- 
(!re ingannano non più fole gli yccel- 
li , ma gli ftelK huomini , che piu fono 
dell'arte ; non fi sà più doue mettere 
ficuro il piede , per non teftarul hor- 
raai palmo, che fodofia; tradito da 
fe fiefio già efclama il Mondo col 
Tragico; OviufnllAxntdttosfenfus 
gtrit,Animifqiie pnlchrMne turhtdts JA- 
ciem indnii; pndor impudentem eeUt , 
Audtteent quieti pieut nefanduntt ver a 
fallaces prohani,fimutÀtque moliti du. 
VA, Salti dunque hoggi d*l cuore alle 
labra di me indegniffinm Sacerdote 
la verità , già che quella eia gemma 
più nobile, che nel raiionale dcll'a^ 
tfco,e del nuouo Sacerdote s’ammiri , 
mi fuggerifea ella i toni , che fc le fan- 
no grauifiìmi, mentre io mi accingo a 
deteftare il malgenio d’ vn fccolo , che 
per il fuo troppo flmulare, e diffimu- 
larc, priuo d’ogni fodezza nclcpuic 
apparenze fi perde. 

Se nel modo, che dali’ecccllenze , 
che più in vn'huomo fi ammirano , fe 
gli dà nome di bello, di buono, di 
cortefc, d’ardito, di giufto, difanto, 
m'oWigafie, cbeatuitil fccoli, dalla 
venuta di Chrifio fino algiorno d'bog. 
gr trafeorfi dcpendcntenicnte da'co- 
fiumi, che in elfi preoalfcro, ynfch- 
pranomc aflcgnalfi , dirci, che il pri- 
mo fù II fccolo delle maraulglie , Il fe- 
condo delle vittorie , il terzo delle rl- 
n'ratczze, il quarto delie dottrine, il 
quinto delle torbarie , il fefió delle 
tfifdette , il fettimo deH’ignoranze , 
l'ottano delle perdite , il nono delle 
pefitiebe, il decimo delle flrauagan- 
ze ,]|’vndecimo ddl’inuidic , il duode. 
•imo delle crociate , il decimoietzo 
AcUcdifcmdiCf Udccimoquano delle 


che ò diciamo , ò facciamo, della real- 
tà poco , ò nulla curandoci , nell’appa- 
renza fola tutti premiano . Vedefta 
voi forfè mai più , che adeflb adopta. 
te rintonicature , rincroflaturc, l’io, 
dorature ì Ogni giorno è il Mondo 
piùpouero, e pure, perche i legni , 
le te le, le pareti, gli ftnehi non paio- 
no quello , che fono , gufta di togliete 
loro la foperficienatiua, vernicando- 
li, dipìngendoli , inargentandoli; fc 
vifitatc vna Chtcfa doue più , che al- 
troue fi fà profeflIoDedi verità , mille 
cofe finte irouate- Quelle contici fo- 
no di Pero, e vi paiono Ebano , quelle 
porte fono di Pioppo, c le credete di 
Noce, fi fuppongono marmidi Car- 
rara quei capitelli , che fatti furono 
con la calcina : i pilaflri , che di mi- 
fchi più prciiofi rilucono, fe niente li 
tentare con vt» martello feopriranno , 
che oltre vna crofla fottilc altro iran 
fono, che pietre rozze; i candelieri 
d’argento , che voi dite maflflcci den- 


tro mn vuoti , & in corpo sì ricco bob 
hanno altt'anlma, che di ferro, ò di 


legno; il calice, che pare d’oro, òdi 
alchimia , c gli fracraldi , rubini , zaf- 
firi, etopatii, che ammirate in quel 
pallio , altro non fono , c he vetri ver- 
di, rolli, turchini, e gialli; Tuttcle 
ricchezze già fcrnooo foto a f«ma- 
■flra: più non cercate nelle caflei refow 
ri, loao già tutti all’arra in qucneti- 
pezzarie , in quelle fad ie , in quei coc- 
chi, in quelle liurce. Già paiono gi- 
ganteflìr fopra bali di fe^ le gemiU 
donue più fncciole , princi^flc wl da- 
mafeo, e vefliito l’artigìane piùpo- 
Qcre , fanciulle con vn volto no» fuo 
le vecchie feCTagenarie . f desti 
chi, i capelli molti II hanno pofiic<-v 
non cercate più da mercanti qut* 
O 4 •=*0®' 
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broccatooi etrtnJ > quei panni fodi^ 

S iili telati tutti fetuono all’occhio; 

panneggiano tc faie> e perche copra» 
no quello , che fono > fi tuftra'no , e nel 
pigliar il iuftro fi abbrucciano } fi fan- 
no broccatelli da mafcherace non fen- 
za mifiero tcITuti i fiori , perche pài , 
che l'età d’vn fiore non durano ; come 
ebe da per tutto non più il buono > ma 
n bello fi apprezza, nelle cafe più l’e- 
fierna facciata , che l’interna commo- 
diti fi valuia.Trà letterati già da moL 
ti quei foli libri fi fiudiano, che hantw 
poca fofianza , e molti accidenti ; vn 
nuouo titolo d’vna vecchia materia , 
vn maefiofo frontirpitio intaglialo in 
Fiandra , molte belle figure, vna larga 
margine. Il vefiirc ifitflb bora mai 
rutto confific in raoflrc , e nelle ginoc- 
chiere , e nelle maniche, c nelle fodte ; 
molti vi muouono a compaflìone l'in- 
ucrno mezz’in camicia , che fotto vna 
leggietiflìma ollanda fono benifiìmo 
impellicciati, tanto è vero, che que- 
llo é il fecolo dcU’apparenzc ; che per 
occulto infiinto del predominante^^ 
fuo genio, anco nelle cofe, che poco 
importano d.Tprcggiatore della fo- 
dezza, con la mera efieriorità fi fodis- 
fa . £ fe coofiftefic qui tutto il male 
farebbe certo da riderfene , perche fe 
bene Archidamo perdette del tutto il 
credilo ad vn’Ambafciaiore , ch’cf- 
fendo vecchio fiera fiudiato di parer 
giouine, condire; Qutdhicftutifr»- 
Jtrm , qui non MÌmum t Mutui» gerii 
mentUcem, fed etÌMmcMfut t Io petò , 
ehc non hebbi mai l’animo di fare il 
riformatore de! Mondo in cofc.cbe j 
fioco importano , voglio lafciare ne] 
luo «fiere quefia tanta hipocrifia ne* 
vefiitif nc’iibri , ac'fiucchi, degni 
dorati , nelle gemme, eoe' marmi fin- 
ti i tiefee di rccrcatione quefia varia- 
lìene d'yfanzc , quando che petò non 
dannegi gl'inicrefii della falutc_#. 

Quello, clic più mi rammarica fi d, 
che quello male ci badato al cuore. 


trMt UbertiU, imm'tds miti, 

tittult, come nelle cole 6Bcbe,cosi nel* 
le morali fingendo U verità, l'amicr- 
tia , la fedeltà , che vuol dire il meglio 
delle virtù più necelTarie all’ humana 
vita da noi lo sbandeggiamo. Tor- 
nane Chrifio nel Mondo , nonsòfeiu 
tutte le Città irouarcbbe va Nata- 
naelic , vero Ifraelita tutto lineerò, 
lenza frodi , e doppiezze. Il nofiro 
mare tutto d pieno di polpi, che tra- 
ditori non ritengono maivn colore; 
guai a pelei più incauti, che a loro 
cornea fcogli s’accollano ; non lliano 
più i Poeti a fare plaufo ad Autolico , 
che fiipea fare ; CMndidM de nigrit , & 
de CMndenttbus atra-, non vi c al Mon- 
do maggiore abbondanza, che d’ huo- 
mini atti a far credere il bianco ne- 
gro , & il negro bianco ; non è piu fo- 
lo Efehioe, che dal nemico Demo- 
ftene meriti d’cfiTerc chiamato , T ra 
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gicaStmia-, di quelle Scimie ogni ca- “<<?•>• 
fa è prouilla , eflendo infiniti quelli , 
cbealdirediBafilio.- Fttam fuam ve- 
lut è prtfcenio ad oftentaiionem rem- 
ponunt. Giuliano Apollata, huomo, 
che in nulla più tiufci , che nel fìnge- 
re; alla fimulatioue, come che na. 
ta , e nodrita in Corte da titolo di cor- \ 
tigiana ; ^ulicam ftmulatienem ; vo. 

Icfie però Dio, che i cortigiani foli 
patiffero di quello male , non fareb- 
be il mellifluo quella Tua tanto amara Bcrn.in 
doglianza; Serpithodie putrida tabes RfgiU. 
Hyppocry(is peromne corpus Ecciejìa , 

& quo tolerantiùt , co dejperatius ; la 
verità dalle Corti così di raro accet- 
tau , da plebei hofpitc cortefe non 
troua ; le bugie oflSciofe , e l’cquiuo- 
cationi non necefiarie , anco dal fa- 
grato la fcacciano , onde a ragione 
l’Imperatore Federico Primo al cor- 
tigiano, chedifieglifpcrare vn gior- 
no di arriuare inpaefe, douefimula- 
tori non fofiero, rifpofe, che fenon 
vfciua dal Mondo non era per vedetti 
mai tanto bene; eflendo miracolo il 


tei hà gpfiituttigli fpiriti; onde dì uoaothuomo-.QuinonextiliquMpMr- 
Ala. u. ^.ton licenza nuggiore di quella fi tefiUus^acaiufqueÉt.Sesù le bugie fi pr,ia 
«.CI*, ,>-ta^e»gVBgmi'}: Quilitttj«wmiLM me^lTc gabcìU; tt poitebbero con- 
, . dogjirc 
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donare tinte raftrefenza punto fmt- 
naire l'entrate publiche; i putti foli, 
che fono i più Qnceri , c meno actifi» 
doG , in vna femplice rifpoRa otto , e 
dicci nc sballano ; fe hanno fatto vn*- 
errorc nonépoflìbilc oiuarne il net- 
te con ra>'te feufe lo cuoprono ; fanno 
fergrammalari per fchiuarc i merita- 
ti callighi, cper cauaredanari lucn- 
tifconolanecciTìfl di più libri; come 
che gii nafeonu Poeti, non raccon- 
unoh (foria , ch’entro a più fauole 
nonrinuiluppino. Delle Gntioni del- 
le donne , non mi fate difcorrcrc ; non 
vengono alla Predica quelle dette dal 
féilji inhé, 

nddcuoio difguùare quelle, che mi 
odono per corregerne dell 'altre tan- 
to fcaltrite, che le più giurate loro 
promcGie, in vento, ó" tiqnidn fcrihere 
«ponet MquMì non cGendo credibile, 
quante cofe ricuoprano con le ine la- 
^ime ; Gagendofì tramortite quando 
loro più torni a conto , de indemonia- 
te , lenza che venga loro addoGo fo- 
raftiere Oemouio diftinto da rn for- 
fennato capriccio . Girando per le 
Città , fe per buona forte nella verità 
v’incontrafte , auuifatemi , che da che 
me l’ faà deferitta Agoftioo, più bella 
d’Helena, fonofopra modo inuoglia- 
IO di vederla vna volta . Nelle botte-' 
ghe de* Mercanti non la cercare ; poi- 
ché midicono, chedouepiù, chcaf- 
uoue G nomina la verità , iui per or- 
dinario meno G troua • Fentni, & ve- 
titnt multi dift^Mnt mthi,cr nufquam 
trnt in tis . In verità , dice colui , que- 
llo é panno di Spagna , e farà de* peg- 
giori di Francia ; in verità l’ hò paga- 
to fei feudi il braccio , e ne pure due li 
faràcoRato; in verità tanto men’bà 
dato quel Caualicrc , e Dio $à fe chi G 
cita per tcRimonio l' hà ma! veduto. 

Largo , largo da gl* Artigiani , fe bra- 
mate la verità ; non vi è chi più la pct- 
Icguiti; promcttooo illauoro perfab- 
baio , e vidanno parole per tutto vn’- 
anno , Gnifeono folo vn nen sò che , e 
ve lo portano, de ancora non è comin- 
giunoo di feruiiui poj uo^ 


iir 

meglio , c vi tròaai!e U tatto fatto al-’ 
la peggio. IntcnogateiFifcali, fevi 
è piu caualletto , ò corda , che balli a 
cauate dalla bocca d'vn reo conuinto 
damine indici! la verità. Si difendo-' ì 
no tutti innocenti , de a torto accufa- 
tif così nc’fori Ciuili, de il Notaro fai. 
farlo, de il tcRimonio fpergiuro, c I’- « 

Auuocato caparrato , de il Giudice in- 
giufto , de’ danni della verità s’appro- 
Gttano ; permettendo, che dimandi 
chi deue dare, fikuidi poffcirochiè 
buon padrone , G trnul condannato 
chilii pjùragipnc. Si, si, che tutti 
mafchuati alla fecna fcruiamo; Ser- 
penti di due lingue , hor ad vn modo ,• 
bor all’altro parliamo* SnpienfiM tji 
cor machmMtoniùus ttgert’ftniM ver- 
*//t/r/4re Entrate nelle cale de’ gran* u. 
di, fc vene volete chiarire; Sinché 
colui bàia gratta de- Padroni, c ma- 
neggia moki danari, deh come olTe- 
quioG l’idolatrano gl’adulatori ; fc A 
profelfionc di lettere, cglié Mirao- ’ ' 

dolano , c l’AguRino di queRo feco- * 
lo, ciiidito più che Plinio, eloquente 

E iù che Tullio, manicrofo piùcbo 
[urtenGo, politico più che Tacito, 
rìGcllìuo più che Pacato ; fc cinge 
fpada , a lui è riferbato il tagliare le 
coma alla Luna Ottomana, il relli- 
tuite a Chrifliani l’Africa , e l’ACa ; fe 
fi diletta di mccaniche , non vi i aluo 
Dedalo; fcd’armooie, può nafeon- ' 
derfiOrteo; fed’Aflrologic, non ne 
sàGraccioTicooe, e Copernico; co- 
sì molti non fi curano d'cGcregra»-' 
di, pur che lo paiano; Scaltri non fi 
vergognuo d’cfTet bugiardi , porche 
guadagnino . Deh quante capre at- " 
torno alle piante nobili I ma mentre 
in atto di riuetenza baciano il tronco , 
mortai veleno v’imprimono . Cmprett, 
d ice Plinio, Umbunt nrtoret, Um- 
hnda txficcttnt , & cum illas ofcultoi ' 
videntur eccultum venenum injuneCitt 
qui ptreunt. Vedete a che Rato fià- 
mo artiuati? Mentis ^utrfìtns vrbn- «rétor: 
nitns vùcnntr : e poi haucrete a nwle, 
ch’io dica cGere queRo il fecolo delle ' ' 
apparenze? JrouaK voi forfè in elfo 

***” -• • • mniri 
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atolli huomini* che babbìano ialio' 
gaa legata al cuore» nel modo» che 
gl’Egicii la fincetiti dipingeiuno ? 
Ah » che il fenfo d’ogm parola già è 
Pier. Tropoligico» e non più letterale; G 
■K conofee in vn modo « e fi parla in vn’« 
altro ; fi loda ciò > che fi odia ; fi biafi> 
ma ciò » che più fi area -, le Ironie non 
furono mai più frequenti » tanto che 
ogni huomo già mi ra Sembra il Pa* 
uone di Tertulliano: A/ulticoUr, & 
difcolor, O" vtrficeUr, ntmquAm ipft » 
femptr altust Cr ft femper ipft , quAnd» 
aIìus . Pouera verità» già puoi prende- 
re il tuo fardello , e titirarti dal Mon- 
do ; non è più Paefe quello per te ^ in 
ogni cerpiiglio trouo » che fa il nido 
CJ^ voa qualche Volpe , frAudis Artiftx » 
* firnHlatÌMimAgifìrA, piena firephis i 
fiamo à tempi dal Profeta Danielle » 
pianti , e pr^etti. La fimulatione be« 
fiia di mólte forme, fìc fcatcnatar £»• 
knr datkm ejl ti , ó" prtfltrnttnr vtrU 
ttrtA - 

Manco male però , fe già , che ci bà 
lafciata la verità ». rimafla fode coo^ 
ooi l'amidua . Fù già quella la con- 
folatione de gl* huomini nel loro efi.- 
lio ; fi potcua portare anco il Mondo 
incapo, qnatidoficaricaua vn qual- 
che Hercole » per folleaare vn’Ath- 
lante; Thefeo, chehaucQcfcmpre a 
canto rn Piritro , gli (leffi horcori deL 
rinfemo più non temeua ^ bora che il 
ratto và in apparetsc, vnatoerafpa- 
lata di cerimonie fatta fi é l'amicitia - 
Qiicno Catialiere a quell'altto giura 
tf hauere rafictto d’Otclle a Piladc_yf 
non rincontra mai, che doppoviL^ 
beirinchino non gli Aringa la titano» 
e gli di ca ; fono in colera con la rota 
pocaiortuna , che mi bà fatte cosi po- 
. , PO habile à poter cllcrc da lei impie- 
gato - Cosi dunque V. S. tiene odofa 
ia dinota mia volootàt quando mai 
verrà il giorno , ni coi le pofFa moGi*- 
ve co* fiotti la fioccrità dd tnìo affet- 
to I Io altro non defidero , chcocca- 
fcne di poterla feruire , & ella non mi 
vuol comandare. Che durezza ù co- 
Mfi» io perfona tanto per altro uat' 


tabile? A me non Pare di' riueré» fc 

non quando fono doo ie,\ /Qp_ 

ponga , 6 per tanto cieco » che non ve* 
da l'infinito fuo merito» ò pertanto 
fcoriefc » che non me le voglia obliga- 
re con ogni ofTequìo ; più non le ofie- 
rifeome fleflb, perche già fono per 
cento tirolifuo: non hòrobbaioraù 
ca fa , che tutta per lei non fia , nè ten- 
go nelle vene goccia di fangue , che 
tutta in gtatia fua nonambifea d'ef* 
fererparfa. Che bella fpa rata di ceri- 
monie , fc brutti fatti cosi belle parole 
non imbrattaflcro . Ecce qui tutta 
l’amrcitia de* noAri tempi , fi c ridotta 
a quattro belle frafi A ad tate in cortei 
Se vi èdi più qualche cofa » fi c il riti- 
rarti tal’ bora in vo cantone a mormo- 
rare alla libera di quel roagiArato; di 
quel minìAro , di quel nuouo ordine » 
di tante foucrchic Ipefc . Fù gran for- 
tuna d’Achille il non nafeere nclno- 
Arofccolo; Aentaria egli certo airo- 
uare vnPatrocio in tutto fatto al fuo 
genio ; fe qucAo fit qual fi fuppone da 
Homcro, odiare più delta morte i rag- j^,|, 
giri di chiunque Aliud vtrbts produ , utód.' 
qHAm mtnre volutAt . Non vi è c hi più 
fi vanti» comecAopreflu ad Eunpide 
d* batter apprefo da raaeAri non altro , 
quAmmerts ftmpiiceti Cf nibit fimnlA- Acbjl- 
rmv,<^/«rc4/«OT}Qucllr,chcgià fi chia- 
mano amtei fono meri niacAridicó- 
pimcnii : ■ Guarditi Dio , che non bab- 
bigià mai bifogno di chi ti fa tanre.^ 
offerte e non ha cofa » che non fia tua » « 

e pure felondriedi » che per te faccia 
al PrcncTpc vna buona parlata » fi feu- 
fa »cbenon bà con cfTo cnirarara icbe 
t’imptcAi quaranta feudi» fi dichiara 
fallito per non hauerir; che ti faccia 
quella ficurtà , giura, che bàobligola- 
rciatogli dal Padre fuo di non fànte 
nìAunar cfieW jfmictrum antmACtm- 
munÌA c latino , che non fi sà più faig 
in volgare ; ogni vnacuoprc al cot»* 
pagno le carte fuc per tema» che gli 
faccia perdere il gioocormaAìme che» 
fecondo il Poet3,tritA>frequenfqut vis 
eji per Amici f Aline nonten. Purtrop- 
po mola faornui banoo il cuore dell» 

natura 


f 


Arifl. 

Btk. 


nttuia del fiume Siila neU’Iadta > cbc > 
fe lo crediamo a Diodoco > oicmc di 
Dìoi.t.% quello, che in fe contiene lafcia , ebe 
s'alzi a galla , c fi cuopra ; cmh3s 
iti profunàtum merfs, mirtwili rtuintt 
ttbforlet ; Così viuendofi con miUe 
difiìmulacifiìme diffidenze , incaparci 
come d’amare , così d’efière amati , 
habbiamo il nome deli’amicitia , fenza 
poter prouare , che cofa ella fia . Che 
direbbe fc rifufeirafie Arifiotele , che 
nd nono ncU’Ecira fcrifle. Qui fitigit fi 
4imicum,&' ncttt/l,pcior eft illo,quifM‘ 
cis fétlftun mtneutm . ImonetarijnoD 
fecero mai meglio le Aie facendo, -mar> 
retlano te tefie de’ Prencipi fenza , cb‘- 
eflì più fe ne accorgano : fiampatto 
certe doppie nel colore sì belle, enei 
pelosi giu(le,cbeapenail tallo dell'- 
oiefice le vere dalle falfc dillingue ; 
pochi però (ono quelli , che in ciò rie* 
fcano , dotte che nel falfificar l*amici« 
tie riefeonoi O quanti 1 Q^mi ti cor- 
teggiano , e ti fono tempcc alle code , 
fingendofi tuoi confidenti colpalefar- 
li i più gelali fegreri , che poi fe l^pe* 
ratto di fate vn qualche acquìfio col 
perderti , lono i primi , cbc s’efamina* 
no contro di re tefiimooij/* Che gio- 
ua più la prudenza , oue il finto amico 
dal vero non fi dìAinguc/ Sono que- 
lle te infidie più ineuitabili , diceua 
Diogene appcclToLacrtio, qudUuHt 
Titip'hii./*^ pmtiUtiont tffctj i & TroitutKt 
Equttrtdcirc» feftliit , quia fori» tutù 
Mintrua mtntttmr tfi: all’elcttione del 
bene non vi è chi faccia più guerra, che 
il poterli con la fodra del t^e copri- 
re il male; poiché, come dicca bene 
Grifolloino : malum fuh fpteit boni 
ealtUMm, dnin non cogno/cunr non ca- 
ttttnr. Mileri noi,a che mali fegni fia- 
mo hoggi mai dalla tanta fimulatio- 
ne , che nel Mondo fi è introdotta , 
condotti , che gii più non lappiamo 
di chi fidarci v non mantencndofi più 
le date parole , non dandoli più alle 
giurate fcritture , tronandofi più rati 
de* Corni bianchi coloro , in qutbut 
c»r,&facits in vn» tonueniant . M’af- 
flilfi qyando vìddi cedere il campo 


i 
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alle predominanti apparenze , fcher- 
nlia , c sbandeggiata la vcriti ; più mi 
doifi , cbc con eda pctilTe ancor Tami- 
citia , bora che per compimento ^ 
tanti danni trouo airidclTo modo an- 
nullata la fedeltà , non bò più parole 
atte ad efprimere il mio fommo ram- 
marico. Viuctedapcr noi non con- 
uicnc , cbc animali Sciabili ci fece 
Dio , bifognofi come del configlio . 
cosi dell’aiuto de gl’altri ; Nelle brac- 
cia di chi può giitarci in vn Mondo y 
in cui tanti , e tanti pn temad’eficrc 
ingannati cercano di vincere della 
mano il compagno . Benedetti i ie- 
coli de gl’anticbi Romani quando il 
ai , & il nò haueuano il lignificato fuo 

E roprio, tanto che fe va’Atùlio Rego- 
> ptoroettcMa di condituirfi di mio* 
uo in Carugine , calo che in Roma 
non ottcnefle quello , perche lo man- 
dauano , potcuano afficutarfi i Car- 
taginefi, che hauercbbepiùacuore il 
non violare la già data parola , che il 
conferuate la vita . AdeOò il promet- 
tere apprefib a molti Uà per non of- 
feruarc , & il giurare per dar a crede- 
re ,* nd vi è pi ù per effi fede, che tenga « 
fe ad vn minimo interclTc fi oppone . 
Ancor adeflb fi potrebbe arrifehiare 
Carlo l'Ardito, mentre ficlTe all’alse- 
dio d'vna Città , di portaruifi dentro 
in perfona a negotiarc co’l Ri nemi- 
co ; fe v'cntrafsepiù non gli riufetreb- 
be d’vfcirnc libero , fe pure il Prenci- 
pe , al modo di Luigi Vndecirao , non 
voiefse , che fofse fiabile più della fua 
cotona la fua parola . Molti de* mo- 
derni politici non Hanno su quefii 
fcrupoli: arriiiino al ptetefo fine del- 
la giullitia , òingiullitia , del mezzo 
poco fi curano . Habbiano le forse 
reali , che del rcllo de* pretefli in ap- 
parenza ragioneuoli , loro non ne 
mancano ,* non voglia però mai Dio • 
che introducali nel Chrillianefimo il 
gouetno d’Herode , qui cnlliJittitt rt- 
gnabat , dice Grifotogo , poffititbtu d»- 
lit , O" f multinone poltebat . Non et 
tirino a legno, che anco di noi fi mo^ 
tegg/ ciò , che riropcratore Vatenri- 

niano 
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oi,,„ iftino dicca dcgl’Hunni : Q^xiquid uMlorumcunodt 4 »t,'etÌ 4 mimUMlìoHttAh.t.é€ 
hiftor. Hnnnus agii ywfidiimgit . Si perdo- vclaminis commfiPtMft/rje con ligio- inù.c.4. 
Coti. I. noj òquatui, in vna fìnta pnidcpza, nc : perche niuna virtù più della Om- 
che in buon volgare fi dice futberia: clìciià fu lodara ne* Patriarchi deliaci» 
jipp*rtmprM(Ut.tiA,f*RtnfiiMtfMiffc. fcrittura ; perquefto , diceCrifolo- 
a go , furono tanto pretlofi a Chriflo 
grApofloli ; quefia tanto efaliò nel 
fratello Cefario , c nel Padre Grego- 
rio » il Nazianzeno : morti deli txptr. 
tei : in Sam’Atnbrogio: 
dtSuhominisftmpUx > nel Quefiore 
Liciniano Sidonio > nihil in te nffelht’ ’ 

ium,fimuÌ4tumqne. Hora il dirgli ad 
inojto menu iw ujiiiiuui«uwiii • ivui- vno j ch*è fcmpIicCt è inaurarlo/ Chi 
po , c Inogo dettate dalla prudenza , và alla naturale non hàpiu grana ; po- 
per non roùinarc i più importanti ne- chi già più caminano con rettitudi- 
goti) : con metterli all’aria quando ne; quafi tutti come ferproti, non al- 
aon ancora bene maturati , ponno triracme, che a forza di giri, c raggiri 
uoppo patire ; quello che batto fi è s’auanzano. Fù gii tempo, che nelle 
la licenza più che Poetica , che molti Cbiefe , per ricordare la fchicttezza a 

— j- — ft chi Ic ftequcntaua ,* fc li dipingeuaito 

mille colombe , e l'Eucharifiia fielTa -’fiiia. 
in certe colombe d’oro fi confcruaua . *®* 

Hor voglia Dio , chenondiucntila 
Chiefa vna gabbia di Pernici , thc_j 
hanno più cuori . Ab quanti in eflia 


lui, ere , così Ja deferì uc Agnflino, empio- 
no il Mondo di fauole , fanno correre 
mificriofe dicerie, tantoché non in- 
doulna i loro Almanachi ; fe non chi 
crede il contraditotio di quanto di- 
cono . Nè biafimo già io per quello 
eli ftratagemmi , che nelle guerre fi 
fono viari anco da’ Santi Ptcncipij 
molto meno le dillìmulationla tem- 


fth- 


fi pigliano , di non Rare a patti giu- 
rati , d'alficurare sù la fua parola vn 
compagno , e poi fono mano tradir- 
lo , e Umili girandole hormai troppo 
proprie de’ tempi noftri . Domine^ 
Deus vìrtutum quii fimilit tibhpettn 


ts Domine , (?• verttas tu» in circuitu fimnlnnt Curiof,& bnccnnulinfingutì 
. Chrifto Giesù , e che coftumi più Quanti nell efterno fono burnì li j t,* 


di quelli ponnodildirea voliti Chti- 
ftiani? Dalla ptofcllìonc di fedcltà,fc • 
deligià fi chiamarono : cnegl habiti 
llcflì ne facean profclfione 
zati fi velliuano di bianco 


nell’interno fon pieni di pretenConi, 
al modo di quell' Antipatro fquadra- 
to dal grand’Alelfaniko : Foris ^nti. pj^ , 
futer Albo vii tur FaIHo, intuì vero te. Apopb. 
tue efl purpureui.Qtìiniì di quelli huo. 
mini di {lampa del Dianolo mi ridu, 
cono a mente co’ luoi collumi l’Orfa 
dell’Imperatore Valentiniano , ch’ef- 
fetidola Qefia crudeltà, fi chiainaua.^ 
innocenza ; Multos UninbAt , dice 1’. 
Hillorlco , tr voenbutur innocenti a ? 


in 


battez- 

. e fe bene 

otto giorni doppo potcuano variar 
colore ; dd candore interno guarda, 

AD(uft. che mai fifpogliaflero , dienrdofila 
ftr.117. Domenica in lUbls a Neofiti quello, 
che diccna Agoftino . Candor , qui de 
kAbitu depenitur , in corde te- 

9tAtur . Nella primitiua Chiefa tutti V/r ™'“| 

per la flmplicità fi chiamauano fan- tum Ànoflns difciplinu,& profeffieni. (aiiinx. 
ciulli, fecondo riftrifee l'antichilTìmo bui Alienum ^tfACitmfiiÌAmgt flore , * 7 - 

Papia.-era la lcrogloria,diceClemcn- ' ' ' 

te Alelfandrlno , il poter dire , Nei 
In t. ». fumus ehorut infAnnum : popului ne~ 

Je H<ri. uuiftnyflici ./ 1 gntUt,Fituli PropheiA- 
**y!r‘**' lotlentes , & pulii Colhnarum : 

Padag.' perdichiararfi tali, dice CalTìano,por- 
v.r. tauano la cocolla , habito proprio de’ 

^ -putti , non folol Monaci , ma molti 

de* fccolari llcflì, vi fimphcitAte por- 


Arami- 

Predichi per me Tertulliano 


che io conuicne amniutlfca quando 
mi lento dire da chi negotiò in Gine- 
ura , & in Barbarla, lenza che fofle 
ingannato d’vn follie :.c poihauendo 
feruito vn Cbrilliano , in vna groGTa 
fomma, al tempo di rlhaucrla fi troua 
riprouate come finrelepclize , giu- 
randoti di non hauct mai toccato da- 
oati,sù quegli llcflì Vangeli, tù quali 


lertm. 

5-9. 


PCilm. 

ap.jo. 

late 
e. té. 


Ad 

Caria. 

c.i. 


Chryf. 

tct.lj. 


Pftl.t. 


Libj. 
e. 14. 


, Della Quareflma 

gii giurò di «Joaetlireftitqirc con g.'- 
ÌQ(crc(n : NuftquiJ fuptr bis fio» vtft>\ 
t*bo dicit DomiiiuiìWii mal'iiora vna 
volta tante mafeherate , clu fanno il 
Mondo vna continua Comedia, & vn 
diflolutiflìmo Carncualc . Bandifea 
hormai da per tutto il Profeta i defi- 
derii di Dio, che altro , che verità non 
tlchkde:f'eriiAtem requirtt Dooiinns. 

Angeli gouernatori del Mondo; >^pe- 
riie portés, che da futbi fi fono chiuie , 

& ingrtdiétthrgens tufi* cuflodicm ve. 
ritAtem . Cedano vna volta alle realtà 
l’apparenze; fuori, fuori della Vigna 
' di Dio le ficaie , che tutte fenza frutti , 
di pure foglie fi coprono. Riiorga dal 
fuo fepolcro San Paolo : e comincian- 
do da Roma, predichi dinuouo da 
per tutto a fedeli , vt conuertAntHrin 
/ìmplicitAtccordis .CrfincentAte Dei ; 

Meni feco in aiuto Pietro Grifòlogo, 
acciò ci faccia in buona forma capite 
ciò, che fcrifle nel fermone 17. che tn- 
ter cor, 0“ UngMAm toti / aIuiis humA- 
»A verfAtHr,0 gerttur Sacx Ameni ut». 

Accordata che foITc la lingua co>l cuo- 
re farebbe il Mondo vna buona mufi- 
ca, del refio non fia mai, che con buon 
occhio ci miri di là su la Giufiitia , fin 
che qua giti la verità non rinafee, poi- 
ché in tanto ikjìiiiA de Cdlo profpexìt, 
in quanto vcrtMx de terra ori» ejì . 


ai-r 

di Arifiodomo > coperto da capelli 
come hanno gl'altri la iella, in realtà 
però pochi fono, che Thabbiano li- 
feio, e fenza corteccie. Huieua mi- 
fiero anticamcnic prefib gl Egutij il 
non lafciar più d’vna foglia attaccata 
afPcrfico, per dinotare , che vn cuore, 
di cui il Perficod fimbolo, non dette 
bautre p'u d’vna lingua : Hota nelle 
tauolc, mafiìme de’ gran Signori, per- 
che ogni cuore bà più lingue , ogni 
Per fico porta feco vn ramo Carico di 
molte foglie . Palpiamoci quanto vo- 
gliamo ; fincerità in quello fecolo ccr. 
co non ve n’é molta . Non fi può far 
altrimente , rifponde quello ; douC 
tutti cercano d’ingannare conuicne, 
che ogni vno s’aiuti-, vi vuole vna vol- 
pe vecchia per fchiuar canti lacci : chi 
tiene fempre la firada drict/dà trop- 
po faciimrncp ne gl’alTainni ■ lo cre- 
do, che tu l’inganni : anzi fuoitdclfa 
firada dritta fi fanno l'imbofcace : non 
è al Mondo huomo più ficuro di 


Pier. 

I.J4. 
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SECONDA PARTE. 


S An Pacomio trouandofi allefpal- 
Ici; ■ 


i 300. Monaci, dice Sozomeno, 
che per faciliiarfi il loro fpiricuale go- 
ucrno,li difiinfc in tante dalli , quante 
fono le lettere dcll’alfabccto , in modo 
però , che lo fiefib efierc fotto la tal 
lettera hauefie molto mifierio . Gli 
fchietti , c femplici fiauano fotto la 
lettera I , che non hà niente di fiorto , 
i più cupi politici furto la Z. che meno 
d’ogni altra fiàdritia . Sequefla fief- 
fadifiincione di tutti ifuoi fudditi fa- 
cefie il Vicario di Chriflo, quelli ebe 
fefiero fotto fa lettera 1 , farebbero 
predo con taci. Si marauigliarono gli 
Aiutomicidt haaerctrouato il cuore 


chi và franco , fenza tanti giuochecci , 
c girandole: e San Gregorio chiamò 
per quello la fimpHcità Arttm forti- 
tudtnti. Tullio flelToinfegnònon ef- 
fcrui feortatoia migliore per giunge- 
re predo alla gloria. Compend’ofA ejl 
VIA AdgloriAm , vtquAlit quifquebA- 
beri vult , talu fit . Si regolino i mo- 
derni politici con leftic Cabale; na- 
uigando fotto acqua certo d , che da- 
ranno più facilmente ne’fcogli, e fi 
riderà di ellì Sanc’IfiJoro Pelufiota, 
che COR principii molto più fondati 
ci dice, che la vera regola di viucrc, 
fi è vna fimplicità regolata dalla pru- 
denza , non ifmalitiata da furberia: 
SimplicitAS cum prudenttA co»ih»IIa 
virtutit , AC philofophtA regni a . Dite 


Lib.ia 

Mor.c. 

a. 


Libr 
«le ofi* 
cijt • 


ep4|t* 


purea quelli peicatoii, che intorbi- 


dano t’acqua , perche non fi vedano 
le loro reti , che alla fine il tutto fi rif- 
chiara , e compaiano quelli, che fono. 
Dice a quelli fepolcri imbiancaci , che 
fi apriranno anco vn giorno . Iddio* 
ch’é verità , con niuna forte di perfò- 
ne hà guerra più dichiarata: guardinfi 
bene di capitarli attorno: libàinvn’- 
- ettre 


Nrf Quarto Martedì 

prto. tftrcma abominttione : jibommath fia fior si bello ; 


€*3* 


Apmc^ 


Seneca 


l 

f 


- ; V - dicono t 

Domini eji omnis itlufor » S’accoftino Rabbinr, parche ija /a radice fatta al 
ad adorarlo fanciullo Paftori » e Magi ; modo d*vn cuore» e da quel cuore tut- 
HebreijC Gentili ; Plcbci,e Nobili : ma to dritto il gambo ff fpicca . Il Topa- 
chryf.» uQn rhipocritonc Hcrodc , qni deuo^ tio , che naturalmente è rifplcndeniif- 
tionempromifiti0 gta4ium4CMÌt, dice fimo non hà bifogno di chi lo polifca » 
Grifoftomo,^ matitiam cordis ^pin^ anzi fc qualch^vno lo lifeia , s'ofTufca : 
git colore humilitAtis . Porti pure ogni 7* opAl^um fi poh: oBfcurat ,yJ naturét iV* 
vno il proprio » c non l^altrui babito ; retinquis^cUrior ifl j fi cuopra chi non 
perche il Dio delle vendette hà giu> può comparire Te non deforme; vna 
latopex Soiooh'.Ftfitabo fuper omnesy bella faccia non hà bifogno di bellet- 
tDpb.c. 1 . qni iuduti funt in vejf e peregrina . Lo ti , e tinture , Non mi fiate t confaruì 
Spirito Santo non vuole in caia Tua in. al genio di quefio fecolo con diuenire 
tonicature, nè imbiancature , Spiritus Vcriunni » ò Protei ; fiate come la ve- 
Sap.c.t V Sanflus difeipliua effugiet fiÙum : l’hà riià,che per tefiimonio di Seneca , ifu 
fatto dir dal Sauio » c feeondo Filone , omnem partem fui femper efl eadern ^ . 
ógni ragione cosi vuole, perche il fin- Vi portino i puri meriti douc altri non 'P *®* 
gcrc non fu mai proprio d*anima no- arriuano con le fue frodi , tantoch’- 
bilenche anzi quanti peccano m que- efàltati potiate diro con Innoccntio 
fio, 4 ^ ferutleiO" minime liberale tnge» Ottauo : Ego autem in innocentia mea 
nium^ert meni. Sono codoto i figliiieli ingrejfus fum , Sarete tanti oracoli fc eius. 

*’ de\lietRan\OtqUiin verirate non fl e- imitareie i coftumi di Tiro Pompo- 
tit: nè io mai feci buon giudicio» d i chi nio grand*^amico di Tullio , a cui per 
^ al modo di Simon Mago và con troppi la fama della fua fcdeliffima fincerità 
difcgni, fegliptiò dir con San Pietro tutti correuano a confultarfi. Non 
Aa.A- Cor ìuum non e^ reOum coram Domi* peniate , che fcaldato mi fia fopra vn 
foft.l, tjo ; e perciò non puoi capitar fc non punto, che poco importi; Platone nel 

maIc.ParlaDiofcnonconlifemplicf: quinto delle fue leggi vuole , che in Nipote. 

rum ftmplictbus fer mociifat io eiury con ogni Rcpublica ogni vno prima d*ò- 
Ptou.j. q„cftihà tutte le fue dclitic , Delma gni altra cofa procuri d’cfsetc fchict- 
mea efse cum fi/ijs hommum , hoc eff cu to,t/r nunquam aAulterimn effe videa^ 
paruulis . Beati noi , fc alla morte gli turffedftmplex-,^ verus femper^ Crc* 

Prou.^ potremo ricordare con Ezechia ; dcieal VcnerabiIBcdatfcnon à mc_J»- 

3** mento qUomodo ambulauerhn coram non 'vuol Dio pane fatto coT lieuito 
te in veritareyCr in corde perfeSioXiatì de’Farifci; perche, Stmulatio cuius fe- 
vditori mici , io non vi voglio incan- mel animum imBuet tn tota virtutum 
tati , c ftupidi , ma finccramenre pru- finceritate^& veritate fraudabit : non 
denti . Se farete machine per nafeon- liaucrà mai virtù vera vn*ìanimo finto, 
derni à Dio , vi dirà egli quel del Sari- Oprafumptio nequifpma vnde creata Efci.c. 
licviadpopulum phaleras, ego te tntuf* es coopertre artàam malitiat O" dotoff- 
’ Ó'in cute nout , Non tutte le verità fi tate tlliut . Vi predidif tutto il contra- 
hanno à dire ; bugie però non fi han- rio il fecolo delle ap^renzc;cbc io per 
jio mai a fpacciare , non folo con pa- ordine di Chrifio v’imimo per fempre 
rolc , tóa molto meno co* fatti . Chi fi Pcfclufionc dal Cielojc per quanto fia. 

^ vuol rtndtre incapace d*aiuto ncll-u-» te adulti non riterrete la fincerità dei 
firada di Dio vada coperto Con queh- bambini : nifi efficiamini/icttt par nuli 
le maffimc, che lo configliano . Que- non tntrabitis in RegnumCelorum.Se ig.f. 
fia hipocrifia è quella , che mette alla faretcferpenti»pcrquantov'aggiria- 
radice lafcure; e fecondo Cipriano r tc , non vfcirerc già mai dalla terrai; 

■ art»de SanEiitatis Jundantentum euellit » ac Colombe che fiate ^ farete il nido nel 
u ■ 'Hbtiifp^at . Il 6 igl io,perc he pcnfait , che Ciclo » Ame^v 
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IL VERO INTERPRETE DELLE 
Sue } e deli’alttui tribulacioni . 

'predica 

NEL MERCORDI DOPPO LA QVARTA 
Domenica della Quarefima. 

Quipeccéluit hic , aut partutes eius , vt eoscus ndpceretur/ 

Ioan. cap.p. 


I L curiofo genio de gl’biioraini li 
lìà talmente timi occupati in ar- 
gomentare dalle cofe , che vedo- 
no > ad altre , che da Dio con più 
gelcSa fi ticuoprono, che arrogando- 
li per propria l'arte d'interpretare, nc i 
fogni llcfli , e contingenze cafuali fon- 
dano fallaci fperanze , e fpropofita- 
ti timori , formando buono , ò -cat- 
tiuo concetto d’vn'luiomo, perche j 
più quello y che il contrario gi'auidc- 
oe, c lupponcndo Dio ò adirato , ò 
propino , perche più Tvria , che l'altra 
fotte permette , Riddi Sani’Agofti- 
node' ruperlliiiofi Romani , che an- 
co nelle vifcerc degl’animali s’inter- 
narono a cauarc il modello de* più ir- 
regolati fucccflì y non gracchiando 
Coruo, non volando Auoltoio, non^ 
(Irepitando Pollo , non mormorando 
tuono , non ifeoppiando lampo , che 
il Collegio de gl’Arufpici , & Auguri , 
con tutta la turba de’ più accreditati* 
Tofeani non nc volefic (coprire il mi- 
flcro. Riddi di quelli , che òdairef- 
fcrfcgi; fciolta la fcarpa , òdall’haucr- 
ne prefa vna in vece dell'altra > prono- 
fiicauano ogni graue fetagura, ò fe nel 
vdlirfi ftranutauano, per quel giorno 
da ietto più non vfeiuano ^ ò fe nel fo- 
glio della porta inciampauano, tutti 
attoniti ritorna uano in cafa; ò fe tnen- 
rrc pa fleggiauano con vo'amico paf* 
faua loro di mezzo vn Cane , haucua- 
no per profanata , c Iciolta qucll’ami- 
ciria . Ridefi e di Caio Mario , chf fi 
credette perduto , perche rafinello , 
iafeiataia biada* corfe per beucte al- 


l'acqua ; c de* foldati , che perche le 
mofehe i fuoi bicchieri lambiuano .* 
hebbero per morto il fuo Generale ^ 
Traiano; e>di queidiLanuuio , che 
perche i Topi rofeioi loro feudi, fe- 
cero mille (ìnillri pronollicì della 
guerra con iMarfi ; e di quelli , che 
perche nel Campidoglio germogliò 
vna ficaia , conchiufero , che del tutto 
«raraortaThonellàin Roma. A no- 
firi giorni non nc mincaao di qucfii< 
interpreti ; fenza quelli, che sù Cicli 
congetturano A Urologi , siila terra 
Ceoraanti, sù l'acqua Hidromanti : 
sòie lince delle mani , Chiroiiianti: 
Negromanti foprale olfa de' morti ; 
i putti fiefiì ,e le vecchie dallo feoppio 
d*vn grano di fale , ò d’vna fogliadi 
lauro nei fuoco , giudicano dell'ab- 
bondanza , e carcllia del tal’anno : 
della buona , ò mala riufcica di que- 
llo , c quel matrimonio . Vaglia però 
a dire il vero , che come le tribulatip- 
ni fono le coi^e più fcncite * c. più oT« 
feruatc da grhuomini , tanto in altri • 
quanto in le He in , cosi sù l'interpre- 
tationc delle tribulationi piu , che ìtLm 
ogni altra cofa fi logoriamo l'inge- 
gno , e quello , che ci c di danno gr^oi- 
dillìrao , non nc occorre hormai vna, 
che tutti giudiciopefiìroo non ne for- 
miamo; che non fono foli gl’Apolip- 
ii , che dalla difgratia dei Geco nato 
argomentino fubjto a qualche ante- 
cedente peccato o de’ fuoi, ò fuo } 
quello vitio di tutti il coogìctturare 
fcmprcii peggio dalle fuc , e dalle al- 
trui afflitiioni * rendendoli difficili a 
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credere , che habbia più in fc cofa pcrc.chccofa fi* ^'/grafia, ne fuggirei proa.e.f 

anche io > che fenroadifc dalSauio : 
Trofptrits! fini forum perdtt illos \t(- 
fenJo pochirtìmi gl’huomini, 


Otviu ' 


buona , chi aggradato vedono da vn 
qualche male . Doue però gli fleflfì 
tozzi pefeatori fanno grinterpreti , 
prendo buona licenza di poterlo fare 
ancor io ; & aprendo il cuoio a qucfti 
Ricci rpinofi I da* quali non vi i chi G 
prometta fé non punture , con vn‘- 
Arufpicina imparata nella fcuoia di 
ChriGo,attefa la vera , cnon appa- 
rente lorofoflanza, conchiudere , non 
vi cfserc al Mondo interprete miglio- 
re di quello , che da quanto di male 
nella preftnte vita gl'auuiene , prende 
prefagio certiflìmo d’vn qualche be- 
ne. A due forti diperfone già voi fa- 
pete, che occorrono. Tribulationia 
^ buoni, & a rcr.communtfucréimentum 

bc»a c, ferro mortalia,dicc\\ìScnccsi-. Io però 
non ammetto , che quefta diuerGtà 
de* foggeui debba in tutto variare I'- 
Interpretationi , che anzi entro a di- 
fendere, che idifaflri nella vita pte- 
fenre, anco in vn’huomopeffimo, fo- 
no vn buon legno ; non già in quanto 
•péna dinota colpa; e l'eBerc punito , 
rifponde aH'haucrc peccato ; ma in 
quanto Gno , che Dio ci falafsa» e ci 
porge bocconi medicinali amari/G- 
, pii, é fegno cuidentiffimo , che non bà 

’ il'noGro male per difperato . Peccato- 
ri, che feto di qifà felici , Gn che con 
.. tutte le fodisfatticni voftre viuetc , 
adC(^.‘ non sò di voi che mi fpcri : Aiedicus fi 
cejf*yerit curmre defperat , dice Gero- 
nimo, quando il Medico prende li- 
cenza , e più non ordina ne viGcatoij , 
aéfanguifughc, nè ventofe, hà dato 
per fpedito l’infermo. Nè Dio hebbe 
frafe,concaip!ù fpauentare Gerufa- 
lemme , di queGa : Um non ir/ifcnr ti- 
ti : zjelus meus rtctffit àie.l Boui, che 
G leuano da fotto il giogo , e G lafciano 
otioGad ingrafsarenella Galla , fono 
deftinail al macello , dice Pietro Da- 
^ roiand; nè ad alird , che al fuoco han- 
tib.l. P'^ * fcruire le viti , che nè fi pota- 
ep,s. no,nèpiùfilegann; 5’e<fr4wrr 

gétnttbusiquo hbtriuS’.eo et drffnfiHS pn~ 
tem. Fuggi pure, ò Ambrogio , dalla 
cafadcll’iiofpice , chedicrdl non fa- 
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caroti non Gano: quei ebenon fono di 
tanto in tanto puniti , hanno gran fon- 
damento di fofpettare, che come non 
più corrigibili fcolari fiano dal Mac- 
Grocommnne lafciati Gare. Et oh , 
che buona nuoua è queGa per li GdTì 
cattiui , che di quàfonofpefsodaDio 
flagellati i SianoinfiGulite le loro pia- 
ghe , non è difperata la lor fanità , dice ub.i«. 
Gregorio, fino che Adediens Motai.c, 

abfcmdtt •virus putretùnis ferro tribù» 
lationisV>3.\ Purgatorio fi vànel Para- 
difo, non neirinferno , nè può Gimarfl 
burlato da Tertulliano , chi da lui fi 
fente intonare ; grutularhC gnudere^ 
votdecet dignatione Diuinx cuftigM- 
tioHis i fin che Dio G degna di GaGlarti 
non fpcrarfe non bene della tua emen, 
dariontf, Guardatlpurc attorno òtù, 
che tanto nella fortuna profpera,quan- 
to nella contraria vedi perire i morta- 
li 1 per vno , che G danni de' miferi alla 
finiGra , dieci fc ne condannano de i 
più felici alladcGra ; Cadent à Intere 
tuo mille , O" àecem millia à dextris 
tuie . Ln difsc San GrifoGomo,ma noi invt.90. 
non lo vogliamo capire: fuccef. 
f OS mniorn mula facere , qunm res nd- 
uerfns . La capi però l’Imperatore 
Mauritio doppo d’cfsera da Dio tolto 
dal Tronc,e portato fu’l palco a legge- 
re al Mondo tutto della vera maniera 
d’interpretare i fuoi mali vna gran let- 
tione; viddicoGuidi Notaio fatto Ca- 
pitano delle guardie , e poi Genero 
di Tiberio Cefarc , indi fuo fuceefso- 
re ; lo viddi trionfare più volte bora 
dc’Schiauoni , bora de’PerGani ; lo 
viddi attorniato da più gratiofi, e be- 
ne inclinaci figliuoli, dne G dcfiderafsc 
mai Padre ; e fe bene non mancò di 
mcritarfi tante profperità con l’ope- 
re buone , che fece, perfeguitando gl’- 
Heretici per più accreditare i Catto- 
lici, & ergendo Tempi) fc ncuofifiìmi 
in Tarfo all’ApoGolodi S. Paolo, èc in 
CoGantinopo.'i à 40. Martiri; lo vid- 
di pe- 
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dì però inuolto ìu tanti misfatti , c per nio infelice della barbara 
gl'a^rauij fatti al gran Gregorio, del 
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Je di cui correttioni , come d'vn fciu- 
pliciotto,(i rife , e per le troppe gra- 
uezze caricate sù lefolfanze de* po- 
poli , e più per haucrc lafciato veci* 
derc baibaraiuente tanti mi ile l'chiaui 
Chrlftiani, per l’atiaritiadi non isbor» 
fare al Barbaro Caino, clic riiaue m ^ 

e refi , vno feudo per tefla , che io 
ebhipcrdifperata lafua eterna falu- 
te, già che Dio con vna felicità tem- 
porale gli pagaua quel bene, che fatto 
nauetia . Quello, che lo faluò fù , ch’- 
eflb non adulando fe fleifo , fedcliin- 
mo interprete di fuc fortune, fece di fe 
molto cattiuo giudicio . Trouandofi 
per vna parte peccatore si grande, 
per l’altra Imperatore tanto fclic 5 __p , 
prefe la penna in mano , fcr/flc vn*- 
liumiliiTima fnpplica a quanti Reli- 
giofi nella Grecia , nella l'altflina, e 
«eirEgitte viueuano , pregandoli , 
che gl’ottcneflero da Dio qualche 
certa caparra della fua predeflinatio- 
ne . Gradi Chrifto vna cosi nuoua ri- 
chierta, e per i confulrati fuoi feriti, 
gli fe rifpondere ; 7*e , tetMmquefami. 
lÌAm tuam Dominus coilocat inicr ete- 
f?«r . Ma in che maniera ? Sentitela , 
epoi andate a interpretare , che Dio 
VI voglia male quandodi quà vi cafli- 
ga . Vede Maurilio luibato il Cielo ; 
apparecchiare alla fui tragedia li_^ 
fecna , & in micidiali raeieorc accen- 
dere al fuo mortorio le fiaccole; quan. 
ti hanno dono di profetie , fentechc 
lo minacciano : Vno de’ più modelli 
Monaci col ferro nudo alla mano , 
predica per la Città tutta della cafa 
Imperiale le Ilraggi ; Ne’ fogni ftef- 
fi fi fentc citato reo ; prende il popolo 
già tanto fuo vn Moro a luifirailiflfì, 
mo , e coronandolo d’agli , aflfìio fo- 
pra vile poliedro , di mille affronti , 
nel fuo loco tenente lo carica; Gli to- 
glie Foca l’Impero , e gli fà le feftc sù 
gl’occhi; e mentre Aa nel Teatro fa- 
cendo giuochi , alla prima inffanza , 
clic ne fi il Popolo 9 carico di catene 
fi conduca sù’l palco , flfifìAc tcAim© 
A-. r j.i B 
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vccifionc di 

Cinque fuoicari figli : Con tutto ciò , 
comcchcsà intuprctarc i fuoi mali , 
riconofee fottp l’odio di Foca ina- 
fcheraco il diuino amore ; muta il 
macAoforeo la fortuna , ma non la 
faccia; iupplifcc di Sacerdote a quel 
Sagrificio , che perche foflc holocau- 
fio,c parte alcuna non ne auanzaf- 
fc, accortoli , che U pia nodricc per 
coiifcruarc almeno vno di tanti Prcn- 
cipi in luogo dcli’vitimo il proprio 
bamboloottcriua a Carnefici , feopti 
cflb iffeOb l'inganno • omniAj 

AltA^btUfofhu , qual’è quella , che 
predico, fin che la fpada non gli tolfe 
la tcfia , altro non dilTc , che quello 
di Dauid : l»lftis es , Domini , & re- 
£lum tudtetum luum . Poucro Prcn- 
cipc/ Che poucro Prcncipc? Poucri 
noi, fe rei di grani peccati fiamo jiriui 
di tribulationi , e per il contrario fcli- 
ciOimo quello, che al modo di Mauri- 
no interpreta per il meglio le fae 
fuenture; e fe le hà per caffighidc’ falli 
atitichi ; le hà per pegni cettifflmid’c- 
retni beni ; O tù , chesù quanto ti oc- 
corre fondi fempre fimcffi auguri), pi- 
glia la tegola.chc porge a to AgoAino : 
Inulltgi MtdiCHtK tJJ'eDtum ; & tri- 
bnUmnim midiiamentum effe nU f* 
intem , non ptnAm ad damnationem ; 
lnrcndila,poi fe ti vuoi afifliggete,ti dò 
licenza : prcAo prcAo pcròdigratia , 
che qualch’vno fenz’altro di quà con* 
chiude tutti i difaAri , che a noi occor- 
rono in noi arguire antecedenti pec- 
cati; Non mi Aatc a farqucAo torto 
a tan ti , (he intxicrntiAfìmi , e miferi 
^nno dire con Git bbe ; Ainliiphca- 
bit vulnera mea ettam fine caufa^ Do- 
uc vi e colpivate quel d’AgoAino: Ad 
hoc exagnat tnbnlatio , vt examinat 
vai quodplenù #/? maJifia , & imptea- 
tur gr i«//4;ma il più delle volte ardiTco 
dirc,ciie Dio ttin altro, che punire pre- 
tenda : JVon e(l cura Patri formijet, 
\IÌGe Bc tnardo ; Qui e>- fi auandoque fe, 
riat^unquam vindicat . Non mi Ben- 
do a prouarc permettere Dio alTiiió» 
munctncntc i mali, perche tramezzati 
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Nel Mcrcordì doppola IV-Doi^O/}/ca 

beni , con vna grata vicenda più zatafl> douc per l'e/ireme do- 

glie di capo non porca v/iierc , guada- 
gnò da quel colpo il reftaracpcrfem- 

S re libera; Viddi, dice/lMaiolo> io-» 
lilano vno di caia Picchi, da vna pc- 
nofìfTìma prigionia di zp. armi, fanato dui. 
dalla podagra , e da varij mali , a quali concìng. 
prima libero , e commodo in cafa (ua 
fù roggcttiilìmo . Vi fù chi pianic Se- 
leuco dalla tcmpena gctuto naufra* 
goal lido, ma quando viddequegl- 
iflc(Iì,che inuidiandolo, lo degradaro- 
no felice, compaflìonandolo mifeto , il 
Diadema gli rimeticuano in capo, co- 
nobbe, chea lui, come a molc'alcri . 
vna difgratia , è rimedio d*vna peg- 
giorc. Chi veduto hauefle la moglie 
di Palrologo fecondo Cefare al mari- 
to gii per vn’anno infermo non dare 
vn gtiRo ; farlo feruire da famigli più 
inetti, porgerli pane , fc chiedeua fale, 
mandargli il guaicero, fé voletia il me- 
dico ; detto hauerebbe , colici è vra_j 
Semiramide , che per regnare fola , 
non può più vedere qucfl’huomo . Lo 
e'dclì’aTtVo'pùoid fuccedere Colpo di guari però ella ben conGgliaM da’Me- 
f j:.; .-i . chelìa- dici, con quelta più cb'empirica put- 


guflolì li rendano, e cosi fecondo L^t 
rancio ; Al*lum tnterpretMtiobom eft ; 
Ci fìa più gradita la Primauera dopò 
vn’horrido luucrno , la lenità dopò 
noiofe morbo , il fcrcno dopò le piog- 
ge , la luce dopò le tenebre , la liberti 
dopò le catene, l'amicitia dopò la co- 
lera , nel modo, che dice Plutarco, il 
buon giardinicro : Roftis , & violai 
effeere fe mtUorts pHtat fi alia,Ó' c«- 
pas iMXtafeminct ; Piacemipiù collo 
d’applicarmi a conofcerc come il no- 
llto medico, al dire d 'Hugo Cbarcnfc: 
Facit de vtneno theriacam , permet- 
tendo vn male per impedirne, ò reme- 
diatne vn maggiore. La1ancetta,con 
cui ci falaOfa , lià la virtù dell'hafla di 
Achille jferifcein vna parte, e ncll’al- 
ira fana j toglie Pvfo di tutte due l e 1 
gambe à Mihborct , ma con quclfa^ 
difgratia l’efcnta d'vna maggiore - Sa- 
no pcriua miferamente con Saulc, <_> 
concionata , dotte infermo coftret- 
toa reflarc in cafa ne' beni dcll’vno 
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£ieca fortuna dirà il Mondo 
no quei , che raccontano Plutarco, c 
Plinio, ò di chi cacciando oc’ fianchi 
ad vn tale Prometeo la fpada , indo- 
uinando ad aprirli vn’occulta pofte- 
ma , gli die la vita nel volergliela to- 
gliere, òdi qucll’altro , che colpen- 
do in vna vena vn tal Falereo canto 
mal condotto da morbo incurabile , 
che per impatienza di più viucrc s'era 
portato a morire douc età dueeferci- 
ti era più foriofa la mifehia , gli die la 
falute nello sforzo medelìmodi dar- 
gli morte. Iddio; chefempresà do- 
no tira, ogni giorno ne fà diquefle , 
dice Procopio : Tarn tfi tmm nojlra 
faikiii periius artiftx , vt vel piagai 
iitcuiicn) medeatur . Viddi,mi dice a 
£onauencura,in AlTìli,mcncre che prc. 
dicaua il Cardinale Ofiicnle, che poi 
fù AledandroPapa, cadere da vn'alto 
poggio vn gran falTo , c dar in capo 
ad vna pouera donna , tutti la tenem- 
uio per morta , e pure non fù cosi , 
perche poco dopò da per fefielTa riz- 


ga , e con accendergli con quelli con- 
certacidifprczzilabile, gli fé fuapo- 
tarc da dolTo ogni marhumorc . Vsò 
ella qucQo rimedio per pochi giorni , 
e Dio , che in noi Pbà prouaco viilillì- 
mo, lo continua già per 6o. e più fc- 
coli. Si difpcra quel cortigiano, pcr- 
dic hà perduto la gratia di chi prelTa 
al Padrone può il tutto ; fi confolaria , 
s’inccndelTe , che hauendo ftà poco 
da perderli, fe più da lui dipendeflc , 
rimarrebbe fenz’alcro nelle di lui ro- 
uinefepolto. Stà inietto di roal'ani- 
mo quello, perche non si , che fe non 
i’impediua quel morbo , mclToli izLa 
viaggio moriua nel mare naufrago , ò 
da' ladri airaUìnaco in.vn bofea Geme 
quell’alito, perche gli òdi molto fcc- 
mata e la robba , eia gloria , c non 
penfa , che fe niente più nel credito di 
prima duraua , fe^i attaccauada gli 
emoli vna tale calunnia , cbcgl’era.^ 
fino per toglierli la vita , non che la-^ 
cobb«,c la libertà . Pelami interpreti, 

che 
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che fiamo di ^nto ci occorre , tutto 
l’’ ciò, in che l>ioa noftro modo non 

opera, fupponiamo, chel’otdiniano- 
ffro danno! fciocchi , che per anco 
con intendiamo i gentiliilìmi tratti 
della prouidenza , che ci eooernt_. : 
ciechi, che non vediamo ciò, che a chi 
non i nouitio nel Mondo , è più chia- 
ro del Sulc,riufcirc vn male d'vn’altro 
l'antidoto, anzi vna grande difgratia 
cflere la porta ordinaria, per cui fi 
sbocca in vna grande fortuna . Lo dif- 
fé Dio per il Aio Profeta , D*bo v*l- 
Acbor mJ étpericTuUm fpev ; ch’d 
quanto a àire: f'alltm tribuUtionis étd 
npiricndAtnfptm ; Ilpaefe della fpe- 
ranza è tutto cinto d'infupcrabili a- 
fprczzc, e per vna valle fola vi fi può 
entrare, e qnefia è la tribulatione. 
Huomini pufillanimi fentice quanto 
varijnoda fofpetti, che v’inrimorilco- 
no ifuccefll, che occorrono ; Oraua 
Il Su- diuotamcnteal fepolcro di S. Emcra- 
r^s' vuw Ratisbona Henrico Duca de" 

phiingi. Boii, quando fi vede all'improuifo da 
vna mano inuifiblle in caratteri vifi- 
bilifcriuerfiqucfie due fole fillabe_, i 
Pefifex: Glicafcò fubito il cuore, e 
interpretandole a nofiro modo dopò 
fei bore fi tenne morto t A7 ipf* n-gur 
fecuriffimum amen fAcertt i de vicina 
morte credidit Deum eJfUt^uutnm Si 
difpofe con molte lagrime a quell'vl- 
rimopafib, e vedendo , che né dopò 
fei bore , né dopò fei giorni , né dopò 
fci mefi era morto, nell’ineflaanficti 
per fei anni perfeiierò; ne] compirli 
di queOi, mentre folo penfaua al mor, 
I torio , c alla tomba , concorrono gl'- 

] Elettori a mettergli in capo l'Impe- 

riale corona, &all’liora intefe , chela 
mano di Dio, che fcrifica Baldalfarc 
la fentenza di morte , ' fottoferiue a 
molt’altri, mentre meno li fperano, 
decreti diprofptritd, edifalute. O 
lù, clicdai Icfpallea quel mal’incon- 
tro,che fai tu , che forfè in quello non 
vengano le tuegiandezze? Anco il Rè 
Carte Otrauo aH’cntrare del Salone 
di Corre in Milano a nefiò il paflb , e fi 
tebbe per i^orto al vederli venir in- 


nanzi vno fcatenato Leone, fi rife pe> 
rò tofto del fuo vano rerrore , ah’ hor 
che la forte befiia animata da gli fpiri- 
ti d’vn gran Mecanico , dopò varie 
gratiofe trefche a piedi di lui profira* 
tifi , in vna pioggia di gigli firtuolfe. 

Noi Tempre pronti ad augurar male, 
penfiirao, che fìa folo vero quel di 
Grifoltomo; Ad paiientiam vngit trt~ ho. ts. 
bttlatio: Viinno però gl’artificii del i- 
gaucrno di Dio , che altresi è vero 



ordinariamente afflitto, è ontodalle 
Tue lagrime, econfacratoaglorienon > 
ordinarie ; Non penfate , che io burli . 
Checofa fù la famofa Àtenaide figlia 
di Leontio Filufofo , fino che non le 
auucnne difgratia ì Fu Giouanne beh - 
liflìma, eletteratiffima, entro però i 
cancelli di plebeia fortuna r Hòr che 
altro, clic vna tribulatione d’Atcnai- ftoro»- 
de la fece Eudofia , di Gentile Chri- 
ftiana , edi mendica zitella Impera- 
trice gloriola ? La feortefia degl'atia- 
ri fratelli, che morto, che fù il Padre , 
le negarono la dote , e fcacciandola.# 
dicala, la neceflìtaronoa peregrina- 
re per viucre, dalli Città d’Atcnc a 
Conflantinopoli , fù rafccndente di 
fua fortuna : coOreita i gettarfi a pie- 
di della Reggente Pulcheria , per chic. 
dere alle fuedefolationi rimedio, in- 
tenerì prima il palazzo col manicrofo 
racconto difucfciaguic, e poiturto 
fe l’acquinòcol foauiflìmo fafemod» 
fue bellezze , tanto che l’Imperatcj- 
re Teodofio il Gioitane , altra mo- 
glie , che lei più non volle . Andate 
poi a dare torto a NlTeno, che dice: 
AffUiìio flot honorum , qiitexpeiian- 
tur. Le profperità fono frutti; ma i fio- 
ri, chele promettono fono le trauer- 
fie.' onde come l’albero, che non bà fio- 
ri non di poi frutti , così non hi con- 
folationi , chi antecedentemente non 
hi trauagll. E nonotTcruafic voi , dice 
Origene, e dopò lui Ba Alio, ^ Gero- 
nimo, che nella fcritiura ouunque fi 
parla d'allegrrzzc , e malinconica , 
quefle Tempre hanno la precede nza_a, ’ 
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fe’l primo luo»> Ecco grcfanpij: Do. è qua venutoda{_^^godc'Lcom. All’- 


mwus morti^at-, C viuific 4 tt dtducit 
adihferos,& redHCtt,l>MmtlÌ 4 t,Ó‘fu 5 - 
leftat , pcrcutit, Cr fétiMt j mercé , che 
4 triflthus ftmpir ceu neceJfMrijt in- 
choai Dfus-, Con tutta la ruaferieti 
gode Dio di giuncare con noi; per fa- 
re, che! beni pili guftofi driefeaDO» 
vuole , che ci arriuino più inafpeitati ; 
quando ci habbiamo per atterrati ; al- 
l’hora è, che c’inalza, c con metamor- 
fod proprijflìm.a della fua carità fa in 
maniera, dice Geronimo, che Dolori: 
magnitudo in magmtudmtm vertirur 
gaudiorum ? Habbia chi vuole per pa- 
radoffo incredibile il detto dcll’Ecclc- 
lìaftc: De carcere, catemfque interdum 
ingreditur qui: adregnupy, in prattica, 
io non trono nel Mondo cofa più ve- 
ra i con occul ta catena , vn male tem- 
pre vn bene d tira dietro; chi reo fc ne 
parte. Re torna in fccna ; cosi con noi 
Dio fcherza, e il Mondo awira . Vedo 
colà in Egitto Giofeppe in Corte , Ré 
dcll'iftcflb Rè comandare a bac^het- 
ra , oracolo fupremo ne’ dubii , primo 
motorcin tutte le rifolutioni , e fe gli 
chiedo : Quomodo huc intrafli ? Per 
vna gran tnbulationc, rifponde ; L'in- 
uidia, che mi volle annientare, mi 
bà fatto grande: bebbi ad empire di 
lagrime vna fccca ciflerna , hcbbi a 
cedere e l’ honorc » c la vita ad vn’ in- 
giufla calunnia ; dalle carceri fon ve- 
nuto in palazzo, e da ceppi al trono. 
Vedo il pargoletto Mosè fatto l'ido- 
lo della figlia di Faraone, no-iririì tra 
le porpore , e tra le gemme , &c a que- 
fla ifola fortunata non altro, che vn 
marofo di nemica fortuna in vn ccfti- 
no lo fpinfe ; fe non s’abbandonaua nel 
Nib diTperato di viuere . Pecoraio , 
òfiifolco, nelle paterne Ralle douea.il 
morire - Vedo Eficr la fauorita del 
Ré Affuero , ottenere quanto sà di- 
mandare , ma qui pure fofpinta la 
trouoda fue difgratie; libera nclfuo 
|)aefe, d’vnqualchemercantuccio era 
rpofa,doue che nell’altrui fchiaua riu- 
feì Regina . Vedo Daniello , il più ac- 
creditato tra Satrapi; gneorcuoperò 


bora meglio ftabiii la fua gloria quan- 
do più pericolò nella vita . Non oc- 
corre tirare l’in Juctione più in iongo ; 
ardifeodire di non trouar nella fcrir- 
taraperfona, chcaltrimente, che per 
via d’vna mala fortuna ad vna buona 
0 Ga portato . Le confolationi d’Anna 
madre di Samuele, hebberoper pre- 
ludi) i rimproueri dcirorgogliofa Fc- 
nenna ; le grandezze di Saule hebbe. 
ro per forieri idifgufliper le perdute 
Annelle; quelle di Dauid tante perfe- 
cutioDÌ, epciicoh'; d’ifteflb Satomo- Regom 
ne , che panie da qut-Ra regola eccet- 
tuato , in quel giorno folo fu aflìcura- 
to Ré, in cui dalla potente fatiioncdel 
fratello Adonia fù fcaualcato . E che 
frcncGa dunque è la noflra , dono 
cesi d’ordinario a nuuolofa Aurora 
fuccede fercni filmo giorno , non fpe- 
rare mai bene alcuno da’ nottri ma- 
li f Correggete, correggete pure le 
mal coRumate apprenRoni voRrc, ò 
mortali; non hà finito Dio di’giuo- 
c&iéiludens omni tempore-, ancor adef. 
fo pur giunca con la palla del Mondo 
in mano. Equello.checonfolòtanto E*va- 
il Soldano prigione del Ré di Fran- ‘ 
eia , auuertitoch’ hebbe il moto della 
ruota del cocchio ; per eRcre il Mondo 
tondo, al primo giro, che dia la parte, 
che Rà giù, verri sù, tanto, che al dire ho. jj 
d’AgoRino : Succeder qtties labori, re. ex 50. 
ceder tentario, manebtt benediffio.Mi 
sù ne anche qucRo Ga vero , che ogni 
difgratia porti Tempre in groppa vna 
buona fortuna , vi Gano molti poRi da 
Dio per efempio di confumata pa- 
tienza, a quali il fine d’vna miferiafia ' 
principio d'vn’altra , ancora però di- 
fendo, che da qucRi Refi! ogni male 
uon và interprerato fe non in bene . p 
che gl'ingrandimenti dell'anima , che 
fono eterni non vanno forA alTti più 
Rimati di quanti temporali n’auuen- 
gono al corpo? Hor fe ogni tormen- 
to ci G permette per accrcfcimento 
di merito, e niente più ci fi nobili in- 
nanzi a Dio di ciò, che più ci rende 
difptczzabilialMqndoy catti chi vuo- 
le dal- ' 


mi IX f- f 
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le dalle Tue tribulationi catu'uo augu- 
tio, che IO nonio formerò maifc non 
buono . Non me Io dire, ò Santo To- 
ste m. Villanaua , che Nibil fu «m- 

de s. »ia homtnis vitia,& V4ris dtftdttttLj 
cxtwzHit ) fìcHt (nùiilHiioms Mnm»- 
ttia. Non me lo dire Pietro BleiTcnfc, 
Par. che Fltigel/o Domimpuluis exernitur, 
fp'ji. 5“^'* deformitatim 4»imd iniqui- 
IMS AfftduAcongejfit : Non me lo dite 
chryr. Grifortomoiche FAjÌHm ctmrAbit iri- 
Maho , & humAttam rcrum vtilitA- 
tem rtuelAt , <Jf multAn» introducit / a- 
pientìAm ■ L'erpericozi > che hò di me 
fttiToiC degl’altri m'hì più che perfna- 
fo , che per foUcuarci ad vn qualche 
grado eminente di gloria nel Regno 
de' Cieli, non hà Dio mez2o migliore, 
che mantenerci defolatiflfìmi giù i n .« 
c^ueùa terra . Chi bà empito il Paradi- 
fo di Confeflari.fenon i cilieij. che j 
pungono,idigiuoi,cherodoDO,le vigi- 
Ìie,che annoiano, le folitudini, che ma- 
linconizzano , i rigori, che (Iringono > 
l'infermiti , che confumano 2 Chi l*hà 
popolato di Martiri , R non i ferri , e 
f^uochi , gli Bagni gellati, i metalli li- 
quidi, le caldaie, le graticole, le man- 
naie, le ruote, i caualletii.grcquiei , gli 
feorpioni , c le croci. Non hà fotie la 
Cbiefa tutta riceuuto canti vtili da.^ 
CoBantino , cTeodoilo , quanti da 
Diocletiano , «Licinio -, quelli nel vo- 
lerla bcneBcare la rouinarono, qucBi 
nel volerla rouinarc la Babilirona ; 
. folto gi’vni , perche fù afflitta , fù fan- 
ta, fotcogl’altri, perche fù quiota_a , 
fù diflbiuta . 7/i pcrfecuiiontiiis robur 
Ntz or ^***'/’*^‘**"***'^ » poflqxAm ctileihfn- 
i 4 Jnper-”*“^ ‘^ficimus : diflc, e con ragione , il 
fusioni- Nazianzeno . E come dunque non fìa- 
fempre ben venute le cole , che fe ci 
fanno miferi , ci fanno fanti , fe alla 
Miitc. mifura de’ danni, che arrecano al cor- 
• po, afTìcurano più beatitudini all’ani- 
tno? Noifiamo incapaci d’intender- 
Nam. * *"cBo è più , che vero quel d’O- 

leaBro:^«6f / plus in nundims Dei va- 
ies , quam maU À De» mmiffACum^ 
pAtieneia , qua taltrAHtur préf ntArt . 
W la firxa di Dio ninno megli» 

C ri»! n 


[ia,cheil paticnte,che pbrtandoui cor- ^ • 
dogli , e lagtime , ne riporta giubili , e 
glorie •, nè può metterlo in dubio , 
dai auuerte niuno fpiccare in Ciclo 
p u de gl’altti gloriofo , fe non chi 
vilfc interrade gl’altri più tribulaco. s.viit. 
Qtus vnquAm ettofus trepheA cempA hom.», * 
/'«»</’ dilTe San Valeriano . Ecco la sù 
tri Vcfcoui poBo Atanafio in più mae. 
flofo tiono ; Sò ben’io il perche, in 46. r - 
anni , che fù Patriarca non hebbe vn'- .» 
bora di tregua , vn concilio d'Ariani 
l’infamò per adultero , l’altro pec 
Mago . Più d’vna volta cfule in cBte- 
mo abbandono girò ramingo l'Euro« * , 

pa, l’Africa, e l’ABa , quattro mcB Bet- 
te fepolto nell’auello , doue motto 
glaccua il fuo proprio Padre , e per fei 
anni ccntinui dentro d'vna ciflcrn a ^ 

Bette nafeoBo . Ecco la sù Gregorio il 
grande , come tn Papi più eminente 
fi moflra ; Sò ben’io il perche , n'un^ . 
Pontcfìcato fù del fuo più carico d*- 
inondatioui,e di fiumi, edi barbaci,- di raa. 
fami , di peBilenze , d’affedij , doloro- 
filTìme aggionte a ptiuati fuoi mali , di 
chitagre,di podagre, di deliquij, di fe- 
bri. Eccola sù tra le maritate, come 
più rifplcndcnte campeggia vna Gur- 
dolena f Sò ben’io il perche . Viffe 
can VR marito , ch« le fù fempre vn ti- 
ranno,- la trattò più dafchiaua ,che^ 
da compagna , non le difie in tanti 
anni vna cottefe parola , non Isdicde 
vna buona occhiata d’aitro, che di ' '* 
vn pezzo di pane , & vn bicchier d’ac- 
qua per giorno non la prouidde ; fin 
che vna notte da Tuoi fcruitoti la fece 
Brangolare, e gettare a fiume . Inter- 
preti ogii’vno a filo capriccio i difa- 
Bri,che io nelle vite de* Santi, non tro- 
uo, che mai fodero Braordinariamen- 
te da Dio fauoriti , fin che fieramente 
non furono nel Mondo afflitti ; tanto 
che di tutti dir puotè Dauide ; Multi- ^ 
plicAtA funi tnfitmiiAie forum , pofltA 
AcctlerAUtrunt, A che però più di gra- 
tia tanti diicorfirpiniamola.-Dc/cip/cM 
tUA ctrrtxit me w finem . Io loi^ più 
che certo, ò Signore , che non mi bat- 
tete, fc non per vn qualche buon fine,c ..li 1 
P a ouc- ic--3tn 
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quefto fenz'aliro ó , perche patendo pochi giorni a nii7/e ff ridurse-' 

mi meriti vna profperiti temporale, ò ro: Etti RéLa/gi dopò, che in vano 
me ne affi curi vn* eterna . Ogni qual tenta Damafeo , mentre nulamente 


volta dunque io interpreti al la peggio 
vna mia tribulatione , ditepure, che 
iomiaffligoafpropofito, che benne 
iiaueretc ragione. Ohimè però, che 
non tutti cosi la fcncono . Dice colui 
occorrere nel Mondo piti cefe non in* 
tcrpretabili , fc non in ma le, perche 
non meno lo fpiriiuale , che il tempo. 
tale in efiremo danneggiano. Tenete* 
melocoftui , clienonragga •, voglio 
che quclln volta impari quanto fon- 
Betum- datam.'n'ediffe IMoto'. Ptr hoc quif- 
ino bo- i^uefe iiiflèpan arittretMr,quÌ4UihiHo 
tkduaturxuius nunquam imufla indi- 
eia j um ; A diipcrtodi chi non fìnifee 
d’intcndcrio, i cafi Redi , che paiono 
tc a noi , & a Dio più dannofì, fono &c 
a noi . & a Dm i pili profitieuoli.Dch 
quanto net 1 146. fù di Dio mormora* 
,to nel Chrifliarefimo ; Senoiviifuti 
foftlmo all'htira di certo , che detto ne 
haueredìmolapartenoRra. Eugenio 
Terzo fecondando la Tanta intentinoe 
di Lucio Secondo ordina a San Ber* 
nardodi predicare la crociata per toc. 
corfode'ChrrflianiinSoria. Vbbidi* 
fec cflb , e Dio accreditò talnacnte le 
parole del fcruo Tuo, ch’eglifaccua fi- 
<GoiFH. no a venti miracoli algiotno.InFran. 

eia , & in Germania non baflauano 
(Ratìjfc più le madri a ritenere ifigliuoii , eie 
mogli i mariti. Si moflc CorradoCe* 
fate confclsanta millcFanii,& altre- 
tanti Caualli ^ accempagnato da Fe- 
derico Duca di Sutuii. , da Guglielmo 
di Monferrato, dal Duca di Lorena , 
dalli Conti di Fiandra, e Friiìa.e Mar- 
chefe d’AuRria, per vna parte, e per 
l’altra il Rè Luigi Settimo col fiore 
della nobilti della Francia . Ma tutto 
qucRo con che riufeita / Piangono 
ancora l'hiRuria in ridirlo . L’elerci- 
to di Corrado parte per tradimento 
de’ Greci, che roifchiauano nel fargli 
il pane calcina , c gelso con la farina , 
parte per gli attaceiri de’ T urchi , che 
per due giorni continui topcRano ,di 
wmo , eventi mille combateenti, in 


indebolito fe ne ritorna , dall’armata 
de’ Greci fatto prigione , è non fenza 
fan^uc da quella di Ruggiero Rè di 
Sictlia ricuperato . Chchauete fatto', 
ò Signore ? Hauete tirato al macello i 
migliori del voRro popolo , c fcredi- 
tatoil voflro fcruo Bernardo . Si ar- 
tifehi più egli d’vfcire da Chiarauallc/ 

Lo lapidano fcnz^altro tanti pupilli, 
e vedouc, che da per tutto per vn fal- 
fo Profeta lo maledicono . SequcRa 
fù voRra volontà , perche non darle 
la meritata riufeita/ E fe non fù tale, 
perche con tanti miracoli accreditar- 
la ì Bernardo è vero , che come buo» 
no interprete ne caucrà qualche.^ 
frutto , 8 c in fatti di già confefsa: 

£go piagli confeiemia mea nudumiu. ^ 
dico accomiHodatint medìcamentum 
proBrit, ^ contutHeliis ; gPaltri però 
fcniite come interpretano queRo fuc* 
ccfso.l Cortigiani in quell’anticamera 
elicono, che in fomma vuoi pure Id- 
dio, che s'intenda il regolare le guer- 
re , non è roeRiero da Retigiofi : altri 
folto a quel portico incolpano i pec- 
cati de’ Capi , la malignita de* Greci , 
e la difcordiafemprcfatalea Latini* 
Interprecationi però Topo tutte que- 
Rcfalfiflimc , dice Goffredo. Niuno 
de gli cfecutoti vi hi colpa. Vi cuopre 
ben Dio Torto vna gran prouidenza : 
Patitnttr tolerat Saluator opprobriù, in vita^ 
quod tantarum ammarùfalutt com- ^ **'• 
ptnfat . Vi pare poco guadagno di 
Dio il tirare per queRa flrada in Cie- 
lo 1 jo mille anime , di quelle , che 
nelle fuc patrie inuoltc in varii vitii/a- 
riano probabilmente pcucc. PJonpe- 

percitpOpulofuo,ntcfuo nomini, c ve- li. j. j. 

ro : Li Santi però Giouanni , c Paolo 
comparii fpelso a Monaci di Cafuma- " 
rio diiccpoli di Bernardo , fan loro fa- 
pere la folutionc di queRo enigma , ^ 

& in fatti raccontano le hiRoric, non vitìti. 
«iserfi mai veduta in altro efcrcito 
tanta contritione , 6 c in rutti tanto 
cuidenti fegni della faluie . He r formi 

tdefso 
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flifcOb di! vuole GniQrì auguri) dalle 
lue iribulationi . Siano cafi'gì de' pec- 
cati fono però pegni della non dlfpe- 
tata ennendacione de' peccatori . Se 
fempre vn qualclie bene ò temporale , 
ò rpiricualcciarrecano , IcriSaticbi 
non si, che cofa fiano>cbe io con qui* 
%o hò d’alTetio dalla mano del raio- 
Padre araoreuolc voglio accettarle - 

SECONDA PARTE. 

« 

ti. i|. Mitridate r 

c.V. XN dice Plinio , che trouò il gran 
Pompeo vn certo antidoto fcriitodi 
mano del Rè preferuatiuo da tutti i 
veleni, c li componeua di due noci Tee. 
che, òcaltretanti fichi, acr. foglie di 
tuta,òc vn grano di fate. Non mi curò 
io di prouare quanto quefio foOc ef- 
ficacci Sò bene, che Mitridate da niun 
veleno puotè mai cflcre nociuto . 
Vorrei io più tolto trouare vna ricet- 
ta , in virtù della quale ninno de gli 
amari bexeoni , che conuicnc inghiot> 
tire fin che Giamo nel Mondo , ci fa- 
cete più male. Credetemi, che non 
v’è vn miglio re di quefto; interpreta- 
re femper per il meglio ogni difaGro ^ 
che Dio ci permetta . Se ne feruì Da- 
uidde riconofccndo da Dio rìGelTe 
maledittioqi di Semel ; onde cauò poi 
di bocca airGloquenriirìme Arobro- 
Xfi Apo> gio quella crclamatione: O<fr«0r/tn</4' 
l^uTd. grande inueurum ► Ogni 

tribulatione é veleno , ma non a tutti 
gli Gomachr. Chi hi vnbuon cuore di 
s. Wi. queGe s'ingralTa, diccS. Nilo; Quod 
6. ctrpori f4mo,VMftntiqu« eibns tjlytdem 
... unt^ri 0 muimo forti , <T gtntrofo i- 
anco l’herba napello, vccidc gl’ hiio- 
mini, ina non le Pa (Tare, e i Tordi, 
che fé ne pafeono , Saldi sùqueGo 
punto . Iddio ci è Padre, e non è per 
darci lo Scorpione pcrvouu . Ne ci 
paia , che anco lenza qucGiGimoli a 
G*pchi ctarreriHìmo la Grada de’ San- 
r **. ’ può xauarcdi errore il detto 
iibf*iow **• AgoGiDoi^ libro contri FÀuffuin^ 
S|uQ. Nuilus hoMÌntim ftciuftitm prtditHf 
npnfit afco^rim^aouM non 1 


folo vtiic,ma neceffuìi;ttut4tio tribui 
Utiouis. Se il noGro MaeGro infegnaf- 
fc lenza GaGìle , bauerebbe la fcuoJa 
piena d’òtiofi;nc aileuarebbe mai huo. 
modi cuore; poiché, come ben dicea 
Czftìodoro : Latetfub olio iMitUbiiis 
forti tudor & dum ft probandi non ha-- «p. » 4 < 
btr fpattum occultati lux tota meri- 
tornm.Ni Gamo facili a giudicarc,che 
qucGa,ò quella difgratia in queGe cir- 
conGanze , non polTa pernoieGerc 
buona . Simon Salò non volle mai ac> 

Gettare di guarire vn contadino , che 
patiua male d'occhi , fc prima non le 
li lafciaua lauare con vn bagno fatto 
d’aglio pcGo, c d’aceto forte , cofea 
gl’occhi contrari) Girne . Cosi Dio., . . 
vuole, che lì fidiamo di lui,. cpi^ia- in'yìuu .. 
mola medicina, checipargt, lenza 
volerci far fopra tanti diicorlì.La par- 
te noGra qual’c? Bona facere,& mala in c. i* 
pan Chri^iannm e/?, dice Filóne Car- 
patio . Siano le iribulaiioni di que- 
Ga, òd’alira forte. Se le pigliamo in- 
bene, tutte ad vn modo ci fanno Mar- 
tiri, perche in tutte Icannianao la no- 
Gra volontà , che però poi diccuz 
Clemente AleGandrino : Qi^mliber 
tentationtm occa/ionem tjft martyrii. s,rónw^ 

Ci Icua Dio queGo , e quel bene, 

Ga benedetto , che ci vuole proue- 
dtrdi .megh'orc ; Se mi lafciaua for& 
queGo io mi perdeua . Ptrtant bona * 
diceua' queU’Ingkfc Cattolico fpo- 
gliaio , che fi vidde di tutto il fuo : Pe. Prue. 
rtant bona, qua fi rii ptrirtnt,forfitkn Tr*gi*- 
Dominum perdcrtm.hWz concliifioDC 
dunque di tatto queGo difcorfo . La Rbode- 
farà per me San GriioGoino. «». 
tinuo recordamtné , vt ob ptccatunu, idi 

tantum doUatn,nullam antem okrtm popu i. 
prateria. Il peccato è l’vnico male per 
cuiporu la fpefa d’aGtiggerlì. Gli altri 
torti fon beni , c fe tali non foGero , 

Dio ,- ch'è l’iGefla bontà , non li po- 
trebbe volere per i Tuoi cari, Sonoque. 

Ge le Gradrplulìcure per, giungere al 
noGro fine , e fe fono fpinole , c diGì- 
cillfotè pur’ànimo , perche con quel- 
l’iGeGo, conchcvitrauagliano, pa- 
gando per le coiarocGc colpc,vi G fan- 
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danno voftro voi v’ingannate . Siarno 
tutti taOati sù la llfta di Dio t patirne 
tanto» c non più > dunque ftanno elle 
fewptc fu’l mancare, non mai fu'l crc- 
fccre, per vna che fc ne teiera, fem- 
prc vna di manco ne rcila . Alla fine 
none più d’vn momento quello che 
vi tribula , e tutto quello , che vi è di 
lib I. potete togliere , che vi è del 

R«th. voflro: poiché, fecondo Ariftotile,nif- 
c de iu» funacola ci confola , ò ci affligge , fc 
non in quanto è prefente. Hora il prc- 
fcntc, non c mai più, che vn momen- 
to per volta , colpa dunque della me. 
moria , che vi fà prcfcnti le già paf- 
fatc raifcric col ricordaruelc ; colpa 
dell’apprenfionc , che pur prefenti vi 
fà le future con intimaruclc . Emen- 
diamo vna volta quefie noftrc troppo 
impotenti potenze . Sia paffato il paf- 
fato ; nè ci ridiamo tanto di colui, che 
date che gli furono le baftonatc , con 
ifeuotere alquanto il mantello foppo- 
fc di non hauerlc toccate . E cola di 
animi grandi con le cicatrici a ncot 
frefehe feordatfi delle riceuute ferite . 
Talcfi moflrò Chtifto nel difeorfo co* 
Pellegrini di Emmaus . ? Età 

me piacque rinimorc d’vn certo Lui- 
gi Legionenfe Agoftlniano di fommo 
grido ncll’vniucrfità di Aloalà, che Ic- 
uato dalla lettura, c tenuto due anni, 
prigione dall’Inquilìtione, conofeiuta 
xhc fù con lafua grande innocenza, la 
fuaeilrcma patienza , ricondotto con 
publico applaufoalla Catcdta , ripi- 
gliò le letiiooi con quefio cfotdio; 
dictbamus eflcrno dte , volendo dar 
ad intendere , ch’era quello di prima , 
/cordato affatto di quanto in quei due 
anni foretto haueua : non mettendo 
quei 24. mefi nè meno in conto de’ 
giorni della fua viu . Eh di gratta 
fcuotiamoci vna volta da dodo le re- 
liquie delle paffaze feiagure , nè atti* 
mettiamo così facilmente i fofpati 
delle future : molte volte a fptopofito 


che vn giorno ftando l’inipetuor t ^ 
allo^iato in Vi W a Franca con tutti i 
fuoi in ripofo fi folicuò vna voce, co- 
me fc di già fodero tutti perduti ; il 
fondamento era , che la Torre del vi- 
cino monte, dalla quale fi fogliono fa- 
re i fuochi la fera per dar fegno de’ va- 
fcclli , chepaffano , già fatto hauaua 
36. fitnatc , che fupponcuano altrc- 
tante Galere : Gl’intcrprfti delle tri- 
bulationi fi fecero fubito honore con 
dite, ch’era fenz’altro il Corfarc Aria- 
deno , che prendea cosi bella occafio- 
nc di venir a fare a Ptcncipi Chriftia- 
ni vn’affronto.-Si mettono tutti in ar- 
& il Marchefe del Vado afTìcura 


me. 


ipodi: ma quando, per meglio infor- 
mate, d manda gente verfo la Torre , 
trouano vn pouet’huomo , che fuen* 
tolando certe fuc fané con la polucrc , 
che dal vento fi alzaiu , faccua fenza 
accorgerfene quelle finte fumate , e 
così la paura fi voltò in rifa , effendo fi 
feoperti dal monte fcafi di Baccelli , e 
di Fauc, nqndi galere. Adagioada- 
gio in credere il peggio , & allarghia- 
mo il più, che potiamo alle nodrc fpc- 
ranzcilpaefc : S£pecmUmttatisfoU 
tiam tfl fortem fuétm , diccua_# *‘^••**1 

Curiio . Ci confoletà fcmpic la nodra 
fotte ,ogni qual volta ci contentiamo 
di hauerla ', quale Dio fi compiace di 
darla. Ovn poco dellumc de’ Santi, 
come vedereflìmo , che la pouertà, la 
difgratia , la malaria non fono i mali , 
che noi ci fogniamo. La B. Maddalena , 
de’ Pazzi , daua morendo , & baueua rka. 
sàie labbra gl’ vltimifpiriti . Si tenne 
in obligo dì riogrttiare Iddio : ma di 
che } Dcll’haueric dato edafi hora per 
quattro , bora per otto giorni conti* 
nui ì dcH’hauetle communicato i fuoi 
maggiori fegreti i deH'hauerlc confi- 
dato la fua corona, e il fuo cuote)delI’« 
liaucrla accredioiu con tanti doni di 
profetie , e di miracoli ? d’efierfi tante 
volte eflb in perfona con la fua Saniif- 
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^oi diamgnc’^im^i^À R9^airium<. (Agj^iAgo^no,Al- 
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berte, I^rio, trattenuto fimil.jr- 
tnenteconlei ? Nò per certo; tu:to 
il Tuo ringratiamento fù ridurn a di* 
te 7 Vi ringratio Signore , pcn !u- (ioo 
a qucR’hora vltitna iribulato m’h me- 
te. Impariamo, deh impariam.i vna 
volta a mutare coftumi , Se a credere, 
che la iribulatione per noi non è imi 
Sur.in cattiua ; Diciamo (peffo a Dio co’l Ré 
via. San Luigi; Da noia Domine frefpcrA 
Mandi eUfpKtre., & nalU tini idutr- 
faformtdAre. Non vi lenta piiV adire. 


(e baucOìmo vn pOCo più di quattrini,' 
di faniià, c d'amici, ftareflìmoall'ho- 
ra bene . Credete fc non a me, almeno 
all'cfperienza del Mondo ratto ; non • 
flarefte mai peggio , che fenza tribu- 
lationi . Non f.iprei all’hora , che fpe- 
rarcdelL lalute v(>ftra,doue che men- 
tre vi vedo affannati, hò grande argo- 
mento di credere, che Dio, qui bis non 
iuduAt in idipfum-, vuol perdonami le 
pene eterne , fin che con le temporali 
vi affligge . 


larticolo della morte 

In ogn'vno de* momenti di noftra vita . 


i PREDICA . 

' NEL QVINTO GIOVEDÌ DELLA QVARESIMA. 

1 efftrebntur fihus vniew Mutris fut , Lucatcap.y, 

C Osi dunque non G contenta.* no , baGaa per fare , che ogni vno di 
la morte dt mietere conl*.^ voi fi prometta niente meno di cento 
fua talee maturo il grano , anni inquefi’aria;epure, eccofenoo 
che anco prima, che habbia fattola.* è vero , che molti compaiano come 
fpica, lo coglie in herba} Cosi non-* folgori in terra già di partenza , e non I 

vanno folo al macello Boui dccrcpi- del tutto ancor gionti ; ecco fcplfi di 
ti, che ancoi piti vigprofi Vitelli por- due non fìnifeono nel più bel della V * 

gono il collo al coltello , quando rha- Protafi la lor tragedia J Ecco a quan- j *’■ 
ueiebboro a foctomeiterc al giogo i ti nel meriggio tramonta il Sole, &at- 
^si la verga diDiononfcuoteiolo taccata al mattino fi congiungc prc- 

da gralbort delle famiglie i meglio dpitatalafera?Crcdcrcfle, cbcilgio. 

. ‘fagionatj , c più anciani, che ancoi uane, che con rifentimento della Cit- . , 

;f 5'** ? facilita de gl'altri ca- tà tutta di Naim è portato alla coq- 

I dono a terra /Ancora fòpra voi duo- ba ,c quel nwdefimo, che pochi gior- 

^ 9“® > o g'ouani , higiurifdittionela ni fono, faltaua qual Capriolo, correa * 

-, ,• ®**^°*^* » quandoGcteda qual Ceruo, non capiua nella pell e * 

f-' : lei citati , non vi potete ad altri ap- come vn Poliedro, tutto fpiriti, tut- 

F peliate > Quando haucilc le forze di to nerui , tutto talenti : & bora più 

i trcolc , a vn di lei moto non bafiare- non refpira , ch’é fenza fiato : più non 

I Hearefiflcte/ Tantofuoco, cheha- vagheggia , che cbiufo hi l'occhio: 

liete adoffo, c che non fappiate auuer- più non camma , che anzi c portato ! 

ure di doucrrefiar cenere ; Vi picca, horrorc di chi rincontra , tormento 

tetamod'ingcgna,ecbenonarriuia- di chi l’accompagna ; tutto dipinto 
tea riflettere, clKdall’Or/w«r,alA/«- da odiofo pallore , tutto fpirante pu- ,r 
rimar t non vi è vnafillaba . Quattro trefattionc , c fetore . Come ì Non è -j a d 

egli niello, mi dite, che haueiu voce - * 

diSun- ? é 
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iRStcntorc ». braccio d’Achille ,vn» nodo de gPaltrì 

ifentaniTa si beo ferrata , vn’offatura luttj . r roppo cg>* c anamato. c non 
ai ben teffuta , vna carnagione si fo- sì ferbar regola • DiaccGltìmo daf 
da, vn ffomaco da Struzzo,vna fronte prefente Mortor M il preterito A/or- 
leonina, vn’occhio d’Aquila , e pur è tMUs, Se il futuro Aforiiurus niente hi . 
morto ì Come » I^jn è egli quello , a che fate co'l refto ; cenutnienttr enim 
cui quel grand* Aftrologo , che fatto f^durn , vt quemadiffoJum id , qnod 
eli haucua l’otofcopo , non prima di fisnijicatt non pottfì agendo, ùm ipfum 
%o, anni minacciò malaria di mo- verbum dcchnnri loquendo non poffit . 
mento, e il Chiromante, che guarda- All’hora folaroente crediamo d’eflcc 
rol'haueua nella mano, attefa la linea in articolo di morte , quando mac- 


della vitasìben coniimuta , benco- 
Ibrita , non interrotta , c profonda, 
•romife l’età di Neftorc , c pure è 
morto ? Come ? Egli, come vnico del- 
la fua madre , era pure (lato allenato 
con tutte le buonetegojc; e nella fua 
malaria non gli fon già mancari ori 
potabili, e perle liquide, non che be- 
ztiari , c Teriache ? L'hanno pur aflì- 
(rito Chirurghi , e Medici di primo 
nome ? E pure ^morio / Come ma^ 
può efler quello poffibilc ? Ofciocchi 
figli d’Adamo f deh di che vi fate vot 
marauiglia • Siamo ben noi alla mor- 
ie cosi poco alla mano , che ci debb» 
tlufcir nullità in qualunque momen- 
to dell’età noftraci alTalti t yed«t_a 
come ci vogliatTio noi hoggi poco ac- 
cordare? Voi ftupite al vedere, che al- 


chiato l’occhio di vene nere , manda 
fuori l'vl rima lagrima , edillìcoltata- 
la rcfpiratlone da te vltimefpinte al- 
l’anima già fuggitiua ; quando con I9- 
cempiacafeanti, co’l nafofmunto,co'i 
volto contrafatto , bagnati di fudor 

freddo , liuidi q nelle labra , c nelle > 

palpebre , e nelle narici , c nelle vgne , 
agghiacciati ne’ piedi , & in tutte l’c- 
(Ircmità , con rorecebie rapare , e du- 
re, conia fronre tirata , e fecca j più 
non vdiamo, fordi; più non vediamo , 
ciechi ì più non operiamo , (lorditi \ e 
pure fe vogliamo adoprare il canoc- 
chia le perii fuo verfo , e non femprf 
lafciarci vccellare dal Dianolo , che 
l’hota ellrema femprc a noi viclnifllì- 
ma , in ben lontana profpetriua ci mo- 
ftra, vediamo l’articolo della mone itr 
ogni vno de'momenri di nodra vita i 


fi 


cuni muoiano giouani, & IO trafccolo _ 
al contemplare come fia mai polTìbi- NefcioemmqitandtHjnb/iftom , (?•/? 
le, che alcuni canapno vecchi. Hab- poft moécHtn telUtmefAdormtuSy j,. ' 
biate voi dalla vollra quel tale , che af diceua Giobbe; Condannati alla mor- 
Mortuus t(l fcritro al fepolcro di vn^ te nello- fteffo vfeire dalle cbrccri del 
giouanc , pofe il punto d’ammiratio- ventre martino già c’incaminiamo al 
ne che io m difefa della mia maraiti- 
g'ia darò a vedere tante morti , che 
come fc in fiorito giardino pioue 
di continuo folta gragnuola , più llq- 
pirclle in trouarc qualche Papauero- 
illefo ,. che in vederli tutti pedi , c bat- 
tuti a terra : così al riflettere da quan* 
te patri ci (ìa rapito^ quello poco di 
fpirlto , cotninciarete ad haucre per 
miracolo , non giiche alcuno a- primi' 
aflalti lo perda, ma ben si, che altri per 
quale he tempo fc I9 difenda . 

Siamo ben noi fciocchi Gramma- 
tici , dice con Santo zelo l’ingegnof» 

Agpdino , chcpcnlìamocongiugace 


Ub. rn 
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fupplicio ( folcua dire Tomafo Moto ) 
il Carnefice l’habbiamo con noi } oiw 
cidebba-vccidere noniòfappiàmo ; e 
quando ben tardi affai , (empre fari 
vero quel detto del Tragico , cbe«- 
mo tidtdferò venite , vndennnqudm, Uer.Fur. 
cum fernet venit, potuit renerei, SI, sì, 
diamoci p-ar a credere , ebemuoian 
gl’huomini fol di vecchiaia . <^élla è 
la morte men ordimrià nel I^ndo. 

Noi Parlottiamo aHa porta , Se ella 
entra per lefinellrc ; ci viene àdoffo 
da douc raaf l’afpctnamo ,* c corme 
diffe Chrillo in S. Loca: non venie Re, *-«r» 
ff/nnrDit enm o^femstiont-, Ci tratti *’ 

hciL 
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ben tu da rcloccbi , ò Santa Cbicfa_^ , buikono le alterationì moitali de jr> 


quando fptuzzandoci il capo di ce. 
neri ci ricordi la mone ? A noi duo* 
que ricordar cofa • che ci è di conti- 
nuo su gl ‘occhi { canto chiara, cpal- 
pabile ? Ma ouunque ci riuoliiaino 
non è forfè vchilìmo , che pr*fe»tem 
tntcntaHt omnia mortemìWoi mi dite, 
che il Ciclo d'ogni gcncrationc è prin- 
cipio ; ma perche mi tacete , ch'egli 
altiesl di tutte le corruttioni è l'aut- 
tore } Mifura co' giri fuoi gl’annino- 
(Irij mi pur d quello, cheli attollìca 
co' Tuoi influffì i ci ride in faccia tutto 
iuminofo, e fereno; mafottomano 
mille morti ci machina ; la Tua lumi- 
aofa militia contro noi hà Jafeiato af- 
foldare ^ le flelle noi le aduliamo co- 
me m-nninclle, che ci allattino: fenti- 
nelle, che ci cuftodifc.mo; fiori, che ci 
ornino,- ma fé me ne informo da chi 
pi ù le conofee , me le fento a deferiuer 
per fiaccole , che più d’ogn'altra quel- 
le del funerale ricordano . Dc’pimet- 
ti , non ó §ii vero, che fimo per noi 
tanto buoni Venere, e Gioite, quan- 
to fono cattiiii Saturno, c Marte; La 
Luna , e Mercurio ftnoo gl’indiflTercn- 
ti , e pure Con le ftraiiaganze loro infi- 
niti ne vccidono ; il Sole Hello (ch’il 
eted cria ) co' raggi fuoi ci faceta; cat- 
tiuo co' cam'ui : come quello, chele 
maligne qualità ingagliardifce , non 
si eCttr buono co* buoni , (Icmperan- 
■*« Re- do la lor teiimcric. N >n mi dite , che 
guiis (e ben finti tono granima li , ebepa- 
^ fcolano per le celcfii campagne , man- 

chino perciò di firomenti da nuocer- 
ci ì Le cornate deli'Arittepurtiop- 
po lefcntiamo diprimauera ; d'efia- 
tc i roorfl dalla rabbiofa Canicola ; le 
punture dell’auuclenato Scorpione , 
l'autunno ; c rinucrno le furie del Ca, 
pricorno . Ah cheti Cielo évna gran 
Caiabicga , che co' foli fuoi afpctti ci 
vccide. Chi lodiuidc in 12. cafe, la 
pn'ma fola dà per appartamento alla 
vita ; le altre tutte lotto diuerfi titoli 
tengono in agguato la morte . Semi- 
nario de* morbi noHri , certo che lo 
conofeono i Medici , chea lui atui- 


jor. 


anniclimatetici , c giorni critici : co- 
me che diluì non fi fidano, vanno tan- 
to auucrtiti , in non mettere in purga 
mentre tìà il Sole in Leone.- in non da- 
re medicamento all'afcenderc diflel- 
Icaduflc, Arturo, Regolo, Hcrcolc, 
Pegafo , c l'Hirco; innoncauarfan- 
gue mentre la Luna fià in Gemini , ò 
altroue mai collocata : fanno, che ogni 
colpo trottale , che ci dà in capo , di 
la sù V iene, c noi dclufi penfiamo, che 
quei fpiritofilTìmi corpi concorrano 
folo alla conferuatione di noi , e pur 
in fatti c verillìmo, che nella dcHrut- 
rione hanno per ordinario la prima 
parte. 

Aiuto di gratia, ò elementi, già che 
morti ci vuole il Cielo ; Hahbiamo al- 
la fine con voi la parentela firettiflì- 
ma ; fiamo ancor noi parte fuoco, 
parte acqua , parte terra , parte aria . 
Ahimè però , che ancor voi per ripi- 
gliarui quel poco , che habbiamdcl 
voflro ci volete annientati . Diman- 
date , Signori , ad Ambrogio , chi fof. 
fero quei quattro , che l’Iiodierno de- 
funto su la bara porca uano ; li quattro 
elementi rifponde; Matmahhus qn/f. 
tuor ad f tpulchram ftrebatHr cltmtn- com\ 
tir , Il fuoco lopotcuanolafciaregl’. in lue. 
huomini nel fuo elemento; veleno i n j. 
vna comcta,fulmini in vnanuuola.-più 
che demonio dentro vna mina, quan- 
ti alla giornata ne vccide ? molto più 
però vomitato da bombatele, da bom- 
be, d'archibugi, c pifiole innauedu. 
tamente accefo , imprudentemente 
adoprato. Beni imo l'aria a gran forfi.' 
ma pure ancor 'n cfsa bruiam la mor- 
te ; in VD pollo troppo drnfa fuHòcap 
in vn’alcro troppo lonile auucicna, 
tutta è moricquandocorrottaci ap- 
pena : c rii raro viuace s’agita , che 
non ci tiri colpi mettali <lT» vira . I 
venti , che a Iti dan l'anima, ad infini- 
li ci noi la tolgono ; I Icuanti d’enate 
accendono le bili cpnfcbriacuie : d’- 
inoerno , edi primaucra tuimetitano 
i corpi eco le fiuflfìcni , e le flemme; 
con gl’cuti corrono boUimeoti di fon- 

ffuea 
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gucjuwnuri, carboni, e puftolc . Fr in- do, Pane venturtS^ boramttr g^„ 

ri delle rr jmoncanc f«no le plcuricidi , fis eiuna^ 

efcliiranzic; cdegrortri, rcpilepfic, cofa più ardcntC’iTjpp^^ 


l’apoplt tic , le vertigini , le rifolurioni 
de grhumori , le putrefanioni de i 
corpi: Ci lodiamo tanto dell'acqua , 
e pur e quella, che in tanti frutti auue* 
fenati guftata , tanti ne attoflìca ; in 
tanti fiumi , e torrenti varcata , tanti 
ne ingoia ; in tanti ftretti > e golfi naui- 
gatatantineaflfbga. E tu terra, che 
** pur madre ci fei , per quanti aiuti ci 

fomminifiri alla vita, non è già vero , 
che lafci di germogliarci in mille mo- 
di la morte. Ahi quanti fi fracafiano 
ne* tuoi precipitii <» fi confumano nel- 
le tue ceni , fi fcppellifcono ne* tuoi 
pantani , fi perdono ne* tuoi laberin- 
ti? Non é già fola la cicuta tra l*her- 
bc, cTorpimento tra lepolueri , che 
ci dia morte; molti de’ tuoi animali 
fol tocchi, altri folo veduti ci vccido- 
no ; il veleno altri l’hanno ne gl’vn- 
ghiotti , altri ne’ pongoli, altri nc’ den- 
ti, chi nella tetta , chi nella coda ; doue 
fiam liberi da leoni, da tigri , da coco- 
drilli, non lo fiamo dalle vipere, dalle 
tarantole, da feorpioniy Vi aiutatt^ 
almeno con l’arte voftra , ò mortali, 
^ già che quanto creò la natura , tutto 
malitiaa dannidi vottra vita. Ecco, 
dice Agoftino, le di continuo in arti- 
Lib.a». morte non fete porti : à (rigori- 

de ciu. itus.,tem^eliatìbHStimbribus^aìlkHiorti- 
bkSiCorrufcationet tonitru^grandine^^ 
fuìmint: mottbus-,btAttbtifq.,terrarum , 
fipprejfionibtis ruinarum: ab offenfione^ 
èr pauorti Vii eriam maittta tumento- 
rum^à tot venenis frHticumiaqtéarumt 
aurarHmMjiiarum’tà ferarum^vel ta- 
tummoÀo moleSttSy vei etiam mortife^ 
TU morfibuSiC pure, che vedo io mai.«* 
Ahi foxlcnnati , che feto /e pretendete 
bauer da campare alla lunga ; quando 
•non contenti delle morti , che vi pre- 
parò la natura, impiegate tutte le vo> 
'ftreiiiduftric in fabrkarnedell’altre ? 
Sic gens homwum fertur rapidu ob- 
fttam fatis incerta futs . Non ti ftanca- 
rc , o morte , per venirtene a noi ; noi 
•medefimi troppo ti andiam ceican* 


che il lungamente '*iucre;enme l e j 
arti noftrc riduconG a cercar mezzi , 
come più Ipcditamcntc morire. Non 
fapeuano come intifichirc ipiù acutil: 
fidannoafpecularc bor Giammatici 
sù nomi , e verbi : hor Humanirti sii 
proie, everfi : hor Rettoricisù am- 
plificationi , e periodi; hor Logici sù 
propofitioni , c fillogifmi ; hor Fifici • 
sù caufe, e principii : hor Mctafifici sù 
enti ycprccifioni: hor Matcraarici sù 
figure , c numeri ; hor Legirti sù pan- 
dette, cd igeili : hor Teologi sù attri- 
buti , e relaricni . Per durar manco x 
più forti , eccoli attorno al fuoco arro- 
rtirfi*, chi a far vetrqchi ^ temprar fer- 
ri ; chi a purgare metalli ; chi attorno 
a legni, logorarfi : chi a cagliarli con le 
accette ; chi a fpaccapli con le feghe , 
chi a polirli con le alric ; chi attorno a 
fatti sfiatarli , chi con picconi a rom- 
perli : chi co’ fcalpelli a fgroffarli: chi * 
con le arene a lifciarJi. Nonmirtacc 
a dire , che l’arri tutte fono inuentioni 
per poter vi acre ; io le hò tutte per 
feorratoie, che ci conducono io mi- 
nor tempo a morire ; niunadi ette G 
confeguifee, e fi eicrcita lenza notabi- 
le logoramento di fpiriti : c la Medi- 
cina rteifa , che di propottto la confcr- 
uacione nortra proferta , infiniti tutto 
giorno ne vccide , e co* medicamenti 
non dati a tempo , e co’ tagli non fat- 
ti a luogo , e co’ falafli non ordinati a 
proportto. Potcuano bene i Poeti la- 
feiar di dare alle Parche le forbici ì noi 
rtettì con le inuentioni nortre fupplia- 
mo per quelle per recidere gli rtami 
di nortra vita : deh in quante forme fi 
fono affilate le fpade , arruotare le ma- 
naie, agguzzatc le factte? per ifterpar- 
)i:dch quanti lacci, quanti cquuici , 
quanti ordigni , quanti argani?pcr ab- 
bruciarli , deh quanti fuochi ariificia- 
li, quante peci, quanti ogli,quanti zol- 
fi,quanti falnitri ? Impaticntc di afpet- 
tar in terra la morte ; ecco fenonvà 
fino ad incontrarla ncli’aria ,«e quel 
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ciurmatore co*l ballarsi Iccorde, c 
quel mozzo co’l cami'nar $ù le anten- 
ne, c qucll’airiTchiato co’l burlar sù le 
fcalc, & in cima de gl’albori quel frut- 
tarlo, e siU’orlo de’ pomi qucll’ar- 
? Ecco fc molti non fi cauano 
aa^^r fe rtcflì i rcpoltTi, nello slondir 
I pozzi , nel vuotar le minietc , nel far 
le mine ì P-'t pefear la morte nel ma- 
te, ecco quante naui, egalerc, galeo- 
ni, e galeotte, petacchi, e furto, l'rclic, 
e polacche, fregate, filuchc, e gì n ‘ole 
fi fono trouate? Se haiieffi mogi ora- 
to di finir prertonortra carriera, non 
sò fe correr pottefiìmo con impeto 
maggiore alla meta . Quattro fokti 
di cobba non confidiamo ad vn'al.ro , 
fcnzachc ciafficuri con mille obliga- 
tioni, ficurcà, e polizc , e la vita , cofa 
tanto gclofa, abbandoniamo alla di- 
fcretionc di vn’inflabiliffimo vento , 
d'vn’infcdeliffimo mare, d’vn fragi- 
lillìmo legnoj ad vn cuoco, che vbria- 
co ci actofiìchi ; ad vn Medico, che 
ignorante ci ammazzi ; ad vn fcruito. 
ic, che ribellato ci rt rozzi . Dite fc 
non e miracolo , che l’huomo viua, 
mentre in qualunque cofa fieferciti, 
niente cerca più , che h morte. Vedi 
tu per l’Europa tanti fioritiffimi efer- 
ciii a marchiar con tant’ordinc , così 
beneprouedini d’arme, c di viucri , 
picche, mofcbccti, caualli, c fanti, 
fucntolar da per tutto flendardi, vo- 
lar pennacchi , lampeggiar ferri ; pu- 
re crcdcrcrti tu , che con tanta pompa 
altro che la morte non cercano i per 
ifucgliarla, cafo, ch'ella dormific, fan- 
no niuic tanto i caualli , fquillare le 
trombe, rimbombare i tamburri,* per 
farli rtrada, come fe non rfaauertc, pia- 
niilìina , tanti guartatori conducono / 
quello cerca vna fpada , che lo infilzi , 
qncrto vna cannonata , eliclo fuenrri ; 
chi vn cauallo , che con vn calcio l’ar- 
tcrti; chi vn fiume, che in vn mal pnflb 
raffoghi , vna mala notte , clic lo rten- 
dain vn letto, vn’occafioned’alT.ilto, 
che lo feppelif^ca^ in vn foflb ; vn prefi- 
dio , che lo faccia morire di fame ; vn 
carico , che l’obiighi a ptcfenuxApti- 
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rao:i 3 morte. Vcdiqqci cortigiani 
cosi peniofi , c guardinghi ? che penfi 
tu, clic allcttino a quella portiera} 
Non sftrolcnon la mirre; quel fare 
di notte giorno , quel non mangiale 
mai ad vn tempo , quel dormire tanto 
interrotto , iiotx c già cofa , che pro- 
lotighi la vita ? Vecidc i contadini vn 
maligno raggio di Sole, cqucfti vna 
mala occhiata del Prencipc; non dà 
lor morte h zappa , ma la calunnia 
vna pallata brufea , vna lettera fecca , 
vn'nudicnza negata ferue brodi to^ 
fico; E pure quelle fono le cofe, che 
van cercando. Vedi tu quei mercanti 
girar il Mondo con rami rifehi ? po- 
tiebbcro imteccliiare nelle loro cafe ; 
ma il mal genio li conduce ancor elfi 
a procacciarli la morte con canti viag. 
gi a incontrare corfali , che li affondi ; 
temp:rta, che li affoghi; fallimento, 
cheli accuori ; affallìno, che li fpogli e 
della robba, c della vita . Ah liuomini , 
huomini , epenfate ancor di campare 
alla lunga; mcnttc eia natura non vi 
vuol villi, e l'arce vortra pur vi vuol 
morti ? Difcndeceui pur fe fapcccdal- 
l'infidicdcll'vna , e da’ furori dell’al- 
tra, che quando i^arete viffuii con ogni 
guardia, fuggendo non meno iroali 
influlfi , che i mali impieghi , vncafo 
fortuito , vcnucoui da doue mai afpct- 
tarte , vi prccipicarà in vna tomba. 
Chi haueffe mai detto ad Efchilo, che 
mentre fedeua per prendere arm in 
aperta campagna , gli doueffe vn’A- 
qutla gettare vna tanaruca fu’l capo , 
& vceiderlo? Ad Aiiacrconcc,chc vn’- 
acino d’vua fe gli doueffe atcrauerfar 
nell’efofago , c Rrangolarlo» A Baldo 
si gran legirta,clie vn picciolo cagnoli. 
no, che per trartullo tutto giorno ha- 
iiea in leno gli doueffe dare vn leggie- 
ri flìmo morfn in vn labbro , & arrab- 
biarlo. S-hiuarono quelli gran lette- 
rati la T lira rtudiando, ma non per 
queflo fchiuarono vn mal’inconcro • 
Porca penfare quel Bibulo di non do- 
ucr mai morire , che irouaiofi inlan- 
guinofillline zuffe , fi era mille volte 
veduto venite auanti la- morte, hora 

sù i’aJi 
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SÙ l’ali di auuclenare facete , hot sii le tante altre iotrtni » 

ponte di furiofillìmerpade, hot sù le che ci vengano tw entro a 

maglie di fictiflìme frombole: ma vit- noi ftcllì gcrmogliaijQ . jp ^ attefa 
torioio da tutte le morti in battaglia , la teffìtura noftra » ttafecolo al veder 
vinto reflò nel trionfo : poiché mentre come pur vno di nof poffi viucrc^Afu 
fo’l carro già entra ua nel caropido- dico 50. anni , ma 50. Iiorc . Sii 
glio 1 piombatagli fu’l capo vna tego- faettatc co’ voflri mali afpettl , iHioi 
la tgli tolic le ccruella, non che la lau- Cicli : non ci feoneextate con le vodrc 
rea . Haucua nauigato ao. anni Afeli' aitcrationi • ò voi Elementi : non ci 
pio fratcl di Pompeo: mille volte era perfeguitate con le voftre violcrzc, ò 
pericolato in tempera, haucua fchi- voi animali: niun veleno ci attolIìchi«i 
uato Caritldi, e Scilla > Pelerò , e Ma* niun pefo ci flritoli , niuna caduta ci 
lea , e poi caduto in vnpozzo in quat- precipiti, i Demonii non ci Oregbino , 
tro palmi d’acqua fi aflogò quel, che gl’ huomini non ci aflafiìninoilarcia- 
da tutta quella del marefi era difefo . remo ben noi per quello d'cITcr «« «r> 
Alcfiandro , Pompeo, e Cefare non vi fteu/e mcrtis , per la facilità , con e he 
pare, che doucficro finirei giorni ò in noi fi fconccrtan le pani ncccfiarie 
nciraQTaltod’vna piazza , ò nell'attac- alla vita, fuancndopct tanto poca co- 
co d’vna battaglia , ò ncll'ollinatione fa gli fpì riti, congelandoli ifangui, di- 
d’vna difela? £ pure il primo da vn luuiat^oi catarri, infettandoci le co- 
boccone moti in fuo letto, il fecondo lere, infuriandoci le malinconie. An- 
da vn mezz' huomo decapitato, il ter- coca vna uauc ououa il giorno, che la 
20 nel lido della pace ftillcttato. E fe vedi mettete in mare, dirai, che fcvn’- 
rai dite , che quelli furono colpi n«n incendio non l’abbtuccia , ò vna tem- 
di cicca fortuna, ma d* liumana ma- pclla non Tafiònda , cper cITereeter- 
biia, mi aprite vna ououa miniera di na , e pure fonti, cbenediceTcrtu!** 
oollra morte .Ahi quanti ne fan per- liano; cft,& illa naHtgijs cum longè uj,. a 
dere Icgelofie, quanti l'inuidic, quan- àCapharetjfaxitynMlUidtfugaata^ imirx, 
fi le colere? Vn’ombra d’vnonemct- turbinitut^ nulhs quaffataitcumanis 
ti amale cento altri: fi fanno dare i adulàtcflatu, lahetttur^Mylttantno- 
veleni a tempo , feufar le folfocationi , miratu , iniefitno repente percutfu cuna 
con vna finta flullìonc di catarro; nè reta fenentate defiaunt. Hot (appi, che 
ibnofologì’airalTìni , ci nemici, che a quello mod o medefimo; 
vccidono: ancogl'amici piùcarialla fnntviteeiramtràquitla,mortisekcn- 
feconda brulca parola danno di ma* mt Sei giouane ,& hai vna complcf- 
no al pugnale. Se alla pillola : talché fe fionc di bronzo , fe non viene vna pe- 
la natura , fe r.irte , fe la fortuna » fe la He , che tl porti via , ò vn'atchibugia- 
maiitia congiurano si fattamente a ta, che tigettia terra, penfidinon do- 
danni di nullra vita , laido peniate a ucr mai morire.’ eh che non vi vuol 
voi , ie cITendo noi ad clic raccom- tanto. Non villa guerra, non vi fia 
mandati , habbiamo fondamento di pelle; nella maggior quiete del Mon- 
crederci fempre tra gl’artigli di mille do , dentro dite haurai la morte, vna 
morti. Vna , òdne, che ci battcITcto pollcmuccia, che fi fi generi in capo 
in qtulchc modo Ichiuarfi potrebbe* tufei fpedito* Io norr vorrei da Dio' 
io: ma a tante, c tante refillcre per per bora altra gratta, fe ncn che per 
qualche decina d'anni, altro non mi poco faccllc diafani al modo di cri- 
si parer, che vn miracolo. Fcrmateui dallo i corpi vcflrr, ò' alcuno aprilTf 
però mici Signori, tlw le molti , che in modo a voi, & a me gl’bcchi , che 
vi hò dcfctitio Gl)’ bota , tutte a noi diflingnendo in noi tante reDiinaia_ia 
fono cllrinfeche. Quando bene però d’ollì, nmfcoll, nerui , vene , 8c arte- ^ 
aiuoa di quelle ci vccida, vene fono tic» iicefEmo. qualche coatto della 

faci- 
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facilidtCon la quale dalfconccnaclì 
vna fola di qiicftc cofe poiiam mori, 
te. Voi vi ridete di colui , cbc datofi 
a credere d’cffcr tuttodì vetro, difle- 
Tofi su mollifTìme piume , non volea.^ 
permettere d'cITere da altri toccato ; 
& io piango al penfarc , che elTeado 
noi in realtà del vetro fleiTo più fragi- 
li , ci pctfuadiamo d’eiTece dibronzu . 
Tutta la noùra vita , fecondo i Medi- 
ci, dalla buona difpofitioae di tre co- 
fe dipende , di fpiriti , d’bumori , e di 
parti , che chiaman lode. Hoc miiate 
fe potiamo alla lunga fchitiai la mor- 
te ì Manchino gli fpiriti , il che occor- 
re non folo ncll’eftrcma vecchiaia, ma 
in tutte le troppo grandi euacuationi 
d'vtilc , ò inutile iitaterla ; nel dolore , 
ò gaudio troppo ccccfTìuo ; nella (ìn- 
copc , nelle troppo lunghe rifate ; fo- 
prabbond ino , come quando flirando 
troppo le arterie , le rompono , ò da 
per fe fi folTocano-, fi mefehino a qual- 
che bumor putrido , del che non vi è 
cofa più facile in tanta immediatione 
di parti { Sano impediti di fcorrer li- 
beri , come nelle apopicfìe , c vitijdcl 
polmone , e diaframma, nelle con- 
gclationi , Se altri accidenti hi pocon- 
driaci; SguaSi l'ordine del moto lo- 
ro, & in vece di fpargerfì dal cuore al- 
le parti cScrne , da qu<Sea quello ri- 
tirine , come ncll’cccefTìiic paure i Se 
eccoti fuanita , fpenta , foffocata ir- 
rcmcdiabilmcnte la vita . Gl'humo- 
ri poi fc fi accendono, vi a moderare 
quegl’ardori : fc fi putrefanno , và a 
medicar quelle febri -, fc foprauanza- 
no, và ad impedire quei rompimenti 
de’ vaS ; fefifminuifeono, và ad aiu- 
tare quelle durezze, efeccagini} fefi 
agitano, và a maturare quelle poSe- 
me,e carboni l Predominila bilciahi- 
mè quante vieeri nel ventre , quanti 
martiri) nel cuore, quante rofcpille , 
quaniediarec ? Vinca la flemma,- & ò 
cbcconuuiSoni, che letarghi, che epi- 
lepfie,che parafine, cheidropifk? 
prabbondi la malinconia , deh quanti 
feirri, furori, fmanic, cancrene, diffen- 
ncic>& bippocondric ì II fangue gl'al- 


tri tutti fouerchi; & ò che febri acute , 
che picuritidi , che fchiranzie, thè do- 
glie di reni , cbc infetiioninci fegato, 
che pcrturbationi nel corpo ? Le parti r - 
fodc poi quanto poco vi vuole a feon- 7 '. , 
ccrtarle in maniera , che con lofpafi- 
mo , ò altro inafpcttaio dilordlnc ci 
apportino in vn momento la morte . 

Et oltre a tutto quello ditemi qual'c 
quella delle noflre pallìoni , che non 
ci yccida . L’allegrezza , che pare la 
più propitia alla vita é pur quella , che 
Iciiò l’anima e alle due donne Roma- 
ne al veder de’ figli ftimati morti, Se al 
Lacedemone Chiloiic , Se al Tragico 
Sofocle, & al Rodiutto Oiagota , Se al 
Siracufano Dionigi . Non è già fola 
Hafpilicc , che dali’amor foffe vccifal 
EpurcpafTìoncquctla dolce a tutt’al- 
tri, che a chi fi lafcia da cSa occupa- 
rci Non fono già foli Diodoro,&: Ho- 
mero , che manca ffero per confuso- 
ne , e vergogna Mario , Tcodorico , 
e Lodouicu Pio di horrore,c paura; 

Ncrua, Matihia l’V ngaro, Vincistao il 
Boemo di fdegno, e di colera? Ogni 
pcitut battone dell’animo ci è vn fe- 
minario di morti nel corpo ; e fc al 
miodifeorfo non lo credete , credete- 
lo all’cfpcricnza , che tutto giorno vi 
fà parlare la verità di ciò , che dilTe j 
quell’alito : Enpere vÙAm turno nen^ tI^* 
hemmi pottft : ntm» morttm yrniUc ^ 

m 4 hAnc Aditui pAttnt . Che occorre 
quà far tante Ipecula rioni , diceua Ber.cf. 
Bernardo , fcriuendoad Eugenio Pa- 1J7. 
pa;/py< te prtdectfforts tui , ima certijjì- 
tuAtCr cinffìmA monti Admotieatitlpi- 
glia in mano la lilla di quanti bai fin 
bora pratticaio nel Mondo. Doii g_> 
fono la maggior parte f Era quello sù 
l’auge de’ fuoibonori; quello nel col- 
mo de’ fuoi contenti ; l’vnodi frefeo 
maritaro , l’altro flraordinariamcnte 
arricchito, c non so come, fultito rApti 
funtficutpAlfercult Ab Accipure, per 
parlar con S. Efrcm ,$ì, si , Dio mio , 

Scio tj9>tiA meni ìtaìUs mt vbt cenfli- Job cip, 
thtAtjfdomus orniti viutnii : intendo 
bcnilfimo quel detto di SaaSiSo, che 
mori iitctrtA metuiiU tj/k ep vu/tm *x ik et* q ji 
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eoqutfquc rrMripottfl,q>itc^tt vikirc. Rffp cromni^ì /{goqina,v(>iqttiZ ser.n^ 

Senza t che me lo etica il Poeta redo ffltfif'tf *foerr/f:/>if/tquidpo- àt »er- 

perfiaro> che Onum qutdqttid habet tei direte, forre ferti non reto- l”? 

ttmet 5 ibimus , omnet ; ibimns ; r'utr f hor dour p^j. rinfeirebene 

syiutt. in pratica però poi ritroiio , che i? , cofe inceni/Iìmc tanto ti affanni , pcr- 

non foflì mai per morire , non potrei che ne riefea vna > come di turte più 
viuerc della morte più fmcnticato . certa , cosi più importante d'ogn’altra 
Hò girato tante Città, e qinfi in tutte non impicfihi pur il minimo de* tuoi 


la prima cola, che hò incontrato (i è 
vn qualche morto ; miionttouito a 
chiuder crocchia tanti , i parenti 


con<'iicepoli, i compagni irouo, r 


he 


quafi tutti m'hanno lafciato; predico 
ad altri la morte,& io per me non l’in- 
Tcndo.- Che fafeino è mai il noflro , 
cari Vditori f Siamo pure in vn con- 
tinuo articolo di mone giouani , vec- 
chi, fani, & infermi , che Caino , e pu- 
re non ci pcnCamo , quanto fé a tutti 
altri toccaffe. Credete, che non mi ca- 
ci le lagrime la conCderatione , che \e, 
cauò pure a Xerfe alla viRa del fuo 
fioriiiflìmo eCercito / Veggo da que- 
llo pulpito tanti confumaii Giurifli , 
eccellenti Medici, prodi Soldati , in- 
duRrioC Mercanti , ingegnoG Artefi- 
ci, tante venerande Matrone, tanto 
honefle Zitelle , tanti robufii Gioua- 
ni , e poi Tento il giudicio , che di ttit- 
Ki.c.i. n' fi il Profeta bàia ; Erunt quafiTe- 
” yebmihHs,deade>ttibksfoti)s. IlTere- 
7®- J.V. U-ni.Vi 


binto fronzuto , d ice UaClio , c vn’ar- 
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bore di tutta bellezza 5 ma cadute, che 
fono le frondi , non vi érroncodi lui 
più deforme ; hot così a tutti qucfti 
sfioriranno vn giorno le guancic , e 
d’huomini sì ben formati refieranno 
fcheierti, Si all’fu)ra voltando gl’occhi 
indietro diranno quel di GrifoComo 
To.y. ad Eutropio ; Ommn illit nibil nifi no- 
hom. k bhirniimfomnikm Jnernnt apparente^ 
die euenefi tns : flpres fuerunt verni , 
vere (xaUo (■■larcueruat , omnia vm- 
bra erant,r^ prereriernnt. fumns eràf, 
' ' , O'feiura funi, bulla eraniyCrdi/mpta 

funi, or anta tram , r!r lacerata f vnt . 
A te lo dfeofthe vai dando i tuoi gior- 
^ _ nialdiauolo, come fc tc ne reftafsefo 
f inolii dafpenderci non puoi già diredi 
non hauer a morire ì qiiefta è pure la 
colà più certa , che fia pel Mondo f 


penCeri ? Sci conuinto di poter ancor 
morir hoggi • &afpctti a difperti di- 
mani , fiion eft , crede mihi ,fapiettris 
dicere,vinam:Sera mmit vita efter/t- 
fiina , tiint hodte • E perche fegno di 
vie- è l'operationc , con vna grofsa li- 
mofin j fammi conofeere , che non fcl 
morto . 


Mart.i.r 

Bpie. 


SECONDA PARTE. 


♦■j^Alche, Signori, tutti Gamo in ar- 


ticolu di mone . Ninno però fc 

lo crede , perche i vecchi, che ne han- 
no {cappate molte , fi danno ad inten- 
dere di douerle poter contar tutte , AC 
i Giouani , come che inquefia pro- 
cefTìone G andafsecon ordine, e non 
alla confida , fin che i vecchi non van- 
no innanzi, fi credono non tocclii a 
loro ', e cosi per quanto tutti Ganio 
certi di douer morire , tutti ci irouia- 
momorti prima d’elTcrfi riconofeiuti 
mortali. Ht>cphilofophia,Aicc\jiìl?iC‘ 
tro Bleffenfc ,Jrequenter in fcholis de- ep.6. 
fcnbitur,fedfreqkentikt profenbimr : 
tutto giorno G prc'dica la morte ^ ma 
per l'auuerGone, chea lei tutti habbia- 
mo, non applichiamo l'animo a cre- 
dere , che babbi vn giorno a toccare 
ancor a noi . Notate però vna cofa 
Signori : tutto die infinite Gano Jc 
morti, non vi é di noi , chine tema 
più d'vna fola . Quello alla guerra non 
teme, che vna ferita , e poi muore di 
febre maligna , quello in Tua cafa G 
guarda folo dalla tifica , e puoi muore 
d'vna puntura, e tutti per ordinario 
temiamo la morte fot di vecchiaia, e 
pur tutt'altra é quella, che poi ci toc- 
ca . Che però piaccmi fopra modo il 


beH’Epifonema , che sà Lucano dopò 


hauer raccontato la battaglia nauale 

frru 
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(i?guìtttri Mar(tgUcfì , eCcfinani > 
quando aflfbndatcG pane de.ic naui » 
c parte abbruccianJO) (bi pericòlaua 
naufrago in mare, purché vfeiiTe dall’- 
acque , poco ftimiua l'haucrc falcndo 
In nauc ad entrar nelle Gamme , & chi 
nelle naui già fi abrucctaua « non ha- 
ueua per (aito mortale, purché vfclfft 
dal fuoco , gettarli nei fondo : Milieu 
med 0 S imtr Ittht mors fola umori efl , 
qua c Api ffe mori ; è vcrifiìmo ; fcnon 
che alcuni fono come qucll’altro , di 
cui racconta l'ificnfo, che non conten- 
to d’vna morte ne volle due , e ncli’- 
atio, che eoo vn pugnale fi paisò il 
cuore, con vnfalto fi giteò in mare ; 
e cosi Ftfimantem ammum morti non 
sredtdtt vni . Morir biiogna ; qiiefi’t^ 
rantecedeme , che non hà biibgno di 
proua ; Eccoui la fua confegucnz^_rf ; 
Ergoyiuamus , diim licet ejft thenc . 

Quefio verfo io ijon lo dico nel fenfo , 
che dir io folca il rcruicore,chc porcaua 
<ka bere ne gl’antichi conuiti , com ; ^ 
crouarete prefib a Plutarco , Petronio , 
de altri , perche eofiui ponaua attor- 
no ai principio , 3c al fine delia tauoia 
certifchelctrifjitiapofia , detti da_« 

Greci Sforna fiat da Latini OfeUai 
mofirandoii altro non preicndeua fé 
noncbcbcucflcro allegra mente, per- 
che morti che fodero , non farebbero 
fiati più a tempo , conforme a quello 
di Marciale : Frango toros ^petevina^ 
rufas cape cingere nardo , ipfe lubet 
monti te memimjfe Deus\àico in fenti- 
menro molto diuerfO: Ergovinamus ^ 
dnm iicet e|fe^lfene . Dobbiam morire ; 
dunque in quefti quattro giorni di vita 
viuiamo in modo , che meritiam Tem- 
pre viuere : l^utens femper morere , vt 
mortHUs femperviuas , fiì il ricordo , 
die fi fccific in camera colui , che vo- 
leua farli Santo. Qucll'aliro , che fù 
fepolto in Caicta fù ben beato fe tae- 
riiò l’epitafio, che gli fu fatto. Sylutut 
Palladins,vr moriens viuereiyVtxit vt 
monturus. Il viuere come chi hi 
morire , è la vera arte di morir bene . 

Né pretendo gii io di tormcncarui la 
vifla eoo cfortarui a pencr Tempre sù 
L Quaref.dol P^GiuoLarii . 
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gl’occhi la morte ; é morto Cbrilio , é 
morta Maria , perche affliggcriii di 
doucr morire ancor voi ; Saria pazzia 
pigl/aifi fafiidio di co fa , alla quale 
non v'c rimedio . Sani’Agofiino quan- 
do fù auuifato d’efler dirperata da 
medici la fua (alate , altro non dlfic , fc 
non ; Non ent magaus^ qui magnutru poUt 
piitet , quodcadunt itgna , C lapide s , i» em$ 
mortai et moriuntur . Viuiamo ba- 
ne , c del refto moriamo allegramen- 
te , ma non nel modo di qiicll’‘aItro 
Dottor di Padoua , che per moflrarc 
d'andar allegro al fcpolcro obligò gl’- 
heredi a farlo portar alla tomba da 
dodcci figlie nub;lj vcftitedi verde, e 
che «e pur vno de Frati , che vaft vc- 
ftiti di negro intcnicni(l« alla procef. 
fionc , fot mata tutta di mufici, c bal- 
larmi -, equefta vn’allcgrczza da buf- 
fone, c non da Chrifiiano . Voglio ^ 
che moriate tutti raficgnatiflfìiiRi'i ncL 
la diuina difpofirionc, tanto che IVI- 
rime voflrc parole fiano , ò quelle di 
San Cipriano ; Deo grattai , che cosi 
terminò la (ua vita queircloqucnti(fi- 
mo Martire,* ò ouellc diS. Gio; Cr/fo- 
fioroo: Gloria ubi Domine de omntìiui, 
checon quefio in bocca rpfrò quel pa^ 
ticntififìmoCoofefforc, QuefiaéTar- "P*»*' J* 
yc di tutte Farti ; Non ftò però ion Se- 
neca , che differì lo fiudiarla nella vec- 
chiaia:^nte JeneElutem curaui,vt bene seiMca 
viufrem, tn feneEl ute , vt bene moriar, «p 
Già che in ogni età potiamo morire , 
in ogni età conuienc fiudiare la prati- 
ca di morir bene. Supcrnacaneunrfor- 
/ìtan pHtes id difeere , qt*$ femel vten~ 
dum efi . Delie cofe , che non fi fanno 
più d’vna volta non vi fuo’l e(fere arte 
nel Mondo,e de fingolari nó fi dà fcicn- 
zajPure anzi perche fi muore vna voU 
ca Xo\a:boc efi tpfum quare medttari de- 
beamuSyfemper difcedednm tftyqnod att 


■»(k 


Ex Ni- 


iS, 




feia^MS expertrt no poffnmMty qui meri 
didicif y fet atre deduvcit , HAbbiamo 


Tempre in tncticc quel giorno , che dt 
tutti grancccedenri deue dar fi g'udi- 
cio;imitiamo quel fauio, che di (c fief- 
fo fcriueua , Ego certe velut appropm 
iugt (xpcrinteiHiCt UletatnrnsJ ent etti ep.atf, 

fi • ■ <51*- 


Seneca 
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dt omnibus Mutrìsmth dits veneriti ita coTne> e quando Sufeite /tr" 

me obferuo, & nlloquor : quidfrofece- uum tuum in efum cslusm wT*' 

rtmmorti crediturus fum , Sin chg j ”**’****^ ^* tu mibtfor. 
viuo tutto il Mondo m'adula> la morte midìni fpet me* tn ùffliEHonis ' 

fola mi fcoprirà ciò, che fono: A/ers fo. Abbandonati, che tn’habbian ratti tei 
I*f*tetur qunntulM fint hemmum cor- netemi voi compagnia .• Cum deftet- 
•rn. d( pufeulu : C^ì dunqoc.ò fratcl mio, dice rii virtus me* set derehnquu me. Il te- 
Bafilio : Quid txpttf*i tempas , quo in- (lamento io già i’Iiò fatto , quelle mie 

carni di buona voglia le Izfcio a ver- 


ctrtum tfl , *n cogirntienum tuttrum^ 
Demin us fisfuturusfynoì uì afpcttare 
a raccomandar a Dio il tuo fpirito 
quando non hauerai plà parole , nè 
affetti ? AdelTo per alPhora , perche 
non dici meco , anzi con San Dionigi ; 
lo chro- yittmum verbum Domini mei ut cru- 


' -■> 


mi 


ce,fit Cf mibi vltimum in h*c luce . In 
wnnuituas commendo fpirttumméu. 
Dolce Giesù nelle voftrc fante mani 
lafcio le lotti mie ; pigliatemi doiie , 


mi, parche voi vicontentiated’bete- 
ditare il mio fpirito .• Domine ftam- 
dum voluntnttm tu*mf*c mecum , & 
prectpeinpéce recipi /pirirum meum . *•*’ 
Va'attodicontritiunc in quell'bora , 
e per me, e per tutti quei, die m'a reci- 
tano , e per il rello : /npuce in idip- 
fum dormt*m,& requiefc*m,quoni*em p/vi 
lu Damme fingulétriter in fpt tonfiti 
tmfli me . Amen. 


PIANTO ALLA TOMBA DEL 
Peccatore annientato. 


PREDICA 

nel qvinto venerdì della QVARESIM/L 


Jnfremuit fpiritu,& turbarne fernet ipfum,& dix»:vbipofuifiu ttem . 
Joan. cap. II. 


A 


Qutflo modo dunque la fa- 
picDza di Dio è diuenuta_« 


Ignorante ? Ricorre a gl’- 
anunacflramcini tuoi Santa Fe e ; 
fdoglimiiù quello dubbio j Si Chri- 
Ilo quante goccie fono nel mare, in 
quante arene li può rifoluncia terra , 
atlanti atomi capifee il Cielo ^quante 
Iciotillc fi puon cauar daH’ihferao . 
Vede ogn’affc Ito , che ne’ cuori fi cc- 
Ji , ognipenficro , che iie'ccrudli fi 
ii^ichi , ogni forma , che nelle fan- 
uficfifi^ri. Non v'èofcurità , che 
-fcr lui non fia luce , Confufione, che 
a lui manchi d’otdine , contìngcn- 
sa , che non babbia da lui il fuo lino 
bilancia, mifura^, cfamina ogni pe. 
Io , ogni quantità ogni minutia ; 
coopicodc qcllc cole attuali guanto 


fono , antiuede nelle future quanto 
faranno : conofee nelle mere polTìbiii 
quanto (ariano ; tutto quel d’ingegno- 
fo, che può far l’arte, unto quello di 
roollruofo , in che può peccar lana- 
tura, tutto quello di firano , in ebe 
può iniuientir la fortuna, prclTodilui 
hailfuopefe.mirura, c numero :c a 
gl’occhi di chi mnto perlpicacemeo- 
te ogni cola diftingue , -coprirà poi 
vna lapida talmente Lazaro , ebe qua- 
li , ebè non fappia duue trouarb fe. 
polto, da circondanti ne chiede duo. 
ua: m pofuifiu eum ì Ma non fetc voi 
quelmctlcfimo, che irouar.doui così 
lontano col corpo dal volUo amico -, 
rhaucte affìdito tempre tanto da vi- 
cino con l’aninio , che potete dar a 
pifcrpoli auoue ccriiinmc prima 

della 


vDelTi QiùreCma*' 

f édk di hir niaiatif 9 deila morte ; ba delia fi» iniquìd fli fcpolcò . 

Ar bora con uien che altri. v'informi, preftaie a qucAo pio vSicio oonfolò 
itogoft doa^’cgU giaccia . Scifit, ftittmorttutf gTorccchi, ma ^rocchi voftri, ò Signo- 
fu, &vbtfìt fi fttltusign 4 rMr; •viilce ti; v’dquà da pianger fKr tutti, tao- 
itvoftro Ajoftino: to clic inoiira di non baucre fenti- 

rawOT giidano i Sinci tutti , fé bcoc tra memo quejl'aniina , che in funerale, 
di fe nuD s’accordano in dire qual (ia . ebe a tanti tocca , ù fdrgna feruirc di 
Teodoro Mopfcftctjo, Grillo, cTco^ prefica. 

filaropcniano , che cosi iotcrto^fie. Non poflìamogiddìre , chenonfi 
per non parere di fare io quel miraco- fia fludiato il pennello di Diodico* 
lo vna vana oficmationc di fuapotcor lorirci stY la tela delle diuine Icitcr c j 
xa, abbaffandofi fino ad imitare h'gno- con vari) viuacifiìmi fimboii lamo- 
lanaa de gl’buomini prima di venire flruofità del peccato > ce lo (ì 
ad operar ciò » cficlodoueiia prciio a comparire cometrappala , laccio , c 
rotti far creder Dio . San Griinnomo coltello di Satana , con cui c'Impii- 
vuole , che foQTc per koar ogni oca, giona , ci fofibca , ci (canna ; là come 
fiooe di forpectatc di qualche fegrcto fiimolo , ftipcndiò , e companatico 
accordo con Lazaro , come che finto della nemica tooice , con cui a danni 
morto in Itiogo concertato anen- nodi i fi Huzzica, s’alimenta, s'ingraf*' 
dcndolofieflè , Teoduro Hcracleocr, fa ; quiui coma hnpugnatorc , ladro, 
c Leomio , de Andrea Cretenfc Hanno e carnefice, d’ogni bontà, d'onde lui- 
perfuafi • ebe eoo occafione di fatfi te s’oltraggiano , firubbano, fimag- 
inofirar il fcpolcro pretendeflc bauer tirizzanofiuicome miniera, fucina, c 
del miracolo più tefiimonij . Non fondaco d'ogni kiagura, d'onde tutte 
cosi la fente Anfilocbio , ebepiùfii- fi cauano , fi foibifcono , Ccufiodi- 
ma, che ciò facefic per accommodar- feooo . S'ainate U libertà , notare , 
fi come nel pianto , così anche nel re- dice , che il peccato i catene ; fe bo> 
fio all’opinione dc'ctrcofianti Giu* oaccia,giMSdateui, che quella cteiO' 
dei , che per-puro buomo Hiaueuano pefia , le bcUcrza, artciritcui,che qiicr 
molto manco poi v’acconfente Euri- fio édefurinità j fe godete d'aineniià, 
imo, ebe la caufa d’bauer Òitifio cosi quello d vn’borribii drfeno ; fc d’arr 
Apu«f (iaif'f vtrMmqui Mtffuram, raonìa , quello i va befiiaie fconcecto > 

maid^ Ó" bumMuiminttmgMuie-,& diuÌHMm le di finità , quello è pcfiircniiale 
Mcu<n in mortuHmfHfciitftui^dtmonfirétrti. Ma morbo \ altro naufragio non hauete • 
lu. c. ri. g coniemino per boggi di grafia di temere ia quello mare nauiganti mal 
* fiat tutti a lemisc il gran Maellro de^ pratici , altro aonltoio non bauete $t 
la Cltiefi Agofiino » che feguitato da febiuare in quell'aria m.iracii>ati va» 
Bcda decide, come per cllictc Laziio ccllioi ; altro Lupo- in quefir deferti 
(imbolo dei peccatore , la inifteriofa Agricinoi inalcufiodiii } altra difgi«. 
ignoranp , che molWad’haucrChr»' ria in quello pdlegrinaggio-mai inca^ 
fio-di I ui , altro non pfoua rfc nonché minati viandanti .Sòpur, che amate 
l’huorwcol peccare s’annienta , onde la luce, ma non vedete, che quello é , 
poi Dio quali , che non loreoui trà ir tenebre , che più dcircgitrìone v'ac» 
cofe , clic hanno cfiTcre può* dirgli ; cieca f Sìy che gclofi fietedel dolce/ 
^d,tmvbi »/Anz< molTrirc di ma non-prouatc , che quello è fiele, 
nonbeuetlopiùnc'lùoriibrr ; Ntfcitr ebe più d'ogni cicuta v’attoiCca ? Sir 
- ver. , Eteccol'occalionc , cbt’ioptcn» ebe godete d’andar leggieri , ma non 
do di far boggi con CbrilTo vn-piamo’ fentitc, ebe quello c vn pefo-,cbe all’» 
a due ebori per deplorare rannienta- ingiù piùd'ogni piombo v> calce / Sd> 
BWiKo d’ogn’huoneo , che prorefià»- ciKbcatnate vnvigocetemo/ manoa 
: .4-. . d» d* VMKSC , oefl’ppprobclofii tomr ifccsùoCQMtc , che quella è vna tr» 
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«noola, che tanto più fierament<^ , fto carico , che eommtlb *<f 

ignoranti ; c pure» 

fofò; Omms \ Sono 


quanto più occultamente vi tarla t 
Con tutto ciò • io non sò come vada 
Signori mici ; tutte quefte cofe fon 
dette al vento , tanto poco concetto 
formiamo tutti del danno , che ci può 
fare qucùa tignuola col roderci ; que- 
fìa foraa coll'opprimerci ; queft’araa- 
tetza col difguùarci ; quefte tenebre 
con acciecarci ; ci abbandoniamo a 
quefliLupi , dcAuoltoi; godiamo di 
quelli naufragij>c morbi : quefte care, 
ne interpretiam liberti , quefta defor- 
mità idolatriam per bellezze: credia- 
mo > che quanto dice contra il pecca- 
to la verità fta poefia , purché ci atter- 
rifea dal farlo > poco fl curi di mentire 
in defcriucrlo . Hor a riuedcrci all’a- 
prirfi de gl'occhi dell’anima > torto che 
con la morte fi chiudano quelli del 
corpo . Intenderemo all'hora, che Dio 
non parla con i noftri arcifici| , e che 
non dice fe non appunto quel , ch’d; 
poiché , fecondo Eufcbìo Gallicano * 
vfciti che fiamo dalla giurifdittioncj 
del tempo > & entrati in quella dell’ c- 
cemità , prima d’ogn’altra cofa ogn’- 
vno di noi ; Aitrahitur qutmodo 
tiù Mcqk$efctre p«tMcrtf, c trouando cf- 
fere niente quel • che fi pensò folTc 
tutto y s’anderà querelando : tflit 

€9HCkpifcentù,vit eflit lileceirrdfDaa- 

(MCddbtrMmmtbimùmtHtdntdi t O" 

fugittHus ifigejfifiit deUSéinontt , vt 
*ttrnds poflmoiSt inferretu dfigufttds ì 
Ma fé m'aftìftc hoggi Dio col fuo lume, 
potria forfè efiere , ò peccatori , che 
conofecfte parte deil'crtrema voftra.^ 
miferia anco in tempo da poteruenc 
Vtilmente confondere . Non v’hòio 
a piangere ò come figli disheredati 
da Dio y che vi è padre, ò come difcoli 
banditi per Tempre dal Ciclo , che vi é 
patria y ò come carboni preparati ad 
eterne fiamme : ò come bocconi de- 
ninati ad infami fiere ; Siate talpCy fia- 
te giumenti, fiate cadaueri : per mor- 
to fi piange Lazaro , Cc io ciafeuno di 
voi vuò piangere per annientato. Cer« 
to però y che in quefta caufa voi non 
hauercte ad efiere giudici t non ù q up; 


informato da Padri , ebe il giàdiclo i 
la prima cofa y che fiperda peccan- 
do i cftingue il lume il ladro Demo- 
nio y tifoluto y che fi è di rubbatc; Nif- 
funa cofa più di propofiio ftudia y che 
rcnern nafeofta la tua propria mife- 
ria y che si bene y che le la conofcellt 
nonvidurarefti per vn moinente. Chi 
ne dubita , che nè qucfto , nè quel mal 
viueme fiftima per annientato ) L’v- 
no fi pauoneggia come Caualicrodi 
fommo nome ; l'altro come Icuerato 
di prima clatfe -, colui fi il Trifmegiflo 
di quelli tempi y e colei I Hclenadi 
quelli (lati : e quei mercante pretende 
di tener a (cuoia Mercurio, quello fol- 
dato.di non cederla ne pure a Marte . 
Con tutto ciò , fe non è falfol'allìoma 
del ^rafino d’AlTìfitChc ciafeunu tan- 
to è in realci , quanto ccmparc alla 
prefenza , e nella (lima di Dio: in con- 
formiti di che laScriiiura y quando 
vuol dire , che vna cola è veramente 
grande, òpicciola, coftuma di chia- 
marla tale : Cor dm Domino t Hi c erit 
mdgHHf cori Domino , Cr.fktt fttcdtor 
cordm Domtno;l-ìHiete quella volra ad 
haucr paiienza, ò voi tuttoché vi tro- 
uatc rei di colpa mortale , difentirui 
da me a far il mortorio , come annien- 
tati } poiché per quanto habbia io di 
voi ogni gran concetto, torto, che co- 
me peccatori vi miro*, ttouo , che in- 
nanzi a Dio , ch’è quanto dire sii la 
piazza della verità , douc fulo fi danno 
aggiuftati giudim , efi sì quello, che 
veramente è cialcuno, meno del nien- 
te fete ftimni. Et ecco, che non dico io 
cofa , che non la polla prouare . Tutto 
quello, che fi dice , che habbia clfcrc, 
ceno y che l’hà per pariiciparionedel- 
reflfere d i Dio ; hor y dice Paolo : Qiid 
fdrncipdtio infhiid ddiniquitdteìT ut- 
to rclferc'di Dioèbonti y dunque da'' 
eflb non fi può participa tela raalitia i 
Sò che potete dire voi mefehini : ^ 

fotnim viuimm , CJ" mouemnr , & jn- il. 
qrM/iloDionòyC^ non viuetc vohchr 

iu)zi 


pjol. »• 


Ca- 
rini. 4* 
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•nst a lai morti » frpoUì ftaie nc* viti j; bco’io detto bene poAo ebe il peé^ 
la Dio nò • cbcnonvi moucte ; ebe tato fiavn nulla , come lodefinifco* 


anzi da lui appartati nel puro niente^ 
vi ripofate . In Dìo nò , ebe non bete , 
che non p^ cflcre nella luce , chi é te- 
nebre , ncifinnucenza , chi è colpa* 
nella felicità , chi è niiferia : Dio è 
fuoco* evoifete gelo. Dio carità* c 
voi odio*, Dio pcrf^ctiione * voiman- 
Amenro; Dio tuta graria; voi tutti 
macchie ; Dio puro fpirito * voi rutti 
carne. Hor (cnon hauete altr’cirere* 
che quello * che participate da Dio * 
chi può incticrc in dubbio * che fere > 
NitTin nicoce . Lafciate di chiamar Dio vo^ 
«npofit. Uro Padre, diflc NiiTcno; l’ingiuriate 
iinetz. quello titolo ; non vede in voi 
coradclfuo. I parti fuot nònir con* 
tempia ma» , che non fc ne compiaccia 
j , , 'come di cole buoqc: f^idir , qitd 

ftctrMt i ($• tram valdt bona:à '\cc, ché 
in voi non è poilìbilc * che filli gl’oc- 
Abicue chi;e ne fi fede il Profeta; iniquità- 
ttm rtffictrt mn poies.Se folte qndlche 
cola * faptebbe Dio ciò , che voi Itarc; 
Dio fi dichiara , che non lo si ; dunque 
voi realmente non fete . Tiene Dio vn 
catalogo d’ogni cola * che gi’vfci dalle 

• mani ; vi fotte ancor voi vna volta_a t 
ma dal giorno , che peccafle vi can- 
cellò, conforme alPintimatione , che 
vdì Moisd: Qui peccanerù dtiebe eum 

Homii. we«/Piti non vi cerca, diceva 

i}. IO.- Grilottomo, quanto fé non mai Dati 
Mitth. fotte: Ptfca/tresnonnumerantur ìVt 
qui/qut *x tpfis ptrtar, perire nonfen- 
tiat^tji tartt’Stuti quafidènen numt- 
rant.Wì R fcaglino pur adotto i difaltrii 
vi rcaltratunogl’dementi, v’occupbio 
i Deraonip nonfeed voi cofa fii«,chcrc 
nc debba i prcadcrxainmarico } perdu- 
ti, che fiate tutti , a lui niente perifee j 
dopò il peccato, vlhabbia chi vuole , 
che più per fuoi non vi flinia jonde^ 
diflc pure a l^ujsc,. idolatrato , ch’heb- 
Bcoiic. beco gl' Ebrei,- Prcf4«»> pepa/«/ tum^ 

* ■ c non più populus mtHs , tutto ciò *■ che 

hà quaicb’.elferc ,7^ da Dio pofileduto ; 
hor ebe nicnr*altro * che niènte fiate 
mai voi , che /ctedkhiarau'dinoa ei- 
fcr4aJ0liopoffcdMti?.Sisi, chebauecò 

uilZtTLr Vfldtt P.GiM^larit . 


no i Padri ; anaullato dir fi potrà il 
peccatore! pniche,G come ben difeor- 
rc Niffeno ; Dtctmns ttbnm in carnem 
rteeptum carntm fieri, qui ad 
nilnl dtfluxir in n;hilnm q*ii\ut C09- . tid 

atrti reSi dteitur * tna voi Signori, m*- • ‘ ' 

aueggo , che al mio dircorlb non v’ac- 
quietate ! già più di due m'incolpap , * ' 

no * comecht^alla lor metafilica noa 
accooimodi la mia rettorica . Eh di- 
cono, lafciaino vna volta per r Acca- 
demia ouettc henedetté propofitiOttf 
marauigliofc , che fe dilettano , per- 
che fembra nuoues punto non gk>^ 
uano , perche non fi prona no Vere . Vi 
mancaua ancor quella i che s*arti- 
febiàfie qualch’vno* con la licenza pià 
che poetica degrOratori moderni , ^ 

prenderfipcr imprcfitil perruadetno^ 
che vn’huomo , che noi vediamo plè^ 
no di fairità* e vita, cibarli iricrearfi* ' 
riderli ,<nouerfi ^'riremirfi,^ sfogarli * -v, 

perche hà fatto vn peccato fia vn me- , ' , * ’ 

ro niente. Piano di grana, òSignori, 
che non penfo ni anche perfioggi d’- •*“ 

bauer perduto il rilpetro a cosi bono- ** 
raro Vditòrioo' SuppongopiQ , che é 
mai di parlar a ptifonc, che Intendo- 
no afiai più , che qoh dico , e s’appa- ’ 

ganodi ragioni *non di fchiamazkl/A: 
io mi deuo guardar più , che poflbdì 
derogare a lanc’alrrc verità, che v’hò 
detto con dirne vna mancheuoledel- 
le fuc prouc . -Io. v’hò detto ^ che fl 
peccatore , che a noi' paté par quel 
di prima ; innanzi a Dio è -ttiraato < 

niente ,'iC che Dio cosi -lafeatsnoio 
dipende da ciò i che-ios ò; vòTd pena 
liainò , ma dalla dichiararioor ,-.cb« 
cITo fi è compiaciuto di farne per l e • j ^ 

fuc fante Scritture j quali tutte Ran- - ’ 

no tanto persile , ebo-adettb più * ' y 

che mai il peccatore per -annienta* 
to odia Rima dI'.Dio vr mdfitcnpe « 

Ve Taodarò fleo'lp ' abbbfiandòT.tiiv 
to * che àncofipiip 'in ghV’ddsiicn* .j» 
le lo fcorgèretc-v Non vi attilcWa* 

Re già mai di direi ai>San GrifoRo- 
alo* cbeil p;ccata{^ fb buomcri; io wiy) 

n 1 fen- 



Nel Quinto Venerdì 

fmiircftc • dÉrfoora flpnvnadtHin- che ? 


’s 


tionc, forfè e nuon* ' B vrro,dke i 
che il Filpfofo per fepere le vno fi» vn* 
buomo» balla che lo trouianitn»! ra- 
tiooalc moriate « ma innanzi a Dio la 
(IcfioiiioflC dcll’huomo è d’vn’altra 
In e*, in ^0^“ • *"*•" (tri f tur M lum i»; 

lob. r,i. fifutjfe hcmmtm^ut td qnad Dei fimi. 

'■ litudtnem tmtmmr cuflèait . Guada « 

che tu babbi in ce la diuina iinagine , 
cquiuochi fc fi chiami buomo. Noi 
fiamopur marauezzi • che non mi- 
riamo mai le cofe dalia facciata , che 
guarda noi» Diamo poi in certi poco 
accertati gìudiiij , qual'è quel i che 
facciam della Luna • che all'horafolo 
la fiimiaroo ricca di lume, quando ne 
hi manco ; redando per foppofitione 
eoi Sole dalla parte . che mira il Cielo 
del tutto ofeora . Vediamo Faraone 
in vn trono , c ci pare vn Ré , merci , 
che k) confideriamo dalla profpctti- 
ua 1 che guarda noi , e non Dio , del 
redo egli i febiauo vilillìmo , dice il 
Santo,perche qui ftcitpeccmumftruut 
tH peceari , ttiumfi dectm midi* cirO' 
Ka. prò. Hétrum hubeut »« cuffie . Anco vn ri- 


veri buoniin)?Nà r ifpoadeUBocndcy 
ro : JmprtH fetn* kminti , nen ft» 

cut se pidifC fcndtcaelt bella ragione.* 
Neque etiim àfigufu , ftà ub uStunt 
quid tfl vuumqwdfue tuieUigitur.Co^ 
Uumano larbora certi Stgoori,che fiu- 
diano d’emulare nelle delitìofe lor ville 
l’antica magnificenza Romana efprt- 
mere , òdifaflb , òdi fiuccoalpie* 
de d’vnqtulcb’alberopodo io fine de* 
più principali dradom , vn cagnaccio 
madino in atto di ripofarfi ; hor fe ca- 


ChryC 


pica coli vno, che non fappia il fegre- 


ph. 
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tratto ben fatto potria pater vn vmo 
buomo: brillano oiicgl’occbi , parlano 
quelle labbra , gedifee quella mano , 
muoue quel piede il palio ; ma volti il 
quadrochi vuol chiarire , tKtntrouer 
rà certo le fpalle di chi vagbeggiaua 
gii in faccia ; ma in vece di quelle 
vna tela grolla tutta pezze , tutta ra- 
gni, tutta Ibzzure. Pi vn poco vna 
voUaa modo del Sauio} Veruimpiai^ 
O-UM erumj Quedo d quel malvix 
U0nte,ti par da qualche cofa } Voltato , 


to, alto feoprir quella bedia , arrel 
fubiio il palio ; non ardifee accodarti 
fenza fallì alla mino , gli getta vn pez- 
zo di pane, & il cane non dalza , lo 
fgrida, etoduzzica; manonfenten- 
do , ebe abbai) lo colpifsc con vna far- 
fara in capo , c vedendo , ebe non fi 
muoue ,hordice, chi da cane non-* 
opera , non può eder cane . Hora co- 
sì dico io il peccatore , perche da huo* 
ino non opera non può eder buomo -, 
V*c nillunu di coltoro qui dentro ? 
S.GiouanniGrifodomo gli vuol par- 
lare. f'ude tc bumuHu untmu prtdnuim 
effe inteUigere queum ì Che vira fai lù 
dalla mattina alla fera ? Mingi , beui , 
dormi , camini, cifdcgni , t’iiifuti) , 
li sfoghi . Ma tutto quedo pur lo fi 
iltuocaualloiquelche hai di più c il 
parlate; Mafe il cauallo poccITe arti- 
colar voce non credo già, che direbbe 
bedialiià maggiori di quelle, ebe^ite 
s’odofio . Alzi tù mai ranlma in Dio > 
Penfi tù mai al padaio per pentirti , 
ai prcfcDtc per correggerti , al futuro 
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e vedi dalla pane , che rifponde a Ditf per configliarti ? Ma ne anche Dioge- 




come tiefee , e rederai p>u che chiari- 
to , che non é altrimente qiwl , cheli 
chiamaua,ma che, come dice Tcriul- 
*•*•*••• Fano: tnfumMi fuperficit vacubuli verL 
tsttm : potendoTcgli direciò,chefù 
doctoal Vefeouodi Sardi ncll’Apoca- 
ìi0e:N»MtBbubet^uueài/iuMt,<9‘m»» 
t.}. ' musei. Siroarauiglianoi Padri Greci 

nella Catena fu’l primo di Giob del 
nodo di parlare deUn Scrittura : 
mM ile tmr* eriuverut iUt,hU 


ne ti vorrà ricooofccre per huomo 
mentre per le piazze piene di popolo 
coi lanternino in mano và cercando 
huomini . Che farai dunque tù fc con- 
fidendo l'edct huomo , òncircffcr li- 
mile a Dio, ònell’operar con ragione , 
od dai primo, nè dal fecondo diqaedi 
capi li puoi dif^erc per tale ) Cbe^ 
farti ? O'ò , che io non ti voglio dite ,* 
te lo farò però dire da’ Santi , che non 
baion CO* peccatori aieixc ychc pcc- 
“■ . dwc. 
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«fere . Se u par rlfotofo vn Beato Lo- 
renzo Giuftiniano mentre ti dice alla 
libera: FtrHtmiefuSui ts LfAtutt»- 
tt jÌHit,fns litidiHis ftrde itrfcrt 
nns;coft quel, che fiegue;ti manderò da 
Grit'oflonio , che nclPHomil/a. la.fo- 
pra la Genffi fi prtfe gufio di racco- 
gliere i vari] nomi di befiie , ce’ quali 
Oiodiiprczzò i Peccatori : Pcrl<_^ 
sfacciataggine li chiamòcani in Efaia 
a 56. per lafciuia caualli in Geremia a 
j. per la ftupideaza giumenti nel Sal- 
mo 48 per la rapacità leopardi in 
Órca ai;, per l’ingratitudine vipe- 
re , per la fierezza lupi , per il veleno 
feorpioni t per l’ingordigia corni , in 
cento altri luoghi. Ma voi Gtifoftotno 
trattate coftoro troppo alla grande; 
dite meglio in quell’altro luogo , doue 
inferiori alle befiic li piiblicate : lo 
feorpione non morde chi non lo (buz- 
zica ; il peccatore offende chi l'acca- 
rezza : illuporapifcc, ma quanto gli 
bada per viuere , il peccatore quel , 
che gl’auinza non vuole, ch’altri il go- 
da ; il leone perdona all’abbanuto 
nemico , il peccatore fegue né più né 
v(Kno ad infamarlo morto , Vna beflia 
.4U(à~vn vitio , e l’Jtra vn’altro : il 
peccatore (olo liba tutti . Hà bene al- 
tra gratia innanzi a Dio vna Formi- 
ca , che vtiimente Tempre impiegata « 
vn motnento di tempo non perde, 
che non quel Giouinafiro , chegiuo- 
cando dalla mattina alla fera sù le ba- 
rcttcrie s’ ncamina fenza viatico, s’im- 
barca fenza biTcotto : fà bcn'ahra di- 
ma Iddio d’vna ranocchia , che con- 
tenta del Tuo pantano loda come può 
il Tuo fattore , che non di quell'aliro 
vituperoTo , che ad ogni due parole 
con diabolica perue.fità lo bedem- 
mia : fi troua Dio più Todisfatto 
; d’ vna xat.zala , che non roolefia Te non 
chi da lui l'é permefib , che non di 
quello Tciagnrato , che in ogni ccTa al- 
tro non pare , che fi dodi) , che di fare 
tutto al rouerfeio di quello > rhegl’é 
p:c'criito . E Te non è cosi ; perche il 
tanto illuminato Salmida nel ballet- 
to , che àc:e a D.'o > vt cLiam <> i dr«go^ 
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ni, c non il peccatore? Ldu 4 *ft Domi- 
num dt coìis . Non cercate in queda 14I.7. 
coro , chi nelle Tuie baOczzc s’annida . 
Ltmddtt DomiHHit* de terno . Oh qui 
si , che troucremo il ribaldo . Ma c’in- 
ganniamo . Ecco qui chi c chiamato ; 
DrMttmt,Cr emuet teij/Jitignu^ridif 
nix, gUciet, Cr ffirttut procetlnrH,qHt 
ftuiunt verbnm tini , Ma il peccatore 
non vi é altrimcnte , e non volete poi , 
che d dica cTser meno delle medefinae 
bcdic ^ Ah : E non é fori! coofideraiio. 
nc queda fudìcicntc ad arredare chi fi 
fia . M’é occorfo qucH’appuntn , che 
a San GriTodomo : fjnnd frnftr *^ , 
neqne temere dum htcìoeptor mterfìlui. j 
Qntdtnim mifentbiliHtì Non intcnde- 
rciquel, che dico, fé potcflì Tped ita- 
mente parlarc.Comc? Scorpienet, Ser- 
pente, tS" Dréutnet inMit*ntnr tùllatt, 
dmndum Dtu\ folus peccmtor nb bue f et- 
erei thoren fnbmotut eft, Bedia peggio, 
re d'ogn’altra conuien dire fia quella 
Aietlet befliéi ^ecetttr eff,eoque peeento» 
re temqueuH e [etera peltri* eibegit Pro- 
pbet* : eee vltr* [net, *c pomeeriee fteb- 
moHtt . Non vuole quedo fconccrto 
nella fua mufica Dauidde : Optimnt 
mufttnt eft eythetr* bene modulateti 
c borda ne dtftona refonet,nee reliquari 
voenm armonia vitietnr . Che lapcre 
rìTpondere a cosi chiaro argomento > 
ò pìcccarori ? E pure la verità , e non 
l'eloquenza , che vi conuince meno 
prezzati da Dio delle medefime bC'^ 
die f Et in fatti, che bedia tremate, ebe 
l’incamini aitruoe , che al proprio fÌ4 
nc : e voi quando mai più non v’ap- 
partadedalvodro f Le bcdic ad ogni 
minimo cenno del diuino volertcaM 
giano natura ? ma voi per quanto Oiò 
fi dichiari , guarda che laTciatevna 
volta la mala vTanza . La bedia per 
quanto feroce fia , pure col tempo, • 
coll'indudria ci fi cura , attorno a voi 
Dio fi è già impieg .ro tant’anni , S 
pur non vi doma . Ma che farete voi 
dunque di più del niente ? Sant'Am- 
brogio m’auuifa , che Tcte puzzolenti 
{epo\et\iQnid ftent perfidorttm rorporM, 
nifi qnitdam defnnltormm fepulcbraì offic,.. 
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f<iD-.Nt.firjMÌdei à dtt*but erudii ttti»- 
tiMmfiim gMnrium iftorum ex $r^ fkr*. 
rii R*fvt Regie Syru, C /Hi) RomelìA 
Ecco q'jà due tette coronare , perch’- 
crano peccatori li chiama auanzi di 
lirzone > che non si far fe non fumo. 
State ttate purcperfuaO , che non vi é 
cofa deirinfcn/atc er si vile nel Mon- 
do , che pretto Dio più di voi gradita 
non tta . Argomentatelo da voi me- 
dcGm! . In che conto tenete voi inu« 
cafa vottra tuttociò , che non é più at- 
to a ftruiriii in quel tanto , perchc_y 
fu fatto? Ilvafo, che più non ritiene ^ 
la chiane, che più non apre , il chio- 
do , che più non commette , non lo 
tenete in conto quanto fe non I*h8uc- 
fle Hor (in che noi nella cafa di Dio 
non fcttiiamo per quello , perche fum- 
mo ctcati ; che fi cura egli di noi / A 
lui tantp è , come fc non foflfimo? Pec- 
CMteres ntfett DeHtné ice l’eloquent i (lì- 
mo della Gcecia , non qkia non cogn». 
fi;^U iffot^fed qutM fuos tllos non cogno- 
feit ;■ emneenivt nttilum externMm tjl 
mk to . Se :io m'auanzo a difendere , 
che il peccatore non i più , che vn de- 
TDcnio , >voi vi cbitid crete L’orecchie 
pei non vd irmi i apritele però di gra- 
na , che prima di me I'h4 detto la ve. 
riti: ^os expkrti dinke/irffn ; ditte a 
Giudei ; vnuj vefiruu dtnkolni tfi , 
a g.’A pottoli . O Signore , io non vor- 
rei per hoggi da voi alrr.a gratta , f( a 

non che apritte gl’occhi dcll’anima_< 
a tutti coloro , che rbaonochiuG; ne 
vedereittimo noi' .de* demoni) affai più 
brutti di quanti, nelle fue tele il pittor 
MicheiAngelo già jnai.o’efpteflc»:./ - 
Alpetni qui fenz’altro qualchìvno, eh' 
io venga fuora col cafo raccontato da 
Tomaro dn'Caniiprato . E’hà indo- 
uinaia , Vetriua vn ralCaualuccTe- 
dcfC 0 dal commciiere poo $ò che 
pei;c|to di quelli , c-)»e in'ydicnzc fi- 
inilia qtiettc vaoho.taciuii , Vuol’en- 
itarléiM fn cafa , efubi.to vcdctutiia, 
Uggire ! fa* I* »tioglie co* figli cuti 
.fegni di croce , rc^icarmille volte i. 
pomi SantilCioi di Glc$ù'> cdiMa* 

. < ‘ < > 


beneden» , a Rofh Tiy . 

do di quello , c*V^a , f/ie la bruttez- 
za dell'anima fona xtan fuora nel cor- 
po , s'mcaminò alla Ckiefa percon- 
fcffaiB . Lo vede i7 Parochiano , che 
innanzi la port.a diceua l'Hore -, e tut- 
to foauentato chiude il Breuiario , e 
la Chiefa , fi carica di reliquie , e di 
ttole ; mrirr mano a i urti li più poteri- 
tiettorcifmi ; e per quanto colui giuri 
di non effer demonio , mavngentil’- 
htiomo pecc.arore , rt non dopò mol- 
tliore non fe ne fida . O quanti , ò 
quanti alfenano di parer Angeli coit^ 
le vetti ,e le zazzare tatuo ben colte y 
che s’hauettero a comparire quel , che 
fono farcbtero Demoni) . Ma San Gei. 
fottomo và in colera meco , perche 
anco meno del diauolo il peccatore 
non iflinii . Pauoneggiaii pure quan- 
to tù vuoi , ò tù , cIk viui alla peggio j 
neirordine della natura c ben’altroil * 
Demonio di quello , che tù mai poffa 
e(Tcre ; poiché alia fine egli € Angelo , 
e tùfei huomo, & in ordine alla mali- 
tia ne fai ben iòdi quelle, alle quali 
COT tutta la fua oftinatione c(To non Homii. 
gì unge? DéCmon neque ventrisf :ruit ty. *ì- 
roHmdttnt^utptcunims /om*t;Aow che 
tù per quel vii guadagno , per quel be- 
ttial guttoDc fai di quelle , che non fi 

potino ne anche dire . Sò , che il De- 
monio ttacebbe in Cliicfa con la poca 
riucrenza, che vi ftai tù . Sò, che ardi- 
rebbe di Arappazzaic il nome di Dio 
comclottrapazziiù ; Sò, cbeattac- 
carebbe moti impurìITìmi a facro^ 
fante parole della Scrittura , come ve 
l’attacchi tù. Hor guarda quanto fei 
balTo , che Pier Grifologo guarrero 
del Demonio ti publica , Gio: Grifo- 
ttomo cauallo da vettura pur del De- 
monto t’intitola . A qucftifpiritidun- 
que si rei , si peruerfi, si tozzi fei infc- 
tiare , & non vuoi , ch’io ti pianga per m«Ui. 
annientato ? Huomo tù non fei , che la 
tua oporatione non c da huomo , nè 
hai piu fomiglianza con Dio , cb’è la_» 
forma , che ti deuc far huomo ; t’hò 
irouaio peggiore delle beli ic , & hor 

de’ De- 
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Ac’ Dcroonij. come pur delle cofe, che gliela nell’altra vita 
non hanno ienfo ; horfe valeprcflòa 
Logicirargomenro txclufitnt pttr- 

tium , fé iroui d’riTrrr qualche cofa di 
più del niente « queftod quello , che 
vuò vedere . Ma che dico io più del 
niente , fé del niente vi potelTe eflcre 
cofa minore , quelli faria il peccatore . 

Il fcruitore chi ne dubita , ch'd minor 
j del padrone ? Hor , qui f^cit peccMtum 
■ ftruHt t[l peccati . Il pecc.ito é niente , 
fecondo Agoùino , Gregorio , B.iniio > 

6 c altri Padri ; dunque il fcruitor del 
peccato è roinot del niente . £ fono 

vere quelle cofe , io le polTodire *«...^.5..^ [ vw e vero 

0)0 gl’occhi ^feiutti ì Santo Geremia, quello , che diceua Socrate.; ntminem .-jj 
aiutami tu a piangere . (ìhu <Ubtt cu- fcicnter peccare f Chi fapefse oò , che 
piti mt0 aqnam ,& •culti meitfantern fi, quando pecca, noohàuerebbebi. ^>*1^ 
laihrjmarum piarabo die-, ae milt fogno d’altro ritegno per nonpccca- 

tttterJeSes (Utapopuh netiS^itnocot). re: ma apprendendo colui , cheildu- 
Uinti , che peccando ci annicbiliimo, rare in vn’inimicitia mortale IÌ4 Ca* 
e pure , dice Grifoilomo, nec tàm ma- ualicrii ; il toglier la fama di quello , e 
Homil .^ difpofìti anima aelfra defar mttarem quello fi gtarja : ilrubbarequci , che 
P^pui.” . Lardate, ò n»’o Chrillo , non è fuo fia indullria : il tenere 


-I4P 

„ _ 4nzi eflò , e gl’* 

Angeli i'abbominino più di qual li òa 
puzzolente carogna , tanto che quan- 
do bene folle il primo tri grbuomi- 
ni , anzi la llcisa Madre di Dio , fc con 
quella macchia adofso cntrafsc in Cic. 
lo , faria fuggir e per l'botrorc , che ne 
concepirebbero , tutte le Gerarchie 
de’ Beati , come lo molliòq nell’An- 
gelo , che pafsato vicino a vn giouane 
dislioncllo , fi turòiinafo , cofa dia 
fatto non haucua al palsàre poco in- 
nanzi vicino ad vna carogna, ch’hcb- 
bc con la puzza ad vccidcre l’Anaco- 
rera compagno ? Oh quanto è vero 




ea^itamui . - 

di pianger Lazaro ; noi più tulio dob- 
biamo cOcr pianti , chenon fiamofo- 
Io moni : ma quel , cb’d picggio , an- 
nientati . A quello modo dunque tan- 
ugiouanifpiritolilTìmi , manierolìITi. 


; vna 


mala prattica fia galanteria ; che ma- 
rauiglia , fc vediamo quel, che vedia- 
mo? OS. Dauid , chi fon mai quelli, 
de' quali dicelli , adaihilum deuenient 
t anqnam aqua decturens . Huomini di ** 

reriif-lln. tt-rtn 


mi, coraggiofififìmi, che con la molli. . ccruello, certo, che con l'impeto, con 
rudinc dcl'c loto doti nudtilcono le ci^i corre l’acqua aH’ing'ù , non ande-, 
fperanze delle Città , e Prou/ncie, non ranno , douc annientare fi debbino., 
che delle loro cafe ; tanti grand'huo- Nò ! Tu fei poco informato . Almeno.’ 
mini , altri per aggiullatezza del giu- non faranno Chrilliani . Voglia Dio, 
diclo atti a regolar ogni fiato ; altri che quelli , che hanno piùcognitio- 
pcr l’cfpcricnza , e cora^iodegni di ne di ciò , che vuol dire vn peccato, 
guidar ogni cfercito: altri per la rubli- non facciano peggio de gl’ajtri . .Và, 
miti dcircruditionc oracoli de’ rem- mira vn poco ciò, che fanno molti de’, 
pi luci ; alai perla practica delle me- g'oua ni per cauarfi vn’iropura voglia, 
canichc inuidia dp’ polleri : tei che Ila. Ohimè , cb’è vero / ^dn-htlum aene^ 
no , chi di quella lulfuri.1 , chi di quella nunt tanquam aqua dteurrens . Mira 
ingiullitia,chidiquelmal’vfficio,chi con quanta poca fedeltà fi contratta , 
diqucH’odio, è pofifìbile, che alla prc- quanto fi RuUia per trapolarc il com- 
fenza di Dio , douc ogni cofa rompa- pagno , per intorbidarqucinegotio, 
te per qucllocli'è , non fianoda tan- e per atterrar quel n.micu. Oliimè, 
io , quanto vn ragno, vn legno, vn Taf- che pqr è vero , che admhilum deue- 
fo , vn Demonio , ma fiapo vn viliflì- nitnt tanquam aqua drcurrens. yidni^ 
mo , & od iofififimp nulla ? EpofiTìbi,* itrfwv» dunquCo(d«iWi«OT corrono gl’» 
le , che fin , che colui e in peccato fia huomini così prec ipiiofi , e sfrenati) 
rifoluto Iddio di non meciqr a libro Lafeiamo di predicare quelle cofe : 
cofa buona, che faccia, perpremiat» pecche a quel , che veggo ^ non fona 
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credute i e fc Tono credute , nualon 
penfatc. 

SECONDA PARTE. 

S ignori, ftiovidtcocofcjchenon 
Gino vere , bandiicmi da qucGi 
pulpiti , che ben ne hailbie ragione ; 
ma fé vi dico vctici eterne, contenta» 
ccui, che non iolo non te ritratti, ma 
in queOa feconda parte ve le faccia 
forfè anco intender vn poco meglio. 
Se dimandane il pere he alla tomba di 
Lazaro Chrido piangeflc ; rifponde a 
Cirillo Aleffandrino , che pianfe la 
commuoe roiferia dell'humana nata* 
ra ridotta a gl'cGremi per il peccato. 
apn 4 Teodoro Hcracleota , che pianfe in* 
tenerito dalle lagrime de* circonnan- 
{JciinTi”' **’ » P'ù che dalla difgratia di Lazaro; 
Io. II. Sani’Agoflino , che pianfe per infe- 
gnarci , che nella morte de' nuftri cari 
dobbiamo piangere si , ma con mode- 
catione ; indoro PeluGota , che pianfe 
per dooer richiamare a tante miferie 
della vita prefente chi giidormiua; 
Eutimio , che come co’l miracolo fl 
Tolea moflrar Dio , cosi con le lagri- 
nic voleaG dichiaragper huomo . Io fé 
vi deuo dire il mio frtKimentP, credo 
con Andrea Cretenfe , che piangeOc 
più i circondanti Giudei, che non La» 

' , c dicefle fri fe mcdcpmo . Guar» 

da qui coftoro , piangono tanto l«_^ 
morte de! corpo , che niente impor» 
ta , per quella dell’anima non vi è chi 
pianga . Tutti cofloro fono più infra- 
ciditi delquattridutnodefonto ; fen» 
cono la puzza di lui , èc della fua non 
ù auueggono . Per vn’hoomo , ch’è 
mono in Bettania canti fì affliggono ; 
muoiono ogn'hora nel Mondo tan- 
ti , c tanti millioni di millioni ifam*- 
t me , de non vi d chi ci penG , ò tene 
conturbi . E non éforfo oggetto que- 
fto » 6 Signori ; faSkiente a intenerire 
* in lagrime ogni durezza ? Si muore 

per il peccato alla diuina gratta , ch'd 
noflra vita , c niffuno ci fì il funerale . 
dt ^ ® vede a lutto. t^tm dt mii ftnb~ 

élft 1 die? 5an Cipriano t * 


dtlturtr^O fleres:Miim4m tt$4m ptr£. 
diftì fpiritéihter mortuMn tuum 

ptrtttreearpffft , CT »•» iugittr ingemi» 
fcii f I Santi , die hanno conofeiuto a 
che viltà riduccflcro i’huomo i pecca» 
ti , non contenti di pianger i propri] , 
pianferodirottamcntegl'altrui . Così e, «o. 
diSant’Ambrogio, diSant’Vgone Ve- •’V"’ 
feouo di Granoble , di Sant’Euftachio ‘'JJ; 
Abbate, e cento altri, leggiamo, che in cnh^ 
vdire le conftflìoni poneuano la con- 
trilione ne* penitenti co’l tanto pian- 
gere; io che non hò tanto lume , ogni 
qual volta però mi affidò a penfar per 
vna parte il male, che d fi pur vn pec- 
cato folo , e poi per l’altra rifletto alla 
facilità, con la quale G pecca redo più 
flopefatto , che fe ci vedcflì tutti an- 
dar sùi tetti di nodrecafe , eprecipi» 
tarci giù nelle drade . Ma fe il pecca- 
to non ci toglicdclagratia , e la glo- 
ria, fe non ci caricade di pene tempo- 
rali nella prefente vita , e nella futura 
d'eterne ; fe non ci aiiuìlid'c, non cin- 
Gacchide , non ci aonicntadc , G po- 
trebbe da molti entrare , e durare nei 
peccati con più franchezza ì Chedifle- 
renza fàcolu/da vn’attione, ch’d pec- 
cato mortale , ad vn’airra, cb’d indiffic- 
renre } NilTuna. Tanto ride immediati- 
temente doppo , tanto burla, ti nto ce- 
na , come fe haueffe fatto vna bella co- 
fa. £ codoro credono , che il peccare 
Ga vn’annicntarG l Voglia Dio , che 
non dimino , che Ga queda vna efag- 
.gerationemia , cnon vna verità della 
Cbiefa. O frate! caro, fe vi fede qut d’- 
ordine, che al primo peccato, che fai 
douedì perdere vn braccio , al fecon- 
do vna ^mba , al terzo vn'occhio, al 
quarto vn’orecchio , e cesi per ogni 
peccato vn qualche membro del cor- 
po tuo, benché non vi venifle poi die- 
tro vna pena eterna , io fon Gcuro, che 
ci penfaredi a peccare per non perde- 
re parte ài te ; de bora, che hai crrrez- 
za di fede di perder, peccando, tutto 
te dedb , aacer pecchi ì Ma doue hai il 
difeorfo/ Se non credi ouede cofe , co- 
me puoi tu edere Chrifiiano ? E file 
cndi, c pur pece hi, come puoi nr^ar 


Delia Qiiarefinia.' 

4 '«(fc»patW>?^ooavolcK|wi .cfaefi biawopcM.^rijJctedbtttine de* Padri; 
gridì.i) Signori? Ma le pietre fteirc non éhc capitato dal M jiiflciio in vn Bor- tL^ 
parlanoconrro va’ind'Miri cosi ciaf- god'Eginoda vnSacerdotc dciridolo. cuio^ 
fica ? Se non è vero quel, che io hò prò- innamoratoli d*vna fua figlia glie la di- 
nato, che il peccare fia vn’annichilarfi : mandò per moglie, prima di darelicla .*• 
O Iena te dunque da* libri di Boetio.4«i il Padre , và a oonfùltare il Demonio, e 
tib. , de m 4 li funi ets malti tfft.ntn abnut fed Bc hi per ri(J>ofta,chc fe rineea Dio, e a 
, ap fimfliciter nera. ^J^cfirao, e ij ^-^nachiitoo , rhabbi» 
Leuateda* libri di Sam’Agoamo, ab et per Genera Accettò il partito l’infame 
«nptii veri tacqui tu ctntrarwmftt<gtt^ Apoftata,efubitòfcgli ridde vfcirdal- 
■ ad non ejfepergtt . Leuate da’ Salmidi la bocca il Dluino Spirito in forma di ^ 
Diaidtadnihilum rtda£lMsptm,& ut. Colomba, che vola in Ciclo. Stupito di 
A'** • Leuate dalle orationi d’H-fler. quefla nouiti if Sacerdote , tot™ dall*- 
Ne trudat Domine feef crune tunm ijt. Idolo , & è auu.'fato a non dare a colui 
qui non fune. Legate dalle propofitioni più la figlia, quia Dtks tiui nonuectifit 
UiOtic. di Chùao,mtims trae tifi ^ ah et,ftdadhuc aénuaiittum Porta 

quella rirpolli al Monarojg; egli ne re- 
- - confufo, che comincit fubitos 

À dirc,chc cosi poco I apprendiamo f far qocfti conti; Si tautam honieatenLg 
. c porta la ragion» Arillntilc nel fe- ofteudit Deut in me cum tto infelix ne. 
d/m'L'’ con'lodf'l» R«'0f'«>‘^0“e“rca,d'- S*>e*nm tpfum & Baptifmum, tur tgt 
"• onde fia , che vedendo vno a perder vn oectdam ah re» Doppo tante fcclcrattfl- 
brtccio,compatiarao, c non lo compa- Je ancor Dio fi cura di me? hor perche 
ritmo , fe lo vediamo a fare vn pecca- io a lui non ritorno ? e con quello pen- 
to , e pure male fcnja comparatione fero in capo, ritornato aldclerto, p^n- 
maggiore, dice il Filolofo, è. quello fe- fe tanio,chc doppo tré fettimane fi vid. 
condo, che il primo. Tutto d, cheil de rientrar in bocca la delidcrata Co- 
romperll vn braccio,^ danno fonfibiie, lomba . Qui, qui tutti , che h.bbiamo 
«c II peccare, d vn danno fpiruualo, pò- vna qualche volta meritato d’elTere 
co,òniCDtcdanoiapprelaSinchcllia- abbandonati da Bio , confellìamogli 


li. 


f?; 


mo in quello corpo, non apprendiamo 
fe non ciò, ch’é ò bene, ò male del cor- 
po. Verrà però poi anche vn‘hora,cbe 
apriremo gl’occbi, e vederemo quanto 
meglio era per noi, che haueffimo per- 
duto la robba, la fama, la vita,che non 


con Agoflino ; A quel, che hò villo, ò 
SigTOte, cum fui (tue te, non fuifeu ui- 
btlfui } che non hanno fatto di quella 
mia pouer’anima i miei nemici? Ecco, 


che doppo d'bauerla fpogliata,ferita,Sc 
Tccifa , t’hanno ridotta ad vna tomi» 


----- rA r « r — — ■•.«■itiu, mona aa vna lomna; 

la grana di Dio .Del rello, ò peccato- /umici meifecerunt de me quacumaue 

»i, piange Chrillo ad vna tomba l’tn- vetuerunt,pereufrerune,Hndauemnt 
nientamamovollr^enonlovoleteal. follueruntZluiauerme^^^^^ * 

nesl pianger voi. E v«o,che fe voi pe- rune me,quia rtctfft à tt,&fa£iusfim 
rite , mente petifce a Dio ; pure per la nihit fiut teMt pur lece voi quellò,chc 
potenM, che hauetc d vfeir del niente , del mente ha uete ferro ogni cofa : Ad- 

bartam erge uh h'erhum,vt ctnfemet 
me , quia vài à te rtcejjìt ptrqt in me. 

Fate, deh fate, ò caro mio Redentore , 
cbemollriarao tutti nelfaunenire d'- 

bauerintefo, {MMoued trilli/ «y?, 

àtuum ata efi, i 


Diavi vorria pur rimettere nel volito 
pollo . E quello non è moiiuo,che billi 
per rendei ui nelle fuc mani ? Che Dio 
ancor fi cuti di voi doppo , che voi già 
pili non vi curate di lui , non é confido- 
ratiooe fufficiente ad ioccoerirfi ? Non 
fu gii cosi duiofuci Monaco , di cui 
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LE MARAVIGLIE COME POSSANO 
Crhuoaiini non amar Chrifto . 
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I i.i » 


Osi dunque l'innocenza fi la- 
pida) la l'anticà fi biafiemma» 
l’anìabiiicà fi odia ) la diurni-, 
ti nello fiefib tempio fuo fi 
calpefia? Oh fé la prendon pur calda 
gl’h uomini contro il Figlio di Dio? Ar- 
rabbiati i Giudei , perche tra loro fofie 
7 nato , rinfamarono per fattocchiero fé 
iè miracoli, per feditioforetirò popoli» 
per ingannatore (c infegnò dogmi ,i 
- per beukorc fé fi\ a conuiti : non fe-^ 
cero mai buona Pafqua > fin che non 
lo facrificaron per vittima » pefiandov 
lo, legandolo, fuenandolo , con pugni , 
c calci , con ferri , c funi , con giunchi» 
cchioii; lo vedon morto » c pitiche 
mai viui gli conferuano gl'odijt altro 
mai non fiudjaro.no t rcrqditarlo , 
nel Taln^ud ban per pbligo ririr«rfi 
Sx sext. tré volte il giorno a maledir Chrifio ; 
senen. i. Qclle imagini ficfic l'hanno pugna la- 
jBibi». tofinoacauarnefangue, come puro 
nelle boftie,in fierito, in Roma, in Pa- 
rigi, in Brufcllcs , jn Boemia,in Fran- 
£xB*r C0UÌ9 , in Vratialauia *, ma non $ gii , 
ro^ ai che nel voler male a Chrifio habbia- 
no punto ceduto a Giudei i Gemili , 
che anzi incbiodandoi piedi a chi lo 
feguifie cauando la lingua a chi lo 
noraioafic , fierpando il cuore a chi io 
amafic , tagliando le ginocchia a chi 
< lo lucbinafie, e degradando » e dishet, 
^ , recando , & impiccando , c fcortican- 

t do,c fquarcande^ c affogando, ^ arro- 
fiendo ; qon ìc fielle rquine del.,Mpa- 
do BC vollero del nutQ'fepqjlic.Iame- 
niofia. £ rràChrifiiahi*, vi (ur-.pure 
Samofaccnl, che gl'ìnuolarono hctcr- 
niti, fpacciandolo per temporal e j r 


Gnoiti la feienza dirprezzandolo co- 
me ignorante , i Caluinifii. l'impccca*: 
bilità cenfurartdolo qual peccatore . 
Lo negarono confufiantiale al Padre 
gl’Arriani, gl’Eunomiani glie. lo fup» 
poferodiffìmilc; Gli tolfero gl’Ebio- 
niii la Madre » e i SabbelUani non glie 
iariueriron per Vergine. Diduevq-. 
boti vna glie ne rubbarono i. Mone- 
ceiici. , .edk due nature ad vna lo re. 
fifinferogrEutichiani ; per lo fieffo ,, 
che Scih lo fuppofero i Serhiani ,* per 
vnmero fantafma gl'Appciliti -, Cie- 
co lo fanno , tanto , che non può veder 
Dio, gl’Actiani, Nouatiani , Se On’gc- 
nifii i e niente più , che buomo lo. pu> 
blicanogrApollinarifii, i . Donatici , 
i.Bonfimaai. Tri Cattolici., poi, rro- 
uate voi forfe molti , che a d^lui pre- 
cetti vbbidifeano , co* di, lui configli fi, 
guidino , alle di lui chiamate rifpgn- 
dano , e non piu cofio infiniti , che a ji^i 
non penfano, quanto fe non vi fofì[c , 
lui non caparrano , quanto fe niente, 
haueffe , non parlandone ncile con-! 
uerfationi , che hqI biaficmminp: nem 
vifitandojo ncllct Chtefe > che noi di-, 
fprczzino. Ip vub b^ però: veder hog- 
gidouemai fondi) rvnjucrfeie>de gl*- 
huomini qnefia fui .tQnt*auei;fionc ai 
vero figlio di Dio ; Qui , qui fiate 
meco , ò Signori , a fare d^lfimeroo » 
c dcircficrnodi Chrifio rAnoro/iiia^. 
che al veder , come non bauendo in fe 
cofa , ch^odìar fi pofia., pur fi odia , vij 
vpò far réfiap. tutti f fiatici fcr 

non inteoidpjjCpmq.fVDa {ant'a-* 
mabilità poffa effere oggetto d’odio » 
ccoBie^gl’b uomini per naturale ap. 

perito 


Ex Cr*^ 

nolog. 
Gault. & 
xUj(> 8 






'DiPa(»one. 


gerite ingòtdlfllnii «l'oga! bontà , vna 
cónofeiuta cosi nobile, cosi amoreuo> 
le, cosi vtilepolTano non amare, non 
apprezzare, anzi ancora abbominare , 
maltrattare, e crocifiggere . 

Se ninno è airiuaroalinitkillodei- 
rhumane pa flìoni , certo è flato lo Sta- 
jiriR. t.'Pfit* » die nel Tccondo della Rettori* 
Reth. e. ca compendiando il meglio di Tua Fi> 
^ r«. lolbfia , difcorfecosialtamentccirca 
flcainic. |g a|[Cf.^ticni del Mondo minore , che 
la noliria , che profcisò del maggiore 
refla di molto indietro alle Ipccula'- 
■«ioni farte attorno gl'incentiui , e fo- 
menti dell'ira , della mifericordia , 
della fperanza , della paura , dcirin- 
Uidia, dell'amiciria ; Hirrs'cgli flefle 
qui hoggi ad vdirmi , come confon- 
dendo con l'ammiratione lo fdegno, 
non refteria tutto attonito , mentre 
doppo hauer infegnaio condimoflra- 
tiue ragioni , quegli fopra ogni altro 
caitiuargl'amoridegl'buomini , che 
hanno chiarezza , ma lenza fumi : 
grandi, e non gonfi, alti , ma non al- 
tieri : amici di chi ci anta , nemici di 
chi ci odia : pronti al dar prima d’elTcr 
richiefli : al perdonare doppo d'efler 
oflefi : belli nelle fattezze, foani nella 
maniera : ,-iccorti , e non critici: acuti , 
e non contumcliofi ,* trouare poi in 
fatti il bclliflìme , raggratiatiflìmo , il 
libcralilTimo; Chriflo in fomma, in cui 
tutte t’amabilirà concoricro in tutta la 
lor perfertione , haucte con i puri roo- 
tini de gl’amori tirato gl'odij . Eterno 
Dio / Se non han gi’huomini mutato 
natura , è pur vero , che preflo ad eflì 
ogni grand'eccellenza fù fempre fon- 
damento d’vna grande flima , Se vna 

f ;randefli:nad’vn grand’amore , pif- 
andofi facilmente daH’ammirare all*- 
amare , come che tutti ambifeono di 
parer giufti con impiegar bene il fuo 
afifetto , c con inferir l'amore vna non 
; sò qual fomiglianza , penfanudidar 
a credere , che perche amano ne gl’al- 
ttiquefla, equcllaperfcttione, l'han- 
no in fc fteflì . Hor eh* borni , che 
_ bellezza , che graiìa ponno mai appc- 
^ lire nelle fccacure,» che più pedata 


Don la fcuoprino In Cbrìfto i inqtifi 
dice Paol0,r#C4pf>iir/4(n> D*ms tmniiH pbcf, C| 
tr 4M I» cahttO’ IH rem/?Poten- *• 
dofidiluidircaproportioneciò , clic 
di Roma fcrifsc Cafliodoto, feptemj 
fnnt IH orbt mirncnU tftdomnt Rom* 
mirMilkm tp : Siano miracoli ncll’- 
ordihe della natura per le fuc doti gl*- 
Aogdi , per i foci moti i Cicli , per la 
chiarezza il Sole , per rinfluenze le 
Stelle, per la vaghezza l’Iride, per l'ar- 
monia gI'Vfignuoli : fic in quel della 
gtatia loGano , la fede d'vn Pietro , la 
fperanza d'vn Paolo , la cariti d’/n'I- 
gnatio , rbumilti d'vn Franccrco,i*e> 
rudirioned'vaGeronimo , l'acutezza 
d'vn'Agoflino , la patienza d'vn Giob- 
be , la magnanlrairàd’vn’Agnere , il 
feruore d'vn' Agata , la purità di Ma- 
ria , ma fofks Chriftks mtrankikm tfl, 

Cofa di lui più ammirabile non può 
fare Dio , e per confeguenza nè meno ^ 
vn'alira più amabile fe nepuòfingC^ 
re . E che perfettioni non dico men- 
tre io dico Chriflo ? Dico quel figlio y 
che Verbo di chi non hi lingua , brac- 
cio di chi non hà membra , alla flefsa 
fua origine coetaneo , ccoctcrno, fe- 
conda perfona , e pur prima natura ! 
vbbidientiffìmo , tutto che al Padre 
niente inferiore : da Dio vfc.to , c 
con Dio fcniprc medefimato : meti> 
te di chi tutto regola , vira di chi tut- 
to opera , occhio di chi tutto fpcco- 
la , libro di chi tutto regiflra : nobi- 
liflìmo lenza maggiori , ricebiffìm* 
fenza fratelli , berediti , che non è 
mai per morire, & è in poflerso paci- 
fico d’ogni di lui foflanza : emancipa- 
to , & in tutta fua liberti ancor hi con 
cfso ogni cofa commune : tanto , che 
fenza cfso nè vi faria Dio, nè noi: Dio, 
perche feconde Cirillo , nfnpottfteffe •• 
ptrftQìt DtilHS , nifi fihkm hahtat\ O" 
fru£lkm tx ft pariM ; noi perche , di- 
ce Grifoflomo , 0 mmn Hcjfrn 4 Chri- H«. 
ftehahemkf , tT qktdfkmks t 0‘vi‘ ^ 

/4>w, Cr lucem-, fptriiMm, (?• Acrtmt 
&ttrréim. Dico qucll’huomo, capo, 
e corona de gl'huomini, Maeflrodi 
Cappella } ansi Monarca de gl'Angdi , 

cauf» 


« • 


I < 
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(Mkcfcinftor » mnUoti» • e fiiulc 
di nuli i frole(ifai{i f unto accetto 
ncH'oprr lue » chela nWnimadi «Se» 
k bene noi> vuole dice il Teologo , che 
babbi» inciitaio più di cjuel , che Dfo 
ptomiarr -, merita perh qual A 
fia prcmioc creato» de increato ranco 
inAnito ; tantoché lenza lui » nè vi è 
jratia , che faccia Santo , nè gloriai » 
che cenirtui Beato i nè antidoto» che 
ftrkruida lualaiic ; nèrifcatio» che 
Uberi da rchiauitudine : nèconGgiie* 
re » chcc'iadrizainc'dubbij: nè noc- 
chiere f che ci guidi tràircugli : nè 
lume.) che tolga l’horrote aHa notte : 
nè vita » elve dia timedio alla motte. 
Dico l*Agne|lo pct tutti noi fatto vir- 

t 'ma ; il Leone » che di tutti noi èdi>- 
fa; rVnicornO) che colfe il veleno 
aU’acqua ; l'Armellioo » che non am- 
■aife mai macchia ; il Pellicano , che 
fcc allattar i Agli fi fuifeera e la Bale^ 
■n » che per aflìcurarli nella tempefla 
■turo a fe li richiama : principio» mez. 
aro > e fise dinoftra vita : fontana » fiu- 
BC » e matedinodragratia : ionda- 
incnto » pomello » e tetto di nodra £a- 
brica : feudo» fpada » e vittoria di no- 
0ra guerra . Dico il defidetio dc*^ colli 
eterni; la fpcraiìza del le-petèure gen- 
ti '» ilmaciUo ) e l'interprete de’ Ptofcr 
tt : la radice » & il frutto de’ Patriar- 
chi : lo Spofo delle Vergine* il Padrino 
de’ Martiri rii compagno de’ Solitari|r 
la guidadc’ Pellegrini .* voTotcllcito» 
che Bienic ignota r vna memoria > che 
kiiUK> fmentica ; VD^volomd) che tue- 
il ama > Hoc non eduaque cofa rao- 
Btuofa > che buomitù unto perduti 
dietro ad ogni poca eccellenza » chi 
le bà tutte noi* e urino r non atnmitan- 
do> nè amando vna potenza si fauia .* 
vna fapicnza si buona ; vna bontà U 
perfetta .* potenza » che fola pnèrfnp- 
plire a noÀri btfogni t faptenza > che 
aà rintediatc a nodri errori : bon» 
ti » che fòla bada a (aiollaiei nodri 
adèrti r poteazz Tempre inatto » per 
porgere aiuto a chi opera e fapienza 
kntpee in veglia» per dar i tfpofu a chi 


NcUa Domenica 


Coir. 

t«na. ^HKiogh i boMà fnspcc ^ 


por fare ogni gtaalimefinaachi^^te' 
uoca -, In fo nma » nM modo » che c6i 
diceOptIO) fecondo Piinio , dice vna 
pietra ptetiofa , die conciene (e per- 
fom'oni dell’altro tutte : Eftnimmto 
cur^kncMli tenuior tgnu, & AmtikijU 
fkigtHS pnrfHrn » & SmMTdgdi vircns 
M*re,S' cknSM pur iter iHsruhbth mt- 
(htTM iucemut •, cosiebi dice Chrido» 
diceogni bene , ogni peifettiooc > ogni 
fantiià, ogni bellezza» ogni gratia. Ma 
voi direte » che il Verbo di Dio è vn’- 
entmata nonintefoda gl’buomini , e 
che all’incrinfechc bellezze di Chridp 
arriuandopochiflìmi » non è gran co- 

fa ) fe per quelle amato non fia » v$~ 
luntAS entm ften ftrtttr in ìnctgnttHm . 
Sono con voi ; non è però già vero • 
clic podìate negarmi , efferedareda 
molti talmente intefe » e fpiegatc , che 
il teflimonio loro per edere di perfor 

nt» che non inganoandofii perche f 

accortidìroe; nè ingannando, pere he 
fantidìnie , doutia badare per farcelo 
amabilidìmo per ognivetfo . Metta 
pur fuori in fquadrone i fuoi più , che 
fette fauij la Grecia , che io vuò fapcr 
hoggi il giudicio , che danno di Cbri- 
flo . jiptx totikt fnnRitam tft Jefkj , 
cosi lodednifccSin Diooifio }. e/tre- 
eapmUtio omniii bontrumiqm à Dee 
faUn flint tcotìS. Ireneoiei} Deificn~ 
tip fnrnu naffrt , così S- Aranifio ; tft 
ajnnrmto,CF homo faeieni Dtof.ccsi 
S. D^maCcenortfivir/kt Diuinninc/u- 
fnin corporcy cosi 0 \i%tnexft vtilim* 
gtntnt hkmnniy cosi Eufebio: L/tgotus 
De» PntrisyCr Ponttfex »«/?er,così Di- 
dimo ; tfl infinita Dei cUmeatin yCOiì 
CiriHos/7 reflitm 0 rpri(lin£puUhxitit~ 
dinit, così Nidèno: ^ftlutto omnintn 
d-fficHltntum , coti Eutimio: ePfvnRio 
Pntrity Filli, O" Spiritnt SnnQi , così 
HeQcbio: tfUntff^tii Dei defcenfnt , 
coti Cofrna Getofolimitano . Piana 
dr gratia » che s’ofienderiaoo' troppo i 
Latini » (edouedi Chrido fi parla» fi 
hauedero ad vdir foloi Greci . Co- 
mincia Tertullvano. Cbrifiusì 

Efl enro portsmt DtwmJEft font Diut- 


PlilT, 

lib. 

cap.O. 


Iter. 
Hicr. (. 
4- 

L'b. ).C. 
II. 

Ser. 4- 
contri 
Aruji. 
Lib. 4 - 
dc <ldc. 
c. i>. 

Tri». 

JJ. 

Mnth-. 
Lib. IO. 
in Pre- 
fa. 

Lib. 1. 
de Spie. 

tanti. 

Apud 
Binn- 
nim (k 
Chr.ft. 
in »ita^ 
Moyfii. 






Apud P. 


DiPaffione. . ajj ' 

t!om- Geronimo; tji excelUmitt^ rione : «fogni bene compendio , & «f. 

mene, in Dei pMtris , ripiglia Gregorio -, anzi ejl fufione . Ab fc menefte in chi che fit 
RefyuhticA omnium grMtiarumi fioro- rna minima pcrfcccione dcll'infìaite * 
f topus SémQorum > amoris decnlogus , che fono in Chr ifto, è pur vero, eh 
^ difende vn*altro;& Anfelmo, e/f dietro a fc aflfafcmaio trarrebbe' il 

Binec. de mifcricordiarum-t & Deus totius con- Mondo . Chi haueffe folo il fuo ingc- 
acratn. foUeionis,BcmttdO‘f cfl effu/ìo Dìuinù gno, di tutte le nacioni faria foraco- 
icfii cap. tftfis^fanfiétfpeifeminMriumy&rum- lo.'chiilfolo fuo tratto , de gl'amotl 
miàimorisincentiuum:KuheTto,efifer. di rutti farebbe l'Idolo. Hor cora^ 
cuium Diuinitdtis tpfaiserium, CSr cy-- può dunque edere, che qualità araa- 
thétra Dei Patris . Dite ancor poco,ri- bil(flfìme , che diuife io rutc'altro , c 
pigliano! Padri Greci: Homo tfie eji ex per confeguenza imperfette non pof- 
hominifus vltr4 homines^ homi" fono non amarli , tutte vn ite in Chri- 

nemiCOiìDìonifio\eftT4bern4CHlum^ (io non fi amino ? Nè voglio piò , che 

Deitdtis , così Nifieno ; efi vniè fubii" mi Aiate a rifponderc , il rutto eflcre 

, così Procopio ; l’ignoranza , die delle perfettioni df- 
eft afpeffus hahens exceiieunsm Diut- ulne hanno gl’huomini : poiché fe be- 
mtatiSyCosì Teofilato . Se yà per dire, ne conceda , che a tutte non arriuaro- 
replicano i Latini , eJì difciplmd srbi. no, tante però ne conobbero, e tanto 
teryO'mnpfier’^JUuminutory&dedu- attrattiue, che io quanto più ci pen-v 
ftor generis humaniy coiiTcuuWUi^o^ fo , tanto meno capifeo , come ani* 
efi Armatura Dei\ fngttta Patris , me ragioncuoli faabbiano potuto con- 
cosi Geronimo, e/? Paraéfus terrefiris cepire auuerfione ad vn’oggctto , in«# 
JDe/j così Pier Damiano . Nè finiamo cuitiittelequalirdconcorreuaootan* 
in tutto hoggi così foaue conterà, to attrattiuc . Sin che Dio flette rici- 

eorainciano a. dire il fuo fentimento rato in fe ftcflb , fc non ffi amato , noi 
intorno all’amabilità di Cbrifto quei , mi sà parer Arano. Non psrlaua , che 
che Gn'hora non hao parlato,* vn Ba- non mugiffe nc* tuoni .* non riluce- 
filio , vn Nazianzeno , vn Grifoftorao ua , che non lanciaflc fulmini ; celato 
per vna parte : e per l’akra vn Cipria, quando da’ roueti , quando da’nuuo- 
no , vn* Ambrogio , vn’Agoftino , vn*- li , quando da* fumi, quando da* rur- 
Hilario, vn Leon Magno, &vn To- bini: ma da che deporta in vna flalla 
ìnafo d*Aquino . E quindiperappun- ogni maeflà , tra partorì comparuc 
io mi ft accrcfcc la marauiglia , perche Agnello , c tutto bello , rutto humilc , 
fapendo efler molto meno della veri- tutto vezzofo prouocò i baci d'ogni t 
tà tutto ciò , che di Chrirto fi è fcrirto , vno .* ah che troppo può dire : Si nosu 
non poflb capir come gl'huomini non vemjfem , & Uquutus eis Jutfem , pec- 
amino baomo così DiuFik) , Dio còsi cdtum non hahtrent:nunc vero exeufa- 


.t 


humano , Paradifo di ior deiitie , ar- 
matura alle lor debolezze , Sole allc^ 
lor tenebre , Repablicà delle gratie > 
Fontana delle dolcezze , Seminario 
delle fperanze , rirtoratore delle fua- 
nitc bellezze , caparra delle pretef^g^ 
glorie ; fortuna , c fortezza de’ Sàiitì; 
ricouerp,c difefa de' peccatori j ortag- 
gio , vittima , e Sacerdote per noi ,* 
buon’amico , miglior compagno , ot- 

_/t É* a a_ 


tionem non habent„ Non forte Cbril^ 
Dio , ma puro huomo : fc non per 
quello , ch’egli era , almeno per quel*, 
<^e pareua fu talmeitc fatto ad afiet* 
lionarfl ogni cuore, che aderto man- 
co , che prima con^rqndo , come ad 
VR lor fratello dotrat'o di virtù canto 
fingdìari , di fingólarità tanto amabi- 
li , d’araabilirà tanto profittcuoli , hab- 
biano potuto gPhuofnini non voler 




Timo macrtro di noi ; impegnato, ira- bene . Quà , qaà voi fapggi ^gH d’A- 
piagato, morto per noi .* Dio d*ogni damo, che fi man/ueammo raioNa- 
confolaiionc , di nortra carne deifica- Karcaoefpoftoad ogni vortracenfnra 


Dlgltlzed by Got^l» 




Nella Domenrea 


vuol dar fodisfaitione , a cIm di Ini con 
ragione G dolga : Qttis ex vobtt mr^uet 
tnedeptccAto i Grida egli Gcariflìmo 
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di Tua innocenza > & io perlai ; qua fc 
vièchida ChiiGofìa Gatoò poco ap- 
prezzato , ò poco beneficato , non che 
annoiato , danneggiato, oltraggiato . 
Abborrifeono Chriflo i gran Prenci- 
pi , perche di gratia ì Egli é pur quel- 
lo » ebe pagò loro con tanta efaitczza 
i tributi vbbidì pontualiGìmamente 
a lor ordini, ricenette con ogni riue- 
renza i loro miniGri ? Se fù Re, non fu 
di qucGo Mondo , per non dar lur ge- 
loGa : chiamato alla Corona fuggì , 
contento di quella di fpine da ninno 
inuidiataglhmanfucfece i popoli, acciò 
li poteiTero hauer più foggetti , e man- 
co refìij ; ioiegnò loro vna tal politi- 
ca , che i Regni Tuoi temporali pofla- 
QO morendo far repapiierni , moilran- 
do di Aitnar ramo la lor parentela , 
che con tutta l'humilti Aia per riufei- 
re a Regi congenio , Regn volle , clic 
foAcro li fangui Tuoi . Non amano 
Chrifiopiù Sacerdoti , e Pontefici , 
perche di gratia f Egli c pur quello , 
che anco quando cran pcAimi volle, 
che fi bonoraffero , onde fgiidò Pietro 
nell'horto, perche in Malco fcruitore 
di Caifa non haucAe rirpettato il Pa- 
drone! Egli è pure, che tanto hebbe 
« cuore i lor gufii , che perche fentcn- 
dolo da’ Demunij publicarc per Dio, 
vidde,cbc s’arrabbiauano , co'l vietar , 
cbeparlalTcro , tolfc loro qucll’occa- 
lioned’tnuidia ,& a fé quella gloria ì 
Diiptrggiano Cbrifio tanti plebei : 
perche di gratia ’ Egli è pure, che tan- 
to li amò, che non feppc viuerfenza 
.cAì • fcrucndoli fino a lauar loro i pie- 
di, folleuandoli fino all’altezza de’ Cie- 
li , nobilitandoli fino alla fratellanza 
degrAngcIt? Egli d pure , che li diò 
.ni Mondo per MacAri , alla Tua Chie- 
fa per Prcncipi , al fuo foro per Giudi- 
ci ì Egli è pure , che li cauò dalle reti, 
' c li potè ne’ troni : dalle gabelle, e li fe- 
ce fuoi tclorieri , dal guidar barche pe- 
fcarcccic,c li did a Roma per capi! £c. 
t pogaàfciioqòqucAa vna ArayagaQ- 


af' 


za ? Tutto il Mondo Hit contro Chtl- 
Ao : e pure non vi è nc feffo , nè condi- 
tione , nc età , che in vna minima cofa 
di CbriAo doler fi poffa . Le donne 
nò , che per lui fi dan vanto d’rflcrc 
IcriAoratrici del Mondo , con tfierc 
Alta fatta vna d'efie MadrediOio; I 
fanciullinò, che l’hobbcro tanto affet- 
tionato ,e piaceuolc , che dir folca ; 
finite pMruHios vemre ttiìme . I vecchi 
nò, la cura de’ quali incaiicò tanto a Marc.ie. 
gioiiani , che condro le piofcriitioni 
de’ Farifci non volle , che più fi deffe- 
roal tempio i prefenri , che da’ figli 
doucuanfi al mantenimento de' Pa- 
dri. Forfè di ChriAo Q latncctano gl’- 
aiiari? Si appunto. Vuotò forfè loro 
le calie , rubbò l'cncrate , defcriò le 
campignc, rouinò le fabriche , c non 
più roAo contento d'vna poucra to- 
nica , d’ogni mal architettata cafop- 
pola, fenza cenfo , fenza poderi ,lafciò 
a chi li volle gl'argenti, c gl’ori , le col- 
lane , c i gioitili , i baffi , e le porpore, 
i palazzi , c le terme . Saranno gl’am- 
biiiofi , che con ragione l’incolpino f 
Sì veramente? Viti rpò forfè egli i lor 
titoli , s’appropriò i loroapplaufì , A 
intrufe nelle loro giurifd ictioni , fi pi- 
gliò i loro feettri .* c non più torto, hu- 
miliffimo tanto fi Audiò di non far* 
ombra ad alcuno , che perche la Tua 
ptedicaiionenc’fuoi principi) paruc, 
che potefTe togliere il plaufo a quella 
di Giouanni , fi ritirò di nuouo , nè 
tornò in publico fin , ch’egli dall’em- 
pi« Herede non fù fatto morire ? Tut- 
te le foni di bifognofi , Don sò vedere 
come non amino, chi per prouocare 
gl’huomini a porger loro ogni aiuto , 
efibì cento per vn« a chiunque li vifì- 
taAe infermi , li ricoucra Ac raminghi , 
li pafccllr famelici , li abbeuera Ae af- 
fetti , li confulaAc aAIitii , li fcppclifce 
TCOni. Efc tutti idolatri di noi mc- 
defimi in tutte le honefià , altro non 
fappiam cercare , ohe II noAto vtile , 
hauendo con Chrìfio tanto groffi in- 
tpreffi ? come poter non amarlo , fc 
non perche fia il Rè della gloria , il Pa- 
depne della gratia, almeno perche co- 
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me a tanti altri ci può rendere la fani> 
ti quando la dcfìdcraninio infermi > 
la feliciti quando la richiedclTìmo 
mireri : la vita quando piùnonlMia- 
Hcdìmo morti t Ebli , ò mortali, e 
dooefuanito hauetc il cerucllo f Stan- 
no da per tutto rchierate a danni no* 
Ari infinite miferie , precipitij in ter- 
ra, naufragi] in mare, dal fupco incen- 
di) , dall’aria pcAi , c voi hauer auuer- 
(Ione , a chi fenza richiedere da voi al- 
tra paga , che puri afT.iti ,d’ogni mal , 
che temiate vi vuol’eiTere antidoto , e 
di quanti ne patite rimedio ì Olimi 
ràcolo di nodra flupidezzj quanto mi 
fai tu flupire / Ttouo finto da’ P,*cti 
theruo** certo Pbaon sì ben formato , che 
i-wcìino, comendeuano i Dei , chi più hauelTe 
ecaiij,.’ in efib del fuo , rubbando così ladre 
fattezze o^i cuore , tanto , che per- 
deua la libertà di poter più diiiertir 
da lui gl’occbi chiunque in lui fim gli 
hauelTe vna volta . Ma fé non vi fù mai 
Tn lib. jii Mondo bellezza , che vguagliafie 
'“* ■ quella dello fpcciofo tra’ figliuoli de 
gl’huomini tanto che , dice Santa Bri* 
In Re. gida , che i mal contenti miran lolo 
uciac. refiauanofubitoimparadifati ; eLcn- 
Prcfidcntc Romano , che lo co- 
pifionc! nobbe , fcriueua portar efso fpiccate 
ralmente in volto tutte le gratie , che 
mirato parcua per appunto quello , 
Lib. I. ch’egli era : Er*t tnpn Mtdd/tm dtui^ 
th Jtf"t dice Geronimo,an- 

de zi tratjÌMtua vtrtutis , ripiglia il Boc- 
uudib. cadorote Simeone, che l’hcbbc in brac- 
Pauii. fanciullo non fi curò più di veder 
dopò lui altra cofa , e gli Refi] ciechi 
Gentili da lontano tirati diceuano : 
Io. II. volumus hfumvidtre.Hot Come òaa- 
ai. Que hanno punto gl'huomini , fenon 
ad vna tanto incomprenfibil bontà , 
almeno ad vna così manifcRa bellez- 
za, non reftare (chiaui ; La leggiadri.i 
nel fauellare ne hi pur fatto adorare 
molti nel Mondo . Vn DemoRene , 
& vn Tullio furon perciò onnipoten- 
ti in Athene , & in Roma , etant’altri 
, . hebbero da gl’vdirori tal plaufo,cbe a 
fecero hìRoria la fauola d'Hercolca 
Galh'cio » che eoo le catene d’oro > che 
k Ouarer.Atl P diual^lt . 


dalla bocca gPvfciuaao , leg.ti perle 
orecchie dietro a fé traheua i popoli; 
ma che facondia pareggiò mai quel- 
la dì chi per efienza era Verbo ; Era 
qual’altro fù mai detto con verità; 
ytrbAviutétttrnthéthes , cdtffHfaefl j,, jy^ 
grstiéi in lébiis tkis , efauus dijlilltmt e»- 
UbsM tua ì Hor come dunque fenon 
per la gran fodisfittione , chedaua.^ ^ 
veduto a gl’occhi , almeno per l’cRre- ii. 
ma confolatione , cheinfondeua vdi- 
to all’orccchie , non difccfe loronel 
cuore ? L’opinione di fantità guada- 
gnò ad alcuni tanto d’afiecto , che per 
rcUtione di Teodorcto , nonfoloda 
vn popolo all’altro concorreuano al- 
la colonna di Simone Stilila i Fedeli» 
ma bormai era fcandalo in Roma» 
fc vi foflc Rato artigiano , ò mercan- 
te , che rimagfne d vn tant’huorao 
non tenefie per faluaguardia di Tua 
bottega . Et il Santo de* Santi , cano* 
nizato da tante chiare confcRìoni de’ 

Demoni) , da tànte autentiche tcRi- 
monlanze de’ Cicli , da tante cuiden- 
ti dimoAtationi di virtù , e di mira- 
coli , che vuol dire , ch'ò lafciato SÌ 
folo , che debba piangere ; QHé/ìui 
qui figlili micMmcentrijlnretiirtV non 
fmt , qui confolnrttur , & non inue- ** *** 
ni f E non è qucRa cofa moRruoìà f 
Era ChriRo a (loi h uomini di tanto 
bonore , edisìgrand’vtilc , ebear- 
difeodite » che quando bene Iddio ci 
hauefle vietato fotto grani pene l’a- 
marlo , non doucuamo poterlo obe- 
dire , con voler male ad vn’oggctto, in 
cui Raua ogni noRro bene ; c dopò» 
ch’egli il pri mo ci hà dato efiempio , c 
precetto d’apprcz^rlo ìopra ogni 
cofa, non Smiracolo d’iniquità, che 
ci dia l’animo dì non amarlo Ah»^,^ . 

Mtaddces fila honomum in finurit, st.io. 

Ogni bontà fuor di ChriRo vi tira , vi 
cattiua , v’incanta , in ChriRo folo » 
come fe foffe appeRata, vi aliena , non 
vi affettiona » vi fcaccia , non vi tira » ^ 

vi rammarica » non vi fodisfa ; 8c io 
d’efTetio , di cui non ne sò vederci* 
caufa » no* ne debba far marautglia . 

Sù ditemi » C qual ferabianw volete, -io a 
R che « 
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che prenda Dio per <ar(ì meritcuoL j 
de* oofltt amori i In Cbrifto ci veggo 
lOicc più anubilc , pctch'* 

«j. ' egli £/? fécttnmt ei»s ^ Scio 

bramate in ptorpeitiua d'onnipotcn 
sa, ecco» che ìncOb o*hà facto gl' vl- 
dmitfoizi accordando verginità con 
pano , eternità con tempo , iiumco&tà 
con luogo ; cauando dall'acqiie gra- 
tta, da) pane carne, dai vino fangu: ; 
co’ puri cenni placando mari , fenza^ 
prouifìunc palccndo popoli , contro 
Ogni regola curando morbi , riani- 
nàando morti , migliorando penQcri , 
tnutando cuori. Lo volete da afpccco 
difapicnza? Eccola in CluiÙo ccui- 
pcndiata,c diùcfa; ogn'atiione è vn 
miilctio , ogni parola vn'oracolo con 
mezzi non mai fognati giunge a Eni 
non mai fcopcrti ; ordina gnauottitni 
in vna nuoua Gerarchia , per l'ign»^ 
minia li conduce alle glorie , per i 
pcccatialic grati», per le coniradit- 
rioai alla quiete. Là liberalità forfè 
non fù nel luo auge , io chi diede fon- 
do fc fi può dire a tefori di Dio : di- 
fpenfando i fuoi lumi alla notte , la_( 
pace fua alle cempefie , la confdcnza a 
publicani, l'innocenza alle meretrici, 
i fuoi fudori , i ru'jlfar.gui , il liio cor- 
po, & il luo fpjrico a tutti? Sì sì An- 
gelus fncitrum Dti; hà prefo mille fac> 
«re per farli amare j d'Agnello perla 
manfuecudine , con cut ci Tupporta -, dì 
Gallitu,pcr lafallecìcudiac , con cui 
(otto l’ali fuc ci ricoueca : di Pafiore, 
per la vigilanza , con cui dagPinfcr- 
oali lupi ci guarda ; di Nudricc , per 
taficrtione, concui de’ fuoi ficITì tan- 
gui ci allatta : di Padre , per la proui- 
«lenza, con cui ci regola : di Spulo , per 
le carezze , con cui ci caparra .-per 
quanto però II faccia , in lomma gi’- 
buo.nini non gl'hanno cuore . £ voi 
non venite nelle naie mataiiiglic , ò- 
. Signucì^ Leggefiepur nciriiilÌorie_., 

tatui, e ranci , che non. hebbero col 
! * Mondo il minimo de meriti » che vi 

bebbe Chrilto » cflcrc Rati si cari s 
,ti >< i , IU(t» > per i (ùoi buoni pocumcnti , 

(, M ,]•{, ' unta ctM (cafnifebiari (oamiUc ira* 


perfettioni. Pompeo .in Roma tnen- 
tre non fi curò d'eircre Prencipc fù p|u».j» 
idolatrato per commun p.<dcc . Ger- Pomp. 
manico per la fua popolarità ouun* * 
queaudafie, dietro a le tutti ciraua , 
tatuo che molte volte nella calca de* 
fuoi applaulì , fù per reflat affogato . 

Tiro per la cienreaza fù adorato come 
dclitirtcll’humano genere ; & Anto- 
nio Vero per elTerli tutto impiegato CufpW 
a beneficio del pubtico unto fi cani- "**• * 
uògl’animi , cbes'haueuaper facrilc- 
go , chi vna di lui imagìne non con- 
ferualTc. Guardimi Dio dal far hoggt 
t4l torto a Chrifio , che lo paragoni 
a.^cofiuro . Furono creduti vtili al 
Mondo , ma in realtà non lo futotto \ 
c pure da’ benefìcii apparenti raccol- 
fero finceri amori ,■ ^Chrifio, che len- 
za vn minimo intcrefiè, con sì bel tcc- 
luinc per ifminuirci ì mali temporali , 
e guadagnarci i beni eterni imp’cgò 
tutti i fuoi fuJori , tutti i ftioi fangui » 
tutti i fu:ai fpiriti , ogni attributo , ogni 
talento , ogni merito : tifchiataiure 
delle tenebre , rifioratore delle rolli- 
ne , pacificatore delle guerre , tanto 
che al dir <1 i Pao'o;F'4f?M/ nobtsfm- cor. i. 
picnitnÀ Deo,& fnnlhfica- c.i. 

SIO , & rtdtmftio ; c (ccondo l’Aleffan- 
drino Clemente , O" vs ejftmstj , 
vs bentejfcmus cnufn futt ; quanto fc 
perno! non fi folTe mai moffo , troua 
poca , ò niffuna cotriipondcnzc.> • 

Odiato é Chrifio , & io noncrouo il 
perche ; deb lafciatcmi dunque ne’- ■ , 
mici fiupori ? S’abborrifcono- i con- > 
tcntiofi ? L’ioicndo ,‘ perche non II 
può liaucrcuorea chi oppuncndofi a 
nofiri diffegni moflra di far di noi po- 
coconio; maebe non s’ami , chi ab- 
beucrarodi fiele, ancor parlò dolce* 
concradetto , mai non turbò l'altrui 
pacc^atucu tanto riuercncc , e pia- 
ccuole , che , come notò TeriuHia- 
no ; NuUum voltmtm fibi nÀhnrtrt: L k, de 
honf sfctpts , nulhus mmfnm ^tcilunp- 
ued^fpexn ; io non v’arciuo Che fi 
abborainino quelli, che co’ nofiri ne- 
mici fotxi d’accordo puf lo capifeo , 
fesche aUa fine,}*/ n$n tfi musom enu- 
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trdmtt/f t & quÌH» 7 >etUigitmtcum 
dtfptrgit } ma che non sliabbia genio 
a chi co' nemici noftri non ^ebbe mai 
' né tregua * né pace> difarmandola 
morte, incatenando il Demonio, tu- 
rando Pinfcroo , io non l'intendo . 
Che gPorgogliofi, & altieri, per quan- 
to grandi eccellenze s'habbiano 6ano 
mal vifti , non menefò maraniglia; 
perche alla fine fiamma , che fi gran 
filmo non fù mai grata . Ma che in- 
corra ne gl'iftcffi odi) , chine fece, 
né difie mai cofa , che dinotafle iat- 
tanza , chi nell’cfrer vitimo di tutti 
pofe Tua precedenza , chi nel conceder 
le gracie prenenne le preghiere , chea 
li fic(C più mifcrabili parlaua con^ 
quefii termini ? Qgid vis vt fucUtru 
ubt l Fiétt tibt ftcut vis . Pente, & ttc- 
cifietis • mtdenonpetiftts qutd~ 

quam.Es« vtmam,Cr curtthe cMm, -tan- 
to lontano d'inuidia , che per non ba- 
uer fologl'applaufì , l’auttoriti , che 
hauea di far miracolila diede ad altri 
la. 14. maggiore: Qjti credit i» me, eperet, qua 
I ». ega fiicÌ0 , fdctet: & mMitrte btrum fM- 

ciet i Quanto più ini metioa penfarui , 
tanto più flordito rim.ingo . Dt pone- 
te pur quei fafTì , ò forfcnnaii Giudei ; 
fia dunque mai vero , che buomoa 
voi,& al Mondo tutto di canto vcite,di 
tanto honorc, cosi ammirabile , cesi 
amabile, cosi amoreuole fia lapidato / 
Si vede bene , che battere odio alla ve- 
• rilà , quando tutto che con sì bel ter- 
ra ne dairifiefib Dio vi fi porga , non 
la gradite . Ma che Itò ina parlata 
Giudei, che nfm m’odono ; di voi più 
mi querelo , ò Chrifiiani , che dopo la 
fpcrienza per tanti feroli delle ama- 
biliilimc m-tnicre di Chrifto , ancor 
^ tutt’a irò, che lui amate. O itigrAtiem , 
lib ^ itHpittm ftculHm,tUtò :on Arimbin, 

eontr. à in prtuatAm perntnem ptlìons obfìi- 
C«it. nmtiene pronura ! Potete dunqu'-co- 
nofcerlo per vullro Pad.one , per vo- 
flro Padre, per voftto D.«, per quello, 
che nette fue dottrine é riufeito si it- 
riprcnlibile , a tane millioni di Santi 
fi é mefirato si cordiale , poxtt con- 
feOàrlo per luce de* vofiri occhi , per 


V ta dc* voftri cuori, per pagaicrede* 
voflri debiti , per vnica fpcranza de* 
voflripiemij, epoiviucrne,comene 
viueie fcordaci .<* Eh lafciatemi finire 
con Bernardo: Diguns pUni efl morte, lern. io 
qui tibi Chripe,recufAt viuere-, lo feom. 
munichi pure San Paolo, che ne hi ra- 
gione; efTcr ronuinti , cheChrifloGa 
l’oggetto più amabile , che fia nel 
Mondo , e poiché altri ami più di lui 
quella carogna , altri qocli’vfura , altri 
quella vendala , fe non fon cofe da 
farmi per lo flupore ammutire di me 
doleteiii , che fon contento . A me 
confeflb , che vna confi trraiione sì 
viua fi morir sù le labbra le parole , e 
nafeere sù gl’occhi ic lagrime . ^ 

SECONDA PARTE. 

E Conofeiuto Chrifto per tanto 
amabile , e pur Cbrifto non fi 
ama ; né hò cercMo la caufa , e perche 
non l’hò potuta treuare , fono ffn*hora 
efiaiico per k> flupore . E per parte 
dell’oggeuo ceno non ve n'é alcuna , 
tutte fono difetti della potenza . Molti 
mirano Chriflo , ma di paflaggio , & 
alla sfuggita , e prrcio non fi riduco- 
no né ad ammirarlo , né a riamarlo. 

Bella commodità , ch'hebbcr glHc- 
brei d'afFerric'Oarlegli il giorno, cheto 
pofero in Croce . Tutto il Mondo lo 
publicaua Dio, il Sole col ritirar i fuoi 
lumi , la terra con aprire i frpnicri ; il 
Ladro guadagnato , il Centurione^ 
comprato , c pur all’hora più che mal 
fé ne rifero : Volete f^per ilpache^ 
PretereuHtes , & meuentes cMpituput 
bUfphemAbunt . Ecco la vera c.auftì df ^ 
non amarlo ; lo rairauanu fol dì paf- 
faggio, né fifliuano in lui ilperfiero; 

Se io ti baueflfì Come vn fafeerto dì 
mirra feraprcallc inani , chi ne dubita . 
dolce Gicsu , che altro , che te non po- ' ’ 
trei amate , ma n-'n penfando io mai a 
te, ti hò luntaniflìmo come dalla mcn- 
IC, cosi dal cuore. Ti amaua, c ti com- 
patiua Maria , e Giouanni , sò ben'ìo 
il perche : pAbMnt luxtA crucem, e non 
iluoiazzauano, come tanti altri . Va'- . i;i * 


KeMa Domenica 


2^0 

al:ra ra^ìoncprrò , perche il Mjnilo 
m n ama Cliriflo , la feueprì coli m 
U f.j. Sin Giouanni al remino ; Non i>otcfl 
Aìundus tiiijfe vos,me auitm iMÌir,quiM 
tgQ ttfltmonikm yerhibeo de tUo , 
cperA e:us maln /M/>/.Ouunquc fì iroui 
CiiriOo quel mal .n'ucnte li trou-i ri 
prefoi piglia in mano vn libro, c Chri- 
(lo in cfTo gli mene sii gl'occlii come 
in vno fpccchio le Tue fozaure ; và per 
Tcniir vn dinoto (iilcorfo , c Chrido in 
cfso lo martella , e l'annichila ; onde 
frenetico in vece d’odiar la Tua mala- 
tia, odia il medico, che la prende a cu> 
rare . Egli non fì donerebbe curar di 
noi : Quid inim ttbi fum ipfti vt nm4ri 
Aog. la te iubtMs Àme\ & nifi fnci^m mineris 
ingeniti miferiéu, ■iìcc AgoRinoipurun 
ne tff ipfn mi/tria fi non nmtm rr/’Cer. 
co che nò, che fciiza Saliiatorc non oc- 
corre , che fperi confeguir la faluce . 
Da temio beneiotuggo : mi corri tu 
dietro acciò torni ; O" vix nudtui prt- 
pttr tumultum peccdterum mtorum. 
Sono tanto applicato ad amare la mia 
perditione , che non mi refta più affet- 
to per innamorarmi di mia falutc. 
y Buon per Cbrifìo , che capace non fia 
d’afflittione , del redo faria intifìchito 
a q uefl’hora , in vedere tanto poco ap- 
prezzato il Tuo amore ; e che fìa il ve, 
ro , narra il Cantipratenfe; che in Bra- 
banza comparue ad vn Monaco Ci- 
flercienfc in forma d'vn bel fanciullo , 
tutto piangente, c defolato fu’l gelo, & 
interrogato a voler dire il perche , al- 
1 ». %. ***®^"‘^ finghizzoando rifpofe ; Hen 
span c. tHe J>eume,qu^rtHonfle4m: Ecce videi 
«j quid tgtmui iuyfeluiydr in figgere fede», 

, Cf non efiyqui colhgdt me,& htfpittum 
prtSet . Noi gelati ne’ nofìri affetti al 
, Doflro Dio , cb’c definito per fuoco, 



facciam la guerra . Doue fìorfonof 
Paoli,che gridinoimr^ viutre Chrifim gaftfc. 
efi? Doue gl’Ignatij, che fi dichiarino ; nìct. ‘ 
emnue tormenta diaboli in me ventane, 
dummoào ebr^fto fr uar fDoae le tene- t.f. 
rezze di quella Vergine , che interro- 
gata dal Bambino G.esO , fe l’araalse 
più del fuo cuore ; dicalo il cuor iftef. 
fo , rifpofe , e ciò detto , aperiofegli il 
petto , & il cuore fpirò . Ah, che non fi 
penfa più a Chrifìu quanto feptr noi 
morto non folse : c qucAa ingratitudi- 
ne ci fì per doni tutto il reflo dell’an- 
no , quefìi fanti giorni non fia mai ve- 
ro > che fcordati di lui li pafìfìare . Il 
Gioue de’ Gentili , dice Sant'Agofli- 
no, che fi fìngeua con le mammelle : le 
hà pur anchj il Dio Padre , dicon gl*- 
Hebrei , che perciò lo eh iaman Sad- 
dotti jc tfi mamnitum Hot fe noi fape. «■ de^ 
te ve l’infegna Clemente Alefsandri- 
no; Chrifiui mammilla eft Dei patrii : *’**’ 
c lo conferma pur Sant’Agnefe con di- pHic. 
re: Adel,^ lac ex eiui ore fufc<pi.Sìte- t,s. * 
fic bcn’in errore , fe le dolcezze di Diq 
altroue,che tra l’amarezzcdi CfariQo, 
cercafte. Tien per probabile il Suarcz, 

6 c io non ne sò dubitare , che Dio ne’ 
benefieij , che fà di continuo al Mon 
do , fi ferua fempredeirHumanitddi 
Chrifio , come d’vn’infiromento . Di- 
fiqgannateui , dice il Mellifluo , che 
Jacajfum laborat in acquifinone virtù, 
tum qui eoi ahbhqkàm tn Cirifle qua . *»• 

rit . Non vi lafciate inhorridire dall4_i, 
profpettiua lagrinuuolede’ Tuoi dolo- 
ri,che fe vi ci accofiareic gli direte an- 
cor voì;j^uàm unii decoriti ti Domine scr. 4», 
mt , in ipfa tut iuiui pofi tiene decora . io Cuti. 
Non penfate però mai d’amar Chri- 
fio , fin che non abbomioate , come 
Antichrifto , il peccato . 
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Di quei)che poco Itinaano il perder Dio . 
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Onro’inconrrai* mai a legge- 
re nc’ libri di Tcodorcto , & 
altre ecclcfiaftichc bifto- 
rinnoccnti crudeltà di 


in 

rie 


quei tali, che non in altro tribunal 
che delle proprie confeienze conden» 
nati ptrr rei , quanto piu obligari alla^ 
dinina mifericordia , canto più intenti 
a placar la giuflitia , con foftrirc vn'in- 
femo temporale, cerca uano di fi^hiua- 
rc vn’cternojC non ritenendo d’huomo 
altro, che la metnoria d’eflcr caduti, ti- 
ranni a (c (lem più fieri di quello fo(Te 
airEgiiroBufiridc, ad Agrigeiitta Fa- 
laridc , a Tirreni Mezentio, a Siracu- 
fan; Dionìfio, cacciatori dfpene nel- 
le fcluc d’Arabia , acquedotti di lagri- 
me ncirarcne di Libia , alme di fuoco 
trilencuidi Sciihia > Salamandre di 
gelotrd leiiamme deH’Etiopia , nella 
pci fecutionc moda da’ loro fpiriti a—» 
corpi per coafeflar meglio Dio ri- 
negando fé (lem , d’vna nuoua forte 
di martirio popolarono il Ciclo; non 
m'incontrai mai dico in qucll’horren- 
de maniere , con le quali ogni mini- 
macolpacon cftrcmc pene punirono 
i penitenti Romiti , che attcriico da 
tanti ccccm non efclarnam gemendo ; 
O Cielo colli pur caro a chi dado-- 
ucro ti vuole/ O Dio riefei pur formi- 
dabile a chi da vicino ti vede / O huo- 
.<mo può pur affai in te forza di gratia , 
quando può opprimere in tela natu- 
ra! Folle troppo ameni di genio voi, 
ò Greci , oc v’intendcflc di pene ^ 
quando l’iflelTe , che vi fingclle nell'- 
inferno non arriuano a quelle , che 
fi praticarono nell’Eremo . EacoRa- 
damante, Minoc non furon -mai co- 


si Itucri coir gl’aliri , quanto con fé 
(lem , grOnofru , grilarioni , gl' Ar- 
fenii} Hanno più diuerlirà di totmen- 
ti le aofire hillorie , che non le vo« 
(Ire poelìc; Per vn Prometeo, che con- 
finane nel Caucafo nc darem mille, 
che da catene di proponimento info- 
lubilc legati ad vno feogiio , la ge- 
ncrolìcà propria aliai più ingorda ^ 
d’ógn’ Aquila a danno de’ fuoi (ledi 
cuori pafeerono . Chehà, che fare la 
boga dieta di Tantalo con le rigorofe 
afiinenze , ò d’vn’Eufebio ridotto per 
clTc a tal fegno , che la Zona cingolo 
ordinarioaella mtlitia Monadica reg- 
ger né pur porca sù le cofeie , òd'vn . 
Sabino, che oltre , che nongudò mai 
companatico, la farina bagnata , ch’- 
era tutto il fuo cibo non adopcraua 
fin che marcita per vn mefe neH’ac- 
qua, non baucÓTc attratto virtù più 
d’affliggere vn fenfo , che di pafccrnc 
vn’altro ; ò di Giuliano , che nella 
qualità della menla tfaicandofi da 
giumento , nella quantità da vccelli- 
no , l’orzo , e la cr ufea , che altro non 
glenirò mai in bocca , vna foia volta 
Ufetrimana prendciu. Pocopefo fù 
ad Encclado l’Erna , non cosi per Eu- 
febio la carica di 2^0. libre d’acciaio, 
con le quali tenne in (e oppreffa tanti 
anni ogni ieggicrczza . Poco pena alle 
Beiidi il portar acqua , non cosi all’E- 
remita Mosè il prouedcria con tanto 
fuo collo a compagni . Poca fatica per 
Silìfo il rotolar il fuo fallo , non cosi 
per Pacomio il ripigliar di continuo il 
pcnolo fuo impiego fenza 
mai fine , logorando la lingua in fal- 
njcegiarc, le mani in tcl&re, l'anima la 
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^mcmplaCT) la viAi in leggere . Vale fceaderoc ? Sctt$ac 6 'pct^ Sìgtiorr i^ 
fòrte Ja ruota d'I/!ìonc quelle di Tale- parte dell'aimnirauoni vbflre ad vn*« 
leo, ebefattofi io tnc22oad effe eoa- aitr*oggetco , che fon quà per pro- 
tro a mille puDtuie con bombii trio- porui ,* ebe fe voi fpiritate per la pe- 
cca di ferro prcbibi Tacce Aarfegli al nitenzasi rigorofa de* giuAi » io mi 
fonno . Diede forze mai quel non mal trafecoio per la fìcurezza si fciocca^ 
fatio Auoltoio più crudi morti al cuor de* peccatori . Se vi ffupite , perche 
di>T(iiouiquelii , che prouòdaviL^ tanti tali fianoAati, io mi ftordif^co, 
dolore habiiuaie vna Maria Egittia- ebe tutti tali non fiamo. fe vifà vteie 
na,ò vna Taide>c le sfcize di Megera , fuor di voi fi veder alme si fante dopò 
tei* Aie Ile; turco forte mai panal e ^ tante caparre dclTcternc allegrezze , 
difcipliDC della contrita Peiagia» con ancor piangete ^ eAaticopiù diùcngè 
le quali , perche l'eiempiode gTocebi io allo feorgere gente si rea conden- 
Tahre membra feguiffero io difettodi nata per tanti capi alTcìerno pianta» 
lagrime mite le facea pianger fangue. ancor ridere. Vdirc, ò peccatori, i bei 
Cbi'Tulianidi Roma,(bcLaturoicdì miracoli, ebe fate foli voi ,& nonld- 
Siracufa ì Furono forfè carceri para- dio .Stupite ancor voi di voi ffeffi,che 
gonabili a quello, a cui feoza , che mai dopò efferui vcciO con mortai colpa 
vcdcffe, òfoffe Vi ffod 'alcuno condan- babbiate ancora cuore per viuere » 
nò fc mcdefimo per lo ipatio d*anni facctie per motte^iare, conuiti per 
icflanta^vn’Accpicma, ò a quclTaltco , pafeerui , carneuali per ricrcarui , oc- 
qel quale lenza ,( he ò ffando ritto, ò chi per chiuderli al fonno , labra per 
giacendo vi fi poteffe ftcndere , ramo aprirle al difeorfo, che io publico bog- 
ara fi retto , menò buona parte de* fuoi gì per più marauigliofa la voAra pace 
giorni Marciano ì Eterno Dio , efag^ di quante guerre a fc ffcffl fecero tue- 
cole Ione quelle , che d’buomini , co- ti i Santi \ mentre d’haucr perfo vn 
me noi , fi raccontano ì D*vn Zenone , Dio , come facefie peccando vi pren- 
ebeperimpararaben viuere da roor. darsi poco penficro , ancor che vi 
tifi pigliò per ffanza ordinaria vn fia dato, chea voi fari ben difficile , 
fcpolcro j d’vo Pier perfetto Stoico fenon impofilTbile il più rirrouarlo : 
nelTaccadem/a di Cbriffo, che hauen- Quétritif non inuenietts . Ange- 
do indouinato vna fontana d’acqua lo delle fcuolc Tomafo, che dopò Tha- 
amariffìraa »diniun’altra mia più be- uer capito tanto di Dio, ede*roiAe- 
uctte,*d*vn Macedonio GitnnofofìAa ri i noi p'ù nafeofii , proteAaAipiù 
Etiangciico , chcjpcr non baner mai a volte di non intendere , come buomo 
perder di vifia il òclo ferza tetto , e di fenno giurato di creder le dottrine 
cafa viffe alTrprrto le fpatio di cin- diChriflo, conuimo , cb*è dalla pro- 
qospta y e cinque anni fcpoito in vna pria confeienza per nemico di lui, po- 
foffa } d'rtì’Eufcbic pure,che vna mo- tefle gufiarecibo , ammetter tratteni- 
incrtama difftatiione , mentre fe gli mento , prender ripofo , adeffo è il 
leggeua la fcrittura , pagò con lo fla- tempo , che trasfondendo il tuo fenti- 
tc vcnt*annicuruo alia terra fenza mai mentonei miomi lomminifiri vigore 
folUuai il capo ; d*vn Baradatio , che per fare conofccrc le gran ragiooi,chc 
tffero da cufìodirfi a Dio difiefofi faa d’affimnarfi chiunque ha peccato , 
dentioad vn’aroa fictie quiui fcffip- fenond affatto infenfibilc , e fecon- 
rendonmi gl cffiromi, che far gh'fep- dando vn*iroprefa , ebe rieonofcc-te 
pero i venti, ic gragnuoir, kpioggie; per auttore mi guidi in modo , cb^ 


d*vn S mcrne Stilila , che per iferiuet quanto farà il mio difeorfo racnogp- 
ìl ncn plus viira alThumana patirn- ffofoa«bi Tode,tanropiù riefea vtiie 


za, ergendo colonna alta quaranta cu- a chi Tintcnde . 

biu » quaraai'anni IN viffe fenza mai QuelTinfcliccRd£rrico> cbeTIor 
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del Mondo, diuiTeancodifeiel'aflrar. 
fino pubiico di quella rBedefimu^ 
Obiefa , di coi vn eempu s’iacitolò di- 
s*rd. d« fenforc,SirdanJpalonàodernotcrmt- 
shoi! nò VOI delle pià belle ferie di Prenci. 
A**!** pi f ebe oui portifTcro sù la corona la 
croce ; venuto ail'vltimo crepufcolo 
de’ latbolenti Tuoi {torni , prefa in 
mano vna tazza per bete in efla L’ira 
di Dio infiemecolvino , e cbianaaci 
alia lingua gl'ananzi delfuggitiuofuo 
fpirito , rinolco a Tuoi Caualieripcr 
viciino faiuto>lorodi0e: A'»ui omm* 
perdtéùmas - Epicureo cotonato per 
farne facrificìo alle fiamme , tipacue 
dunque ancor quello fcacimento da 
mettete in bere ) ConofcelH pur dun- 
que ancor cù ciò , di che il Mondo tut- 
to era pieno , che per vn belli de ca- 
ptiedo giuocato hiueui ogni cofa ; la 
tipucatione, perche il meno, che di te 
fi dicelle , era , chepcr ifpofaTe vna 
donna infame , eforfe anco tua figlia , 
ripudiafli vna Tanta ,- raSeccione de* 
fudditi , perche difgullaii da -te in 
mille gnife ftitmuano d'elTcre rubelli 
a Dio , fé fi mantcneuaoo ad vn ral 
fuorufeito fedeli -, t’oro, l’argento per. 
che per quanto ne rubballi a gl’altari , 
ogni giorno più pouero falfificalli le 
monete più volte . Perduto haiaeui te 
Aeflb , cheti poteua elTcr rimallo? 
ittibL Non cri più tù quelfErrìco , che ma- 
oeggiando con vguat lode lo feettro , 
e ia penna di quinti yiuelTero in quei 
giorni il più bello , di quanti regnilTe- 
xo il più erudito , occupò gl’applauli 
d’Eitropa ; cri di quello il cadaiiero , c 
il puro nome oc riteneui ; lo llefso 
foirlto s’era fatto in te carne , tra»- 
foimato in vo Bacco ; quanto pià 
graue di mole , tanto più difficile al 
moto , in vece d’ccdtare ne’ ftiddin* 
con la imelli la riuercnzi , con la de- 
Iprnucà commoocui a vergogna ; non 
baarui più forma d'huon» , nonché 
dtRè , fwui beo dunque conoiccttt 
qual figliaol prodigo Icialacquarore 
d’ogni coda - OmnimwerdidumHs, Ma 
a ^ pcccMoa poi Beffila 


campaffioBt i cfa« attcTso hauetc ad 
Errico , poiché fei'mtendeccladi lui 
difgracia e la vollra'. Ogni qual volta 
vi trouatem analmente caduti , dite 
pare ancor voi : OnnU p$rdidimHt . 
PrrWidlim*/ il capitale della grada , le 
caparre della gloria , ogni bellezza 
dell’anima , ogni pace di confeienza. 
Ptrdìdimttt la vera forma dcgl'huo- 
raini , la nobile fratellanza degl' An- 
geli , la gloriofa figliuolanzi di Dio . 
Ptriidmus noi ftcllì, c quel, cb’d peg- 
gio colui , ch’era a noi pépilli Padre, » 
noi baniiu era patria , a noi pelle- 
grini era guida .* folleuatore de* nollri 
carichi , cfanore de’ nollri crediti » 
proaeditore de’nollti bifogni : tri 
nemici il ficuro rifugio , crà dolori 
ropportuno rimedio , cri le liti effic^. 
ce auaotaco : nelle tempeile il noc- 
cicro , ocllcnuluie il medico, nell’-, 
ignoranze il maefiro : Omni* ptrdidi» 
mtn , Maledetto peccato fei tù pur 
anco ncgaiione di mala razaa , che 
ouunque pofia lei , tutto annienu i 
chi non vede, che fei il Ibmmo de’ ma- 
li , mentre non fopporci in vn'illcf- 
fo foggeno la compagnia d'alcun be- 
ne , Guai all'almi , chea dilungo, 
che fc le può ben fobico fcriucr io 
fronte . Egrtjfiu tjl àfiUn Sum$m»u hì»*. 
dtctr tius , Thi». c. 

Mi non potendo per bora , ò SI- ** 
gnori , pefatuilagrauezzad'ogn’vQz 
di quefte perdite ; le vuò dar tutte pec 
niente ; il folo penlare d’haucr perdu- 
to Dio vuò , che vi faccia coaofccre 
che cofa è peccato. QjI vi vorrei ani - 
me perle , che vi palìrete d'iniquiti , m 
la beuece come acqua r qui voi , che 
non afpcitando d’ellcr tentati eoo 
anticipata inilitia pceocnice il dia- 
nolo , e raetcendoui fotcoa^'ediogo» 

> hauetc per interiettioni gl^ 
fpergiuti , per pafsacempi le mormo- 
lacioni , per amenità le lafciiKc , per 
gcnerofità le vendettr t qua dico ri 
vanti ad efaminar ciò , c^ fotte pec- 
cando. Sù fingiamo f che non 6 chio- 
da più il PacadBo , né fi fpatancbl i’in^ 
ktt» , adn'fcccay che oc fi «vi»' >1 
R 4 P^. 
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bel concerto deiraoimo « nè fi dilcon* 
ceni la difpofitione del corpo , che 
non fi ofeurioó i lumidelJ’inceilctto» 
che i parti della volontà non fi ftrC' 
ghino ; il fol poter dire peccato, che io 
babbi ; horsii hò perfo la buona gra- 
fia di Dio, ficadefib fono certo, che 
ini è nemico , non è oggetto da farmi 
arricciare i capelli , interizzire gli fpi- 
titi , impietrire gl’affetti ? Quel Dio 
dunque , la terra di cui io calpcfio , 
deiraria dlcuiiorcfpiro , dell’acqua 
di cui io mi feruo , del fuoco di cui io 
mi fcaldo , mio principio, c mio fine , 
mio patrimonio , c mia mercede, mio 
procuratore , c mio giudice , mio cor- 
rettore , e mio padre , fenza pailìone , 
che l’efafpcri , buono ; fenza neo , che 
lo macchi , perfetto ; fenza tempo , 
che lo logori , eterno -, fenza fpatio , 
che lo comprenda , infinito ; 
hò dunque per nemico ? Quel Dio di 
cui fono quei Cicli , che si veloci cor- 
rono per niclcpoflc ; qucgl’Angcli , 
che sj cortefi porgono per me le fup- 
plicho ; qucgl’clcmenti , che si con- 
trarij fetbabo per me la pace 5 quegli 
animali , che sì diuerfi popolano per 
me ic fchie ; quefio hò dunque pn 
nemico ì Quel Dio , per la cui onni- 
potenza io (odo • per la cui fapienza 
io intendo , per la cui mifericordia io 
inerito , per iacuipatienza io duro, 
fenza il quale non hò nè bene , che mi 
ricrei , nè fede, chem’afficuri, né f'pc- 
ranza, che mi folleui, oè cariti, che mi 
appaghi ; queflo dunque io kò per ne- 
mico / Quel Dio , la di cui cognitione 
mi è vita > la di cui participationc m’è 
gratta, la di cui congiuntionc m’c glo- 
ria ; vita vuota d'afianoi , gtacia ricca 
di meriti, g Iurta colma di prciuij , vi- 
ta , che confcruandomi non mi lafcia 
morire , grada, chcafiìficndomimi 
conforta a fpccate , gloria,chea(rct- 
bendomi mi folleua a godete ; quiAo 
hò dunque per nemico / C^qcl Dio , 
che fc fofic dalla mia , non vi iarebbe , 
nc forza , die mi bafiafiead abbatter- 
mi , nc infamia , che mi pocefic eoo- 
fondere, oèpcauiù, che s*i^uatuaf> 


fc ad affliggermi , nètempefia, eto 
s’arrifciiiaffc aifo^irrai ; dal quale 
bauctei pcrpicffo ogni coofiglio , in- 
fermo ogni rimedio , mendico ogni 
foftegno, perfeguiuto ogo'aiuto: con- 
tro la cui ptotettione niente varrebbe 
calunnia d’emulo per accufarnti , (e- 
uerità di Giudice per condcnnarmi, 
aufierità di Prcncipc per opprimer- 
mi , artificio d'inferno per rouinar- 
mi : queffo bò dimquc io per mio ne- 
mico? Quel Dio,cbe fc mi vorrà mor- 
to , non fiacbimenefeampi , fe ra- 
mingo , non fia chi mi ricetti, fc fal- 
lito, non fia chi mi rimetta , fe perfo » 
non fia chi mi tiacquifii .* contro À 
quale non gioua auucducczza d’inge- 
gno per preuenire i pericoli, ficurezza 
di fcampo per isfuggirc gl’incontri , 
foctigliczzi d’inganno per diucrtirci 
cafiighi : dalla cui giurifdittionc nc mi 
efema alcun tempo , perche in tutti 
egli dura, nc ra’cfcludc alcun luogo, 
perche iti tutti egli regna , nc in’afiì. 
cura alcun mezzo , perche tutti egli li 
occupa , nè mi rifcaita alcun merito , 
ch'ciTo tutti li fonnonta s qucAo dun- 
que io liò per nemico ? A Dio mici 
poderi , a Dio mici trafichi , a D o 
mici Audi) , a Dtoroicifigli , a Dio 
mici fpirid.con iiatier perfo Iddio tut- 
ti vi hò perfo . Che raccolte pofs’io 
fpcrar da mici campi , fc hò per nemi- 
co colui, che fcruc loro di Flora, di Po- 
niona , di Cerere, di cui fono le Acilc » 
che hàno da far nafeer i femi,lc rugia- 
de, che hanno ad allattate i germogli, 
le piogge, clic hanno ad inaffiatc i pra- 
ti , i^rcni , che hanno a maturare le 
ra effì / Hò il Dio del mare per ocmi'‘ 
co f Chccorfoviponnohauericmie 
naui / Ogni vento per effe farà tem- 
pcAa , ogni Promontorio farà Peloro , 
cMaiea : in ogni Aretto troucrà Scil- 
la , e Cariddi , in ogni golfo l’Orcadi , 
& le Siinpiegadi . Che fuccc(To pofso 
fpcrar a mici Audi] , fcro’èaemìcov 
chi m’iià da ptoueder acutezza (fcc 
penetrare , capacità per compren- 
dere , giudiciopctcfaminarc, faga- 
citipcr dedorte « feou ^ .quale nè 
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VI è Hatmnhd, cbe mi renda cru !ito : 
nè Retiorica , cbe mi faccia ^condo ) 
aè Filofo/ia , che mi rifclii, ri l'inge- 
gno ; lurifprudcnzi , che m’aggiufti 
l’affetto f Che confolarìone promet- 
ter mi poflo de’ figli , fe m’è nemico 
colui, da cui s’han da impetrare, acciò 
nafeono : da nudrirc, acciò ctefeano : 
da profpcrare , acciò viuano ; a cui 
tocca oar loro propertione di corpo , 
perche non riefean deformi : agilità di 
membra , perche Q raouano graiiofi .* 
viuacità di (pirico , perche ingegnofì 
s’induflcijno $ fenza del quale^ flor- 
piaci non fi poflòoo reggete , ò feroci 
non fi lalcian domare , ò (fupidinon 
ammettono coltura , ò difeoii noti_« 
fopportano creanza / Sanitàpiùnon 
fpcro , che m'é nemico colui , che fu|o 
può tenere purgata l'aria , che mi cir- 
conda ; ben Ragionato il cibo , cht a 
mi alimenta , ferbar giuftiiia Dclle_a 
qualità in me contrarie , vnionc nelle 
pani tanto diuerfe . la fomma da che 
noucllo Caino fugiiino mi parti) dal- 
la faceta di Dio • Omms qui inuentrit 
me , occidttme. Sono catalogato fu ’l 
libro della Oiuina Giufiitia , hò vn 
gran taglione adolfo , mibaudifcc_^ 
contro la crociata ; le creature tutte 
per guadagnarli la grana , di chi non 
mi vuol più per Aio , faranno a gara 
prr perdermi , che già femo i loro di- 
feotA a miei danni . Qui quxrunt A»t- 
mxm mtam canfilium fteerunt in vnu 
tlutntes: Deus eUrtliquit eum,perf tqui- 
mini , Cr lomprthenditc CMm, quix non 
e(l , qui eripUt . Non occorre, òOio 
mio, che cu pigli in bocca la fpada per 
traAggermi , in mano i fulmini per 
facctatmi , balla che li dichiari di più 
non volerla per me , che non manche- 
rà chi faccia le tue vendette . Trop- 
po maraoimo mi hanno le creature ; 
da che furono difobligatc da Adamo , 
gemono, c pauTcono viuleoza in effer 
liienuce , acciò non mi 11 fcagitno 
adoflb, ma fes'accorgono,che mdiue- 
nuco nemico , la mia protetcionetia- 
fcuti , ah cbe già in Cielo vi è milteia 
e del^ AcUc , 


c del Sole fe ne faranno tanti falmi'al 
per annientarmi ; già la terra più non 
mi foffre , l’aria già mi rapifeene’ rutà 
bini , il mare già m’inghioitillc co* Tuoi 
roaroA ; ogni cofa mi fà Cebo d’intor- 
no, e thl rifuona airoteccliie. Deus dt~ 
reliquie eum,perfeq^uimini,quÌ4 non efi 
qui eriputt. Intendi tu ciò, che iodico» 

0 peccatore ì capifei , cbe danno ti 
pofla far Dio , folo co’l non difender- 
ti f Nò , a quel , che veggio . Horsù li 
condurrò in vna fccna , doue nc farai 
furie più concetto . 

Quando Dio trattò dì fcieglierll 
popolo , in cui cfcccIcalTe non aò fe più 
la patienza folfcrcndolo , ò la magni- 
Acenza bcncAcandalo ; vi ticorJarete 
Signori, come dichiarato, che A fù per 

1 dcfccndenti d’Àbramo , parue fubi- 
to , che per fecondare il buon genio 
del lor Signore, le creature luttegìuo- 
calTcro , a chi lor più giouar poceua- 
no . I Cicli, tutto che fupcriori, giura- 
rono loro vbbidienza , horAllì riten- 
nero il Sole , hor lo ritirarono retro- 
grado, diedero per rugiada la manna » 
le coturnici per pioggia y nella notte lì 
prouiddero di torcia , nel giorno li 
i'cruirooo di riparafole . Il fuoco al 
trionfo de* loto Profeti diè il cocchio, 
all’innocenza de’ loro fanciulli diè il 
luAro. Il mare fù loro ImrfofTa liqui- 
do , hor trincea (odo . Parlarono pet 
loro intercITe le beÙic , pianfcro per 
lor compalAonc le pietre , dalle gole 
de’ Leoni cauorno miele per pafeerA ; 
dalle mafcellc de' gÌMmenti fpBtanc_j» 
per rillorarQ . I Garzoncelli fra loro 
baAarono ad atterrare i Giganti , le 
fanciulle a difordinare gl’cferciti . In 
loro bene S feordò il ferro di Ina gea- 
uezsa, il Aumedi fua fluidezza, il cot- 
uo di l^ua ingordigia . Mutarono Tac- 
que hor il colore, fanguigne: hor il fa- 
pcrc , addolcite . Impiegarono in loto 
difefa le mofrbc , e le zanzalcifuof 
pongoli : lelconcife , elecanallcitei 
tuoi motA ; comandarono a bacchet- 
ta nella cafa di Dio , nè vi fù cola ò in 
Cielo , ò in terra , ò in mare , che loro 
soarcodcilc omaggi, ònonpagaOt 

tributo 






vibino . Ma obimè» douc reimfcoai' 
fatto Popotofietto » chi dù toho la 
verga di mano • e le riti yokaalle 
^lie / Di Signore d’ognt oofa , chi 
di (Otte t'bà fono Tclnatio ì Che vuol 
dfce, ebe non v*é pià in le Profha* ebe 
parli ) Q^ft»quatirofaggiaflriduo> 
que, ebe con la loro puzza ammorba- 
no il Mondo , con la loro auariua fin. 
quietano » con le loco lozzure lo mac- 
chiano • lenza creanza , lenza realtà» 
lenza lettere, vili dì cuore, Icofiumati 
di termine, ramingiti d’habitatione ; 
«enigli a chi li minaccia, mercenarij a 
chi li lopporta , ingrati a chi li benefi- 
ca ; lenza aotcorità, che li regoli: lenza 
politica, che li gouerni: lenza forza, 
che li difenda ; quelli ccnciofi Rabini 
fono dunque i poderi d*vn Santone, 
che tutto potà : d’vn Dauid , che tut- 
to vinle ; d'vn Salomone , che tutto 
téppe ? Troppo drana mctamorfofi è 
queda ì Qti n'è mai (lato fauttore/ 
Non lo fapetc nò i Qm\ 1‘ Ega vada di 
Cbriflo , e non altro . Gran cofa I Non 
minacciò mai loto ò le tenebre de gl - 
Egitti; , ò le piogge de' Sodomiti , non 
didc di voler loro tirare adoflb a gl’- 
^meri il Cielo , ò toglier lorodi fotto 
i piedi la terra . Vedete s'era maofue- 
to, a cbilofcacciaua , oondeounciò 
maggior pena , che di douerfenean- 
Fonia darei Egavtidayqatrtnsmtt&ttut 
}. iiL^ tnuttfetis . Se v'era pétò Gcifodomo 
li baurebbe fattoauurture , che dieci 
miUe Inferni non valeano vna ul mi- 
T». naccia. Dtctm mUlitty quis 
^ ktttttdi mi tale dteae . E qneUo in cle- 
cutioae di c(Ta circa fanno «imo di 
Velpaliano nella feda della &cnope- 
eias'vdì nel tempio , come battendo 
Dio la ritirata per ricbiamarc i ^oi 
Angeli intimnò quelle borrende pa- 
role Surgrtt migremns hmc i fc ne 
paotero accorgere > manonguarda- 
tt. PaMtcgli per vna poru, etutrof- 
Infcrnolì vuotò dcMro per l'altra. Vi 
venero luogo tcnentidi Tefiibne, Me- 
gera , Se Aietto le furie d'vn Giouanar 
il Zelatore, d'va Simonc il Sicario, d'» 
VF’fiécazaso iltuditoce » ciiepetvo 
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ebe auucotadero contro a 
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mici, fcaricandone mille contro i fra- 
telli in tutto tra le difeordi , ili quello 
folo vnitidìmi di far i Sacerdoti vitti- 
me del lor furore , le Vergini tradullo 
di loro lafciaie , le piazze teatri di loto 
Ikrezze.' buomini lenza fede, che li lc« 
gade: fenza legge, ebe grobligadcdcn- 
za compadìonc , che li moucÓc, più di 
imrrao de* marmi llcin , cbccalpcllz- 
uano ; più di ferro del ferro llcOb , che 
mancala uaoo ; più nemici della O'ttà 
di quei Aedi, che l’adediauano : giu- 
rati d’vccidcre , oue non poteano piti 
rubbate : di portar fuoco, oue tx)o era 
giunta la fame : di perder l’animc, otte 
s'erano abufati de* corpi . Conlolateui 
Pantere d’Etiopia , Leoni di Tarta- 
ria,'Tigri d'Armenia; quando d vorrà 
defcriocre vn modro di crudeltà lì ta- 
cerà di voi , li parlerà di coAoro. Gre- 
cia lognadi tu mai tal tragedie f Cicli 
mirade voi mai uti difgratie f Terra 
fodenclK tu mattali grauczze f Vuo- 
todi d’acqua la Probatica di Siloc , 8c 
cmpidl di fanguc ; l'Oliueto lì fè Cal- 
uario per prouedar i legni alle Croci t 
li dupi Sion di veder le montagne de’ 
morti fupcriori allafua . Sonodcliiie 
le fami de' Spartani, cheli cibarono di 
ferpi : de' Cadlini ,cbc conlunurono t 
topi : degl'Atenied , chetodetonoi 
cuoij ; de gf’Hunni , che diuorarono t 
cani; lailcdad’Erilìtto,difauola,ch’- 
era, fi conucrtì in quei giorni in hido- 
tia ; padarono per ordinarie le cene di 
TicAc, e di Licaooe, e di Tantalo; chi 
li paotc pafeer de* Agli lù inuidiaco» 
non che punito . Che leggi quiui ooo 
li violarono , quando nà pur la natura, 
ferbò lefue é Mancarono le vittime a 
facrificii , Se ammutoliti d tacquero » 
Sacctdotùi boui partorirono agnelli » 
le portene fuggirono da gangheri, gl’- 
imomini foli; sbigottiti fenza corag- 
gio , abbandonati lenza ricapito , ab- 
battuti fenza coniglio , fpcalieiaiilin 
Boo per deUrare , muti le non pezhe- 
demmiarc» inamobìli fe non per infic- 
(ice; fe voktaiaopaae, Jongauano 
^fati(UC} fe bcmndZfftJa ì iF rna ao» 
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con le lagrime: le requie, rcroneoe- 
uaoo con la mocte.Poueri fanciullioi , 
che da patenti in vece di collane beb> 
beco lacci.- Padri infelici , che furono 
fecondi foloper le fiamme; Figli fgta- 
dati , che furon nodriti fole per le 
forche. Eterno Iddio, che fenfo non 
bebbequiui il fuo proprio tormento i 
Che profumi le narici? Lapazza dei 
fani vuoti di cibo, edegrinKtnai pieni 
di lezzo, de* moro priuidi tumulo ? 

Che muflca per f orecchie ? oltre gli 
yeA doloroG , che d’ogni patte ftril- 
lauano , il conciono ichiacdrc delle 
frombe , il crudo cigolare de* carri , fi 
fiero nitrire dc'caualli, l’afpro bom- 
bare de’ lamburri , l’borrido fquillare 
delle trombe, illagnarfidegroppref- 
fi, ilfofpirare de’ derelitti, il (ìnghioz- 
zarede gl’urfani, lo rpafimarc de* mo- 
ribondi ? Gl’occhi doue voltarli ? In 
Cielo, per vederui la cruda fpadadi 
fuoco, che per vn’anso gii ardeua? 

Fuori delle mura ? per inconcrarui la 
fiincRa rpalliera , che vi faceuano gli 
fuoipidcari crocefiilì fino a a'nque* 
cento per giorno ? Dentro la Città ? 
per feoprirui i difordini , gl’aflrafiìna- 
ineati , gli Rupri , rauuampare de i 
fuochi, il liquefarli de* bronzi, il roui- 
narfi de’ muri , gli Rrapazzi del magi. 

Rrato, l'opprelfioni del popolo , ira- 
palarfidi qucRo, fcorticaru quello , 
fquareiarfi l’vno , fueotrarfl l’altro , 
ni UD compatire , tutti penare, e fen» 
za far tcRamcntolarciarhciedideira- 
nime i Dianoli , de’ corpi corui ? Po* 
uera Sion , non voleuanogii , che t« 
fuggidi da tue feiagure. All’intorno 
ti cingeua con denfa fiepe di ferro l’I. 
dumeo, l’Egittio, il Romano ; al di fo- 
pra Rauano fchierati nel Cielo clerci- 
ri volanti, armari d'hortidc fiamme , 
la Rrada folo dell’Inferno non ci era-i* 
chiufa , gl'altri poRi tutti er«nd prrfi. 

Che enormità , che fierezze , che 
feeropi , che rapine , che violenze ; 
che affronti , che macelli , chccar- 
nificinc , (he Rratii non vennero In 
quei giorni in leena > Pietà più non 
^«ta-, perche le madri Rcfic mnoe 
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haucuano per i figli ? MiTeticord& 
s'era afleotata , perche l'oliuc fteffe , 
che DC fono lira bolo, fatte croci, fcr> 
uinano alla giuRitia . Chi rimediafle 
a difordini non compariua , perche 
tutti erano làconcorfi in acccefccrli . 
Chi diucrniTc i caQighi non fi crona- 
ua , perche tutti gl’amicidiDio, au- 
niiaii a buoiTbora , fé l'haueaano col- 
ta . E qual de gl’EIcmcnti non G di- 
chiarò loro nemico ? S’infettò l’ac- 
qua per non haucr a fmorzare la toro 
(eccjGpriuòd’hcrbc la tetra per noa 
hauer a Itninuire la loro fame, t’ap- 
pcRò l’aria Mr non nodrìre la ior vi» 
ta, s’attizzò il fuoco per accelerare 
la loro morte. I venti per non baue-< 
re loro a giouare co’l tiiouer l’aure né 
pur fiatarono ; le Rei le per tema di 
rallegrarli co’ tuoi bei lumi , ni pne 
comparnero ; il fumo loro tolte il 
Sole V la Ragione loro raddoppiò le 
teiagure . C^al cafa non rcRò de- 
ferta ì Qual contrada non comparue 
fanguigna? Qual auteorità non fi re- 
fe negletta ? Qual nobiltà non fi riduf- 
fe mendica ? Quante matrone fi ta- 
gliaron le treccie per fame lacci , non 
più per incatenare gl’altrui cuori , ma 
per togliere l’alito a fooi? Quanti s’- 
aprirono il ventre co’l ferro , da che 
più non poteano facollarlo co’l cibo? 
Quanti cercando la motte, eberutta- 
uia fi faggina , hebbero per gran for- 
tuna rincontrar prccipitio doueget- 
tarfi , veleno d’attofCcarfi , coltello 
da fcanaarfi , fbfla da feppelirfi ; Po- 
teua ben Tito per voglia , che non 
ardeffe il tempio impiegatui e le mi. 
aaccie,erinduRrie , rhefenza , che 
fi fappia da chi penate vi fbflbro , vi 
volarono dentro le fiamme , puote 
fludiarfi d’vfar cleisanza con quelli, 
che cacciali dalla fame , da lui fiiggi. 
u; no ; che prouaua alla fine , che la 
Refi? pietà riulciua con loro crudele , 
poiché il medefimo pafccril daua lo- 
ro la morte. Puote giurare , e prottv 
Rare di non eflcr efso l’autiorc di quri 
malori ; è troppo chiaro , che le fòrze 
4 *vb Celare aoo atriuano taat’oitre ii 
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a^g Nel Lunedì doppo la 

Migremtti dì DiOfV Ego vttd» Ai CJiii- dc,èper efbeeblaMB- 

flo, c non altro fè muo queflo-Dclli 1’- ta prouifioiic ^ tJohc^ 
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vltimo crollo trillerà Sion, cadcftì per o^cafloBi , cw Porjfoao f prefea 
non mai più riforger , folo perche Dio ti tempi , fcrbatiat^ ^ Poacn Chri- 
ritiroflfì, non tiporie la mano, che del flianità come puc> Sfidare tua fpe« 


redo s egli era reco, hautia iiauuto Se* 
nachetib vn compagno ; farebbe toc- 
cata la tua forte a nemici ,* il Tale ù fa- 
rla feminato in terreno , che del tuo 
foffe flato più infipido ; douc ir ne fui* 
fecrarono foto in vna notte a. mille , fc 
n’vccifero foto in vn giorno 90. mille , 
ft nc frppeliroiio fuor d' vna fola por- 
ta 100- e 15. mille , fe oc venderono 
fino a 30. per foldo 99. e tante mille ; 
fe ne contarono morti di fuoco, di fer- 
ro,di fame, di veleno , di precipitio vn 
raillione, e icxa. mille , non faria man- 
cato pur vno • Me erge non ttmtbins 
Mtt Don>inus/Non tcroae voi dunque 
me , che partito da voi , che fia,non vi 
Ari più dbo, che vi vogiù pafeere 
triocea,che vi bafli a difendete / ftclla , 
che s’ofifetifca mirami : elemento , che 
fi riduca a fcruirui? Non temerete me, 


tan*a ,fc morta la car/ri , cosi poco 
viua è la fede t Che quefl; dunqu^ . 
che nelle noftrc coarradc flrap^’ 


zano tal’hora il nome di Dio, comT ^ 
fe l’haueflero fatto co’ piedi , ep<^ 
ridano fopra. Che quefli , che fe- 
poiti fino a gl’occlii nelle laidezze del 
fenfo , vinono da Epicurei tri Chri- 
ftiani, e poi facctri trattengono ’ 
conucrfationi ; Che quefli , che fi 
nodrifeono de* danni altrui , e non.# 
hanno né Ama , né vira , fe non quel- 
la , che rubbano , e poi fi moflrano 
Tempre co’l tifo in bocca , e cantano , 
e motteggiano , e fi ricreano . Che 
quefli dico , cori afficurati in offende, 
re Dio non Gano ò Atei, che non lo ri- 
conofeanoper niente, òdi quei, che 
fcioccamentc crederono, che non fof- 


fenza del quale s’abbafleranno le mura lui fatte,- contro i quali fcriflc Latan 


fe capace di rifentirfi dcirìngiurie 

Ini • mnrr/\ r #%•«*!.* r 


ser (coprirui a nemici , fi fufeiteranno 
fc difcordic per inimicarui i fratelli , fi 
attizzeranno le fiamme per probibirui 
ognifcampo,fi vniranno le creature 


tio il bel librodr /rn Dei , ma gente di 
ceruello , che proAfia di douer met- 
tere la vita in dìfefa di quefla verità , 
che chiunque pecca fi dichiara Dio 


per inuolarui ogni guflo? Mal confi- per nemico, non tanto perche J'bab 
gliati,chc fece, che cercando l’amicitia bia detto Grifoflomo nel libro dc_# 


d’ogni altro,così fprczzatc la mia ; fa- 
petepure , che potendomi io con più 
ragione , che non quel Greco Blante 
dar vanto : Omninbonn mcamecttm 


Ckn.ìn portò} come li porterò rum* meco ve- 


nendo a voi , non ve ne fon per lafciar 
pur vno partendomi . £ fi credono Si- 
gnori miei, quefle vcriti,c così fi viue. 
Così aflcueranccmcntc fi predicano, 
c così malamente fi pratticano? Siamo 
petfuafi del molto , che Dio ci può 
nuocere ", é non refliamo confufi del 
fOCo,cbc vi vuol a farci peccare ? 


SECONDA PARTE. 


dati. 


N‘ 


o qap 00 q 


fOn foflfì io mai entrato a difeor- 
rerc d'vn’argomc nto, che pene- 
uaco dalla molta fagacità di chi m’o- 


Prouidentia : Peccatnfepnrant i nobtt 
DtHm, cenflunnntqHe nobis tllnm ini- 
micum ; ma perche la fcrittura tutta.# 
n'é piena , eflendoarriuato finoa dir 
Dh a Mosè.’iC^Mi ptccauenr mibi dele- 
bo eum deitbro eneo ; e pure la minore 
follcciiudine , clic babbiano al Mondo 
fia quefla , c più s’attriflino d'hauer 
perduto vn foldo , che d’hauer lafciato 
vn Dio , fenzB il quale né viuono , né 
fi muoiiono , ne u approfiitano } che 
folo può lor loglir re la r obba con l e # 
difgraiie , A Anitì con le malarie , 
l'anima con ta morte ; da cui poflbno 
cflcre inchiodati trà due lenzuoli in 
vn letto , ifolati in va Ictaroaro tra 
mille oltraggii , fobbtflati tri mille 
lormenti in vn’Iafcrno : Sono ben 
quefli i più autentichi miracoli , che 

cano- 
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ciinonizzino la noflra f::ioccbczZi_« ? 
Ncin per n/cn c non l’iattndcua San 
Tomafo . Chi hà più ccruello manto 
ncsàlacaufa ; Come <> Vn’iniiBÌcosJ 
formidabile, com’éDio, conofeiuto 
con cognitionc si certa , coni'é la 
Fede , i poi flrappazzaro con canta 
sficriataggine , com’è la noftra } E 
da quanto in qua hanno gl’huomini 
cangiato nome > Mi par pure, cht_j» 
Ariftotile , che nel fecondo della Ret- 
totica facendo l’Anotoraia de’ lor af- 
fetti , infegnò che quello, fopra tutti 
tetneuino , che potcua fommamente 
loro nuocere , perche n’baueiia ogni 
mezzo , e che potendo efficacemente 
voleua , perche (ì rencua grauemence 
da lorooffefo . E forfè dunque, che (li- 
mano , che Dio non po(Ta f Mi fanno 
pure, che in iffo vinimus, man(fnur,G’ 
fumus, c che ciafeun può dire: Mmhs 
O mnipotentis nec viuus , nec defn>t(h*s 
^ngtam . O è che dubitino , ch’eflTo 
potendo non voglia f Ma fanno pure , 
che di e(To (Il Ccritto: Odifli omnts, qni 
Danid eperantur iniquitMem : perdes tmnes , 
Pfal. j. qitt laquuninr mendaci nm. Sono pure 
informati di quello , ch’efTo hà fatto 
cogl’An^elirubelli , e cogl’buomini 
difubbidicnti ; le mirerie di tempi sì 
feiagurati ponno pur loro far-cono- 
feere , che Dio non vuol lafciare i pec- 
cati fenza cafligo / Perche dunque si 
poco lo temono / Io non l'intendo, 
Gran cofa i che Publio Rutilio bauen- 
do hauuca l'efclufa dal Conofolato , di 
puro dolore (ì mori ; c noi battendola 
dal Regno di Dio non ci actrifliamo / 
Tcrentio tornando di Grecia , hauen- 
do perfo nel mare cento, & otto fauo- 
le di Menandro , voltate da lui in lati- 
no , per pura malinconia vi perdette 
anco la vita ; E noi perdendo in Dio 
ogni bene fé ne ridiamo P Q^ell’altro 
Romano faputo , ch’hcbbe come trat- 
tandoO la fuacaufa in Senato , Tullio 
gli era contrario , per difpcratione Q 
vecife ; e noi , che al tribunale di Dio 
babbiamo in lite l’anima noftra , (li- 
tniamo si poco rinimicarfi chi hi da 
dfr la feot(nza / Perdonatemi , fe lo ri- 


dico , ò fami pctiitenti , che vedete pu- 
re (ciVhò'iagione , tutti gl'ccceffi d'- 
aufterità de’ v (tri S lem iati; , Crito- 
fagi* Calibiri, Trichini, Loricati, Stiliti, 
non mi fanno tanto inarcar le ciglia, 
q’ianto la ficarezza d'vn folodiqiie- 
Hi , che viiton 0 , ò corne fe Dio non vi 
foflfe , ò come fe non-lntucffc obligo 
come vniitcrfalc Ciudlde dicaftigarc 
chi lo merita . E rinafccranno mai 
più nel Mondo i Grifoflomi , de’ quali 
(ì po(Ta dire , a chi pretende di fmo- 
uetli , fruflra Ulum homiinm terree 
mhd emm ille,mfi peccatum timeO. Sa- phr»ft. 
rcfti cosi ancor tu, ò peccatore, fe non 
cheò nonfei Chri(Ìiano,òfci vn pazzo. *-*”y^* 

Se non credi, che il peccare fia vn’ini» 
raicarfi Iddio ; fuori da quelle Chiefoi 
lungi da quei Sagramemi ; a ridotti di 
Gcncura , alle mofehee d’Arabia ; fe 

10 credi , c pur pecchi , non tanto per 
fragilità di natura , ò vehemenzadi 
tcntationc : ma Kil’hora per mera biz- 
zaria, c per vn niente , cu fei più paz- 
zo di chi fluzzica i Leoni , che lo pon- 
no sbranare ; Si , si , t’addofll cariche, 
che ti hanno da opprimere, dal fuoco 
alla polucre , che tifai da incenerire. 

Tu ti pentì vna cofa , n’hà da effer 
vn’altra . OHenidr» omnia non fubuer- chnc 
tuntur fletei contemntnt Deum,vtele~ ho. if, 
ra emaStCf caiceamenra: Ti ci fei prò- *d P®P» 
uato tante volte d’offender Dio , che 
hormai ne fai vn medierò . Auucrd 

però , che non fi dica anche a te ciò, 
che fù detto a quell’alcro . Neexi/tf ^ 
mes impune nbi futiirHm , quod centra «, 

Dctem pugnare tentautrts . Perche s’d 7.1»,' 
articolo di fede , che Dio d mifcricor- 
diofo , ré altresì, ch’egli é giudo: é 
per te , che fcco tanto male ti porti , 
non votrà mancare all’obligo , che hi 
di punite 1 colpcuoli . Sò bcn’io , che 
t’imagini di tirarla anche ia lungo . 

Tutto é perche fei fordo , c non lenti 

11 Profeta, che grida: Mane mane indi- sopbo, 
cium tuttm daiit in iucem,e non accct- 

ci rauuifo,chc ti dà per vna fua i’Affcf- 
fore di qued’eteroo Giudice, che il può 

Upere , perditit forum non dtrmitat . 0- P«r.’ 

Chi ti hà da perdere bà di già q 
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t fuoi fpa'cci 
nini adoCTo 


Nel Mittedl <loppoJ*P"!!|f 


può tardare i ve- nimo di 

nirti adoflb , perche fe ne corre a te tempio ^icdcrr con abbon- 

Dcrlepoflc , e non dorme ; efenon danti * Perdono ditanteof- 

dormccgli, dormiraitu? Tu, chefe fcfc a Dio fatte r Cfiene dite. Signori 
fapeflì d’hauer nemico il minimo dei miei / Sono 

tuoi ttaflReti non chioderefti mai gl’- il timor di Dio ne//c »i/ccre , gei che 
occhi ; tu , che fe wio de’ Canalicri di il di lui amore non vi hi luogo ì Crc- 


Conc , non che il tuo Prencipe ti fa- 
ecflc dire in vn'orecchio , che non t’hà 
più fu’l fuo libro , morirefti accorato; 
con la maledittioned’vn Di® onnipo- 
tente adottò pouai dormire , potrai 
banchettate, potrai Icherzare / Saria 
benfegao , che fcipetfo del tutto , fe 
con la cognitionc « che bai ti dette ra- 


detemi , che tutto il ma le del Mondo 
conuien riduilo alla fine , a ciò a che 
doppo molti difeortt riduttc la caufa 
de’ giuramenti il Be.ccadoro . Ne/ci- 
tit fìt Deus . Srfapefte, cbecofa 
è Dio , ci penfarefle ad offenderlo f 
cercate di conofcerlo , che vj Audierc- 
te di amarlo. E co*i Sa . 
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este non piv feste 

Perche in e(Te più non ncrousOio* 

- PREDICA 

NEL martedì doppo LA DOMENICA DI PASSIONE. 




Qutr ebani tum in diefefto, & dictbant vbi efl UU f 
Itan. cap.7. 




i ». 


I 


Giorni , che da giri, e raggiri del 
Sole tutti pai conti ad vn modo 
^ hanno vn fletto capitale da fpen- 
dTrcdi 24- c non più bore, lomiglian- 
liffìiui nella natura , fono nella fortu- 
, oa tanto diucriì , che altri plebei , è 
fenza titolo , nati foloafcruire , ò 
amareggiano gl’animi con odiofe ri- 
membranze , 6 fttaccanoi corpi con 
obbrobtkife faticiie ; altri priuiugia- 
ti , e feftiui ft mpre co’l tifo in bocca , e 

eo’l corteggio innenzi di vigilie , die- 
tro u’ottaue , con auttoriià Pr.'nci'pe- 
fea l'palancandii ptigioni , bandendo 
pitnii, intiniandt'giiiochi, cerlebrau 
do facriiìci|, 'abbellendo tempi), obli-^ 
gano li. polle rta nKdefima a mutati 
' fuoi centi ton^iior.lc Tt-ftiio , c la 
fletta afl neiiza a rifaiGflcTuoi digiu- 
j ni con itiaordinatio cono: cu . Dtet 
' ebem fu[>erat , todiffe l'Ecclefiaflico ; 
come tri gl’h'x mìni vi fono prvdelE- 
. nati y cteprobi, così uàgiofoii an- 


cor eflì à Domi ni f delia ftf arati funi, 

C ex ip/is binedtxU , C exaltauir , dP 
ex pfisfaniìificauit^ adfeapflica- 
un . Non fono alirmcntc le feflein- 
uentione de gl’iiauinini necc flìcati dal- 
la fiaccliczzj propria ad interpolate 
le fatiche con la quiete : Deus ipfe^ 

d'ebus tempora dijhnxn feflts % ditte f 

ben San Paolino ; cosi a gi’Hcbrei ne Manli, 
flnbilì fette, il Sabbaco, la Pafqua, la 9> a. Fe- 
Penrecofle , Frjlum tubarum , expm- *'”** 
tionis , T abtrnaculerum , & C te tur, à 
quali poi co’l tempo fe ne aggionfcro 
quattro in memoria della libertà otte 
nota per Eller , della purgacione ocl ^ 
Tcmp'O f-ica per opera de* Macabei , u«ic. e. 
del fuoco f nto trouaro da Nccmia , ai. 
e de’ gran beni loro nati al morire di 
Nicànore , oltre le Neomenie . Q^fle 
fiiiono le folenniti nella legge Mofai- 
ca tanto guardate . Non vuò Capere 
per bora Ir gran differenze , cheifu- 
perflitiofi Calili fecero trà gioflii 
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Faftf * Nefafti: Fcftf , Profcfti > Imcr- noftre dò , che non fono pò fcfte ; per- 


Crtii- 
!• de afi- 

AOk 


Aki.ib 

Aks.Li. 

C2f. 


NlcepK. 
L7« c*d» 


’ 1 
il 


Str.xin 

One, 


ci(ì > Diffidi: P/iitdtcuUrts Pr*iÌAres 
Molto meno dar fiK>ri qui vn Cairn 
darlo di Saturnali > Baccanali , e Lu- 
perchi , co’l catologo delle pazzie fatte 
da’ Greci ne gl’Antiflerij , da’ R.omani 
ne’ Campitaliiij , nella Sacca da Bibi- 
loo>)> nella Pelotia daTeflali j nell’* 
HerineadaCandiotti, nella Panagira 
da' Ttezzerij . Piacemi più torto d’ap- 
plaudere alla più , che Humana pru- 
denza de* Santi Aportoii , che prrche 
de’giorRÌ dinoftra vira ne pagartlmo 
come la decima a Dio , rtabilirooo la 
Domenica , & altri giorni talmente 
obligati al culto di quella fuurana 
Maertà , che altra men , che fanta fa- 
cenda non ne potcrte pretendere al- 
cuna parte, & in quei primi tempi , 
die furono per la pietà il iecol d’oro , 
viddero cosi bene adempita la loro 
mente, che per quanco atroci forteto 
le pcrfecutioni , non poterono mai 
impedite a Chrirtiani le ferte, facen- 
dole ancor all'bora non folo nelle ca- 
tacombe > ma nelle Chiefe , con tale 
frequenza , che in vna fola di erte in_a 
Nicomedia folto Diocletiano al Na- 
tale di Oiriftofe ne puotero ben ven- 
cimine facrirteare. In lomma erano 
all'bora le fefte giorni tutti di £>io, 
poiché da Dio cominciati , in Dio 
pure fìniuano. Chiunque io erte cer- 
carte Dio , in ogni parte di erte Dio ti- 
trouaua : Dio nell’Euchatirtia , con 
deliuc del lor conuito r Dio nelle prc- 
dicRe , atgonKnto de! loro difeorfo r 
in Dio celebtauanoi canti , &in Dio 
a'aggitauano tutti i penrtrri , Ancor 
adetm però da noi figli di tali Padri fi 
orteruano sì fante vUnze- Ahi che pa- 
garcidi non bauer boggi a patiate f 
Ancor io con S. Bernardo: vix 

connnto Ucrymss , tt* fudet temporis, 
torponfqne miferMhimm temporumj 
kornm. Tempo fd, che le fcAe furono 
gioroL tutti dì Dia hora vi ha Dio 
Delle fcfte si poca parte- v che- a chi lo 
cerca in erte occorre ciò , che a Giudei 
del Vangelo r QjttrtbMt tum i» Jit 
f*fi**& dittisne vbi tlU f Ix fcfte 


Kenur. 


che fe(h fcflÌHÌt frujfrantur ftltm- 

m\$ , le chiamarebbe Dio fcnz'aliro 

S/tibatM mtndiui* , con la frafe di A- ep.i^o. 
mos al 5. Voi forle non potete ridur- 
ni a crederlo , io però vi conduco a 
cbiariruenc : le noftre fcfte non fono 
più fcfte , perche in cllè tutt’aliro fi ri- 
troua,cbe Dio. 

Io non fono va qualche di quegli 
Ertcni tanto fupcrftitiofi neirorteruar 
le fcfte Foro, vt necignem étcctndcrtnt 
ìh S/tbbAto , me v*t vUum qttidem u{,, ^ 
tranJponereMudereat : al dire di Giu- c. 7 . ét 
feppe Hebreo . Voglio più toftoam- 
mntcre dò , chedirte Platone preflb 1*^ 
Altrtandrino Clemente > effcreftatele 
fefte inftituite ancora per vna certa 
compartione de’ Dei , i quali per por-! 
gere alla facicofa carriera de gt'Huo- 
inini qualche rilirto : Peffomm ntctfi- 'j, 
tudints illis infiituerunt . Intercfian 
tanto non furono nc’ iuoi booori > fc lo- 
credete al Poeta , clieancornonprc- 
lenderteronoUririftori, anzi che, 
qutqHt , vt icttnnis hiltrt pieture c«- tisi ^ 
Uuiur, triiheidm peni perfuttfilÌM tu- strom. 
btnsXA vita lenza le fcllc/liccua faiiia- 
mente Democrito, che altro faria,chc 
vn lungo pellegrinaggio fenza bofte- 
tie t Scendo Hipocratc , i’aftaticar di 
continuo è vna fpecic di moto, che eoa A/uS 

la fola quiete fi cura > onde prouòpoi 


Ariftotile nel fecondo dcH'Etica al ca- 


Hipp. I» 


po ottauo ; RtqHtemyludtim,Ó‘ì$cnm dePis.^ 
eJfenettffariA.Si»Cidisnq\ie alla buon’- 
hora anco tri noi , che non perche 
fiamo Chrirtiani , lafciatno d’crteic 
h uomini, bifognoS di ricrcatione » c 
riftoro } fiafi dico il giorno' di fcfta di 
tutti gl'altri più allegro ; apparecebifi < 
cibo più lauto , adoprifi veftito più 
ricco ^beo‘è ragione, dice S- Leone 
che fe tutti nói fiaroo viur tempii di 
Dio , al modo de’ tempi) nelle (elio 
più ci adorniamo - E vero , che Gre- 
gorio Taumaturgo , al riferired» NiC' 
kao,douecheptimaafuoìNeocera tur. 
rienficonuertitidi frefeo dal Gentile- 
fimo pcrinife nelle fefte cene folendl- 
ticftcìiocì xdi balli >canti, c giuocbi«, 

eailo- 
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taffodaci > che li viddc , mutò 
fo, facendo che riufcinero meri 
tnaeflcamcmi dell’animo quei , che 
innanzi adopraronfi per efilarationi 
del corpo . T uttauia anco ne’ fecoli aU 


Ctlf. 


oJUe Dottienicbé 
, lauo- 

ran tetti» legni, come che pe- 

rò qui non iia O ^ voglio contro 
eiH fcaldattt» c quando bene vi forte- 
la fantiià più propini , trouo anco da to, poco frutto fariano le mie correc- 
più aufteri Chriftiani con certe alle- rioni con quelli , che atterrir non G la- 

{ ’rczzeeRerioti celebrate le fefle. Del- feian da canti Itorrcndi/Bmi efempij y 
à Domenica, lo fcriffe Tertulliano : edi queirorcficc preflb adEiicberiu * jmrtn*’ 
Diem foli! Ittuit indulgcmus . Età in che per hauer fatto non $ò che lanoro afiunril, 
elTo da’ Concili! prohibito il digiuno: in Domenica , tirò fìno dal loro fepol- 

r® • r».- .. M • o» cro i Santi Tabci a dargli fiere percof- 

fe ; c del Molinaro nella vita di S. Ari- 


nellc Pafquc lafciauano il cilicio i Ro 
mici , c fi catta dall’vfanza del grande 
Antonio, ^at in diehut Pnfchét, C" Ptn- 
- ttceftes Pskli Pnlmafd vtthntMr :b:i- 
fiaua,che veniGcI’anniucrfario d'vn^ 
Marcire, per fare, che tutti lafciafle- 
ro il lutto , e ne fi fede Getonimo , 
fcriuendoa Giuliano , a cui di frefeo 
era motta la nauelic; dediCMtie MéV' 
•d'itti*** candtd* tifi reddidit veflimentn: 

’ come pur io conferma Euagrio , do- 
ue la fetta del gran Martire Ignario 
llb.i. chiamò pep«/4rew,C?' communem om- 
Iiiit;np. mum Ittitinm . Non facete dunque 
**• doglianze, perche vi vegga nelle fe- 
tte più , che in ogni altro giorno a ri- 
creami. Se in quatto entrarti , mi po- 
trette chiudere la bocca coti l’auttori- 
ti d’EpihaioiC/iri/hani jejlot agitnnt 
Uefur. dùt fplendidè,Mrqiie hilnriter, e mi fa- 
rette ruggire dietro il gran Leone, che 
anzittoua ragioncuolirtìmo , in die- 
ìhs , qui nabli dium* opera mif tritar- 
prateftantur , tota carde gaudirej . 
QucllojChc io piango fi ù, che douendo 
per ragione della loro primaria intti- 
cutione, la miglior parte delle fette toc. 
car a Dio , crtendo vero quel detto del 
Taumaturgo iCtrtos diti tjfe facrifi- 
ciarum infiar-qua afferri Dto cajl'e, <9 
pii debeamHS,pcT il che forfè ancora in 
certi refcriiti di Carlo Magno le fette 
fi chiamorno Mette. Spatium vfqui ad 
Adiffam Sancii Martini dare decrt~ 
HtmMt : dall’inciuiicà nottea Icuato Dio 
dipofiefioatutt'aliro, chea fuoi ho- 
nori fia sforzato ceder le fette . Sanno 


ttregifillo , che per hauer in fimil gior- vice s. a- 
no ripiccaco la mola , il manico del r>tlr«gi- 
martello adoprato , tanto fe gl’intcr- 
nò nelle dita , che non vi fù chi ne lo 
potette fiaccare ; e della donna pretto ^ 
al T uroncofe , che per vna Qmil colpa ciòri» 
perdette la mano dettra arfalc da filo- Mm- c. 
cocclctte.-c del Rd Giouanni di Ca- ‘*ù**^* 
ftigliaprcfsoa Rodcrico da Toledo , 
cheiopcnad’hauer la fetta fatto gl’e- 
fercitij della Cauallerizza fùda vnca- 
uallo fchiacciato , e mono . Guardinfi 
pure le fette di capitare in tempi ò di 
molte faccnde , ò di gran licenze , che 
fcaualcate da concorrenti interertì , ò 
piaceri, teno comcleuate dal Calen- 
dario . Lo si il buon San Tornate, che 
per quanto fia vn grande Apoftolo , 
foto perche troppo vicino alle fette 
capita nelle vindemie de' Santi , non 
hà tra farti chi lo voglia fettare , e lo 
si put Santo Mattia , che fc concorre 
tal’hora con Catneualc , può fuppor- 
re di non hauer in quell'anno fetta fua 
propria , molto meno vigilia ; 
non fono li nottri rempi migliori 
quelli diSaloiano , quando vna co- 
media, òvnagioftra, che Gfacefse, 
battaua per togliere ogni denotione 


ad vna fetta : egìi lo fcrifsc n. c lo pofso 


«sa tal» - .-j.---- 

dire io . Si quando tuenerit , vt todent 
ée,& fe/liHiras Ecelefia/9" iudipubti- t 
ci aganrur,quare ab amnium cenfeien- 
tia quii lotus maierts Chrifiianoruni 0 ^. I 
copiai habtat , ludi pubhci , an atrium 


non Ita siorzato ceoer le tette • oanno copiai nuotai , , an a,r,Hna 

bene la giuftitia di mia querela quei DtiMctcè che fatui nobii in compara- 
uli , che quali dolcndofi di non ciàec t ione omnium Deui vUiitlt: e dCgiot, 
nati giumenti condannati a non baucr ni medefimi a Diodcdicati, • niuno né 
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tocca minor patte , che a Diu> Né mi temi , che hanno che fare con la fanti- 


dite , che io iìa di genio querulo , che 
per non haucr materia di Satire fondi 
la mia doglianza su poche fede bora 
mai non fellare i perche io ncll’iilcire , 
che fono a noi pit\ folcnni , conuinco 
il puro loro tìtolo efler di Dio ^ ede’ 
Santi, il reOo afsai coiqiruincmentc 
vfurparfclo i noflri capricci. Voifete 
poco difponi a crederlo , ma io fono 
tanto piò pronto a prouaclo. Siamo 
al giorno di San Bartolomeo, ò di San 
Lorenzo , donc d. gratin fì fà la fella. 
In quella, ò in quella Cliicfa campe- 
flre,pcr dapneaggine di chine hi il 
beneficio mezzo rouinata . La Città 
tutta fì qauouc, mercé , che il Santo 
c fuo Protettore . Le donne per cfser 
polite fìn’ati’alba da mezza notte fo- 
no alio fpecchio . I Giouani , che 
altre mattine fon tardillì ni a veder la 
luce , in quefìa prima , die i Galli can. 
tino già fono in piedi; miri alla diuo- 
tiones’inuiano, alla quale vi condu- 
co meri ancor io: per darui a conofcc- 
re In pratica come ncilc nollrc fefìe 
Dio non ci hà luogo. Deh che tor- 
rente di popolo all'aprirfì dello porte 
fi verfa fuiri . Le più aggrauitc di 
anni, in quefìa gran proctfììone non 
fono l’vltime; viè tal’vna,cliefi van- 
ta di non haucr mai lafciato di vifitar 
data Cbiefa in quefìa fefìa , Se ione 
goderei, fc fcnoprillìin noi gl affctti 
di Nazianzenb canto d/uoto allcrcfìe 
de’ Mattiti , che puoté dire ; Se iUtus 
Nat. rei tnexpUitii teneri cupidiutet nec *b 
orn. ig. en diutllt vnqunm pejfe. Vedo tante 
fj^ade, archibugi, cpifìolc,oésò ca- 
pire come possano fcru re al'a fefìa 
gl’infìromcnii da guerra : il Dio della 
pace , certo die trà t'armi non fi tro- 
ua i molto meno trà le mandic di gio- 
uani , che dalle petrone con le quali 
s’accompagnano , dall’occhiale , che 
danno, da moti, che tirano , dadi- 
feorfì , che attaccano ben mofirano 
• d’cflcre vfeiti ad honorar altri ogget- 
ll,chc San Lorenzo . Popolo mio, dice 
. Ago'\ino:Aiemen\‘. le dtuertijfe adre. 
t»r?l ' Deh di- 


ti della fefìa laute portatili bettole 
quante ne fono (otto quefìa , e quella 
frafeata ? Non vedete voi forfè, fenza ' 
che ve lo faccia dire da Geronimo , 
QheP'nldi nbfurdHm e/i /nturitute veU 
le honornre AdMrtyrem ■, qhem fetmus 
Dea O voi, che dite, cp.ij. ' 

che quefìa é giorno folennc a Dio ; fe 
quàc la fefìa , vi feongiuro amoflrat- 
miinquclcanionela Macftà fua qui 
C troui . Sù quella piazza nò, perche 
non può fìat Dio, oue con tanta difso- 
Intionc fì balla : molto meno in quel 
prato oue cosi futiofa s’é attaccata la 
rifsa in Chiefa pure dubito fc vi fì re- 
cita vna comedia, ò pure vi fìdicnia 
M.fsa : trà tanto popolo pochi rhanno 
vifitata, c quegrifìcITI con vn mezzo 
ginocchio a terra cicalando, e riden- 
do con la libertà della piazza. lonon > 
voglio fminuirui le ricreationi , ma '* 
non pofso foffritc fotto prctefìo d’ho- ’ 
norcingiuriatfi Dio , ci fuoi Santi. 

Vn fimil difordine in Africa difpiac- 
que tanto a Sant' Agofìino , che dopò 
hauerlo deplorato ncll’Epifìola 64- Angbll. 
trattò di raunare vn Concilio per irò- 
uarui il rimedio , che del 8a5. nel 
Concilio Romano v'applicò Papa 
Eugenio. Ancor io con la diicretiona 
di Nazianzeno : Non vtte animi re- 
creattonem , ftd pein/antiam ceercee . j. 
Come > Che io veda le fefìe de’ Chri- ««.s, 
fìiani non punto dififerenti da gl'Orgij , 
dcllcBaccanti,echctaccia^E eh ? So- 
no forfè le folrnnlrà della Chiefa quel- 
le de* Coribanti,cbe tutti debbano paf. 
farfì in frenefie fìrepitofe , ò pure de' 

Sali) Sacerdoti di Marte ,cbctuitcia 
altro non confìftano , che in crapula- 
re ì Fefìe fon qiiefìc da fcacciar Dio 
cenro mille miglia lontano , c non da 
tenerlo , cl’ha detto cgl per Amos : 

Odisdr proitnfli ft^iuiiatei Vt/lrat,&‘ 
non c^iam edorem catuum vtftrori . 

Alla Citta d gratia dunque , ò S'gno. 
ri, per vedere. fe quiui mtglic>,chc non 
alla campagna G facciano le fefìe.. A 
me ceri 1 queira pare fia fiata annbn- 
ciaia Curato . ma da Luciano 
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Queiramica fua formula ; Nc quod rama mg jw y^^Cionj / 1 


, con Queiramica fua formula ; Xvc quoa ram^ o . • two conica 

CUU. ‘ggo^irci 

cum , ncque yriuAtum , nifi quét ad jn- J '5 


ldC£no»chi picnai vino, ma, uia; winv5w. ui.ii uuvi« 

Sono alle mura della Città , che vedo quella Kcpublica , che adoprando tur • 
io? Figliuoli di vedoue , ganeonidi ri li mezai humani, lì diuini honori 
botieghc , fcruitorelli dcirhofterk_^ , trafeura . Ma entriamo nella Cirri , ò 
fpazzatori delle piazze . Giouani tur- mici Signori, già clic nelle forte , che A 
ti che nel reftt. della fctiimana varia- fan fuora non v’è modo di rrouar 
mente impìegatMianno folo nella fofta Dio. Lo Tento nominar moire qnà in 
commodità d 'apprendere le Cbriftia- quefta cafa ; per Dio , giuro Dio , per ' 
ne creanze, ncirhora, in cui raunari in qucfto lume di Dio , qui fenz’altro 


vBit qualche Chiefa , dourebbero efer- conuien che fia . Nò per ceno , che le 
citarli nella pietà , diuifi quà in due pedate del dianolo qui troppo chiare 


fquauroni, s’auuezzano alla fierezza ; d.fcuopro; trouo vna ftanz.i con le pa- 
fol a ti fcBza vn Ioide, armati di failì ; reti tutte hiftonatc di figure infamif- 
c frombole in vna finta battaglia vere fimc dipinte con yn carbone ; su qucl- 
collctc sfogano ; contendono per il lacauola fi mcfcolano le carte; suque- 
vantaggio depporti , Se hot fingendo fta i dadi; di quà vno fpcrgiura,perchc 
diccdCTcalla carica , per afficurarc hà fatto yn cinque, l’altro vuol darfi al 
oiù la virtoria , douc le mani non gio- fuoco s é pm che vn t rè , di la ehi per- 


dano , fanno prendere il partito de* debiaftemma Phora , in cui fi diede a 
piedi ; per quanto li fgridi chi pafTa , e sì mal racftiero ; chi hà vinto ftrepita , 
K minacci dal baftione la fentinclla , per tirar altri a giuocarc ; vna buona 


nonefee loro altriraente , che per le parola quà non fi fentc ; altroché fur- 
terte rotte quella pazzia ; E vi par ber ie quà non fi vede st\ quei Tuoi li- 
quefta vna tetta , in cui voglia , e porta bri fciolii , non fi può dir quanto flu- 
itcuarfi Dio ? Ó perrhe non hò io diano l’arte di trappolare ,ftando cljc, 
hoggi col zelo l’aiicoritd d'Agoftino / dice Sidonio : In bonis ìaEhbtts racenf , 

Fù mandato qucfto gran Vefeono in in malts rident , tn vtrt^'que pbilofo- «P 
vifita di certe Chicfcd’Africa mal go- p . E non è qucfto il viuaiodclle 
^ ■ ucrnaie , come Io trouarcte nel Baro- riflc , e delle blaftemmc ? Nop hauc- 
nio all'anno 418. rimediò a molti abu. te occhi , dice Cipriano , fc non vede- 


Lib.r, 


i.X. 


fi , e di quelli , cl)« le fotte non anda- te nella baratteria titabolt Uc^ueum 
uanoa MtCTa , ò imparicnti d’alpct- manifeflum ; inuemioni di giucchi 
rame il fine prima d’erto partiuano; e ramo dannofi non ponno effere da 
perche foffero pili brcui dauano da- gl'huomini, ma da’ demoni) ; e Io di- 
nari a Preti, acciò più in fretta camaf- fende ncll’Efameronc Bafilio , e nell*- 


Hom.t. 


foro; quello però, chefiftimò di più Epiftola ad FtRrtcìum Rothowagen^ «" £«• 
conferenza fù , che leuò affatto fimili femVipa. Innocenzo; Sedwi gran pcc- 
batiagiiolc dette all'hora CAteruA » cali quà regnano , dice I Oftienfc j e 
jtbpitltt inuetcTAfAs pugnaSy quibusls^ perche a S. Antonino non pare , che 
fidibu! inter fe in dnAS partes f ìlemnL ancor l*habbia contati tutti , foggion- 


1 -' 


ter d$micabAnt . E che impedifcc, che ge,r»/ in aleis fctjera eJjCyquot punetM . 

rlarr\r 4 ft P. t/Ol (hie Oìriftiani . cheDC££Ìode* 


qu<ft’ifteflb diforJ ne m»n fi tolga irà E voi foie Cbtiftiani , che peggio de tua. 
noi J Nc viene forfè da erto qualche Gemili fpcndctc li giorni douuti a 
vtilc > ^be diffìmulaic fi debba con Chriflo. Qualche giuoco vi fia per- 

ineflb. 



DiPamdne* 


r. tiN itKlTo . Ma éh! tniì ItJgs étffdtfHtrity 

Otti, innuibtts crimiHétcriuntur y diccGncI 
Proemio de* digcRi? Sò, che porta- 
lebbc la rpcfa per darui tempo di far 
aDiotaniidishonoti > & a voi tanti 
danai difobligarui da ogn’altro im- 
piego. Imparate perche Gan fatte le 
felle} non dirò più da IGdoco Pela, 
(iota, da AgoGinot da GrifoRomo , da 

PiuciK. Naziauxeno ^ vi rimetto a Plutarco 
wlla vita di Numa , che perche i Pita- 
gorici non permettenano , che alcuno 
$biur adortt y& fufphctt dtji , Rimò 
perciò conueniente il giudicioGRìmo 
VI Cittì rtidiumt nudi- 
rtnty vidtrttttqti ptrfmtiltrii, vtl fe- 
Itti y ftdvétcm curii sl^i velut fummo 
negali» religianii nduertertne nni- 
mupt. Vfciamofrcttolu(id^queRi_« 
cala y e lafciamocoftorc^ roderGsù 
quelle tauolei Tuoi proibii cuori. Ve- 
do colà per infegna vna Croce : vi farà 
dentro ChriRo fcnz’altro a goder di 
fuafeRa: Indietro pero di gratia, che 
dalla porta fola m’accorgo,elTere qnc- 
flo vn'albcrgo si maladeito.che perche 
via non lo porti il Demonio hi contic- 
nuto regnarlo con vna Croce; Vi vedo 
a tauola inzuppati di vino , non gii 
paOaggieri , e mercanti allontanati 
petoccaGone di negoiij dalle lor ca- 
fe : Ma certe fquadriglie di Pittorelli •% 
di Sarti , d’intagliatori > di Manefcal- 
chi , e tutt’altra forte d’arteGci, chc_j 
quanto mai guadagnano la fettimana > 
tutto mangiano in'vn fol paRo alla fe- 
fla . Ah Baratri» che aGorbireRe anco 
il patrimonio d’vn Crefo . e queRa è 
vita, che vada fatti^ ne’ giorni a Dio 
dedicati t A cafa voRra i Ggliuoli mo- 
ion di fame , e voi con l’anima tutta sù 
i denti vi fcppcllite nelle viuande . Po- 
uere voRre mogli condannate a far 
feroprediqucRi voRri peccati la pc- 
aitenza 2 Tornau , che Rate acafa , fc 
por non vi ci fate portare , digerirete 
ìlvinoconifgcidarlc ,con ifcbialfeg- 
giulc.conbaRonarle. Adeflo inten- 
do, pcrehe AntiRene deGnilTelafeRa 
•nttpapernnnn lUicium , guté irritét- 
m tHi H mJ Mitt*ii«mt promptunnum : 


trouo y che non viffero folo a tempo dì 
S-Geronimo quelli : fi quando diti Kieranu 

ftflui vtntrir,f*tHrantnr ad vtmtium; cp. 14 , 
ancor adeflo queR'inRituto ba gratin 
fegnito . Lafdamalo però di gratia 
fenzanèpure ricordarlo queidìGri- 
(ologo. Noliaftimart , quadm folis 
prandiji, 0 ‘ frafufioribus epuht Nata~ ** ‘ 
lei Martjrum ctltbrtntur\c.on vbria- 
coni , che non capifeono difeorfo , 
vi vuole vna galera , non la mia pre- 
dica. Ma come mi ba ingannato » 
chi hoggi m’hi detto eflcrc giorno d* 
cercar Dio . Chi sà però, che non Ga 
in quella calca d i popolo , che io vedo 
in piazza. Vi predica forfè San Pao- 
lo , come già su le piazze d’Ateoe, che 
ofleruo tanta attentione . Ahimè . 

Vn falta in banco con vnabifeia in^ 
mano , óc a canto traueRito in vna la- 
feiua donna vn Demonio per meglio ^ 

fpacciare le fue pallette vi mefcela 
mille gcRi , e motti imputiflìmi , e > 
non c qui tutto il male , leggo sù quei 
cantone vn cartello , che inulta tutti a 
fentire Domenica gl’innamoramentt 
di Delia opera ntioua, c curiofa jmol- 
;i di quelli , che qui non ritrouiamo y 
là fon concorG : 1 Giouani rubbano in 
cafa danari per comprar luogo : e vi , 
ètal‘vno,che fi dà vanto di non ba- 
uer Gn’hora perduto nè pur vna df 
queRc prediche. Saltimi sù la lingua 
l’anima, ò d’vn Tertulliano , ò d’vn 
San Ciptiano , ó d’vn San GrifoRomo 
in dcteRaiione d’vn tanto abufo. Eh 
la, ò ChriRiani, fete voi dunque quel- 
li, che nel batteGmo giura Re di renun- 
dar a Satana , c alle ine pompe ? Sete ' 

pur voi i poRcri di quei, che diRcro; 

NiM nobis cum infania Circi, cù im” ^x^rtnii, 

pudicinaTbeatrhCumatratitaieare^ Apoi. & 

naycum Xifh vamtatt ~ Aipettatefior- J*- 

fc , che io per fatui arrnflìre qui reciti 

quanto contro le comedie fcriflero i 

Santi: Sia per non detto c quel di Ter- 

tulliano, che chiamò la feena c loTac 

num yentrUy^rcem omaiù turpi ludi- 

nunt priuatum confiffortu iutpuìbeitia: 

e di Paf '-o , cli^ '"intitolò fe»iw*i*»r»* , meo. .ma 

Cr^Ì!lÌÌ''''àift''’jviomniti>ic»ntinen~ 




Nel Mcrcordi dopjpcx!^" 

■• ' • — - 

non dorme , o . 


tu officittéim^ di Caffiodoro , che la_j» mula delle c M ^ 

51/ àckùSt:EuMcttatoriumhontfltttis:v\ ’.a_^?cÌaW/a, ride, boria , V 

ricordo folo ciò , che commentando òncgoiia;» delle donne fem- 

San Arcopagita , feriffe San MaflI- brano la Kcpubiica Qcale, Icprù 
mo , effere Rati in così ctcciuo concet- niodcftc recitano d/ ?cttiraana le cro- 
tOiprelToa primi Chriftiani , gl’huo- niche della loro contrada ; c le più li- 
mini auezzi ad vdir i Comici, che dan* bere venute fo! per far nioflra trac- 
doQ nella Chiefa ad ogn’vno il fuo tengono gl’occbi , e- i’orecchie della 

P roprio luogo , trà Sacerdoti , ò trà giouentù licentiofa j cosi Con fatte 
'enitenti , ò tra Catechumeni , ò irà Carncuali del diauofo le folenniti 
Mendichi , ùmili perfone quafi con- maggiori di ChriHo; c Riamo poi a la- ' 
uintc d’haucr il Demonio adoflb , mentarfi, che da Dio tanto fl tribula- 
metteiiano trà gl’Energumeni . Sant*- no idiomi noRri , quando così alla 
ARerio gloriofo , chegià chiamaRi le peggio trattiamo i fuoi ? Ah Qiriflia- 
Horti» \e^e i Matrest& nutrimet Eedefu^e ni dormite voi , ò che fate, che non 

nelle raunanze, che in effe G coRuma- fentiteigridi di San Gregorio; j|oo,ii 

uano , Kton^^x quondam ^e<Ugo%iam prodtiìint€re(fcf€j}ishormnurH-,ficen- 
Mnim»rum : non può già ciferc , che le ringat deeffe je/ìis Angelorttm? Se non tuang. 
tuedallenoRrenon fuRero molto di- fapete altra maniera di far le feRc , la* 
uerfe? Ecco qua,- vado in Domenica fciatclc , chcDio nc piùnèraenonon 
cercando Dio , c non l’hò trouato Gn’- fc nc cura . Magià che parliamo di fe- 
, bora non in campagna , non in Città, fla non m’impedite ilripofo, che m’é 
nonnellccafc , non sùlc piazze , fc douuto . 


Eccl. 

Hier. 


Amb. in 


non è ritirato nelle Chicic , dlfperato 
mi parto. -Guardateui di non andare 
in mttc fc non vi volete confondere , 
non G può effere in vn tempo ìReGo 
in due luoghi : f^anitattùus occupatur , 
Eccltftam non frequentnt , lo di Re 
Sant’Ambrogio in Pfalmum i iS.mcn. 
tre flan piene le Rrade , c le piazze , c 
le baratterie , c le bettole , và in con* 


SECONDA PARTE. 


Pur vero, che ChriRo nelle fefle 


Orar de 
S. PhilD- 


noRre non G ritroua , nè parlo 
fulodcirordinatie , ma di quelle an- 
cor a, ctie fono di prima clafsc. Non 
vi ftorccte ; Gran fcRa per noi c il 
Santo Natale*, omnium fe~ 

leguenza, chp reflino deferte , c folita- ftorum , la dcGni già San GrifoRomo , |ònio. 
rie IcChiefc: in vnapcròouc éhoggi pure dalla miggior parte a che G ri- 
J’indulgcnza tutta la nobiltà vi con duce? A far nella vigilia fotto nome 
corre, vìfento vna bella mnGca, vi dicollatione vna lauta cena , ad in- 
vedo l’apparato con ogni magniGccn- quietare nella notte la Città tutta for- 
za, Vfciamonc però prcRodigratia, to titolo d'andare a Mefsa, a compari- 
che hò troppo gran paura, che Chri- re nel giorno con vn bel l^eguico, con 
" ftopoRo sù l’altare nella Santa ORìa vnfuperbo veflito.* Quam multi gau- scrm.i. 
m’intoni quel d’Ifaia. CnleneUs ve- dentydxce’^etn^KidQffedvtmamdeNu. ^’^ 

Vai» c.t. & fefliuitates veflras odiutt tini- tmitatey non de vnnitaie . Più folcnnc 

mMmeaffu&nfunt miftimolefiétjniro- ancora del Natale c la Pafqiia , ccon 
rnui fuffifiens , O Dauidi , ò Salomo- ragione , perche anco i popoli di Thu- g^ko! 
ni, venite a vedere fc qiieRa c forma le, dice Procopio, la maggior feRa, che 
difcRa , chchonori Dio . Chiudete facciano Gè nel giorno, in cui sùl’oii- 
qucllc pone , che non ci vedano i Gc- zonre loro rifalc il Sole , c aoco i Por- 
ncurini , del rcRo come già i Manichei Gani per rclationc d’Hcrodoto : Fe~ 
a rempod'AgoRino , metteranno in fluni omnium ctleùerrimumvitiorum Herod. 
ridicolo IcnoRrcfcRc. Si cantai! Ve* Poiché douc noi ve- ^‘** *• 

rpro da MuGci , ma congii (tcRì tu- cidianìcg^Hirto^Rì^^ Paft 
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qu» ICBoftte colpe , eflì ogni forte di 
aniinali vclcnofi focrificauano . Pure 
ooD facefle mai dire a San Bcrnartfo il 
modo con che dal più da'Cbriniant 
il giorno del Signore fi celebra ; Non 
v’addolcirà più mellifluo , mav’ama- 
ècr. I. reggiarà tutto fiele ; Prth doUr l pit- 
^ **• Céndi umpMS iitrminus rccidcvdtUPia 
flint», Suluàtorit. Molli fanno 

Paiqua' con ripigliar i bagordi , i gi- 
uochi , i concubinari . E voleffc Dio > 
che cosi non foffe . Ma citf rimedio 
ad vn tanto dffotdibc ? vC^lchi^oIo 
da Prqiotredifi noltri , che fono } 
ser. ». Semi; Qiudfe{l*hoH*r/itttr 
ìm kt- rt/r^rr/nr > dice San Leone.' imitateli 
Natale, e l.i Rcfntmtione di Chrìfto , 
col rinafoere , c rifufeitare ancor voi , 
& all'hora farete vero quel di Nazian- 
Zeno ; F iftornChn^i fruRum tffe na~ 
}ì. Ki- flritmperft6lio»cnn& inflMMrMtiomm. 
iftnt. "Le memorie poi de’ Santi , dicca Nif» 
fono , a chilefolenn.'zafonol’iflefib» 
che le lanterne de* porti a chi nauiga ; 
Onde al lume loro comvene rifehia'* 
rare le nofire tenebre , & auanaarfi . 
La fefia di Sant’Antonio cideuein- 
Thau'-^ llillar fpirito d’oratione , di mortifica- 
■nr.ur. rione quella di San Lorenzo , Sati_« 
Martino di liinofiiia, di contritione la 
Maddalena . E fé ai dire del PciuQota, 
le felle fono principalmente inìliiuite 
tb diuintrum beneficiorttm memoni , 
và in confeguenza quello di S. Ago- 
str.j. f\lnoj che iHjiinffis jelemttttìttibutfe- 
cititdùm vires it»/IrAi abunddniiuj ero- 
gtmnsi e ricordandocifi la liberalità da 
Dio vfata cor noi , altretanta ne vfia'^ 
mono! pur con gl’altri. Farete quello 
commodamente , fé le felle tutte vi 
trouaretc alla predica . Non vi fen- 
lono molti diquell’oreccbio , come 
che ll/mano la parola di Dio elTere 
■della nitura de’ fichi lecchi , che fuor 
della quarefima non fan piacere , voi 
peniate, che noi Predicatori parliamo 
per ioterefie proprio , mavel’liauete 
voi lenza comparatione molto mag> 
giorc ; il nollro alla fine i male di 
pena , il vollro di colpa ; noi refiiamo 
lenza vdienza voi a poco a poco 

<a« t » 


za confeieoza . Gi’Hebcei in quello pi 
f au vergogna : Stbbatt msior cur^ le- ' 

gir Muétndx , cftcca Filone: Noi come de tì» 
che hauedìmo legge di nilTiin conto» 
non le la vogliamo fontir a ricordare 
nc pur le fellc.Ma più di due mi guai* 
danodi mal’occhio , come , che per 
ridurre tutte allo Ipirituale le felle 
ogni guflo corporale bò lot tolto , ^ 

Non vi dico io, che molti, che profef* 
lane d’haucr il dono dell’interprcta- ' 
tiene de’ fennooiifono quelli, che più 
a traucrlo r^tendgno ? lononpre- 
tefi mai d’efljipt più puùptù dij^iziao:: 

Zeno » cbehefl*bkarioM io. appottand 
do tre lini , peri quali fono inilit ai te 
le felle, il primo, magiflerit etitbrandi 
CMufa , pole per il fecondo , ob ammo- ' 
rumrtcruUtonem . RicreatcuiallL^ 
boon’bora ma non mal ih'&fe,^dl 
dishonorea Dio » & a vdi di da^no. 

Del rcRò fe volete lefeReandariftie- 
glio vediti ilio ve lo lodo ; apeo il fen- 
ìatiflìrao,& fanrifTìmoTomafo Moro 
carcerato per Chtillo , Cosi chiufo 
com’era le Domeniche pur fipoliua» 
rifpondendo a chi diciofifcnuouo: 
iV»» xdconfptUum pepult ,'fcdad Dei 
(ftnorem ftflos cele dies : le volete per 
mantenere l’ainicitie , ò riconulcere 
le parcntellc far nelle fèlle qualche 
bonello conuito non ve là vieto . Ma 
che tutte le vogliate (pendere in tre- 
fchc , io balli , in giuochi , in bagordi » 
irouate Teologo, che velopa(H,che 
io con le parole inuocate del gran 
Martire Ignario ncirEpi llola a Filip- 
pefi, vi fcongùiro, c vi fupplico: 
dtesntdtdettre e^ciatis ; non mi Ila- epui. »d 
re a profanare i giorni di Dio, col da- ‘’li'i' 
re in elfo tutte le licenze al Diauolo» 

6c al vollro fcnfo.Se vi piacciono le fe. 

Re temporali , tanto più Rudiarc d'har « 

bilitatui aU’eternc, chelntlTeVifiri- j 
cordano; onde diffeil Teologo; Fe- 
Porum dierum eelebrmitne ntbtl eltud u» i<- 
effi,mfi i lengt/tque af ùlcere nd eA.qua fi"f • 
jpermniur . BaRino i moderni Anni- 
chriRi , che icguitando i dogmi de’ 

Valdcnfi , c de* Manichei difieroan- ,.Jvro 
Por tSiiQmef ;ere féuidmeu emnet dm 
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ftftts Dei Mterrm. Scili Romzai vi là . ... ^ 

la feda de' pazzi detta Quirinale, non quali la rcra/t^ 

• fiattànoii Imparianiodal gran Con- roancaffe. C/a/t/à mai vii>- 

flantiao , di cui rifetifee Eolebio , che cere di cortefia * <f Porterete il douu- 
faftb.u Dtem DeminicumvtcM^Mt diemtrM’ to rifpetto alli giOro» fuoi , pioueti 
4. c. II. ntnum, Scacciò cosi fuffe non foto in tortenti di benedici/oni jù 1 voAn' 
‘^▼“(•Cbiefa > ma neU’iflcilà Tua C>rte in- Amen. * 


L'ÀPOLOGÌÀ DE* DIVINI CiVDICIi: 

PREDICA 

NELMERCORDI DOPPO LA DOMENICA DIPASSIONE. 

Stdv$tH*»ertéiititf ^Un*HtftÌ4 extttibnsmtit * 
loia, cap.io. 


V I Mtdcfe quella voira ael 
lalbcrinto Tbeologico , dilet- 
te mie pecorelle. Non per 
Bpeme v'auuila il Pa flor e j 
prooido d'bauer l'orecchio alla voc^ 
Ioa,-lé quella oon è quella, che vi Icrua 
di guida , non n'vfcite in eterno. Mal 
regnati fono i Imtieri, e troppo fpcflfì 
•'incontrano i precipiti) qui vcigq 
(profondato in vn'aÙflò d’ertori Lu- 
tero ; là rdrucciolato in vn baratro di 
beflemmic Caluino , e de gl'iflellì • 
^ ebe feguon l'oraic Apofloliche , chi 
inuiltippaio in vn Guiepraio d*a^- 
groppate difficoltà fi querela,- chi m 
vn buio irrefoluto lì turba,- chi «ì l'or- 
lo di dottrine troppo arrili hiatc fica- 
ro appoggio, per fodentarfi ricerca. 
Entrate pur , ò Teologi , con le fotti- 
^ liffime dillintioni voflre a tagliar que- 
lla fclua;& inforouri , che fiate dal 
gran Padre Agoflino, qualineatc_^ . 
Prtuitfi'tMiù , mhil tdiud tfl, 
frtjfienn4t O" fréf4r*tto ientfieu- 
ae ftr. ntm Dei tqMibuscertiJfimi ItbtrMtwr 
**w. «■ qKifM^ue hbentntHr» mccteteni a..* 
fcrutinapetCbe otti fiippr^iga iKiriocd- 
4«tto. e yok>Dtd<U Dio qiiefia parte 
tanto principale della di lui proui- 
denza i fc caule merriotie d'vna tanto 
ftiuilegiata cletikinc per patte degT- 
«ktuE diano} cooof pace k cficui k 


lei Hanoi doni naturab* , la noltipli- 

citidegraiurifla perraiffioa de'pec* 

tati, le fia meramente granita , ò ^re 
non fatta fe non dopò la piouifionc 
de’ meriti -,come con la certezza della 
prcueflÌMtione fi accordi la ItberiA 
dell'arbitrio ,-fe vn puro huomo babbi 
potuto eficr caufa della predeflina- 
Done d’vn’iltro,come di Paolo, Stefa- 
no,- che certezza pofla hauer vno della 
fua,ò delfalitui predeflinatione : fc 
tri gl'adulti Cattolici maggior fia il 
numero de* ^deflinati,© de' reprobi, 

& altri Gmili già tanto tempo agiuti , 
c non mai fciolti queliti : che io più 
bramofo di non turbar voflra pace i. 
che di far pompa di miaeruditionc , 
non penfo altri mente per boggi , di 
voltar in lettura la predica, & in feno- Detono 
le la Chiefa Caayà/ incendi, mi dieeS Fcrfeuer. 
AgofUnCf loK^UM e/l emaes quMrerejH *■** 
qu4rH e^ hec vu», ne feieres fAcmmiH 
**s , qtu non tnteUtgnnt, dum volnmns 
US, qui imelU^ntfncere doDttres , E 
la pradcflinacione materia hIc, che o 
l’ingeouofiffimo ingrgno di Caietano 
dopò d'haucrui /peculato mok’anni 
cócluule: ,/HttorM re ne qmM/uru,plnrn 
Innefnprn fenfns haminum nenel*i*,tt 
hoc eH vmnm de illu;6i il gran Canccl- 
Jier Parigino Gerlòne nel libro , che 
4^eficte flato od Co:>cil>o di Co» 

Aaaza. 



V!» 

ftanzà »* impedito dalle mZriaccIe dei uec faluarfi, come ptift perderli 

1 - J ? n MA A M A ^ Ama * "* 


Apud 

Tirun 


deft. 


Duca di Borgogna di tocnarfene ift ^ 
Francia , nel Cafteito di Ractemberg 
ritiratoO > fcrifle ad imiiationc di Boc- 
cio» d* co^olatiortt T h^lcgi^^do^ d - 
cflei fi ftudiaco di (bdisEare a Tuoi du- 
bi| in quefia materb , fi ridiifie a quei 
verfi . O màcctjfas UtebfMt T §na»tts 
Coufdijl O fwnquMm ptnttrétmda 4Ìyf' 
wuat foium taatM pruantet 
de %Tx- vocMre . Hor peniate fe qnefio è 
pane per i denti d*ogn*vno j cTeque- 
fiiont non intefe in molfanni da Doc- 
ci fi ppnno in due quarti dar ad inten« 
derea popoli. Nò nò; per non hauerui 
a prouedier d’ancore non vi v uò mec- 
lerc in mare. Non pretendo altriraen- 
ce di conturbarui con l'agiratione d’- 
inl'olubili dubbi] » ma ben si confobr- 
ui con la confiderationc di fcucrifiì- 
mi dogmi ; vuò far vedere , come non 
vi è pur. vno di voi, che fc vuoJc faluar 
non fi pofiV » nel che verrò pur a fare 

PApologia de’diuinigiudicij tante * 

volte dalla temerità de’ mortali ccn- 
furaci mancbeuoli bor digiufiitia , bor 
di clemenza . 

Deh che dite voi boggi , ò Cbrifto t 
Sete attorno a cuori incirconcifi col 
benbrioraio colcello di vofire fan- 
te parole , ma fenza frutto ; cbiudon 
qucft|afpidi l'orecchio a gi’innorenu 
▼oflti incantefimil; per quanto fiate 
l'ificfia verità non vi credono , ma la 
caufa di quefia loro mofiruofa durez- 
za dite , che fia il non eficr tifi de’ vo> 
Ari; Non ereditisi quia sten efiis ex otti 
tms meis Téì fia di voi>dicon gl'fauonik 
ni , ebe non i’iiaaere predefiiiiaii A 
che dolcrui , che voflrinoo fiano, fé 
non potendo fenza di voi efier tali, 
non l’hauctc voluti/All'arnii all’armi, 
ò fedeli , cfic la g/uftitia dei noftro Dio 
è afiaUta da moire bande • Salta fuora 
co’fuoi Quadroni dalle taucrne di 
Geneura Caluino, c proccflfandola và 


Jlpail 

Xccan. 


di panalità : fenza badar a mcriri, 6 a 
dcmcrici , hauer cosi a capriccio clec- 


^ befteoiniiaiido effer Dio tutto pieno 


to, e npremato, chi gli piaccua, quan- 
:^bcae ^eflep glVni ogni nule do- 


tti, quando bauefiero fatto ogni bene ; 
a poueri prefeiti negar b fede , c tutte 
le gratie ; necefiStarli a tutte le colpe » 
condannarli a tutte le pene . Chiudi 


^i|a boera d’inferno alnaa perduta^ 


vn 


dunque nemico deH’opre fue fu 
Dio » che fefieffo intatte rkoao-< 


Rendo le prctiicne con tante gratie, ts 
mamieoc eoo tante indnfiric ; le fou- 
uiene di tante forze , che quando per-, 
tò il bifogno d'alcune venne fino dal 
Cielo in terra, vocofll di quanti ipirùi 
haueua nell’arteric > di quanti faogui 
racchiudeoa nelle vene ì Secondo le 
dunque vna cosi eccefiìua bontà « vna 
verità cosi fchictta , vna tnlfericordiz 
si fuifceraca , fi prende gufio di burla- 
re noi poueretli precipitandoci nche 
miferie , e poi facendoci le ricette di 
□el medicea queirinferma .* S*vis ez 




eow 


anari de marèa nefeio quali ; accipics *n_^ 


, . , ^ 

herèam qualemy fed nefctOi vel quar s 
poruu uejcio qua 'fao abere nefeta quan- 


do . Largo di araiia,ò Signori!, da vn 
vn cicco , che fcarica baftonate fino 




alia tefia di Dio; largo da vn muio,cbf 
tifa calcifinoditàdalCieio ; voleuA 
ben’io marauigfiarmi fc indouinauaa 
difeorrer bene in materia di predetti-^ 
natiooe buomo si reprobo . Hà Dio 
altri cenfuraiori de' fuoi giudici], nel 
difinganno de* quali farà mèglio tmr 
piegata l'Apologià . Chi è di voty 
che non fi fcnia baner^ il cuore, ogni 
qual volta dice trà (e medefimo : Dio 
si , che forte farà la mia / Son battez- 
zato é vero ; fon crrfimato ; fiequeai- 
to i Sacramenti della Confefiìonc , e 
CommunioRC , faccio limofine ; chi 
m’afilcura però, che io con tutto que-* 
fiofiafalao/ Ah, che su’l libro delhi 
vita non vi c chi m’babbia letto fio*- 
hora ) penato molt'anni per oflcruare 
j diuini precetti , e poi all’vltimo • 
chi sà , che io vna tcntarione vebe- 
mente non faccia vn vada il refio di 
mia faluce / Giudici] di Dio abi quan- 
to fetc voi formidabiir ì Ecco fé non 
bò indouinato i mebnconiofi voflri 
pcnficti I Di dge volontà , che da- 

S 4 Qono 


Digltiz^ by Googlé^ 
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Nel Martedì doppo 

f— «t/\Ar« r«- fiAftrn . WoO P* * 


asa 

ubno interuenirc ali’ctCTna voftra fa- 
httc, v’affìciirata voftra , e foto 
di quella di Dio diffidate : e pure do 
uerebbc cffecc tutto il contratto , di 


noftro . • ftrcbei'eSà' 

a , e foto valerci ^ ftr$ m« 'i,b. 4. 

putcdtv ftitfi nifi C 9 S A , La «*« oea. 

uerebbc cirerc iunoin.uuuatto < di- futuricionc dei SS^tto d anteriore a •*** *'*' 

ce Acoftlno : nWirar Aawiner quefta prefcienx* » dunqtiedaeflanon *' 

tMtijutftmdgiscommitteretquimfir. può dipendere ; no» emm . copie, fi -q_,|. 
munti ^omifiìonn Dcv.ftdmctrtn ip caaa da Giuftino Martire , prnnttit. or« 

ntmftqnitmrrtsfHtiirn^fedremfHtit^^’*^-. 
Qtfià $rg9 ì tun ne twi velmttas de to rnm prtnoti » ; ■£ tanto influìfcc la co-' <' 

iffavertn t/i t Che guerra fanno mai gnitioac di Dio nel tuo peccaio'^i- _ ' 

alle tue fperanzcidiuinì giudici j / Se ma > ebe fatto l'habbi , quanto filtro > ** 

_v rt«>ntirsi an»i >iaiia rnn. cbc l’hai v’influifce la mia . Non la fe^ 

conda , perche non ti fi decreta la glo- 
ria fe non dipendentemente da grane , 
che per quanto fian’cfficaci , aiutano 
la tua libertà , fenza che però mai la 
nccefiìtiao .* c fe parefie ad alcuno 1 
che hauerebbe Dio fatto meglio a 
non lafciarci la libertà di far male , e 
cosi cacciarci nel fuo paradifo per 


De pri- 
aeft. 
as. eap. 

(I. 


tù gl’intendi rifcniiraianzi dalla con- 
fidciationc d’effi slargai il cuore, e di- 
rai con Dauide : Memerfui tudicit- 
*' rum tuorum ^euult D»mint,< 2 r con- 
folntut fum . Guarda fc mi vuoi tù af- 
ficurare delia tua volontà,chedel refto 
per quella di Dio t’afiicuro io . At- 
tenti I Signori miei , che fc dalle predi- 
che della predeftinatione pariifte per 

_ a* Ai 




aiitcb. 
»o. tf. 


ordinario tentati didifperatione , da 
quefta vuò , che vfeiate ripieni di 
grandi fperaoze . Io fuppongo ùifif- 
flma la fentenza di quei , chediflero 
bauCT Dio antecedentemente aH«_j 
prenifionc d’alcun demerito , voluto 
efoludere alcuni dalla fua gloria , per 
mera pompa di fua giuftitia , nel 
modo , che per mottra di (ua miferi- 
cordia , fenza riguardo a merito alcu. 
no , ne hauca molti predeftinau . Pcn- 
fate voi , fe quella fomma bontà fi è 
potuta dilettare in perdutone h»n>t> 
ttumf E vero può ella dire: ytui non 
hcet mibit quod volo fncere f Non fete 
•voi cole mie ? Dunque chi mi vuol’- 
impedire* dte non ne faccia ciò , che 
mi piace ? Và bene ; ma non potrebbe 
già ella più dire : perditio tunextc^ •; 
che gli rifponderia il reprobo •• Anzi 
da voi * che indcpendcntcmcnte dal 
mio peccato riprotiato m’haucte . 
Ptedeftina dunque Dio, ma falue fem- 
pre le ragioni del noftro libero arbi- 
trio : poiché , fecondo il Teologo , 
dicendo due cofe la predeftinatione : 
Ttui ncll’iatcllettodiuino , detta pro- 
notiouc , ò prefeienza * l'altra nella 
diuimi voloorà , chiamata ptedefini- 
tiooe, òdeueto: nài’vna, aùl’alaa 
deroga pure yo wniiao airarbit^io 

f t 


forza , lo mandarò ad imparare dal 
grande Arcopagica , che non e/l proni- ne Dio. 
denti* violnre nnturami anzi chr,p>-«. Nnm. 
uidentim cuiufque nnturt efl conferun- ' 
trix y&dfe mobiltbut ,vtd te mob%- 
libus prouidei. Era qucfto vn'afiìcurac 
l’huomo , ma con diftruggerlo, vn to- 
gliergli la natura nel conferirgli la gra. 
eia , vn priuarlo di quello , fenza di cui 
non fi (ùò dire più Gmile a Dio . Tre. 
gua tregua dunque , ò miei importuni 
pcnficri . Con tutte ieprefeienze , e 
predeftinationi di Dio 1, la mia libertà 
pur c falua ; fappia già egli cettamen- 
ic il mio fine , ogni qual volta pct me 
non manchi faluar mi poflb : fiavero 
tutto ciò , che io quefta materia fup- 
pone la Teologia : ancor è adìoraa di 
lede quel deirEcdefiaftìco ; yinte ho- ^ 
minemvitn,’&mon bonìi,& tunltim: ij. ' 

quodplneMorit ndnbttnriiU . Che » 
mancia mi Jatece voi mai per cosi 
buona nuoua, ò Signori; Tutti sì,tutti 
vi potete faluareiequei vfurarij,equci 
fanguinacij » e quei factileghi , e quei 
lafciui non periranno « fc non perche 
vorranno perire : non iftiamo ad io- ^ 
colpace Pimmutabih'tà dc'diuinigiu- 
dieij , incolpiamo Tirterolutionc de’ •> « 
Doftri voleri , che del rcAo quanti 
qoà lÙKa* f fe tutti ci vpuemo vcra- 

roqiuc 


; 


i 
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, mente faiuare.tutrf ef faiaeretno.Qiyi. 
G che vi par nueun , che io così perii ? 
Mà non è quello il fondamento delle 
fperanxa < che a tutti come CbriGia- 
oi, buoni, ò rei . che vi Gate v'infu- 
fc Iddio nel batteGmo Auuertitcdi 
voler voi , che del reflo , beati voi , fe 
hauéflc tanta voglia di riceucr da Dio 
la gloria , quanta ne bà egli di dar- 
Eai. e, nela: htminis fuf^ proxi- 

mttm fuHm,àlcc il Sauio; miftrteorS*. 
tiurem Dei fnfer omneme^rnem . Noi 
alui babbiamo voglia di far gran^ 
bene a quel parente , a ouriramico , a 
qucifuddito ì ma Dioipafljmedi vo- 
i.Ti. X. di faluar tutti : P'hIi omitts fxxmi- 
<• Hti faluoi fitr* ; né mi dice, che qucGa 

Ga iolamtntc vtluntat (igni, ò voinn- 
téts benefUciti ; perche io l'bò per vo- 
lontà così vera, che in virai d’eGa Dio 
fomminiGra liberalmente adogn'vno 
tutto ciò , che vi vuole, per poter con- 
feguir la falute . lotcadcte ben quello 
punto , per confolatione voGra, egiu- 
GiGcatione di Dio , ò miei Vditori . 
A che intiGcbirui attorno ad vndu- 
bio , del quale né più né meno non vi 
Mtete chiarire ; fcGatcprcdcGinati, 
o nò i le non vi è da chi Iosa riuclato , 
non ne potete cGer certi ; di quello 
però v’aOìcuro , che fé volete , vi po- 
tete faluaro ; ooiebe con tutte le pre- 
deGinationl , o riprouationi di Dio, 
renando voi Tempre liberi , potete vo- 
ler la falute -, e voluta , che rhabbiatc , 
la potete ottenere , non già con le 
forze volUe , ma con la gratia di Dia 
fuGtcicncemente Tempre » tutti pto- 
uiGa . Né mi Gate da qucGo a infe- 
rire i dunque anco vn reprobo G potrà 
fare predeGinato , perche in buona 
logica non tiene ul’ illationc j né chi 
6 fupponc noa predeGinato , G può 
fupporre predeGinato -, fe volete però 
dire, che quanti G danneranno, G fa- 
ranno potuti faluatc , non folo ve lo 
concedo , ma di più dico , che anzi 
non per altro faranno efcluG dal Pa- 
sadifo , fe non perche hauendoui po- 
tuto hauer luogo , non G fon curati 
tl'cou^i ì Vergini pazj» fe fece 


chiufe fuora tal Ga dì voi , che poteo- 
dòui proueder d’oglio a tempo , non 
lo faceGc . Seruicori fciocchi , fe vi fl 
Icua il talento , tal Ga di voi , che po- 
tendolo negotiarc lofcppclliGc . Vi- 
gnaiuoli infelici , le vi G toglie lavi- 
gna , di voi doleteui , che ptouiGi di 
quanto vi volcua per colciuarla , la la- 
IciaGcinfciuaticbire; E veto , alia et- * 
na di Dio non s’entra fenza eh' vnGa 
chiamato; chi però rcGa fuora, altro, 
che fe non incolpi : perche del reGo 
Dio G dichiara d'hauer chiamato tut- 
ti; Multi fune v«c4ti, gloffa TeoGlato : 
mnlt»s . vtl fotths omnet votar Deus ; ^a. 

c cosi voi fentite, che grida, b'enitt ad xu 
w omars ; Ontnet fitttntet venite ad 
aqaat . Leuateui qiieG'etrorc di capo , yj. 
ò peccatori : Voi penfate di potcrut 
feufare, condire, che reperite, tut- 
to c , perche Dio non vi bà voluto 
faluate -, Gn d’adeGo G dichiara egli al- 
la libera ; in San Mrttco a 1 8 . Non efl Minb. 
volumas ante patrerp veftrkm , qui in ' *• 
ctlis ellìVt pereat vnus ^ pufilìts tliis: 
la propoGcionc é negaciua , che fe fa- 
pete di logica efclude ogni vtdontà 
mala verfo pur vno: Tutti Dio ri vuol 
falui , e per queGoaiutii fin che vi- 
uiamo prouede fufficienti mezzi per 
poterarriuarea vntaIGne. Non dico 
io dottrina poco fondata : prima che 
Gnifca il difeorfo , farò che la fotto- 
fcriuiate ancor voi , come la fcriOc 
AgoGino nelle Tue retrattationi : f^e- *• 
rum oji omnes omnin'o hommes pojjt fi 
veline . lononfono Pelagiano , che 
negar voglia la neceOìcà , & efiìcacità 
nella gratia, néScmipclagiano, che 
della gratia voglia ricooolcere in noi 
vna non sò quale inchoationc , ò prin- 
CÌpio.Sò,cbe nemo potefi decoro Domi i; Cer. 
nus lefut , tufi en Spirita Sanilo ; Sò »• 1' , 
però ancora , che Dio delle fuc gratic 
a noi cosi ncccGarlc é si liberale , che 
quaG ch’impaticnte d’afpcttare alla 
bottega i compratori, per le piazze 1« 
và gettalo dietro anco a chi non le 
vuole : Sapìeniiaforis pradicat- ieu, 
pltueit dat vocem fuam: in capito tur- 
iarumx>n foriiui portar um vobùi non j 

badate 
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1 Nel Mercoidìdóppo 

bsrfatenè al dir ài Lutero , che vuole 9. ^ 

ai«i>eccarrhuonromprtatocnt<^» d!^^. 

ogni qual verta fà quanto è dal caoio omnibus ad p*r ni . Come la 
fuo, per ottener la gratta nè al dire fcntc il gran Al^nr^ Izaarioì Lcerc- 
de* Noiia tiani, de* Catari,dc* Otcafsi. telo cp. 6. ad P^‘‘^c/p6, ^luntcr %o~ i^ac. 
gl , che al primo peccato coranaeffu f»in*an nofter C>e:ts ^Cr vuitomnes 
doj^ il batrcèmo » faceano totalnacn- hfmines faiuos fitf'iipr»ptrrquody&fo^ P^adet- 
te il mortorio ad ogni fperanza ; oè a lem futi arinfacie f„ptr bews, & mà- Apud 
Montano, TenuIliaBOydc Artnacano, pìutt fuptr iuflts^cr iniufhtt. In- *“»»- 

che dopò certi peccati più graui , non tcrtog» frcneo>c ti nCpondc Ub,^. adu. 
credeuano , che più vi fofle rimedio j Hànxf, capitr;/-!. Hi qut non epsrantur Oc j. ^ 
ehe io co*t conienfo delle Scritture, bouum^iuebciumiufittmrtcipieut Dei, 
de’ Concili) , e de' Padri , mantengo quia nenfunt operati bonum, cum peK L*^’ ** 

non eSerni pur vn*adulto in vfo di fent , Volete che lo dica più chiaro l " ’ 
fua ragione , ( perche dc*putri di- Parli Griroftomo ad Rotn.^.rerm.i^» chryf. 
Scorrono alouanto diuerran>eme li quantu ad Dtum attinet.,fatuafuijfent ** 
Teologi ) ) che non poffa operar he- omnes tnbus JfraetJmo O" em/tes mor- 
ne, ie vuole jc per confeguenza otte- /A/rr. Parli Ambrogio in i. ad Timor. Ambr. 
«er da Dio la falute . Verameme al- a. f^ult omnes faluos fieriy/i (Tipfi ve. «n i. t*. 
cani Dottori Cattolici hanno detto» lint:namvtiqite quHegem omnibus de- ^ - 
che certi peccatori » 6 per numero, 6 dtt , nuUum excipit à fulute , Parli 
per grauità di peccaùarriuaFODo afe* Profpero lib. 2. de vocar. Genr. cap. . 
gt» , cb’érano ancor in vira da Dio 10. mamftfiauerunt dttnnern eloquio- u*^!*’du 
priuati non folodegra/utieflScaci per rummultétaubloritates: 0 ‘ contmuK.., v«ac. 
conuertirù, tnaetiandiode’rufficicn- omnium fucutoru experimemadosue- 
ti . Cosi pare , che fa featiflfc l'Abu- rum iuffam Dei mifericoréam, mtfe- 
knfe queltfone j 2. fu*l 4. dell’Efodo , ricordemque iuflittamynec atendis vn- ' 
Adriano qu£Ù. de pemit. Gaictano quum corpo ribus bommumynecdocete- 
irad^.8 , outù. i.e fu*l la.di S>Giouan- disy iuuandtfque torti mentibns defuif- 
ni : MichicI Medina lib. de redia in fe. Par li Bernardo fcrm. r.dc Putif. Jn 
Dcom fide cap. i. Carerinolib. a. de media templi mifertcordtaefly in com- Purific, 
leprobatione. Koffenfe, RuardoiDric- munì pofita e^yoffertur onant^s, ©- nr. 
dooe, Zumcl, Bagnes, & altri, che ve- mo illius expers , nifi qui renuit . Pari» 
tamente in molti altri luoghi diuctfa- Lorenzo GiuBiniano , de Triumpbali 
rneme , c faoanicmc fi fpiegano , ne Chrifti agone cap. 25. JVu//t piane tn^ 



<KndL 46. quafft, vnica,diCRr:D«w re. Apologia prò Arbitr/j, libertare , Aiea **®®* • 
froks non dare omnia fu§cienrta aie- femper hac efì fidelisy atque indubitata 
Ttilia adfalutemi & if fecondoiche aOa femerrttOyDenm adtftrortumfnum.noa 
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VI» tate fentcrnta , vuò condur in bat« namque etementram fnbmini/^are M« 
Mgl»avna legione di Padri, che ai vna tacciano gli feoiart , c parli folo il 
vjocc difendono, non viucrcalMon- maefiro di tutti Agofiiho» efteoltre 
do , non che nel Chr iftianefimo huo- qucHo,cbe nc diffe Ifb. j. de libero at- 
^ eoa da Dio derditto, che fe r adé bitr io cap. 1 9. & de rwt. «r gratta ca pw 
laluar non fi pofla . Che ne dice r A- 67. e nell'eprft. 491 c nel libro de fpir. 
icopagiia i Sentitelo de c»I^Hicr. ci^ Ce lite, cap» ; 3. e nel librodevera Rc^ 

ligio- ■ 
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Ugionet nel 30. de lìb. «tb. al cap. 16. 
cniaramenic conchiuTe : ex n ^ qutd 
neu Mcctpit nntlus rcMs ejt t dtbemt mm- 
lem fi Mcttfit, Cr veluntattm Ubtr^m, 

KqucirEpitcno./«^r(>nn^w 4 ii*.Che 
Aò però io ad apporrar i Padri ad vno 
per vno a fauorc di quella verità , fé li 
polTo far parlare fino trd , ò quatuo 
cento alla volta ne* ranofanti Conci» 
li)? NeirAranflcano a. Can.15. nel Se* 
nonenfeal i;. nel Valentiniano 341! c 
a. dotte fpic^ando ciò,cbe circa quella 
creda la Onefa, dicono t MfurpÀr/Wx 
Iìmu vii melo pn^cHHtixm Dei imp^mjjfe 
atcejfiteftm,vt elixdejfe fio» ^{fifinte 
ipfos meelet ideo perire , qmm boni effi^ 
non potutrnntif idqnie foni offe nolue^ 
mnt: & oltre il Col.'ntenre i. il Tri* 
denc. fefl'.é.c.i I. Caa.6.Si quisdixerie 
j non effe m pote/ieie bomims vim fuet 
kKi. c. mele! fectre,4tttMthimM pt . Vedetele 
a i.cM.a. di quella verità perftufiflìini furono! 
Padri , che doue la fcrittura nel nodo 
di parlare par che inferifea qualche.^ 
impolfibiliià di falute , corrono toAo a 
fpiegarla . Propttree non poterent cre- 
dere, quiedixit Ifeies excecenitocn- 
ioj torum , in S. Giouanni al la. gioia 
in Io. '* fubito Grilbllomo : non potHernnt, hoc 
Tria. tft nolneriént,8c Ago&ino.quere entem 
poter ent f Si dme qneretnr , citò 
rtfpondeio,qme nolebmt . Quo ego ve- 
do vot non potePu venire , difie Chri. 
lo. C.I. fb», e lo Ipiega S. Cirillo , non oi nege- 
tem bene egendi feculretem , fed oi 
Kib.j. io propriem eninti vefiri melignitettm , 

10. t. 11 . felutu empUBt recufientem^, 

Và pur dicendo , ò peccatore, che per 
quello non ti conuerti , perche Dio 
non ri dà della gratia buona ? lo vor* 
<ei vn poco fapere , che cofa manca a 
quella Tua gratia . Tu penfi perche la 
chiamo foto fullicicnte , che fia viu 
gratia da burla ? Vuò,cheiu fappia, 
che quella fieOa nunoero data ad vn’- 
aliro Io faria fanto. E sà qiiefio erano 
fondati i rimproneri .che facci Chri* 
-fio alle Q'ttà , nelle quali più lì era fat- 
ui^ to conofeere . Feh ttbi Corox/um , 

11. ai. Ftknit Bethfei^tqHÌMptttTjrt, O" 


Sidone feSefniffent vìrtntet , qnefio^ 

He funt in vobit , ohm in cilicio,& co- 
ntro penitentiem egifftnt . Si,si,pcnù- 
te , ò Cfarilliani ,di Itufarc la voflra_« 
ollioatione , con dire di non hauer dn 
Dio graiuti, che vogliono per ammol- 
lirla ; vi bà Dio vn giorno a coonince- 
re , come con la metà di quei , che vf 
auanzano , fi (arian fatti fanti molti 
Gentili. A te si, a te, che vai dicen- 
do , che con quella mala natura , in 
queirvfficio, con quell’incontro non 
puoi far bene , dà* Dio dal Cielo vna 
tolenne mentirà , e ti mette sii gl'ocv 
chi tanti , e tanti , ebe con aiuti mi* 
noti vincano impedimenti roaggio- 
titperqucAo etri cottegianf , e tri 
foldati , c irà magilluti , o tri neg», ^ 
tianti mantiene in ogni tempo huo* 
mini innocentimmi , perche le ti dan- 
ni non podi altro , che te fieOb incol- 
pate. Venitemi fuori con quante dot- 
trine voi veine , ò Signori , quella di 
Clemente AlelTandrino è cerciflìma . la,^, 
Aiiftricordiemcenftquitur is, qui po- Stroa. 
ufi,&ptee»t efiyqui volntrit. E fe così 
non folTe , con eoe confeienza potria 
dirci il Signore: Deiimrevot *'*“*<'- 

efi . Se non che , come dice Atanalio , 
di mente del grand’Antonio; F^rtus , 
qne on nobu efimentem tentunt ree^ 
rie bumenem ? Come ci potrebbÒDio 
obligare all'olTcruanza de* fuoi pre- 
coni , fe non potendoli noi fenza Iìm 

! [ratia adempire , quefla poi ci negaf* 
c? E non faria qucAo vn prcfcriucre il 
volo a chi non ha ali, il camino a chi 
non hi piedi, larcfcuionca chinop ' 
hà cibo? Intor bommtt dilTe benillimo Ad Cw- 
Ennodio, 4 reBi dtfeordet effeBu, qui 
è/niieBu extgit, q ned 1 n potePett "S|i ^ 

triiuit.boc de Dee queconfetentie feto, 
tieiur eduertite . O' obliga Dio a f pe- 
rar la (alutc,echi non la fpcralTe pccc^ 
rebbe contro lo Spirito Santorbot^ 
ben dunque legno qucAo, che la falute 
non d a noi impolfibile, perche all’im- 
poIBbilc non vi c fperanza , ma difpe- 
ratione. Tutto giorno ci grida , ve- 
nite: coouicnc ben dunque fia ceno 
d'haucrci dato ciò, che vi vuol per aa- 

dnre. 











rfarr, alti imemc dite ad vno, che non 
fi pnò moiicr , che venga , altro non é, 
elle vn burlarlo» Vi hi pur da cflcre 
d:ffertnza trà lo fiato delle anime in 
vi 1 , C quello , che haueran nel termi- 
ne ; dunque fra tutti è detto ^quirite 
inutmrefottflA fogno 
cuidemiffiitsojihenon cflendtiei an- 
cora legati i piedi , potiamo maucrci 
arùercarlo. Che dico a rieerearlo: 
txfcflAt Dommus , vt mifereMmr , fià 


ttfi 

< p^/rejperdic anc^j^ ,bd«ro.ehe/re. 

probi fono tirar/ el^/ ^ 

refiij , c rubell' non vi rogliono anda- 
re; nè p«nf.ite di flr/neermi 1/ more 
con quelle frafi, che Dio acciccz , ge 
indura i é mera pcrmi/Konc Aia que* 
fta, del refto del voler noflro tutta i 
la colpa i vedetelo nc‘ irèptjpoii più 


Cathf- 
ch<£ I. 
kitJo. 


i r r- - r - 

, oftinaridiquantiroaiocredeifeiiSo* 

Imiprc alla nefira porta battendo , nè le , che furono grEgitti; , « Cananei , 
d’altro pii\ fi lamenta , che di trouar in li Giudei , < vi chiarirete , come i ta». 
noi tanta refifienza a fuoi mefiì ; non to re^fead aiuti , che loro diede , pra- 
ci vuol però violentare , unto rifpetto , fecondo San Profpero , Mutrfte, 
ci p*na . LthtruUs tutmqta Dtut, dice ntm urum , nm éùtiiu fmfft eenfìum. 
‘ — - - . ry««,r,/rd^re^ù *»/«/«««>. Pigliate 

ima più abbi 
fia mai 


rib.as 

d* TOC. 

g«*. c. 


Mx-h. 


Cirillo Gcrofolimitano , &prmusiid 
htntficentÌ4m,txp*^*f t^men CMiutli^ 
ttt prepridvfvelunutem . Io vi dico, 
che fc Dio non ci daflc tutto ciò, che vi 
vuole per poterci faluarc, non sò ve- 
dere con che fondamento potrtbb(L_j 
poi con la virtù de’ Santi condannar i 
vitii de* peccatori, e dire ; P'iri Ninitii- 


aandooata da Dio , che 


l’animapiii 

i fiata nel Mondo • & è appun- 


to quella di Giuda ; e giudicate voi 
Arflì , Ce in qualche cofk gli raancò 
Dio , acciò non pcrific. Gli potena 
Dio dare miglior Auuocato, cMae- 
ftro dello fleflb fuo Figlio ; meglio ac- 


vitii de* peccatori, e dire ; f'tn ntmnt- itro aciio ucao ino rigiio ; meglio ac- 
u fargtnt in tudicie cum gtnerAtient compagnarlo, die co’ fuoi Santi Apo- 
t(ÌM : perche fc tanto gi’vni , quanto fieli; caparrarlo con piùfauori, che 


e* V. 


la libi, 
ut. 


di 


uff 6 . 

Ciii.cin. 


laaa.f. 


qt jp^ 


gl’altri non han potuto , in vano fi ri 
prende per vitio di volontà ciò , che 
difetto ni di potenza . Io vi dico , che 
il principio impeditiuo della nofira 
giufiifìcationr faria non più da noi , 
ma da Dio , ogni qual volta ci ne- 
gane qualche cola di quello fcmpli- 
ccmcnie neccfiTario per oprar attuai» 
mente bine : e pure , dicebenififìmo 
Hilario: primum hoctmpi* tfl volun- 
tAtis txiPimare,id 0 trco te tA,quAfunt 
eredtmtnm preprÌA non confequi, quod 
tth À Dto indutmm nonfuertnt . lo vi 
dico, che non faprti vedere la foaui- 
ti, die predicò Cbrifio nella fua leg- 
ge, e la Icggicrczza nel gio^o fuo , s'c- 
fli non ci folTe fempre vicino per aiu- 
tarci a portarlo ; c per confeguenza 
non (offe verità Cattolica quella dd 
Tridentino. Deus inbendomontt 
fACerequodpoffts ,& pttere quod non 
poffts , & AdiuuAt , vt poffis . Nè mi 
fiate 3 venire d'intorno con li luoghi 
della Scrittura , che dice bota 
petefl ventre Adme,mfi pnter, qui mi- 


farlo vno de’ Prcncipi della fua Cbie- 
fa, vno de’ Teforieri della fua gratia , 
vne dc’più degni firomenii della fua 
gloria ; ma fc il mifcrabilc doppo d’ef- 
fere fiato prouifio di tanti aiuti , no- 
bilitato di tanti miracoli, premunito “ 
con tanti antidoti , potendo attacca rfi 
al perdono, s’appigiia allaccio , ebe 
colpa ne può haucr Dio? Quà , qui 
dunque voi rutti , che firappazzando 
iDiuini precetti, vi pigliate poi tan- -Ji 
ta briga delle Diuinc predefiinatio- - *-■ 
ni ; venite ad vd/r la Predica , che fece 
Cbrifioa Giudei tocchida quefio er- 
ror vofiro, come quei, chcdiceaano : 
quo vfq-,animAm nofirAm toUir f quali 
feufandofi di non fcguirlo, per non cf- 
fer da lui chiamati. Raccontò loro la ^ M«tb, 
parabola de' putti, che andati in piaz- lucg 7. 
za a trouar i compagni grinuitarono 
a ballare , & a piangere ; ma non tro- 
uando corrifpoadenza , lordiffero ; 
Cecinimux vobit , & non fAltApit ; Ia- 
metUAtumus t & non plMtxtPis poi 

Coggionge i'applkaùooe ; f'emtenintj 

lostn- 


Homi 1, 
3*. ilLj 
ktitch. 


Drut. c. 

. 


Eccl. c, 
« 5 . 


5 

leMtuttt ntqui m 4 Mdnc 4 MtyUtq-, bibtns^ 
< 6 " dicHuc ! Dtmonium h*bef. vtmu fi- 
liui hominis munduc^ns, tà" èittìit, O" 
dicunt: tcct btmo vorax,et fotxtor vi. 
nitpublicxnorMm, & peccMtoru » ami- 
cui , & iuflificaia tfì f antenna, à fihjt 
fuisAnniìdì bentr>dicc Gcitb(ionv}tia_« 
lorz3 dcli’jrgomeiuo { N-1 modo, che 
chi vi cacciando vna (ìcra, occupa tue. 
tc le ftrade, perche non fugga , dicc^ 
Chrifto d’hauer p-Tiiittc le rie cerca- 
to di guadagnar i Giudci.Oppt/ids qui. 
iufdam Hineribus (ge , Cf .oa»nesad 
v»t venimusy idemq. feamusyquodvf 
natcrts fileni , Ma voi bclliolc Imali- 
tiate per i buchi delle maglie fct« volu- 
tèfcapparc. Hor bene io hò facto quel , 
che doueuo: iulhficata tfl fapteniia <*_> 
fihjt fmsyideftynutla vtspnui attrahe. 
re vite, quare iure me imufart nunquà 
pi/eritit.Viii:ori niicjyio cito tutte Icj 
vgflre confeienze a dir la caufa.percbe 
fìn’hur.1 non fiate biKmi . La fapicuza 
di Diofi cgiiifiificata 3 fi chiaramente 
vedere, come dall'hora , che fofle bat- 
tezzati non Ili lafciato di rommini- 
flrarui tuttigl'aiuti , che baflauafio per 
operar bene ; quei fanti peufleti, che di 
tanft} in canto vi cafean nel cuore con 
occafìone di quella inalaiia, di quella 
difgratia , a quella MelTa,a quella Pre- 
dica, che altro fonojfe non catene , con 
le eguali Dio vi vorria pur tirare ; ma 
voi non ci volete far altro , c poi pen- 
fate gettargliela adoffoa lui, con dite , 
che non farefle a queflo , fc vi hauefTe 
predeflinati . Io Darò fempcc falde sù 
quello , che la prefeienza di Dio non 
v’hà tolto la libertà deirarbiirio , e pe- 
rò a ragion e grido con Mose : Tejiet 
inuoco hodte calum , CS" terram ; quid 
pripofuenm vobis viitem, O" bonurru'. 
benedi^itnem,& malediÌlnntm;Sc cu 
fij prcdeflinaco , ò nò , non lo puoi per 
bora fapere; di quello però ci pollo ac- 
ceriare,che lidio.api/ojfuii libi aquam, 
& lghem,Mdquidvoluerii porrtge ma- 
num tuam.lotion mi curo difaper tan. 
te dottrine ; $ò che fon libero , e che le 
vorrò far bene, Dio mai non falcierà 
d'aiHtUinifC quello per bora balli. 
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SECONDA PARTE. 


\ TOglia Dio , ebe qaalch’vno non 
V m’ha 


l’babbi hoggi inrefo a crauerfo, 
epcrdiebòsfugito di pater Calumi- 
Aa, non mi cenfuri per Pelagiano : fon 
patiialc del libero arbitrio noAro , ma 
non mai meno delia dinina grana • Hò 
detto , ebe Camo liberi , c così potia- 
mo voler il bene, e che non negandoci 
mai Dio le fue gratie fufficienti ad e- 
fequirlo.potiamo oprarlo : crouate chi 
poffa dir in contrario a queAa dottri- 
na? Ma in che fono dunque i prede- 
Ainacipiùobligacia Diode’prefciti j 
fe camo a gi'vni, quanto a gl’altri dà 
la fua grada ? Perche fapendo fecondo 
la feienza inAnica , con coi non folo 
conafccciò, che aAolutamenceè per 
c Acre,& è poAìbile, che Aa, ma quello 
ancorai che poAc certe circonftanze 
farà come con vna graiia minore for- 
fè anco corrifponderà, c con 

l’altra , benché fuAìcicntc non corri- 
fpunderibbe, in vece della fecondagli 
dà la prima. Ma lafciamequeAcfot- 
tigliezzeallefcolc. Dclrello, chela- 
radi noi, cari Vditori } Io vi confef- 
fo , che temo ; diche cofa > di Dio 
niente , e di me AcAo aAai . Di quella 
mifericor ioAlIìma volontà ne fono 
più , che Acuro , non cosi della mia . 
ChidiqucAam’alIìcuraAe, di quella 
già poAo dire; Damme vi fiuta bon» 
viluntatis mt aront^i ms . In qua- 
lunque parte mi riuolto , dolce mio 
Dio , nc’ legni dell'ottima volontà vo- 
Ara veggo come tanti feudi contro le 
mie diffidenze; m'Iiaucte fatto nafccc 
Cbrilliano , m’hauctc Aampatoin-* 
fronte la faluaguardia di vollra Cro- 
ce , m’haucte fatto aramacArere da 
gente fanu, tirilo ne*chioAri fanti , 
impiegato in offieij fanti , c tutto que- 
Ao certo non peraltro line , chepee 
faluarmi ; ma fon huomo ancor io , 
che arriuo a voler fpcAo male al mio 
bene .-limici lumi fono di folgore, e 
non di Sole : hò vn cuore fatto a Aulfìa 


» 


PT.IJ. 


ctiAulIì, c.ul'h^ra hauerei bifogno 

d’vn 


Nel Mcrcondkfoppo là Domenica 

d*vn 'Danielle , che m’indouinaOc i t & à nemÌHtpr9hite4tur 

prtMdMtét,':mtttiMli^iétingredirecnsSt - 


mici foeni . Hò yifto poi certi fini 
Tragici d*vn Salomone, d*vn Tertul- 
liano , d'vn'Origcne , e di tanti altri in 
rfibn. quelli vliioii iempi,chc con intto , che 
dica Dauid, Exui/Merunt fihé Inda : 
pr»g$tr iuéci* tuM Dtmtnt : io ti dico 
^JJJJ^Con ogni Ichictczza , che, Àindic^s 
^tms t intuì . Ecco qua il nido di tutte le 
pufìlianinaità nodrc . Quando dam- 
ilo i Santi in quella conlìderationc , (i 
bagnauano di Indori freddi > e fi disfa» 
etano in pianto.: cosi leggete di Oom- 
ninapredba Teodoteto, d’Olimpia- 
* de prefTo a Palladio» che per horrore 
de' Diuini giudicii erano lempre ba- 
gnate di lagrime: e dell’Abbate Maca- 
rio, che pregato da’ Monaci a dir loto 
qualche buona parola , non Teppe die 
altro» (e non: Piar emut Mtequam m- 
«*«>. muj bine , vbt Inchrym* neftrM eurpt- 
ttr.vtK- rn comburunt . lo però vi vuò tutti 
confolar hoggi . Doue fei fraicl mio » 
che non lei in vn*anix> viffuto due 
giorni da buon Chrifliano. Dc'fcgni 
della prcdellinatione k ne fon trouati 
' rantidapoicrcompitvn Zodiaco. 5. 
Bernardino ne irouò lette vari) : tri 
quali il fentir volonticri le Prediche 
conpcnficro di approfìttatfene ; ha- 
uct icntirocnto de* (noi peccati , c fug- 
gire da* pericoli di commetterli ; la di- 
Hotione della Madonna, la riucrciiza 
Itaix. vcrio i poucri, c fopra tutto , «perù bo- 
nn pt'feutruuier fuSa vf que ùd immt- 
ntnttm vit* finem ;Io di qucRinon sò 
qual tu habbia » perche viui come tu 
fai » tanto feordato di Dio » quanto fc 
per tcnon vi foffe . Con tutto ciò » io 
non ti voglio ne anco per ciò difpcra- 
te;Se tu vuoi faluarti.ti falucrai . NtU 


lo 

f«mp. 


■1. iou* 


mthi dictrt pertfydice Grifottuinu; 
iammtdtCHm Itubes fernartm tt , 0" 
pottmitrtm , tnfirnuuts tu*, tft ; 
mnditum kubtty vluntutem tuum , fi 
Utulutrtt tnttniùrtyO pottnttm,Cr at- 
fr<nrem,Maggior gullo non peniate di 
poter ma! data Dio,cbe in impiegarlo 
in farti ogni bcne.La porta del Paradi- 
fbt'é ancor aperta , noocflcr di quei 
aaal conligliatt, gM* eS tutnihut a d wa r 


lo- 

Mettetìa viucr bene» del icllodiUio 
fidati, c lludiati più d'amatlo,cbe di te- 
merlo. Né li fpauentino le cadute d*. 
alcuni , che non furono ma! abbando- 
nati da Dio, fino ch'eflì non abbando» 
oaron lui prima . Se fi é perduro Saio- 
mone , Doné già , cbeDiogl’babbia 
mancato d’aiuti ^ Lo fcpporiò quei 
pochi anni cattiuo : e pure, fecondo 
S.Profpcro » omnis langttudo pntitntiét 
tinsytrudttig tfi pMttMtbnisy C •blutt» 
carrtbhaaif. A Tertulliano diede pur 
tempo , che gli delTc giù la colera con- 
cepita contro Preti Komani: ad Ori- 
gene non mancò già di monitori) fa- 
lutcuolifTìmi . Sino dal Padre fuo Leo- 
nida, mentre (laua per morir martire 
U fé pur fcriuerc , che figuafdalTc di 
dar nello fcoglio , in cui poi fi ruppe 
prouocando la Diuina Giuflitia , con 
bauerfpropofitaro concetto della mi- 
fcricordia : e quciraltromifctabii He- 
ronc Romito , che doppo haucr lo fer- 
uito tanti anni , per fciucca prefumitlk 
ncandòa Ipcgncrci fuoi fpicndori in 
va pozzo, non permife già, che vi mo- 
cilTe lubito : lo fece cauat fuori ancor 
vino , gli mife attorno tutti li Monaci 
per aiutarlo, ma s'cgli volle perire , 
che far ci puotc 1 Signori , fé fiate pre- 
dc(linati,ò nò, ionon ve lo sò dire. Vi 
afficuiu bciK, che : qui perfcntruutrit 
vfqut tu fiatm hic J'uluus trit. Scrupo- io. 
lizzate voi circa principijdubi), io mi 
voglio attaccare a piu certi . Ingiufla- 
mente sò , che Dio non mi conJanoe- 
rà mai , né mi rlproucrà , fe io con va 
qualche mio atto libero alla mia con- 
dannaggioncnonacconfcnio. Sò.cbe 
fe bene si gii Dio ciò , citedeue effe- 
re, quefio però non mi fmintiircc pun- 
to della mia libertà; Se il Demonio , 
c he più d i me sà conchiudere , che vna 
di quctloduc propofitiuni é vera , & 
che coflui é prcdeflinato, ò nò, non la- 
feia però di tentarmi , e Dio d’efortar» 
mi a procurare, vt prr bonu eptrn crr- 
tum tltUtcntm mmm Jìteisut : Sò,cbe 
Dio<é ri boooo, 4c amaarc dt gl'huo- 


V 


DiPaflSone. 




Il fllts 
YfUt 


mini «che come dir folcua Canarina mgimus, Mt lìitràt tnn mtrinì Ubt- 

rariìffttp 


da Siena , fe ro’hauelTe pofio nelle mie 
mani la mia Talute» non in altre, che 
nelle lue depofitata rbautev; e quando 
bene mi vuleffe dannare , protcnoal 


Cielo, & alla terra di monte oblica- 

sfat- 




tilTìmo ad vna tanta bontà , e fodisfi 
tiffitno d’vna tanta giuflitia ; c per 
compimento di tante altre gratie gli 
chiedo, che laici, chcinqucfti quattro 
• giorni di vita mi fati; di lodarlo, d'ho- 
noratlo, d’amailo . QueRi fono grat- 
ti, che conuicn fare pcniaodo alla pre- 
' deftitutione , e non abbandonarci a 
>^3li°conie, che a niente giouano > Di- 
«ùr. A ciamo p'.ire con AgoAino:Mc de itidi- 
gr». c. fu Dei qHirimMr , qu» deferte meritor 
**• deferì , & miferteordi* eiiugrtttise 


} , 


V 


tdnni. 

Dette teitqiiei pne vllie me- j.cMcn 
ritte iilttrttre,qhitt tenue tft ; reen fotefl 
quemqttéim fine fitAlie merieiedMmnte- 
re, qttÌMiuflueeft, CcnifpteadneMe , ^ 
Diuine gtatie, e poi fe perirete, di Dio 
dokteui, che mi contento . Delle Rra- 
de d’andar in Cielo non ve ne manca- 
no , quello che mi fà piangere è quel „ . 
Ctifoftomo. Heu tmiiii quee ttd fttln- 
tem nette vìe! Neeeerfue fuumtffe- 
eiti notte fuum communtcnuit eorfue t '' 

Cr herum nee mhtl d ntteJte ttuertie . 
ionto Dio fino ad incorporarci in fe 
eflb per penarci fece in ficnro,& an- 
cora vogliamo imputare a lui le nolhc 
rcioccfaezze,ingrati,petneiÌi, 8c infes- 
fati che fiamo . 


IL SOMMO DE’ MIRACOLI 
del Redentore. 

PREDICA 

Della Maddalena. 

-S 

NEL giovedì DOPPO LA DOMENICA DI PASSIONE. 
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Et ecce mulìer, qua erat m Ctuitate feccatrixt lachrymie capii rigare 
pedee tua . Lucae cap. 7< ■ 


L 


A curiofità , che delle nouità 
fole pafeendofi , alle cofe or- 
dinarie cicca , per noure lo 
Rraotdinaric hi ccnt’octbi^ 


non penfo ttipudiaflc mai tanto,quan- 
to in quei pochi anni , che il Verbo 


eterno nelle debolezze humanc com< 
parfoa farli conofeerr braccio defilo 
di Dio , fpWc tra noi, mcttcndofi a tali 
prouc di ftu potenza, chene andaficro 
efiatici gli fteilì auurzzi a vcdere.Gio. 
fuc con vn comando arrefiar il Sole , 


Mosé coiedue vergate tagliare il ma- 
te, Sanfone da vna mafcelTa canate vn 


fonte , EJifeo nella tomba fpogliar la 
m«rtc . Lo vidde, c non intere il Filo- 
fofe , come contro ogni ragione Fifi- 
ca, dclTacque facclle vino, dei mare lì 


feruifle per pauimento, con cinque fo- 
li pani deffe a cinque mille buomiiu 
folenne pranfo } co’ foli cenni feccafle 
le ficaie verdi, placafie i venti infieri- 
ti, vfcifledalfcpolcro con peoetnr te 
pietre , cntraOc nel cenacolo fenza 
paflar per le pone ; molto più però 
foprafatto rimafe il Medico aU'bora , 
che fenza tante diete , ò purghe , firo- 
pi, e pillolc.falain, ò rctiachc, lo vidde 
arrefiar flullì , finoiz r febri , reflitUir 
mani , fcacciar Derannii : co’l fango 
ripolin la vifla a ciechi , con lo fpuro 
Lcbiliiar alla fauclla i muti , ro’l puro 
tatto rimettete le membra guafic , e 
convnfol comando aflbdar paraliti- 
ci ,mcodat leprefi, fanar bidropici , 
flendeteatuatti, raddrózetr zoppi, 
rauui- 


f 
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tauuiuarc morti . Potò però piA fcnz- Padri , efTcr maggior miracolo rlmcr- 
altro inarcar Icciglia cliiunqus infor- tcir vn peccatore in grafia , che ri- 
mato eflcre affai piiì Oupcnde le mu- chiamar vn morto all i vira , fc vi pro- 
tationi , che fi fanno ncll'animc , di uo, che tra le coniierfioni fatte da_< 


quante miracolofc ne ponno occor- 
rere nc’ corpi , notò la foaue violen- 
za .concai fiaccò Pietro , £c Andrea 
dalle reti , Giacomo , e Gioiianni dal- 
l’affettione a «arenii ; Matteo dalle 
gabelle , ZacKco dall’ viurc.la Samari- 
Nna da gi'ad alteri t laMaddalenada 
pazzi amori /primo a cui deffe l'ani- 
mo di rompete l'arco a Cupidine , e 
crocefigget|o con le Tue fieffe faette ; 
ridurre a roodeftia la diffolutione . e 
purificarla con la memoria di Tue pat- 
tate laidezze : tirare a giuftitia gi'aua- 
ri, innamorare delle fatiche gl'acci- 
diofi , roouere ad aufierità i delitiofi . 
accendere a defiderio di fantiti i pec- 
catori . In fomina c nella fofianza , e 
nel modo fece Cbrifio cali , e tanti 
prodigi), che feparlaua poteuan dire 
gl'YditorhfiuffqMm fic loquutut ejl 
mo : feoperaua gridare gli fpcttacori : 
ntmo pottjì btcfìgnaféKtrti nififutrit 
DtuicMm ilio fino nell’olio della vefie 
piouea miracoli , i Tuoi fu Jori fiimpa- 
iiano volti , i Tuoi fangut pingeuano 
findoni , i Tuoi fgutrdi firingcuano 
cuori, i Tuoi difeorfi imparadifanano 
afflitti. Vedete però di gratia ,cht_> 
curiofità mi vien hoggi , ò Signori -, 
triCtind oggetti di marauiglia , che 
pefii mi fi fono sù gl'occhi , non mi 
poffo tenere, che non entri a decide- 
re qual fia il maggiore-. Io non arritio 
(ìn’hora l'opinione voftra : fe però vi 
compiaceted’vdir la mia , la conuec- 
iione della Maddalena . quale la de. 
fciiue il Vangelo, perla moftra mag- 
giore.che faceffe mai Chrffio di fua 
potttiza mantengo. Li miracoli ,fe 
guardiamo l'onnipotenza , che li pro- 
duce ; certo ò, che tutti ad vn modo 
fon' facili , non Così fc arrendiamo gl’- 
oggvtri,che per effere più, ò meno 
pet/cict , fon caufa \ > h' vna pfoddt- 
^nefia più dcrt’al'ra' miradolofo^ . 
I^ofto qucfto principiai equcH’aliro , 
'che pur d'accordo m’ammettono i 


Chriftn la più difficile fu quella della 
peccatrice hodierna , vihinrò coii- 
chiurocome{]uà più , chealtCoue ag- 
groppate concorfero le marauiglic . 
Enonoffcriiare voi Con grintcrprcti , 
come lo ftrffa Eiiangclifta occupato 
da marauiglia non ordinaria , nel mo- 
do ,cbe fi fuole nel racconto di noti 
afpettaci fucccffl , comincia quefiìii- 
ftoria con vno } £e tccc f Le parolt_a 
con lequali la (piega , fono certo tanto 
efpreflìue.cheogn’vna dieffeperogni 
difiefiffima amplificatione di miracolo 
cosi grande f upplifcc. 

Mulitr dunque,flv»//er/ Vna deter- 
minationc sì mafebia non la fi dun- 
que vn'buomo , che nel mutarfi dall’- 
intraprelcrifolurioni hi dell’Angelo , 
mi vna donna incapacifiìma d’ap- 
prendere ciò , che per fc (offe il me- 
glio , variabile quanto l'aria , vana 
quanto vna canna , di cui il manco, 
ebepoteffe finger Simonide, fccono- 
feiura rhatieffc , faria fiato il fupporla 
formata d’vn qualche vento. Aiuher 
dunque, che rompe hoggi gli (pecchi , 
verfa gi'vnguenti , firaccia le vcfti , 
calpefta i gioielli , non ò vn Menippo , 
ò vn Diogene , che affetti di parere 
horrido , & incolto , ma vna donna , 
ebeviueua di comparire non mai fi. 
ncndodi pingerfi, di polirli , di profu- 
marfi.femprc attorno a capelli , per 
farli bora biondi con quel ral fuoco , 
bora crefpì con quel tal ferro; non 
mai lontana (ci palmi da vn cartoc. 
ciò ,'da vna fcattola , da vn pcntoli'noi 
Icggirriffì’tìia all'hora , che più carica 
d’argento, c d’oro, con vn giardino dì 
fiori in feno, con vna tempefia di per 
le incapo; come ^ella , che degene- 
rata daHafùa origine, non haiieua So- 
dezza, e pure fu form'tta'da vn’offò. 
Milttr ! Dunque, che per ncccITìtarfi 
afegiiiFcla ver rà , ro’capòlli a di lei 
piedi fi Icg» ; non é vn Pitfagora , ò vn 
Socrate tutto fcrieià , c fodezza; ma 

vna 
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vtia donna così mal habicuata.chc ben 
poteua con le metafore de’ Santi Am- 
brogio, Grifoflomo,MallTmo,Anafta- 
(1o,Niceno,deffnir(};/4ffMrf<^M^0/i,</(- 
U£Ì 4 Ìn le detrimenium^viri naufr^giH, 
txornatdScylU.Ve (tir* P'ipera, animai 
malitiofum, officina Damonum, Cliia* 
materni il Sauio, che rutto anflofo vo- 
Icua girar il Mondo per cercare vna 
donna forte? Se più dirè: Multtrefor- 
ttm, quu tnntnittfgM può tifponderS* 

Luca: Ecce mulitr ^ Ecco qua quell'A. 
mazona, j».e manti fu»m mifit ad for- 
tia . Viciaflcro pur gi'antichi alle don- 
ne il nominar Hcrcole, quafì che trop- 
po inbabili ad imitarlo , tanto che a fo- 
li huomini giurando era permeflb il 
dire : Ale Hercules , eCTendo tenute le 
donne giurar per CaRor , Pel Cafier , 
ve n'd qua vna , che moRri più fieri di 
quei d'brtmanto ,e di Menalo , di Ler. 
na, e di Nemen hi in fe fconfiito . An- 
nullino i Romani la legge , che quafì , 
che a donna matura Ifc molto tardi il 
giudicio, anco dopò li aj.anni il Cura- 
tore a(regnaua,ve n’é qua viia,qt<e ofe~ 
rat* ejl cenfilio ; tanto , che l’increata 
Sapienza, dandola al Mondo tutto per 
maefìra può dire : yidtns hanc multe- 
remìNon iOiano più a biafìemmare gl’ 

Heretici Seueriani,ÒC Arcontici le ma- 
le feniine efferc (late create dal Dia- 
uolo,e non da Dio; chi le può cosi m(- 
racolofamcnte rifare ben moflra (Tha- 
uetlc fatte.Se mai più diri Menandro : 

T hefaurut malorù e[! mulier mala, gii 
rifponderà S. Afìcrio, che altresì T he. 
faurus honorum eft mulier bonarie farà 
vero della feminii leggieiczza il pro- 
uer bio,qui retinet tà,qu*fi qui vhu te- 
»e«r:Chri(lo,a cui i vcnti,e Tonde obe. 
difeono , ne hà fermato vna tenendola 
per i capelli ,- c vi è voluto il braccio di 
Dio, per effere vna di quelle dette: Pu. 
diciis* venatrices in ntbul* linea ven- 
tnm texhlem induu . Miracolo mira- 
colo ; lafciate pure, che da per tutto lo 
publichi. Chi tutta fiì vanità pure vna 
volta dalla vanità fì fepara . Saria mi- 
racolo, felenoRre Signore tanto per 
altro ben’alleuatc , & honede , dopò 
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tante confefTìoni, communioni, Ratio^ 
ni , e rolatij fì riducefTcta a Rare man- 
co d’vn’ bora allo fpccebin, a non iro- 
uarfìatuttelcfcRe, anonornatfi ia 
tutte le nuouefoggic; horcome può 
non effer miracolo, che vna Madda- 
lena così diffultita, c fcortettà,alla pri- 
ma chiamata, che le fà Dio, rinoneija 
balli, perdarCa pianti, alle conuerfa- 
tioni per ritiratfi a deferti, a ricami^ 
e alle porpore per coprirli di cenci . 

Né mi Rate da queRo ad inferire , ò 
Signori, che miracolo pari alla cob- 
uctfìonedi Maddalena , fìa quella del- 
la Samaritana, donna ancor e(Ta nien- 
te migliore , perche mi mette in obli- 
go di farai auuertire qiunto maggiori 
difficoltà alla riduttione delThodier- 
na peccatrice concorfero ; poiché fe U 
Samaritana fa molto innanzi ne gTan- 
ni, come quella , che già di cinque ma- 
riti era Rata moglie , douete ancor cf- 
fcre donna di poche commodità , g_jR 
poco nobile, come quella, che non ha- 
tiendo fcrna , vf iua effa flelfa fin fuor 
della Città a pigliar acqua. Douecite 
Maddalena nobiliffima , e nell’Aprile 
più fiorito delTetà fua , qualità , che fe 
mi meaèa a ponderare quanto impe- 
difc^nbbi molti Tvfcir da’ vitti farete 
voi primi a conchiudere ciò , ch'io 
pretendo , in niuna dell'altra meta- 
morfofi bauer mai dato ChriRo argo^ 
mento maggiore di fua potenza. 

La nobiltà, dicea bene Nazianze- 
no , doucrebb’elTcr ne gl’ huomini la «•»«. 
madre, c la nodtice de’ migliori pcn- 
fieri; perchealla fine il fapcr quel di inCoa- 
SaluRio , che il lume de’ maggiori ri- 
flettendo ne’ poReri , come mette più “ ’ 
in chiaro le lor virtù, così non lafcia , 
che poRano Rar nafcoRiilor vitti, è 
freno atto a tenere dentro a termini 
delThoneOà, chiunque fàpiùprefef- 
fione di honore . T uttauia mi fugge- 


rifeeSan Fulgentio, che molti noiu« pgig- 


hanno maMior teRimonio della loro cp. 
antichità, ^ vn gran fumo: commu- 
nemente fi iroua vero quel 4 'Ariflo- 
tele nelTottauo della Politica : Qui t*. * 


re vera nohiles , & ben» fiat, xufquam 


Pol.c, .. ..(.3. 
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,ctntum reperÌHnturXyhiCht ia lode da- 
ta già da Sidonio al fuo amico >Junc- 
tib.8. ^gtr< ftArraris fine fuperina tio~^ 

Mltmx troppo pochi la .vogliono; di 
.molti doc farfi il gindicio » che di Me- 
tello diede Salulìio; ha^o gran parti 
veramente , molto, bei termini » del 
refloperò inefi iiits .contemptor .ani- 
,tnus » & fu pernia communi mhUitntis 
mnlum Guard/nG pure i grandi di non 
darcRC’vitii , perche fenza miracolo 
non fc ne sbriganot i’ammQnidoni non 
le vogliono, le difdiceuolczze non le^ 
iProu.c. conofeonn: Ctnenttto > cutus fxcelfi 
funi ocul i,cr pàlpehréi eius in nltn f vr- 
reQA : d’abbaGfarG ricufano , & aiutar 
G ponnojfc noniì abbaflano.e cosi 
per mancamento di rimedio perifeo- 
no • .Che fé qucGo auuiene ne grimo- 
mini, molto più nelle donne tanto log- 
gene alla vanagloria y chepuotd dirii 
Inoen. Satirico.* into}crabilÌMS /twdtfttqunm 
.4aij6. fpmwadtues. Era Maddalcim Signora 
di Feudi,chc troppo prcfto rimafta pri« 
Ui c della Madrcy e del Padre,apparta- 
ca è da Marta , e da Lazaro per viuere 
più a fuo capriccio, già per i a.anni fcr. 
uiua d'idolo a Signori più difcoli di 
Galilea^ad aiata, e coricggiata.da:tutti, 
era il roiicrfcio deiriiumilrà dd Van- 
gelo bor non è illbmmode' mi tacoli , 
che Mentendo a dire di Chi rfto, ch'era 
vn’huonvo idiota fenza lettere , figlio 
<!*vn fabro. fenza ricchezze, feguiiato 
da’i z.fcalzitma del rcGo tenuto da.no- 
•bili per yn pazzo, publicatoda* Sacer- 
doti per faitocchierQ: e con tutto que-. 
fio tra tanti guGi , tra rami applauG s'- 
jouogliafied'ydirlo? Saria miracolo , 
.che donna fedita Gare sù tutte le pre* 
cenGonififoGcdegnaradi mandar rn 
inefPo ad inuitarlo a lafctarG veder in 
Tua cafaibor quanto farà maggior 
l*eGer andata eGa(U:Ga,.con tanta fom- 
miGìone aritrouarlo nell‘aitrui? 

.M^^orfe, che la Tua età ve la fpinfc/* 
Deb , che mi dite voi mai? Li giouen* 
^ù voi rapcte,,cboa gl'iiuomini ^ per 
appuniociò, che a nauiganci il mar di 
Sicilia.yi latra Scilja co’iCani a banchi 
.vis’infuriaCuiddi triìniillc vortici ; 


vi s'accendono gli fcogii di prodigio* hìci# 
fiflìmi fuochi; 7 /i ilio eftUfdìcc Ceroni- «p.i. . 
mOiCétrybdis luxurU falutem vorat : 
ibi ore Vtrgineo Scyllo bianeiitur : ibi 
barbnrumlittus^htc dtaholus Pyratn . 

£ vero., dlcea Nicandro, era qucGo il 
più bel prefenie , che fatto hauefsero i Nicaiu 
Dei all’huonio viacorc , egli però im- -/her, ** 
.patiente di poitarlo,l*a bbandonò ad vn . 
giumento, che aGetaro volendo beuere 
perche vn tal fcrpencc gli pcrmcticf- 
fe l'accoGariìpiù all'acquc , della gio- 
uenrù gli iè vn dono . QueG'ctà il pia- 
cer Tappiggiona , onde poi ne viene in 
confeguenza,dice BaGlio.: P’ì examina In ca» 
innumerabilia vitiorum fe adiungunt^ 

Cr ngglomertnt iuuentuti : ogni polie- 
dro vuol rompere la Tua cauezzi : non 
è folo quel prdso al Tragico , che fin 
che bollono i fangui, non iGimi beqe 
•dar luogo a modeGi penGeri : Iddio è 
fuoco , a legni verdi, dice Geronimo , ^ ^ 

diGìciI mente s'attacca. Douc tanto fo- -Kepoc. 
prabbondan gl’humorhs’alza il fumo, 
ma non la fiamma; haueic bel moGia- 
re la Grada a chi.non la vuol vedere ; Tcr.la 
Aieliustpeius ,Pr^ityobfìt^nthU videnty 
nifi quod libido fuggeriu Ah che trop- 
po fono acerbi li noGri frutti, fin che il 
tempo non li matura i c lo vollero li- 
gnificare gl’antichi con quel bel Gero- ^ 

glificojincui ycdeuflfi dipinto nudo 
il Giouane,comcpriuo d’habiti buo- 
ni ‘.conia roano dcGra legata per o* 
prar bene, non cosi la finìGra , che par 
fare alla peggio era libera, con groc- 
chi bendati per non veder l'occafio- -i 
ni , cheil tempo * che lofcguiiia gl’an# 
daua gittando innanzi; il più cheba- 
uefse di buono fi era , che perche a po- 
co a poco s’impara a viuere , fé gli le- 
uaua ogni giorno vn filo delia tcla^., 

•che haucuasù gl’occiii . Prima che lo 
Icggcfn in S. AgoGino , nrinfegnò la 
fperienz.i, che in fomma: Flos£tntis% 
periculum mentis Alla finc,wi^f/<ij^f* jn-m. 
ciliu r, <qu tm in iuuetute magna capere a 4 ^. de 
fortunam,dkc\ìi Curap,f'tr/vrf«,di- 
co io : che però canto più Gupifeo , ^ 

quando vedo darli a Dio Maudalcna , 
ail’hora, che dietro a fe più iiiaua gl*. 

I • ^ 


DiPafGòne^ 

ietiecC- Mondor/x/y?» vhijs gìTdtio^ Modo,qaanto da difficiTe tiratfi fuor^ 

cp- 98^f fdtqui^us nocens . Giouane vigorofa_i*. da qucdi lacci del fenlb, quando ci)C di 
neirauge éf fue fperanze, trattenimen^ canti, che vi capitano, canto pochi più 
co delle coouerfaiioni piu allegre , pri* fe ne liberano , mettete attorno a co- 


ma motrice deil'allegrezScc più liceo- ftoro^: Q^ieomputruerunt injtercort 
tiofc , auezza a mettere in burla l*àm- fuo^ò vn S.Paolo,ò vn S.Gio:Grirofto- 


monitioni de* più ferii , le mormora- mo , che con tutti i lumi dcll’eloquen- 
tioni de’ più sboccati ; in Comma sfa diuina' y & humana lor metta in' 


Hótnil. 

*9. 
pop 


Irà' ex 
Strip» 


htr in Ciuitate, ch*è quanto' dire don^- chiaro, cflTcr quella vna vita da beftie \ 
nafmalitiataic doppia, vana, dc altie-" renderli' vtio con quella del tutto inu- 
la , che quelli vitii le Città portan fe*> tilc al Mòio; AftrtiferM enim ingeniis 
co, eCTendo le fole ville, quelle, che da luxuria e^,dicea Senecsbc Filone He- 
Grilollomo furono canonizzate , co- breo;^^ voluptas vincit exulat rxtio : 
me amiche di modcllia,c ritiramento: c fecondo rAlcflandrino Clemente 
LahoriofM enim ipfts efivit4^& virtù* chiv\\ìcttAQ:Eli omninomortHUs^& À' 
tis fcho/amjat^e molefita hubcnt ter. ratione rnnqunm à fpiritHiVt'cadauer 
rA cHÌtHrMm.r^sì dunque arredi con relibius ejffjlìciraggcrino loro le maia- 
le laetct del tuo fantotimore ; multe- tic, che lì cagionan loro nel corpo, le 


rim multiuolam , ò gran cacciatore \ 


malinconie , che loro fi dampano nell* 
così la prendedi al volo, e Ipiumando- animo ; la vita, che fi accorciano; rifi- 
la te la facedi venir in tauola mentre ferno, cheli accendono; le infamie,' 
ccnaui col Farileo / Dar lodczza ad che ne contraggono; fi ricordino loro 
vna donna fù gran mrfracolo,ad vn’i 


nobile, e riccadar lentimenti di vera 


grefiti tragicidi tanti Imperatòri , &' 
Imperi, Prouincic, c Popoli, da Vcnc- 


lTib‘: i 
Pzéig. 


humiltà fù maggiorcrmaflìme folto al re confegnati a Vulcano ; non fi muo- 
crine ancor biondo far incanutir i pc- nono, più che fe foirèro'morti,e lo dif^ 
fieri, & introdurre maturiti ne gl*an- fe l’Ecclcfiafiico : f'érbum faptens nti-' 
ni più acerbi; ma tutto c niente tilpet- diuit luxuriefusy & dtjplicebit UH-, & *** 
tO all’haucrc con tanta foaultà tirato lìroixQiet%liuàpofldorfHmfHum\mtt- 
fuora’dcllc lafcluie, chc'gii per 1 2: an- cc,dice Gregorio, OA^htefum defìde- 
ni vi era marcita. E forfè malaria que. ria vifeofa ; che mentre penfi daccar- 
dà,che fi polTa-curar da ogni medico? tclie più'loro ti attacchi- . Qhedòèir i 
Quando lo dilTc Abderita preflbl'A- Caporione di tutii'i vitii; & concupi- ^ 
IclTandrino Glcmentc.Z.xr.vwr/Wiww^'- feentia CAfnis , nell’infelice ternario l'i. ' 
dtCAbilis morèUs <y?,quafi che noi ere- preflb San Giouanni, và il primòjGI*-- 
dcua ; ma trouo, chein troppoefpref- altri peccati fanno danno fino ad vn' 


£ib. 1*. 

Srilt. ■ 

H iniil. 

( oncra_ 
Jlixur. 
liib. de 
cafto 

CODIU. 


fiue maniere me lo dicono i Padri . S. certo rcgno,la lulTuria è qqella;chc paf* 
I fidoro. Libidini s immoderata ìitenha' fa i termini. £/? emm PrimtDitariaini.' 

L..L (r c ^ r.. ^ c. ... 




nefott fiabere moslu, S Grifodomo: w- quiratis^dìcc Pietto B!c(Tcrtfc;y^#rx^» 
que admomttonesyt^ confilia\mc aliud malitid. Sicaria f^trtutu,Fouea fean- ift.c. 


raiur. 


quidf aluafe potili animar» fic per idi- dalorum; e prfma di lui Giobbe; rgwiV 
t antem ; il B. Lorenzo Gi ultiniano.^ ex eji vfque adperditionem deuorans y & 
hur^rus quistnkenttur , qui re ah ter omnia eraditantgenimtna)Vi\oQOyC\AC 
couertatur ad Domim,S,Pivc\hto'i\o\tn mi ricorda la fauola di ^^a^^anzeno^; 
pauh. ^^*i^”ttnriocetes-,quà che rubbato ch’hebbc Prometeo dal 

sc^. vere ppnttentesi c Pietro Bledcnfejpcr Ciclo il fuoco', volle , che per vendi» muL * 
'1^ tzeer gli altri: Graue eftconfuit a relin* carfene i‘ Dei facedefo da Pandora 
querelò* fere impofftbile triumphare.j fparger nel' Mondo vtì’altro fuoco' 
omnium, de carne , fi de nobts ipfa prtus tr'ium- coniaglofo’i-coloritò'al di fuori di tut- 
phiauitj-E lenza, che ce lo dicano i Pa- ic le bellezze, con che a tutti piaccn- 
4»,/qò vcdià forfè aoi tutto giorno nel do tutti vcxidcflc . Pòucri quelli", ctìc 
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l 'pi Nel Giouedi doppo la Domenica 

da tal fuoco (ian cocchi? Supirctcidi$ aagloriofa , impciiofa* orgo|liofa> 

j. ' igni^i&nonvid€rHnt^$ltmlaon\ì^a- per mal'babito di volontà «sfrontata > 

no piti occhio per veder il loro bene:re sfrenata < lafciua, ne hà canata l’Apo' * 
accade, che fi mutino, dice par ch’à ftola de’ fuoi Apmoli, dice Bernardo: 

JjJ’- '• miracolo, perche auuertl anco Laer- la maefira de’ penitenti , ripiglia Ain- 
^ ' tio, che tra tante fecce de gl'antichi Fi- brogio • E comcnon vifitafocolate, 
lofofi, vi fu bene, diedi Platonico fi dice Gregorio ? Per quanto fia diffici- 
fece Peripatetico , e d’Accadcraico lifEmo fi é però facto . Cenuernt ad 
Stoico : doue che de gl Epicuri dati ai virtutem numtrum eriminum , vt re- MagJ, 
fenfo, non fisa, che pur vno dalla Tua tnm Dtofcruirtt inpmnitentMf qu§d 
fettaaqual fi fia dell’altre pa(Taffc_y . fx ft Deumcenttmp/ijfet inculpa.Dì- 
Dolce Giesù nò , che non mi voglio fcepola della verità già bramofa di pa- 
lanco marauigliare , perche hauefie rete quel, ch’era, non vuol più orna- 
vircù di cauatc Zacheo da’ rubbamen- menci nel corpo, che meocifeono falfe 


ti palliaci, il buon Ladrone da’ publi- 
ci , quanto perche potefle a qucfia_^ 
Palcfiina Venere mutar gl’amori.Che 
Corn. in fe bene io non mi accordi con quei, 
iiuwg. che fcriflcro, cflcrc fiata la Maddale- 
na vna publica meretrice, molto me- 
no però a quelli acconfenco, che del- 
la fola vanità la incolparono . Penfate 
voi, feil titolo di peccatrice lo dareb- 
be il Vangelo , a chi nella fola vanità , 
vitio tanto ordinario nelle donne an- 
co honefie, fi trattenefie: Stimai d’ha- 
. ' uer veduto il maggior de’ miracoli , 
quando il quatriduauo Lazaro alla 
voce di chi lo chiamò fuora fc ne vfcì 
dal fepolcro : fermati però , dice Ago- 
ftino : E{(t ipf* forar iMxjiri mtltnt 
\n Io. fufeitsta eJl,quÀmfréHtr €ihs:c la ra- 
gione è cbiatiffi ma, poiché quello,cut- 
to,che già fetente, non era però morto 
più d' vna volta , doue che quefia tan- 
te volte era morta , quante nelle fue 
troppo famofe infamie caduca . Deh 
doue fete voi, che branatte di forma- 
la qualche concetto dell’onnipoten- 
za del Verbo in Carne ? Vditc , che 
uansfòrmationi ammirabili hi fatto 
col foaue incantefimo delle fue facro- 
lante parole : fenza tante difpofiuoni 
ili cangiato il Pantheon delle lafciuie , 
sci Sacrario deirhonefià; il couile de’ 
Dianoli nella ricreationede gl’ Ange- 
li , riddo del Mondo , nell’Arca del 
'Santuario di Dio : non vi dico altro : 
da vna Maddalena , per ioiperfettio- 
ne di friso, vanidìnaa, fragililCma, 
oiolliilìina , per qualità di itafciia va^ 
n’no 


bellezze nell’animo ; fchiauadc’ viiii 
ricorre da chi folo rifeattar la poteua; 
e fatta libera odiando ogni memoria 
dell’antica fua fcruitù , ne pur la chio- 
ma vuol più legata . Ricordcuolc di ^ 
ciò , che hà fatto, quali che non si più 
ciò , che faccia; confefsstafi tutta pla- 
ghe con gl'vngucnti alla roano ricer- 
ca il medico : per principio di purga 
vomita il vclcoo per gl’occhi , già che 
per gl’occhi l'haucua bcuuto il fuo 
cuore : confapeuole della puzza de’ 

Tuoi peccati^ , porta fccol’antidoco di 
pietiqfiflìmi odori , e bifognofa d’ef- 
lere incamioaca fi attacca a piedi di 
Chriflo eloquentiflìma nel fuofilcn- 
rio , fpiegando i fuoi concetti co’ ba- 
ci , chiede , non già, che (eie tolgati 
gl amori , ma che in migliori fi muti, 
no ; neH'ifiefsa ruaerubefeenza ardi- 
tillìma, non c vna Vergine prudente , 
e pure come tale prouedutafi d’oglio , 
diceGrifologo, per non cfecrc cfclufa 
dalle nozze , con le treccie allo fpofo 
diuino fi lega. Stupifceil Farifeo, & io 
più di lui , la Tento mandata in pace 
come quella, che da che hàvinto tan- 
to bene fe ficfsa , non hà più nemico a 
chi far la guerra - Vedo in quei fparfi 
capelli tanto più raccolti i pcoficri, c 
accompagnandola mentre vuota di 
fc,picna di Dio nuoua creatura all’an- 
tico albergo s’inuia , miracolo , mira- 
colo conuien, che gridi , Vedete volar 
i monti , non è tanto prodigio , quan- 
to veder abbafsarfi i fuperbi, afsodar- 
fi j CE*&*I* ) tuqf ttfica tfl j lafci ui . Noft 

afoct- 



afpettate , che lomiflapin pcrdjld»- 
xc-.Tranftt tn ttfftilu ctrdts fcccMrix, 
cr numtrofuatem crtmmum prétfH- 
Cc. * tUruns ptettu wtcrcluàu ; c ia frale di 


MJgl. 


^poc. 

f./7. 


Pier D»mIano.Dch lafciatcmi pur dir 
col Profeta : Babylan dtUSta 
ttt*gn4i ilU BtibyUn m^ttr formcAtiej 
fium temyfaila efi rmht in mirMulu; 
Si in miracolo can:o grande > che non 
tò>theChrino*,òal(ri ne liibbi farro 
mak:giuri . Groprati nelle cole : che 
non han libcrcà, come per paVre dell’- 
oggetto non fan cotrtrafto> certo d,che 
non dimoffrano co;i grand 'efficacia 
nella potenza ? c le volontà rubclli» 
che fin'hora refe G fono alla gtacia^ > 
non sò > cl«a bauefTero dirpoOtiòni 
peggiori di Maddalena i c fc l'iicbbero 
non crono , che alcuna nciramar Dio 
al pari di Maddalena fi (ia inoltrata . 
A pena fi difponc ad amare : e gii 
dalla verità, che foia non adula lefen- 
todirc: Q^oniamdilcxitmHliHm; c 
Chrifio purcriuclò aSama Brigida di 
haucr bauuco nel Mondo tre perfooa 
cariflìme. Macia fna Madre, Giouan- 
ni PceciirfDrc , c la Maddalena fua_« 
Peccatrice ; tanto che di Quattro mo- 
ciui , ebe lo fpinfcro a riiufcitare La* 

' zaco , il fecondo ffi , per compiacer la 
forclla . Felice grotta , già per crent*- 
anni fpettatrice delle virtù fuprabti- 
mane d i queffa Donna fcrafica , e voi 
famofe rupi , ebe per imitare il conti- 
nuo fuo pianto v’intencrifie in fonta- 
ne; voi si , ebe fc potcRc parlare , da- 
refic al fommo de' miracoli l’autenti* 
ebezza . La feda d’boggi i nofira , ò 
peccatoti fratelli; Quis tntm dtfptrnrt 
dcbtat , grida Pieno Damiano , tAmn 
peccatrice non folum vemà^feditr glo~ 
rtam confeqHcnte . A\\ , che può ben_^ 
Maddalena pigliar in prc finn da San 
Paolo il fcntimcnto nella prima ad 
Timotheitm^ e dire a noi: ideo mxftri- 
AdTlm. cerdià conjtquutafum.vt tu me prima 
*• tjfefideret Chriput iefus omnepatien- 
tiam ai informai ione eorum, qm cre- 
ditnrt funi in viram aternam.Con po- 
che lagrime fi cancellano si bruite col- 
pe , c non piangete voi , & a(Tai più di 


£odenL> 
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voi non piango lo f A quefio modo 
dunque (offriamo , ebe Publìcani , (?* 
Meretrices pracedàt noi in Regno Ca. 
loruì Tacciamodi gfatia, ò per hurai- 
I iarci confufi.ò per (sfogarci cópumì . 


SECONDA PARTE. 


O si peJftmHt excitare hominet 
mortuos , & ciim ip/ìs pariter 
fArir4ri;drccaSam’Agofllno.Scpotcfi Io, r 
fimo boggi ancor noi in virtù di Chri- 
fio far vn miracolo, c refiicuirealla vi. 
ta della gratia vn qualche di quei mì- 
ferabili , che al modo di Maddalena^ 
rbanno perduta . Cbisà, chela nofira 
peccatrice non faccia boggi a qualch’- 
vno parte delle (uefdgrime : poiché» 


riftfrifee Santa Gcltruda,d'bauerla ve- % fi»*’ 
dura in Ciclo profirata di nuouo 


piedi di Chrifio pregare inflantemen- vita, 
te per tutti quelli , che col mezo d'vna 
vera penitenza fi foifero voluti a lui 
accollare ; Et oh perche non occorre 
boggi a me ciò, che già a Paolo il fem- 
plicc . Era quello gran Santo prone- 
dutodaDiodi certi occhi, che pene- 
trauano fino nel più profondo de’ cuo- 
ri ,* ber mentre flaua vn giorno mi- 
rando il popolo , ch'cntraua in Chic- ; 
fa , dopò molti venuti con faccia di 
Paradilo , e co* fuoi Angeli cufiodi a 
fianchi , eccotene vn nero quanto vn 
carbone , con alcuni borribili Demo- 
nii , chedall’vna, e l'atra pane lo te. 
neuano firettamente legato : flrafci- 
nandolo con vn laccio alle narici at- 
taccato . Scguiualo l’Angelo Cufiode, . 
ma da lontano molto metto , e fo- 
fpefo . Quanto s’aff.'ieelfe il buon Pao. 
lo lo lalcio penfaravoi : altretante 
però fi ronii-.iò al vederlo vfdr di 
Chiefa tutto mutato, e libero, mercè , 
che fentcndo il luogo d'Ifaia. Livorni- im‘c 
ni , mundi efìen, abiurando le (ue paf- c.»» 
fate (Msbunclla tutto a Dio s’era riuol* 
to. H'ir ve n’è qui n lTun di cofloroè 
O fratcl mio , c quando di gratia , e 
quando vorrai tù imitar Maddalena t 
Quando ti rifoluerai tù di lafciart__A 
Quella tua vita bcflÌ3lc?Cr4r,o'"r» ri- 
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fponde vno col vacillante AgoAioo . O vMCstAd frtfcnttm vitMm imitilis fit 


Au] 

Con, 


mireiabile : QHMmdtM quamdtkcraSyCr 

jg. io ’^o’^ modo, qHtutnonh*c 

\t. hora finis turpitudinis smsl ? MancatOj 
che ci lìa il fuoco^dice quell'alcro» all*- 
bora ci coptircmo di cenere : verfoli 
éo-annicominciafcmoa penfar ad al- 
tro ; Non fece gii cosi la Maddalena , 
Ser.io. dice Agoftino ; Ncc tpf» /e nd hoc re- 


Xu iAeAb concn < 


, vtin finevttt 


f>ua^, 


! Jutpfnittn- 
'huc 


ì 


lo 


tinm dgtret ,fed dnm ndhuc peccare^ 
poter at,fic De» tnfpir ante, /ente voluit 
peccato d:ferere,vt lUam de adulteri jt 
jfuis non neceffitas fubtr/theret , fed vo- 
/ /Nni4r.Sì;ctt non vuoi dunque lafciar i 
vitiijfin che i vici! non Jafcian ce ? Farai 
ben rù carhabito , che finirai con quel 
Come riferito dal noftro P. Giouanni 
' Tolctano, che Juratolifcìuo fino alJi 
po.anni non fpcrando più d’cnicndarQ 
al fcpo1cro,cbe s'era fatto fcolpire, po- 
JnB#. fcperEpitafio : Hocmthi ad inferot 
iter eft : da quel letto fi pafTcri all<_j 
fiamme , eda qucll'impuro fuoco ad 
/ ■ eterno incendio : perche fé noi fai, te lo 
dirà S> Zenone: Color tffe vltriciunij 
fitimmarum fromulgahit incendio^, 
tet, IO. Di (Tc T ullio nel 2 . de fìnibus : ntmo cfl 
dignus nomine haminis,qui vnum diem 
totum velit effe in voluptate\e tù come 
non fei vna bcAia/e bai rifoluto di paf. 
fare tri quei Tozzi piaceri uon vn gior- 
fx),ma vn mezzo fecolo ì Vico qui, fé 
tù non fei dei tutto impazzito, come la 
bruttezza fola del villa alla virtù con- 
Daria non t’affettiooa^Sai pure, che So. 
crate ogni qual volta nella lettione oc- 
carreua parola, checonccrneflcqueAe 
materie, fi copriua fubito perroflbre 
i1capo,&il volto? Saipur,che Anci- 
Acne fiimaua per più eligibilc perdere 
del tutto l’vfo della ragione , che con- 
defcenderc in quefio alle fregolate fue 
cupidigie? Sai pure quel difiico famofo 
d’Hugone ; F omino corpus , opts, oni- 
mom,vim, lumino, vocem. Polluit, 
annichil/u , necot , eripit, orbata ocer- 
iotì Hai pur veduto quel glouane tata- 
ro ingegnofo? Da che fic datoalfuo 
ferfo bà finito i Tuoi platiG , e mofirato 
vero quel di Grifofiumo : tohbus 


W»» la 
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&adnihil occommedot 
dimmi fe non è vero,cbe di perfona in- 
fame in quefio genere , hai concetto 
baflìflìmof Tu fei pur cu potuto bora 
mai chiarire con Grifdogo,che remo- 
net queddamnot , proter itit quoddele- 
blae : confumata iniqui tot permanete 
voluptot fugmuo pertranfit.McSo fei 
manco faciotche maiifi fei accorciata e 
la vifia , e la vita; ci fei logorato il cor- 
po , e ranlma;li tuoi amori c’banoo ti- 
rato addolTo molti odii ;quel riuale più 
di quattro volte ti hà cefo i lacci , e pu- 
re, che frutto ne bai tu raccolto ? Se^ o 
quell'auaro hi commefio molte ingiu- 
fiiuc , può almeno raoflrare i cafibni 
pieni , fe quell'ambitiofo fid intifichico 
tanti anni a quella porticra,alla fine hi 
aggranditi i funi titoli, già d Conte , e 
Marchefe. Ma tu difgratiaco dalle..# 
tue incontinenze , che bene ne hai I 
Seifenza contentezza d’animo , con 
mille guidatefehi nel corpo, fenza ri- 
putationc prefib al Mondo , fenza 
meriti innanzi a DÌO; e pure cosi la 
vuoi tu durare f Ma fe non ci fofic nd 
Paradifo, nd Inferno , la cofa fiefia 
non grida cficre marcia pazzia lafciar 
di viuere da huomo, per diletto si bre- 
ue , si brutto, si difpendiofo , all'inge- 
gno,algiudicio,alla rubba , alla fama , 
alla vita ? Eh , dice quello ; Haucte 
tutte le ragioni ; ma come mouermi 
fe fon legato; non ferro alieno , fed mea 
ferreo voluntote.Hò vn'anima di quel, 
le di Plotino , fatta di zolfo ; ogni poca 
fcintilla m’accende -, Il mal’habico d 
poi di molt’anni ; e fe bene più d’vna 
volta mi fia voluto rifeuutere , poflb 
dire con Agoftino : Coufuetudo aduer- 
fut me pugnotior ex me falla efi,qxo~ conf. 
mam volent, quo nollemperutni , e co- 
si li miei sforzi ancor effi, fimtles fune 


s 


in. 


V. 


Es Ubi 


conatibus experxtfci volentium,qui tOr 
men f operati /oporit aliitudinet. rt/ 


IPi-*- 


mtrguntur. Cosi vomtioguarireda 
quefio male , ma non polTo- Come ? 
Non poOb / Qorfto torto fai all’onni* 
potente grafia d’vn Dio , che per gua- 
rirti da quefto, c da ogni altro male. 







dclfifleflo fuo fanguet’ hà fatto vn ba. dice Seneca; CM^Hie/ihfUìùéitÌ 4 , ^ 


gnot Pootd vna Maddalena, pnotd va' 
Agoftino, vn Bonifacio, vna Pelagia » 
Vna Taidc , c uon potrai tA^ Il volere 
ti manca,' non il potere. Hai tàmai 
applicato ^r rimedio d*vn tanto ma. 


virtksf*ÌMM tfi . Vinto , che tà babbla bt«T 
queBo’.iiio, non é già vero, che ne ^»*®* 
babbi altro, chet'iinpedifcail viuerer 
dabuonCbriftiano/ Eh finiamola.* 
vna volta : Imittmur hdne mulitrcìfr^ 


le, non dirò lo Bagno gelato di Ber- dice Grifologo, 
nardo, i lalam di Benedetto, i fomenti Jolùm c*rmp ftccMÙSt/td ttdtotum^ 
di Francefeo , le pietre di Geronimo , fmSlitant vertictm ptrHtnifft. Vatte- 
roaiKuggirl’otio, e Bare tutto attua- mfratelmio, a piedi d'vnCrocififfo 

ad apparecchiarti ad vna buona con- 
fcBìonc , imbeuiti de* fentimenti del 
compunro AgoBino, e diancor tu.' 
Fehpeccntiimtis Deus meks f Oppont E* iib> 
we mihi, O" ìmpiugt in ocutos mtes, ve 
inueniatM tniqu-futem meù, & edtrm 
eum.keuertAmur iam D»n>ine,vl nm 
euertdmur-, difrumpt vincula meuvibi 
fAcrificubo hoffium laudis\ f'nts fptf 
me A, vetufiduam mea,vnaJirmApre-' 
mijpo, miJericordiA tU4^ jìmen . 


ro nt^tuoi afiari , lafciar le conuerfa- 
tioni di compagni poco modcBi , con- 
feflarti fpeflb da vn’iBeflb Sacerdote , 
che poBa conofeere li tuoi recidiui, e 
curarli , farti vn nido nelle piaghe di 
Cbtiflo, & vna ritirata nel feno di 
Maria, e fimili ; mettiti vn pocoall'- 
imprefa, efenendioenn vn’ArmellL 
no , riToluto più preflo di morir mille 
volte , che di macchiarti vna fola , di- 
f^taii,chefon contento. Sù,sù,clic 


I 


> 
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MONITORIO A POLITICI,' COME 
Il volcrfi auanzarc Lenza Dio è la più 
breucftrada di perderli. 

PREDICA 

NEL VENERDIDOPPO LA DÒNENICA DI PASSIONE* 

Stdintitamuseumvenitnt RemAni,& tollenflecum nojlrum, tS gentem. 

loan. cap. z r- 


I L defiderio di coofeniarc quell’ef- 
fere, che vna v»lra fi hebbe da 
Dio , enellecreature tune si ra- 
dicato , che flfleflfe , che 'mancano 
di ragione,, e di fenfo, in niente più' 
eominunementc fi logorano , che in 
cercar meno per meglio aBTcurar 
(ila durna , tenendo- da le lontano,- 
nitto CIO, Ct.c vicino le può diBrug. 

® legandoli con ogni induBria 
jpoflibilc a quanto atto fi giudica per 
mantenerle I Perdonili a noi huomi- 
■i la*«ra flraordinaria , che babbiam 
dinoi, c ditunociò, che a noi toc- 
> 8^'*®*®*}* inedefimi fono in que* 


fio poco meoD di noi ingegnoll. Nbir 
fon Geografi, c pur fanno , che eli. 
ma fi piùpercflì ; non fono ABrob- 
gi , c pur indouinano i tempi più a 
bro propri)' ; non fono Medici , c 
pur non vi è pericolo , che non cleg- 
gano I' herbe più fané : non Architet. 
ti, e pur non hanno bifogno,- ch’al- 
tri bro itifcgni , come fabricare lì 
debbano 6c ì nidi, c le rane . Sì il Ra- 
gno come vanno ordite le tele , c pure 
non fùmai alla fcuola diTcBlcorf 
Si il Ccruo come van guarite le pia- 
ghe, Cfure non fùmai alla pratica..* 
di ' Mafotfe, ch.-,ftiJ;iVev 




Nel Venerdì doppo la Donenica 

che non han Tenfo quett'iftclTu zelo di tanti anni , tradirci uoppo il mio gt 


fua conferuattono non raoftrano ì Ca 
de vna goccia d'acqua Tu'l /uolo, e Al 
bico per tcnUi che raflbrbifca la polue 
fi foinAca con aggropparti in vn glo» 
boi necade vn’àlcrad’uglio in vn la** 
gOi cpcr quanto flrimcfcoli, troua 
iemprc la Arada di riunirùi capita vna 
poca cralacionc terrea riicaldata dal 
Sole tra fredde nuuolc, d ubito con- 
tro l'ambiente contrario poAa io di- 
fefa tanto rciìAc, cbeallafiRCda quel 
carcere d'aria con rumore vdito dal 
Mondo tnttoti difìmprgna. Hor chi 
TOifa dunque hoggi adirarli con Cai- 
lalTo, fe il confcruare non meno fé, che 
i fuoi da’ nemici Romani , prende per 
Anfdel iuo conliglio f E tranfeenden « 
tale vn tal zelo in tutte le cofo, che 
hanno edere, nonché negl’ huomini 
che nilTuna lettione tanto di propoA- 
toAudiano, quanto come difender fe 
flclTì, c le cofe fue; la fanità da’morbi, 
con tanu ripari, riAori, rimedji di tet- 
ti , e veAi di bocconi , e Aillati , di be- 
zuari, cconttaueicni ; le ricchezze da’ 
ladri con tante induAric, tante guar. 
die,taatecaniele, di chiaui, c cate- 
nacci , di cafle , c nafeond igii, di gabi- 
netti , e fepolcri ; la vi ta , e liberti da 
nemici, con tante foAc, trincee, mez- 
zelune, ba Aioni , torri , caAellI ; con 
tante forti di feudi, c Tpadcalla mano, 
di celate fui capo, di giacchi , c coraz- 
ze nel petto - Nò, nò , la politica , cb'é 
natura in noi huomini , non fono io 
qui per correggerla ; penfo ben sì fare 
vn fo tenne monitorio a politiai con 
bialiniare quella, cb’é «voo, & c qucl- 
Jafoia, chegtuAa Poprarc dell'empio 
CaifaAb, PiAeAo Inimicarli Dio, ofa 

R render per mezzo da conleruatlì . 

lon voglia però mai Dio, clic rofpec- 
ti qualch’vno voler hoggi io metter la 
bocca in Cielo , col far del critico sù le 
auioni di chìgouetna. Con la balT^- 
za del mio grado corapaur non lì può 
vn tanto ardire: nè la Religione, in cui 
vino mi pottia fopportare , quando 
■non portaAT i chi cha profefla tanti 


nio , fe lo confacclli a coloro , che no- 
uelli Formioai difeorrono di cofe, che 
non intendono. Non fon si pazzo, che ^ 
infegnat voglia il nuotare a DelAoi , il 
volar alle Aquile ; porterò ben’cfempi 
de' Prcncipi , poiché quelli dc ptiuati 
a pena vi è chi ii^oAèrui , del reAo il 
punto, che prendo a battere; è per 
ogn’vno : imporrando vgualmentc a 
tutti il rcAar perfuafi , coroeilvOletA 
auuantaggiac fenza Dio, è l'vnica ma- 
niera per annicntarfi. ^ 

Che A dia vna politica vera, fanta, e 
ChriAiana, che fenza far mai vn torto 
ò alla pietà , ò alla giuAiria faccia va- 
ler fuc ragioni , adoprando come op- 
portunillìmi mezzi pctcccfccrc, cosi 
ragioneuolillìmc induAric per non 
fccmarc , lo negherà folo vn qualche Ho"'" 
di quei Iciucconi , che AnabatiAi di 
fetta, perfuaA pazzamente, che Dio ong 
debba far per cAì ogni cofa , fenza ebe M«ref. 
le Agnoric loro punto A feommodinu', 
tanto fciopcrataraente procedono , 
che nauigando l'oceano , con naui 
groAìtIìmc, non portano pur vn can- 
none, ò mofehetto pcrlordifeTa ; & 
aAaliti,. congiuogendo fenza pur dir 
parola le mani , A lafciano con la rob- 
ba inuolar la vita . Lepecorc, & i giu- 
nienu fon quelli , che can la mera pro- 
uidenza di Dio A gouernano -, a gl’- 
huomini dotati di ràgiunc , chi diede 
la libertà ,* diede altresì autorità di 
adoprare vna fecondaria prouidenza 
lor propria , con la quale dipendcAera 
in modo da quella di Dio Superiore, 
che offcA punto non foAcro nella li- 
bertà dell’arbitrio . Si si , feguiti pur 
colui a viucrc col lafciar correr fei 
meA, per vn mezz'anno, fenza mai 
ricorrere Tuoi libri, ò viAiarfuoi po? 
dcri ; cicco alle buone occa Aooi , lor- 
do a fani conAgli; indifferentemente 
liberale ad ogn'vno , impcrtincntc- 
rnente con Adente di tutti , cpoi fi con- 
foli con dire, che ben Dio l'aiuterà ? 

Si fe ci aiuterai ancor tù, che aliri- 
mcntc; £>ij »•« nifi ìtgtntet tuUnuMit . 


^Nighi la ri ucrcoza» che m'ijifiillò per se dqbjtR) ebe Dio affìAere a 

^ tutti# 


Prouer» 

c.jo. 
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tutti ? Non Ca può > che mai voglia , naua bene il Mondo con altra (Inceri* 
che l‘operatioiie Tua fia più fomento ti ,& innocenza i prima che lo fmali- 
di tua pigritia , che fupplimcnto di tiaOTcrolefurbciried’vnMacchiauelli» 
tua fiacchezza . Vuole i che come il d’vn Bodino , d’vn Pleflìr Morneo, 2c 


marina ro per nauig.ire , cosi tu babbi 
arte per viuere ; che ci regoli bensì 
femprc con lui , come con la tua c no> 
fura; ma del reflo,cbc non guardi mai 
tanto il Ciclo > che non auuerci anco il 
mare , per romper l'onde a luo tem- 
po, I Jituar gli fcogli a Tuo luogo, fmi- 
nuir , ò accrcfcer le vele, tirar, ò rilaf- 
fat le corde, fecondar le cotrenti,gua- 
dagnarc li porti , pcruenirei corlali , 
febiuar i golfi . Se babbiamo a viue- 
re , certo è di necellìti , e che il Prcn- 
cipebabbia buona ragion di (lato , 8c 
il Mercante ottimo incaminamento 
al negotio , & Il ricco tenga conto di 
fife fortune , & il poucro s’induflrij 
per vfeiredi fuemifcric . Tutto Uà, 
che per iotcrelTì temporali non diam 
dc’calciagl’cterni ; preferendo all'- 
honifio, l’v(ile-,alla robba,la confcicn- 
za; al Paradiio,vn*officiojad vna poca 
heredità , tutto Dio. Intendetemi bc- 
^e . Il Demonio, che lesa tutte vi fari 
venire nccafioni bel liffime di guada- 
gnare affai, ma con vfurariocontrac- 
to : di metrerui in buon pofio, ma con 
aderire ad vn tradimento: di falir al- 
to , maconmecccrui/ottoapicdi vn 
compagno . Guardate parò quello, 
che fate , perche io da parte di Dio vi 
ptutedo , che quando con ingiuria di 
lui penfarece acquiflare , tutto per voi 
farà perdita . E vi é bifognu , Signori 
mici, di predicare quella verità ? Io 
non giurarci già , che la rouinadel 
Cheifiianefimo ridotto a si mali ter- 
mini , da altro non proceda, cl.cdal 
fornaio de’ difordini.chc il Sani o dilTe 
d’haucr villo nel Mondo. Per triamo- 
uetur urrà, 0“ qtiartunt non foufl ft*- 
Jìwrcipcrftrunm cùm re^naueriuptr 
flulium cùm fttruratus fucrit ciho, prr 
tdiofam multcrem,& ptr anallà cum 
fucrit hérct Domina fua . E qual’è 
quefl’ancclla , diceGaufrido, fenon 
la falfa politica, che in luogo della ve- 
ra borda loolcilìadopra . Si lìfìMtTr. 


altri fallì pulitici , e veti Atei , che li 
danno per idea di goucrno , non a Co» 
Aanuni, cTcodofij; maaJvn furbo. 
Tiberio , clic anco a giudicio di chi 1’- 
hà pollo in credito : non hebbe mag- 
gior virili , che di fapcr coprire i fuoi 
viti). Che conto fi fà più de' bei tratta, 
ti Politici , A: Economici d’vn Toma- 
fo d-Aquino, d’vn’Egidio Rumano, e 
di tanti altri illuminatifTìmiauttori, 
che sii le più (ode dottrine della facra , 
c prof. ma filofofia le fondarono? Ah, 
che s'Iianno per mere fimplicità, e co- 
me tali fon lafciatcda parte ; chi vuol 
imparare come goucrnarfi farà tutto 
il iuo fludio sii qualche libro , in cui 
iroua di quelle belle mafifìme, che!'- 
clfer CaluiniUa , Luterano, Turco, ò 
Cattolico, s'bàd'baucrper tuci’vno . 

Qie la parola non vi ferbata , fé non 
quando , ò come ci corni più a conto, 
che non importa hauer virtù , ma che 
bada faperla fiogerc , & a qudl’infet- 
te forgemibcHono quelli, chefi fpac- 
ciano d'hanerc in quello genere mi- 
gliot palato, & in tanto ne puzza poi 
loto il fiato , e redano alle occafioni 
traditi li bueni Prrneipi , chepenfan- 
do d’edere prouillid’huomini di còn- 
feienza , fi fentono fuggerire configli 
tali , che dal Deraouio venire non po- 
trebbero più befliali. 

^Hor a quei , che con si mal’aggiu- 
dati principii , fi vanno incarni naudo 
a fuoi fini, grida Dio fin dal fommOjf.^ 
del Ciclo-PìrA quiprofundi tliit cordi , ni 
vt à Domino abfcondatit coftlui, quo- 
rum funi in ttnchru opera. Or dicunt , 
quu videi noiyCr quii nouii noti Ada- 
gio di gratia , ò mortali . Voi padag- 
giatc la piazza c^mefe qua fede gl’- 
VDÌcbi , & aiToluti Signori . Vi è pfrò 
Si in queda feda il fuo maedro , che 
a fuoi giorni fa rendere di feicimana; 
e vi d in queda cafa il fuo Maggiordo. 
mo , che tiene i comi : c v i d in qiied’- 
atma» il fuo Gcocrale , chepunifeo 
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tl*^ecce{n . Non fi vede quà DìOr ma. fi con cui vi fi rimeCcolan* grelcrnenti f 


' 'J. 


fa. bcn’egli poi canto pili icntire da chi 
)d fiuzzica .Scnz'alaoycheniun di voi 
in fpccnlauua la fcmo con Epicuro, 
che infogna il tutto goucrnarfi dalca- 
fo ; anatematizzate chiunque dice con 
colui preffo a Sofoclc:»«^<«/ cfl proui- 
étntia,ftdcafuqH»d4m:vl quilièet pg- 
refiviuttur: Sappiatequeldi NifTeno» 
cflerc tanto cnidentementedimoftra- 
kilc.chc vi fia prouidcnza, quanto che 
vi fia Dio 1 fcnza che ftudiate ò Plato- 
ne, ò Plotino , ò ilTrimegiflo, • Teo- 
dorcto, ò altro de’ Padri ,haueteque. 
fio per dogma tanto noto ad ogn’v- 
no , che puotc fcriuere Pico delia Mi- 
randola, d’infiniti auttori, che letto ba- 
uea, nonhauerne trouato pur vno, 
che per la prouidcnza non flcfic . In 
prattica però fi propone colui di por- 
ratfi innanzi, che la Tua ambitione non 
fofTre refiare indietro v ftudia i fuoi 
mezzi, c vede chi li può far contraflo , 
cfubito'difcorre tri femedefimo- Se 
fcicditocofiui>io l’hò vinta. Hi l’ami- 
citiadcl tale, chea padroni fi può ren- 
der fofpetta? La «ongiuncura cbcllif- 
fima; fiamoa cauallo. Adagio però r 
che fe offendi Dio , che ogni fucceflb 
regola, cerco che non l’haurai dalla 
rua ? Sì , bifogna bene fia re sù qucfti 
fcrupoli, mentre fi trattad’vn colpo, 
ebe mi porta aù l’auge della fortuna ^ 
Dio non approuerà qneftof Che im- 
porta ì Che importa ? Ma hai Dio per 
vn pezzo di fiuccof Importa tanto, 
che tu non hatierai mai più benc_^ t 
afccnderai , ma per più rouinofamtn- 
*c difccnderc, metterai le tue trame in 
éonJptStffolis humti perderai cjuanto 
baueui, non che acquificrai ciò, che ti 
mancaua,i tuoi figliuoli hanno a mcn- 
dicat per le porte , e tu perduta con la 


della miracolofa faciliti , con cui vi fi 
organizzano i mifii/ nelle ficlle roede- 
fime, che chiami erranti, quando no- 
tafi i tù mai vn’crrore?qaando fi riten- 
nero è la primauera, ò l'efiate ì qtun- 
do non condulTeto dopò il giorno la 
notte? qaandoòconfufcroi mefi , ò> 
più luoghi tennero gl’anni , non accer- 
tarono le proprie ecclitichc, ò pelle- 
grinarono nell’altrui sfere f Che ti pa. 
re delle vicende dell’aria , iror ridente 
ne’ fercni, hot corrucciata nc'nuuoli , 
hot liquida nelle pioggie, hor denfa 
nelle bagnitele , hor tutta Colori nell’- 
iride, hor cuna rumori ne’ tuoni? Che 
de' fintomi, e paiocifmi del mare, ha- 
bitato da tante fpecie di pefei , figno- 
reggiato datante differenzedi venti, 
fecondo di tante perle , e coralli ? Che 
della terra , che fià fempre fu’l mutare 
feena, hor carica di fruni,iior ricama- 
ti di fiori, hor lafiricata di ghiacci, 
tanto da fc diuerfa ne* bofebi, ne' giar- 
dini, nelle colline, nelle valli,nciratgiL 
le, nc'marmi? Che finalmente della 
bella Rcpublica de gl’animali , altri 
pcrfettiflimi mufici jaltrfindufiriofif- 
fimi cacciatori -, qnefii mcn forti , e 
tanto più prouidi ; quelli più fieri , ma 
tanto più rari; gl’vni fempre affini alla 
retta , gPaltri Tempre vagabondi per 
l’aria! armati d’vgne, di fquamme ,di 
fpine f vediti di ferole, di lancrdi piu- 
me ; proueduti d’ingegno, d’efficacia , 
d’acditCiC pwcznunqHtd de bùbus cura 
tft Dto f penfate voi , che bella proiri- 
denza degna di Dio farebbe, fc tutto 
fi riduceffe fn organizzare coti tanta 
artificio Pali a quella mofea, i I pongo- 
loaquclla vefpa, la tromba a quella 
zanzala , i lineamenti a quella fo^ia , 
r hafic a quella fpica , i nodi a quella 


dicar per le porte , e tu peruura con m i nane a qutu* , • uuu, « n— 
r putatione la liberti, carico df guida- gramigna , Eh che cjucftc cofe le fece , 
refebi in fondo di quel Torrione fini- e le conferua per noi onde fedi efie 


a:i; 

3 : • : c.: 


quel 

lai l'atto quinto di tucrragedie - 
Vico qui ; Vedi tu quella bella mz- 
cbina dcll’vniucrfo ? Hor che dici del- 
b fodezza , con cui vi è (labilità b ter- 
ra : dell’armonia, con cui vi fi raggira- 
Cieli ^ della concorde difeordia V 


tien tanta prouidcnza , quanto tn^- 
giorc la tiene df noi .* altrimente, ere 
occor rcua d crea ffe , fe poi abbando- 
nacci doucua alla fciocca libertà no- 
ftra, cum at^guid non feci fe nulla ini»- 
ri* fi fi fc^nte AtabiogiO) curare 


\ 


Lib.ef- 
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^kod feceris fumma intìementia. £ di- concorfo fi moul vna foglia ncll'albc- 
^ Centra fciocchczza il pcnfarc , che ro,fi condenfi vna goccia nel Celo , fi 

^ Vaicot. Dio,diceTcrmlliano,^^r foileui vn mezz*a tomo nel pauimeo- 

'■ 7 * mo placiddtt& jiufentis dJutnitanSy ma to , c poi vi date a credere , che vegli a 
none minore ii condannarlo ioloaila chiudere gl’occhi a tante voflre arci- 
. cura di cofe , che fc hanno eflcrc , non gogole , che imporrano lo feoraraoda- 
hannoVenfo, c fé hanno fenfo non han- mento di tantiJ L’hauete per così ami- 
no fpirito. Difingannateul pure figli co de’ furbi, che fia per lafciac correr, 
d’Adamo, chea dirpcito di chi vor* anzi autrorìzzarc con vn felice fuccef- 
rebbe viucrc a Tuo capriccio è verifli- fo e quefla , e quella , che voi fleffì ad 
Lib ile Boetiojchc in Regno proni- vnfuddito farefte coftar la vita ? Ar- 

c*nfoùt. dentidmhUltcettemeritatii(\VLcU(.ha rifehiateui , c ci parlarcino. Signori 
noi paiono giuochi df l/cemiofa for- miei , io dubito, che molo* di noi non 
cuna fon tutti riti d’ vna regolati filma fiano imbeuuti d’vna opinione falfif- 
Lib.de prouidcnza:f^<rr^»/v Dtuinum choreas firaa , che la giufiitia di Dio dificrifea 




immuta- ifj ducttidkcTi\oT\c^& hoc vkU nell’Iuferno a ribaldi tutte le fuc ven 


gus homi ftnm far eu/tant vocae, A noi dette. Onò, che ancor di quà^ocidi 
par vero calo c che capicino a pafiare Domini fnper faciemes maU , vt per- 
1 mercanti quando Giofeppe fti per dnt de terrn memorinm eornmimqwt- 
efser gittato nella cifterna, c che fi tro- fia vita pure ricicc quel del Tragico 5 
ui alla tiua del Nilo (a figlia di Farao- quod qntfq fectt patitur , an6torem fee, 
ne, quando M^só fi abbandona nella ius repente fuoq; premitur exemplo ntì“ 
celklla , c che il Padre di Saulc perda fer . Quei , che vi cagionano fcandalo 
r Afinc, c che capiti a portar rinfrefea- con la loro profpcrità non fono ancora 
menci a i fratelli il garzoncello Daui- fuori della feda , evie per cfl] il fuo 
de, ma refito diniofira, che tutte que- giorno, Scio, che non fon vecchio ne 
fle furono incauolaturc di Dio, chc^ hò vifiola parte mia , c rArgentcne 
pretendea nel primo dar vn prouedi- tanto fauio politico, ne fà vn’iniicro 
tote all’Egitto , nel fecondo vn faina- Capo di quei, che conobbe afuoigior- 
torc al fuo popolo , nel terzo crear vn ni , da Dio tenuti indietro per quelle 
buon Rè, nel quarto confacrarne vn ftrademedeflme , con le quali già fi 
migliore. Di buon talento io vicon- fiudiarono portarli innanzi. Sozome- 
fenrirò cfsere quello Mondo la fcala no e pui probabile , che letto hauefse 
di Giacobe; hor fe ancor voi difsegna* l’hiftoric / Hot che gran rifìefijonefì 
te di far in efsa i vofiri falifcendoli , al- egli nel I.9. Afiht Deu< vtdetur oflen- 
zatc gl’occbi , dice Filone, e vedetele , dere foUm pietale Regibns [uff cere ad 
che quella fcala s’appoggia a Dio , falute^O‘flnehacnultlUsejfemotnenn 
che delle cofe nollre è l’vnico ftabili- exercttuSirohur imperij ■>& reliquutrt, 
philo I. mento: tantifper enim dum ah ipfo fn- apparatumyC ciò,ch’cg.i fcrifsc de’ foli 
àe somn. jicntantur inconcHjfa manente 0 “ inte- Prentipi , io 1 0 dico di tutti . Chi non 
gra. Se Dio vi vorrà rcggere,alcende^ fi curerà d’hauer Dio dalla fua , nò* 
ic pure a bcll’agio,*ma s’egli fi fotttahe che non farà mai progrefiì , che dun*- 
alla fcala, voi fetea terra . no. Li politici non la vogliono inten- 

Hor fon da quelli , che fan dclcer- dere , è però verità irrefragabile qucl- 
Aiellone , eoe* Tuoi negocij lutt’aitro la,chcrcrifs:.’Ni<:ef<*>roGrcgora nel 7, 
|>enfano , che fe prometter fi pofsano delie fuebiRorie,f^hi d/uinaproM/den- 
propitio Dio . Dite fc non vi dichiara tia non commtlitat confiitjs^aSi'onibHf. 
per pazzi il mio monitorio ; fece per- que nomtnkmyfnnc neq; vir eonfstltks % 
Alali, che Dio non è mai per foffrirc, confultust necfortisyjortts fed ttdfd- 
che fenza fua faputa , c condi^^cnden- pientijjìma coftita inftpteter definut 
za 9 anzi fenza fuo pofitiuat? ainualc generofa mdnijkkrr fortta faSla tur- 
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Soo Nel Venerdì doppo la Domenica 

ftmiCt tnfMmtm exitHmcoriftquunmr, non fu buona pefea. Cbivipuò cò^ oCmt 

glicrc » Lo diflc Dio perOfca:£^ff,f^o 
capiam -, & va<Ì4m, tollnm > & non ejt 
pcnfarcte d’hauct il negotio 
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Ecco qui il perche vanno viio.i tan« 
re volte idifegninoftri. Vi iBatiamo 
noi ogni noOra i'ndutUia , ma perche 
la prouidenza dì Dio non commiiita 
alle furberie , & alle troppo ìconuene- 
noli trame, nel più bc:lo ci manca il 
vento , e remiamo inchiodati nelle cal- 
mc .cconic tanti Icari traditi dallo 
fleacncflrcinuentioni , in vnmardi 
jnifecie precipitiamex 

O perche vna volta non ci fiftuiit 
l'eftremo delle fciocchezzc del Re Ro- 
boain . Ancor cITo al modo di molti 
di noi fece ogni cofa per ftabilirfi , ma 
dopò tutte le diligenze , lafciando Dio 
il priuò dell'appoggio , che folo foUen* 
tar lo potea.Scntite il facro Tello . j4e. 
dificauit cÌMUat€s muratasi buono, pe. 
futi ineit prtHcipesyCtborumqut horrta 
tazgWoxfedm fingulis vrbtbus jecit ar- 
mamentarium fcutorum,& haflarumt 
firmauitque tas fumma dtlsgcntia ; ot- 
CÌmo;ma cbe?cum roboratum ejfet Re~ 
gnum Reboamtdtreliquit legem Domi, 
ni-, Horsù è perduto collui. ylfcendit 
Stfac Rex .AtgypH , Cr ccpit ciuitaees 
tuMtiitiJfimas in Inda , & vcmt 1 /fque.j 
in HierujaUm ì Non fù però in quello 
niente migliore la politica del Ré Ge- 
roboam, che tolto gl’haucua dicci Tri- 
bù . Portato collui da Dio al Regno,in 
vece di ricordare , che Regna ij i can- 
fcruantur arnbus , qutbus mino parta 
funt, volle per diabolica ragion di Hato 
tirar il popolo a gl'idoli, per tema, che 
fe durauano i concorG , come prima a 
Gerufalrmmc , al vedere quell'aggre- 
gato di miracoli, ricordatoli di Saio- 
mone, ediDau>d,alla loro fchiatta , 
come a legitimi Prcncipi alfettiona- 
tifi , non ripiglialTero lo kulTo giogo . 
Lodano in cÀremo i politici queR'in- 
ucnrione,come vnica per coiiferuarlì , 
«pure dà loro Dio vna folenne men* 
tira con dire, ebepropter hanc caufam 
peerauit dom us H'trobaam , Cr e utrfa 
eflyO" deista de fuper^cie terra. Volpo- 
ni, volponi, chedite irà voi medelimi . 
Quella volta chi ci può cogliere ? Si d 
penfaio a tutto , la noltra rete non può 


qui eruat ; j 

in pugno, c in vn momento vi fdroccio. 

Icrà come anguilla; congregacetc da- • 

nari, ma in > n facco forato ; llùnatcce 
d’haucr Gabilite le voftre caie, & all’- < 
iroprouilovi G leueranoo i pontelli ; 
non vederete chi vi G opponga al di 
fuori ; ma vi G fari egli tarlo per con- 
fumarui aldidenrro ; l'economia l'ha- 
iicrere ottima ; ma che fare , fc Dio vi 
batta fuor dell’ara i raccolti , vi attra- 
uciG con non preuiGi auuenimenti i 
negotij , vi carichi di mortavi tolga le 
fucccITioni. Si, si, forniteui pure di 
buoni mczzi,c d'ottimi amici.//?i odi- Maltcbìg 
ficabunt, & ego dtjlruam^dtctt Domi- 
nus. Dccretarete voi bene, e Dio farà 
riufeir il cuttoalla peggio ; mercè, che 
come vidde Giouanni con hauer egli 
le Gellc in mano , maneggia la fortuna 
d'ognivno. Sempliciotti , che fcte,fc 
date fede all'AGrologo, che il non cl- 
fertti riulcito il negotio, atrribuifee I’- 
effere Gato Saturno nell’angolo d’o- 
riente dominatore, c Gioue in quel d’- 
Occidentchumiliato, & è tutt'altro, 
perche non abortente, negus abOcci- pf. 54”' 
dente,ftdquia Deus tudex eft .hunc hu- 
mtliat , & hune exalt at ; Faccia pure 
quello, che sà l’empio Giuliano , prò- 
hibifea , che ChriGiano alcuno non G 
accetti più per foldato , perche cosi 
niuno d’eGì giunga all’impero, lalcia- 
tanbenper qucGodi fucccdcre a lui 
Giouiniano, Valentiniano , cTcodo- 
Go . Non mi Gate a dire , ch’è la ruota 
della fortuna, che gira, ò fcioichi-, de- 
reliquiflis Domtnum, et pontris fortuna l&.e.tfr." 
menfam,& hbans fuper eam: v’inimi- 
catecbifolo vi può profperare; epoi 
gettate adoGb al dcGino ciò , ch’è vo. 

Grò peccato; la molta voGra malitia, 
e non la poca voGra fortuna è quella > 
che vi ticn baGì; &è ben giuGu giu- 
diciodi Dio , che non habbia btK«n fi- 
ne, chi pretefe tirarG innanzi co’ mali 
mezzi. Ecco dunqtiefe non è ben fon- 
dato il mio monitorio. Chi è quello 


però 


DiPaHìone. ^qÌ 

, che dice -, che in ptattica chi la rcguìfca conforme al concetuco , con 
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tkn coli Dio» non fa mai gran danari» 
nè giunge a podi più auuantaggiofì ; 
doue che i furbi fenza lanci fcrupoli > 
perfas» &ncfas6auanzano. Non è 
vero-, c fc ilrcmpo Io pcrmcitefrc, con 
tutte rbiiloiie del Mando alla mano 
vi nioflrarci, che i cattiui non afccn- 
dono, f« non per farle cadute più ir^ 
remediabili : ncG abbalTaooibujni , 
fe non perche Sano poi più ammira» 
bili lelorfalite . Non credono ipoli- 
tici a me , che fono vnpoueroRcIù 
giofo poco informato de gl’atfari del 
Mondo; bor qui dunque credano alla 
gran iettione, che loro ne fi l’hiiioria , 
che da Sozomeno, Marcellino, Ca ino- 
doro, cNiccforo vien riferita . 

Regnaua circa gl'anni 4o8.di Cbri- 
’ (io, nell'Occidente Honurio Prencipe 
di buone pani , fe capitati non gli fof- 
frro attorno certi di quei , che tutti gl' 
aliati publici Tempre riducono a* Tuoi 
priuati intereilì . Atriua alt’improui- 
fo corriere da Coilaniinopoli , con la 
nuoua certa della morte d'Arcadio 
tramontato in Oriente ^ doue regna- 
ua . Se el'ordina (ubico il lutto , come 
a fratello . Li peniìcri però non fono 
del color delle vedi . Stilicone già più 
padrone d’Honorio , che due volte./ 
fuocero , ptoponc nel gran Configlio 
di ridite re due Imperi in va falò. Non 
vi è eh i polla reGitere : il pupillo Tèo- 
doGo non hà , che otto anni; (e gli può 
dare vn boccone , e poi piangerlo per 
vccifo da' vetnu : Pulcheria, PlaciUa , 
Arcadia , e Marina, G ponno chiudere 
fn vn Monaftero: Se il Rè di PerGa If- 
degerde loro tutore , non vi temuto , 
pftcb’é lontano . Alarico Rè , ò Daca 
dCGotbi già nàncli'Illjricoafrbid. to 
a tempo per far il colpo . Stilicone hi 
poi già pronto refercico volante per 
allagare c la Tracia , e la Grecia i e 
quanto vi teda . Penfate (c aprì l’oc- 
chio a cosi fatta propoGa rambiciofo 
Prcncipc , che pur in vita d’Arcadio 
baucua tentato vnacofaGmile . Già 
mediu la liurca per l’cniraca in Co- 
iiantÌBopoli : o tton a, chciltutbis’bt 


tutta la predezza pofCbile : applaudo- 
no i Condgiieri , cfepurqualcb’viio 


applaut 
jualcb’v 

vede i’ingiuditia, la tace,che non vuol 
perder l’vfiìèio, & il donatiuo . Parlò 
però la tetra , dice Baronio, perche io 
Roma doue fù fatto il conGglio , per 
fette giorni continui , nel foro dclla-i» 
pace , s'vdirono hocrendi foiierranci 
mugiti in detedatione di quella gucr» 
ra. Vna parola però di gratta, prima 
che vfeiate dairadcmblea , ò Signori • 
Ad vna tanta ingiuditia come non te- 
mete , che Dio G opponga; Mi rlfpon- 
dcrc, che attenda al mioBreuiario. Vi 
attenderò : mal però per voi , fe fono 
efaudito , perche il Breuiario è pieno 
di mill’efcctaiioni contro chi pcrfalir 
altoG mette Dio fono a’ piedi . Ordi- 
te pure le vodrc trame , che io in Co- 
daniinopoli vi vuòafpettarc .Olà, 
chi gouetna quà in quefla corte. Vna 
pulcella di 15. anni detta Pulcheria, 
che non volendo altro fpofo,che Chri. 
do, a lui la virginità fua confacra ; lo 
ftedb facrificio alle forclle perfuade , 
Se al fratellino TcodoGo con l’arte di 
dominar altri , infegna quella di do- 
mar fc deflb: auutzzato a digiuni, & a 
cilicii,c co’l fargli fol temer Dio io di- 
fobliga dal doucr temer altri . Tutto 
và bene , ò gcnerofa Hcroina . Ma vi 
vuol altro per non perder l’Impero. 
Se vi vedeflcro gli Scatidi del nsdro 
tempo faredeil foggccto delle loro ri» 
fa, e beffe. In vano vi fuprabbonda la 
pìetà,quando la fortuna unto vi man- 
ca . Poucri Prencipù vodro Zio già vi 
ticn per fchiaui,non per Nepoti ; nuo- 
ue di feruiiù fono le primc,cbc vi vet- 
ranno.Seoto cireotran in porto vafcel. 
li d’Italia . lo m'inuio a cauat il netto 
di quanto portano . Eh Nell’Ocai- 
dentc come và il Mondo ; Alla peg- 
gio? Qm vn poco a fcr.tir voi, che non 
volete capire, come il voler ad onta di. 
Dio auizard è il mezzo vnico per dar 
indietro ..Stilicone fcopcrco per tra- 
ditore c dato in Rauenna decapitato , 
vccifa la di lui moglie , Se il dglio Eu- 
ckicio , a cui didegoaua l’Impero tue- 

te I* 
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jo» Nel Venerdì doppo fa Domenica; 

f b di lui grofla fattionc fi è fatta ia< Dare Colianiinopoli > entrati a cafo tiaf, 

! A m <4iall*Tìli r t\ I «««Alarle a«A «A * — — — J 


ami r Alarico co* Gòtbi daH’Ijlirico 
si voltato in Italia , e tutta a fuoco , e 
Angue la inette . Gm£ fotto Roma , e 
l’affedia ; fuggito i Honorio , fpolpa 
tutto il paefe per redimere vn Tacco : 
ma con volate voi meco eficre fpctu* 
tori di sì folenncgtufiitia,chc vuol far 


difeorfo deli’atiubili raaniere di Teo» 
dolio , abbandonato fubito Vida lor 
Duca, fudditi di lui fi giuraflcro; doue 
che Honorio,cbc piti credette alle vo- 
ftre cabale, che non alla fanta,e diuina 
legge , nel voler fili te vn gradinone 
fede cento . Che dite Signori miei ? 


Dio ? Giungo in Italia, e trouo Roma Non batto già iu vn punto , che poco 


doppo due anni d'alTcdiofattaprcda 
de* Barbari, ridotta dalla pelle, e dalia 
fame a tal fegno , che s’inliotridi Gi- 
oiamo in rirerirlo . Trquo Hònotio' 
mezzo ramingo ridurti a fognare vcr- 
gognofiffimi patti , e vederli su gl’oc* 
cbi creare quattro Imperatori •, Atta* 

10 , Mallìmo, louino, Callinoi vedo il 
corpo dell'Impero latto in più quar- 
ta,* vfurpandofi l’Italia i Gotbi, le Gal-* 
lie i Franchi , la Spagna i Vandali ; ri- 
bellarli co' Borgognoni glMnglcfi, paf- 
far la mala fortuna d’Hbnorìo, in Va- 
katiniano Tuo figlio , fin che chi vuole* 
ingiullamcncc l'altrui ,• perda il Tuo , e 
chi con le mode dc’Gothi,dc’ Vanda^ 

11, de’ Sucui,degrAlani,c dtgl’Hunni 
pensò farli più-forte , da gli Udii anc 
nientatoconfefli ,. che in fomma /ra»' 
tfi proutdtmiA , non tjl fapicnna , non- 
^confilium centrn Donttnum.Qcicz- 
lemi quei Satraponi , cbcdicdcioad 
Hbnorio quel reo configlio. Ab tradi- 
tori del vollro Prcncipc, che con farlo* 
nemico a Dio penfade di poterlo ren- 
der glorìofoJo bò detto il mio Bccuia-* 
rìo,ma voi in tanto con li vodri punti» 
gK,rouinatobauctc vnfcliciflimo Im. 
pero .‘Ai fuccedì rclic tutto giorno fi- 
vedono bifogna credere, c nó a bedia- 
II aforifmi d'vn ceruci rotto.TcodoGo* 
ilgiouanc,-cbe voi , difarmato , vole- 
flc opprimere, perche la tenne có Dio,. 
regoò 42; anni Teli cidìmo lotto la di- 
rettionedi Pulcheria,ch‘é quanrodire 
delto pietà- Gli diluuiaronoadoflb i 
Scifi,e gl 'Hliniii da T ramontana,cda’ 
piente i PcrCani, ma Dio gl'inccne* 
ri con vn fuhninc Roi la Capitano de i 
Sciti, c con piogge non mai più vedu- 
te li sforzò 4 partir dalla Tracia , e fe- 
to,, che gl' Hunni dando gii per roui* 


importi , Eh , che gl'huotnioi non la 
voglion capire ; dclrcdod vcridìmo 
quel d’Ainbrogio,cbcf«ò<}K(/f«e si- 
Sitar efl,to iMtior,Ìiè a\c\ìn \3 rifponde- virgmit. 
rà mai a Grifodomo , che fin dal Cie- 
lo fi fcalda, c gti^a.Quii forunre pottji 
eum , qttt à Deo opfurnntnr , nur qms In "* 
portiere tum citiipjefert nuxiltHooì 
Cbi penfa di Alire lenza , che Dio gli pt,!. 7. 
dia il braccio, s-ingaanate chi fc lo pto. D^uidu^ 
mette propino in attuale cfcrcitio d'- 
iniquità gli fàcosì graue ingiuria, che 
in vece di fpcrarda lui i bramati fauru- 
n',puòtemcrpiùcbeorJinarii cadi- 
ghi.Ma mentre faccio vn monitorio a; 
politici , il mio cópagno ne fà vn'aliro 
a me ,-cbe fon lungo , Emendiamoci 

FECONDA parte, 

C He peniate Signori dir volelTe 
<Dio«d Ezccnielte con quel sii 
miitcriolo fuo cocchio tirato da Bue , 

Leone, Aquila, & Hùorao? Varii de i* 
nodri dottidlmi interpreti più amici 
del latcralc, come Gcrunimo,Prado,. 
GafparSanche2', cLodouIco Alcazar 
dalla* circondanza del tempo , in cui* 
fù fatta tal vifionc, che fù doppo la di- 
drutiione di Gerufalcramc fatta da i 
Babilooii, dfmano,che Dio vìtiorlofo' 
delle pazze fperaozc del rtibclle Aio 
popolò ,- che fenza lui penfaua vlaec 
Alice, ne facefìfe ben folcnne trionfo, • 
in cui qucgl’animali fcmilTbro 000^1 
canto - per tirare il carro , quanto per' 
trofei ,-cfimboli delle foggioga te pte-* 
funtioni. Pacca Dìo minacciaroquefi; 
l'cdetminio da variì*de' Tuoi Profeti 
conte ne' 1 oro fericti fi può auuertire : 
ma duraua lordo quel popolo , nd Q 
mouctu più > ebe fc a tuu’altro partav 

(oba^ 


Di Palone- 

to baUfffe 5 ratto è^ che fi fbndaua nel- 
4 a pcrtpicacia de’ Tuoi confulci (ìgnifi* 
cati per l’Aquila, nella /erti liti de’ ter- 
reni efprcfia nel Bue, nel vigor dc’Aioi 
giouani dinotati nel volto d’huoroo, 
nell’efperienza , e coraggio de’fuoi 
Capitani effigiati nel Leone ^ *£000 
qui fc vi bò colti , voleadir Dio j tutti 
i voÀri /uffidij fon /otto a mr, quando 
iononfìaconvoiiiaueie Bello Audia- 
re auuantaggiofi partiti , raunatc op- 
portunifTìme inuniiioni , alToldare vi- 
goroùfficni gioiuni , £c ag gregare ac- 
crcdiiatiflìmi Capitani; fmtmt 
mhtl portflu faccrt. A giorni noftri vi 
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rori : non così fé Io fcandete fìnìM . 
Iddio eterno non vuol j che babbiate 
tanta /rena : incatnina vn ne^otio la- 
feia ebe vn furbo pigin’babito d’in- 
nocenza, & incanni il Mondo: Tufei- 
dalizzato gridi fubito , dice Agoflino: 

O Dtus, Deut, httccine e fi iufiitia lutti e Ang. !■ 
Diotirifponde, tìucÌHetfi/idts tu*, Pùtai, 
*ut *d h$c Chnfiiun ut fuéhtt ts , vi in 
féuuloflttrtrtf. Fermati, ilvctroèfolo 
cominciato , e tu gii lo vuoi feandere.- 
Vederai anco vn giorno queft’Ainan 
sù la forca .lo non bò grand’erperien- 
za ; ma non bò viAo fin’ bora, che Dio 
a fceleratilafci per molto tempo tan- 


pare , ebe Dio ne poAa fare di «jiieAi to fcioltala briglia : ti sò ben dire , che 
trionfi Jnognj bora , Ac a tutti imo- fi bene egtrit rteìf its, fm aule mule in 


menti . Colui fi fondò nel Tuo inge<- 
gno , quell'alcro in quell’appoggio, cbi 
nella fua robuAczza, chi nc danari, 
chi ne’ parenti , per arrifcbiatA a dare 
de’ calci a Dio/ Ma Dio 1 * hi vinca, e 
con le ruote della fua prouidenza tut- 
te le di luitrame rompe, e calpeAa; 
viene poi da me il politico , e dice non 
eAcr riufeito il negotio^iercbe non s'e. 
laminò bene quell’afiribno, ne fi /chi- 
nò quclhinconiro, & è cosi . Chi però 
permilc a colui quell’errore, le non 
Dio, che rapendo arpettare ogni vno 
alpaAo, quemvultf unire dementut, 
Huoino di quel cetuello , chi oc dubi- 
ta , che proceduto haurebbe quel mal’ 
incontro: ma perche il principio , con 
cuifimoffcfiipeAìmot peAìmo potò 
conuenne, che foAc il fine, Ne vcdci;c- 
tc di coAoro nel Mondo , che invittù 
dc’foli fuoi vidi, crelcono a canne. La- 
fciacelipur afeenderdue, òcre gradi- 
ni; c fe nauretrpatienza vi accorgere- 
te , che Dio è sù la fcala per dar lor vn 
calcio , 8 c abbatterli . La riiifcita delle 
cofe, dal folo fine fi deue attenderei e 
cosi dicea Dauide, che non cap'ua la 
lolutione d I quel gran dubio; dente in. 
tellig*m in viuijfimts terum . Iddio nò 
si fingere, pur e Poeta,dice AgoAin« , 
evi tacendo verfidivarii metti. Ne 
comincia vno, e voi lo volete fubito 
feandere, prima che fia finito. Male 
non lafciatei'pire vi trouaretc più cr- 


De 


ftribus ptccAtum /««tw.Cirillo AleAan. 
drinomi dice vna gran parola, Ac io 
per la fua grand’auttoriti glie la ere- Theod. 
do .Quotquot cultu, 0‘vbedienti*,qu* 

Dee debetur impiè cente^tit,fuofaltui, 
futj'que iibidimbut Ubere indulgendunt 
ejfe putauernnnomnes hi m*lè,mifert- 
que penerunt Intendetela btneancot 
voi i Iddio mantiene ancor adcAo la 
fua parola : quicìiqueglerifienuent me 
glenficnbo eum, qui nutem cememnunt * **' 
me erunt ignebiles . Guarda bene ciò , 
che fai , che il raeAier di Dio c dar fu' I 
capo a coloro, cheafuo difpctto pro- 
fano alzarli . Intendano il mio moni- 
torio tutti li Padri di famiglia, c quei, 
che hanno nel Mondo qualche gguer- 
no , perche Dio per punire la mala 
politica d’vn padrone , punici con lui 
tutti / fudditi. Non lo credete nò ì fen- 
titcilcafo, con cui finifeo. Ladislao Sm. 
Ré d’Vnghcria , giurato bauea al gran fi"’ *• 
Turco Amurat di fiacca nonsò che^ ' ‘ 
patti . Venne vna bel l’occafione d’ao- 
uantaggiarfi rompendoli : e così coli- 
figliato da' politici , contro ogni ra- 
gione la ruppe co’l Turco; Viene A 
protiocato Trace a battaglia , nella 
quale vedendo i fuoi poco nicn , che 
perdati, alzati gl’ocrhi al Ciclo, e tira- 
ta fuori dal frno la ferìteura originale 
de gl’accordi (erratigli con giurameli, 
to; utrimonia già vfata da Stefano Pa- 
pa contro AAoUfo, airbor che control 


il 
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ttb. ). patti giurati occupò i’efarcato di R>- 
A: Re- ucnna, come fi può vedere in Sigonio. 
f°° tirata dico fuori, e fpiegata contro il 
Ciclo quella fcrittura, efclamò ; Que- 
AI foro li patti , ò Giesii Chtifio, che i 
t tuoi ChriÀiani han fatto meco, & hor 

^ li han rotti, bauendo auttoWzzato co’l 

nome del fuo Dio vna cosi gran dop- 
piezza. Il damo émio, l'affronto d 
tuo . Se tu fei dunque quel Dio, cb’rfTì 
dicono, fi le vendette tue con le mie . 
Hauerefie detto, ebetunoii Cielo a 
fauor del Barbaro prendeflc l’armi ; 
vinti dalla loT perfidia 6 fcompìglia- 
'l gI'Vngari; rcAa morto il Rd Ladis- 

1ao,& vn fortifTimo Regno preda del- 
I Forgogliofo Tiranno . Horadicoio, 
fe Dio non la perdona ad vnfuo gran 
Ptencipe, eue vsò furberia , quando 
ancor fi trattaua de* fuoi AcAì ìnteref- 
fS, e della confcruatloncdi tante Chie- 
/e, e di tante anime, folo perche 
funtfAciindAmétU, vteutnÌMt 6»mi; 

'•IComc difTImuleri teco, che nó per vn 
Regno , ma per vn intercffucciotrap- 
' ' Turco, ma vn tuo fratello, 

»' •* vna poMert vcdoua,& vn pupillo? Ho- 

ra fe I Prencipi , a i quali pure quando 
Jafeino Dio, rcAano ancora gl’cferciu, 
le corti, itefoti, nè pur con quefio fi 


ballano a mantenere fenztdilui, che 
fari di tc miferabile , che quando bene 
guadagni di mal aCquIAo queiquat- 
tro foldi, redi nd più , nd meno cfpoAo 
a tutte l’ingiurie dofla fortuna ì A voi 
Iodico, che troppo vi fidato del vo> 

Oro ingegno. Atterrifeaui il fogno di 
Domitiano:/4x» ptriturutiàicc Siterò- bornie, 
nio, fomwMìt ÀìintruS qUMm fufcr- 
(litmè colehMt, txcedert SMcrano^e- 
g»requt fc vltts rneri tu poffi, quoti e- 
xttrmttttt tjfct À loMi. Haucte a fare có 
vn Dio , che hi per propria fua caccia 
pigh'ar i furbi có le reti delle Oefife loro 
aOuiie. Vi Icueri il ccruello,& ipoliti- 
ci diranno , che haucte errato contro 
qucAa , e quella lor maffima ; & io di- 
rò , che tutto l’error voRro fu , che vi 
appartafle da Dio, che folo regola.^ 
ogni voflra fortuna. Il monitorio l’ bò 
fatto a tutti. Guai a chi Aima guada- 
gno vn poco di robba, ò di gbria , che 
porti fcco la perdita di Dio, c dell’ani- 
ma ; di nuouo io gli protcOo , che oc- 
correrà a lui ciò, che a Satrapi dcl- 
I’ bodicrno mal configliato configlio 
d’ huoroini degni d'efier fepolii (on 1'- 
cpitafio, che lor fece AgoOino .Ttm- Trift. 
portilo Regnum fpiritUMli prétultrunh 
& fic vtrumqut ttmiferunt , 


PIANTO SOPRA L* ANIME, 
Che non conofeono il tempo (uo , non corri* 
rpondendo alle Dinine chiamate . 

PREDICA 

NELLA DOMENICA DELLE PALME, 

Et vt Affropwqutiuit vidiHS CiuitAftmflemt fupor illam , quia fi , 
(esnouijfes Criu, Lucie cap. 19. 

' A Ncor il Mondo dunque per l’adora come figlio di Dauid ; depoue 
quanto cieco fi fia , vede in le pictte,e piglia in mano le palmc_j ; 
* . certi lucidi inicrualli i fuoi dcti’accufc pafla a grcncomij , dall’in- 

oblighi, hà fcacciato altre volte Cbri- giurie a gfincbini, dal volerlo precipi- 
fio, & hor efee ad incontrarlo; lo fgti- tareda' monti, al follcuatio alla fiibli- 
dò come rainiOro di ficizebub , & bor inità de’ irionfif O quanto meglio Aa> 
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re , dpice mìo Redentore , a federe fu’l 
dorfo di coteito Giumento , che a gia- 
cer a piedi di qucll'altro là nel prefe- 
pei come godo , che la voiira bontà fo- 
ucrchi alla fine la malignità deli’inui- 
dia ; come tripudio di veder vna volta 
dati a chi vanno c gi’amori , e l'accJa- 
mationi, e grapplauG . Tra’ fanciulli , 
che vi lodano dace pur luogo alla mia 
balbettante focondia , non hi ella vedi 
fenoli di poca valuta: quali però clTc 
lì fìano, le farete prciiolc , fe paffarete 
lor fopra ; fe non lià frutti v'Iionocerà 
di lue frondi ;e voi non le fdcgnarece 
in vn tempo in cui a mancamenti d'vn 
particularc.vn’incicra moltitudine co- 
sì compitamente fupplifcc. Maòlà» 
voi piangete , ò mio Signore , & in 
giorno di tanta feda voi vi moftratc 
tutto ripieno di lugubri penfìcri? O fe- 
re pure in ogni cofa ditfereate da noi ì 
La vifla dunque di si fuptrba Città , 
che gl’occlii d’ogni altro confola , con- 
rrifla i vofìtì.CoiìèSigiiOci.f'idcnsci- 
fuftriUum tùceitt , qnì4 
fi cognoHtJfts ,& tu, & qHidtm in hAC 
dft tua , QUA Ad pAcem twi . Hot fac- 
, ciati’hoggi gl’altri facri oratori ciò , 
die fanno le turbe.celcbrando trionfi , 
ebeimitarò io Chrifio sfogando in .. 
pianti, né piangerò fe non quello, ch’ci 
pianfe , Se é la total rouina dell'anime , 
per non conofccre il tempo fuo , e non 
dare credito alle diurne chiamate. Se 
fapeflì Contro il Demonio meridiano 
qualche potente eCTircilmo lo vferei 
quefta volta , acciò alcuno de’ mici 
Vditori non inuafaflrc : l’argomento 
però, che tratto è cosi potente,chc può 

feruire di vificatoio ad ogni cella , t j 

inecccrcachi che fia maggior voglia 
di piangcrcjche di dormire . 

_ Poucro peccatore, come bene ti può 
dirl(aia;Scien/ia tUA , ^ fAptentU 
ifaiac. tpfA te ftduxit ? Ti fondi sti certe 
V- Teologie vere si, ma da te iatefe a tta- 
uerfo : Dici , che carde non furon mai 
graiic diuine,Si,pur che vengano. Che 
Quel, ebe non fi fà bnggi fi potrà fare 
^mani. Si,purchefiaa;2mpo. Che 
Dio riceue d’ogn’horar: vil-ator.': Si, 


fe fono da lui tirati. Senti vnpocofe 
con altre dottrine vuò rimediare al 
danno , che cotdle tue ti fanno . Chi 
non è Pclagiano , ma buon Cattolico 
non può non credete, che lagratia , 
lenza la quale non fi fà cola buona , 
non è cofa,che nafea in noi , ma fe non 
ce nc dà Dio, non nc habbiamo . E ben 
vero, che quel liberaliflìmo prouedi- 
torc la fufiìcienre a refificre alle ten- 
cationi , &a conferita rii in fua gratia 
in niun momento cela lafcia manca- 
re: certi aiuti però fpcciali , lenza li 
quali non fi può vfeir dal peccato, li 
ti&n Dio forco chiauc,c non li dona, 
fe non quando, douc, e come a lui pia- 
ce. Intendetemi fanamenteò voi , che 
a danni vofiri late il Teologo ; pofli 
che fiate in peccato , fe bene non vi li 
negano gl'aiuci fufficienti , per non 
farne de’ nuoui: certe motioni parti- 
colari però , che vi vogliono per con- 
ucrtirfi , non è già vero , che ve le fen- 
tiatc in ogni momento ? Dottrina mia _ , 

non é quella.- c diùfa in terminis da ' ' 

gran Teologi: Toflato fu’l quarto del- ^ 
r£fodo:Adriano^.3.r/rp/nrr.Caieta'- 
no^.l. yen/4CM/(.- Gio: Roffenfe nella ‘ 
confuratione deli’arcicolo j6. di Lute- 
ro.-Gio:Dricdo al trattato ). de CApti- 
mt.iÙ’ Redempt generis A'<>»,tni:Rnar« 
doTapper nella fpiegatiune dell’arti- 
colo 7. de Louanienfi Andrea Vega nel 
I J.sù'l Tridentino, c li Icguita il dottif- 
fimo Bellarminio nel a. degrAt. Cr lib> Apod 
Arbitri», Difinganniamoci purc,cheìl B«i'- i * 
tempo , di cui tanto fiarao donati dal 
Sauio a voler tener comoifili ttnferuA tr. ecci, 
tempusy& àeuttA À malo: non è il ceni- «-4« 
po, che formano le sftrecekfli col fUa 
continuo girare , ònò? Quello é vn 
fiume, & il nollro i vn torrtntc,chcchi 
non lo piglia quando vit iic,rena fenz’- 
acquatc notlrò di tonofee rio .Seneca, 
quando chedifie.- Cum velocitAie rem- 
poris viendi celeritAte coniendum, ve- vtxr.s. 
lue ex torrente rap do,net femper tafu. 
ro hAuriendum e/t . Ti lei precipitato 
poucro peccatore in vn pozotci fi por- 
“p di t^qto in unto vnajrorda per in- ut x 

•oi(ii-..rn;tfr.'.!rne,ma naJitu'*'vero,che c|)K |3 
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da alto ti (Ha fetnpre pendente. Fano 
bai naufragio, c ti fci ridotto in vn'- 
ifola dclcria piena fol di fcrpcnti ; ti 
pacano di tantoin tanto intorno l e j 
barche , doue ti poH? far menere -, ma 
non è già vero, che nc babbi vna fer- 
ma sù l'ancore a tuo comando . Oall'- 
impctuofo torrente di tua roaluagiti 
fei ricapitato.t’incontti di tanto in tati • 
to ad vn tronco , quale afferrato ti pò- 
«efìi riparare in laluo, ma non égià 
veio,cbc4)uc(li aiuti babbi fcmprcalla 
mano . Sono qutfli da Diodettrmina- 
ti ; quanti pii) nc bai di già trafeurati , 
unti meno nc reflano. Oh che quei 
mifcrabili , che differiuano alla par- 
tenza dcirAngcIu il metterfi nella_4 
.. prc batica pefrhirra , in vano poit’at- 
tuffaiuno in c0ii I Oh che quei giorna- 
lieri t che non accettarono Tinuito del 
Padredi faaiigli3,aJla prima, feconda, 
ò terza bora , non trono , che richia- 
mati foOero nelle altre; dice chiara- 
mcntcilfacroTcftojCbcintuttcrho- 
re,fiiiremr «ba/.c non mai i medefi mi . 
7Vw»p«r emwt rti fui cdio tff, dille bc- 
nifTimorEcclcfialìico , eprimadilui 
Salonione;Om/tir u(gett$ ttmput ejìyO" 
cffcrnmttuf . Ogni cola vuoili luo 
tempo; per feminar con profitto non 
batta il grano, & il terreno; vi vuole la 
ralc ttagionc.la tal luna, il tal mele ; per 
nauigarrnon batta rhaucrcla uaue^ 
fpalnr ara in porto, fenonfì hà vento 
non fifa viaggio \ l'Alcinoe nonitc.* 
ogni giorno fi mette a far il fuo nido, 

. fe non acccrtatte le congiunture noi 
je fiiriamai', abthelc formiche per rac- 
cogliere ; le api per feiamare, le piante 
per fiorire conofeono il proprio loro 
tempo; c noi huomini ragionruoli , nè 
pur al lume del Vangelo vediam ilno- 
flrc. Lafciamojche fiano chiufe le buf- 
fole , Se airhora foto compariam sà la 
fiera ;itouiam maiKar<.i Toglio nelle 
> lampadi , c non pr>ma l’andiamo a 
comprare, che cbi ce l’bà da vcaderc 
Ila ritirato. Tali milerabili non ittcn- 
diaroo la mano à ponii , fe non quando 
di nuouo fi fon alzati ; onde a ragione 
Ébuila poi diooi , chi nciri^pocaliifc , 


cornea tante Babilonie ci dice; Pbw 4 Aree, c 
JtfidtrijtuirtcefferuntMrt.-vtbCiUf. il. 
tat ili* m*gn* Bubjlt » , CimUAi ill*^ 
ftriu, qutmamvn* hor* vtmtiudi- 
eium r»«/».Pa(fa vna commodità, patta 
vn‘aitra,&in vn’hora fi ttoua.cbe paf- 
fate fon tutte. Qualpenfate,diccabe- 
nittìmo in Zergo quel Comico , fiail 
verbo più difguttofo della Grammati- 
ca? Quel preterito : hubuijfe^ miferum 
iffudverium,0 ftjìmum huiuifft.Kd 
Annibale I batter bauuto commodità dcocrr 
d’impadronirfi di Roma,& eOerfclà_« 
lalciata rubbare dalle delitie di Ca- 
pita i a Pompeo l'bauer potuto pochi 
giorni prima della battaglia Farfali- 
ca disfare localmente di Cefarc . e a 
per poca prouidenza baucrio lafciato 
fuggire : & a dannati tutti lluaet 
bauuto tante volte in mano le chiaui 
per aprirli il Ciclo , c non eOerrene fii- 
puti fcruite , quetto è rcftrcmo de’ lot 
cordogli. Guardino di non capitar al- 
rinfcrno quei , che prcuertendo l’ordi- 
ne delle cofe prima delle fetrimano 
fante fanno pafqua , & in ogni giorno 
di lauoro fi danno al ripofo delle fette ; 
peniate voi , come diquetti anticipati 
lor Sabbati fi rideranno i Demonii , . 
conforme a quello; f'ttltrum tam m- 
flutó' dtttftrunt Stthiut* eiut. \nMi~ in. io., 
ci pellegrini noi huomini, che cottretti Thrtnìi. 
a viaggiare nel buio, non accettiamo 
chi con la fiaccola in mano ci dice : 
umbulurt dum luctm hubttis. Ofcioc- 
cbinnccbierifapeie pure, che il mare 
del Mondo, è come quel di Mettìna jj“‘ 
fatto a flutti , c rifluttì; bor quando 
fia che al pv.>rto approdiate , fc lafciatc 
pattare la Cungiun-iira della corrente, 
che vi ci p ria ? N habbiamo noi vitto 
affai de* mendichi . che quando fi por' 
gc loro vno Icu-'o dicano, me lo dare- 
te pili di pò ? Nò certo. Batta.cbc fap- 
pianu il girrno ,e l’hora , che a quelli 
porta fi dà il pane , r ncn dubitate , 
che non l’accertino' . Oh • he mahi 

nuouaci dà S Cipriino: , 
non nofiro virius Sf>:ritus SurSt mi- D* *!«• 
mftr*:ur,e i«-iii fupp niamo tutto il có- 
uaiio . Il Signore le Aie gra- . 


, De]IcPa6nè^ 'jor 

«le CDrcefiAìmamentct^ mtfedoii4^ nerà r tuviatfibi* r mà die infìromentò 
'fiuandoa lui<è dì gafto.» enon quando teo*a(lìcura? Maltdì^m quifeccMt in m&$f 
a noi torna a cento * Stslstcor^iamo rgrid.i Bccn.-irdo» AfetHendum e(f ^ >n io», 

pur à far groflff icbic»,cifiamo siifcibc- nc te ^ccuiat fpe^ X^mmonlicti Agoffi- 
chi , che confìdiamodidoucrli pagar no: Afuikus dtfjictliufeHMdit qttk/n qm Uu 
■dciralirui ; ci promcitiainodi Dio co- ensfurum fe effe prAfumpftrie,dicc Sal- 
de , che non Irebbe mai penfierodi dar- uiano. lonon ricorro mai al catalogo 
'Ci ; (Ulte ropporiiinità le ticn'egli indi- de gl'Hetelìarohi , che da capo a piedi 
Jc fue niani^ c noi facciamo conto, che d*vn giuffo timor non mi riempi* - , 
debbano venir nelle noftre . O poco 'Così mali huomini dunque , dico fri 
informati di ciò,cbc voile dirtFidia con me medefìrao y dalla Chrinianiià fono 
quella celebre ftatua dcll’occafionc , vfdti ? ;Et*é pur vera , che vo Nicoli 
che perche^affata , ebe-fofle vna voi» fùtrà fette pritni Diaconi : vn Macc- 
non fi potea ripigliare , nornhebbe ca- donio , vn Neftorio , vn Ciro , vn Eo- 
pelli fe non in fronte . Bene , bene, dice tio , vn Pietro Nafeo federono nell e » 

^ Bernardo : Volnt irremeabile eemptts , Catedrc»Patriarcali : Paolo Samofacc- 
pi,ci necaéùterushifiptensqfiidMmteNis.So- no,e'Foiino fur Vcfcoui, Origene, 
no peritcìiantc belle eommodìtà , che Nouaro , Ario >, Aci io furono Preti r 


ftoj. 


hai hauuto di farti biiono;rihauet quel- Terneftio Dacono , Berengario Ar- 
ie non ^poflibilc; né hai certezza, che chidiacono , Pelagio Monaco ? Per 


cirfir. 


Cache» 
chif. t. 


lì) per Ottenerne dcll’a lire. Vd/rc,e tre- tacer gl'altri . Oio buonoV Non ègii 
mare a quefto.punto>ò voi umi,chc fti. vero , che coftoro viueflcrain tempi , 
mate, chcdeWba Diohauerdi gratia, che nc’ Monafterij , & afacn'ordim'fl 
che fiate faoi . 11 perder la commodità promouertero le noo^fantifnmi ? Hor 
ili far bene col non ammetterla d il pii- come danqiie hanno coftoro vnici a 
mo,ma non il fommo de* mali, che dai cosi buoni principi] , fini cosi funcfti? 
jion conofcerc il nolUo tempo ci a uué Mi fento rifponderc : perterunt propter ^. is^ 
ga*, qaellOjCbe più ci deue fiordire fi*^-,. 4n*qtùtatem fuéemi non hanno canofna- 
chc col non corrifpondcrc ad vnagra- to vgaalmcntc , ad vna infpirarione 
ria chiudiamo le porte a molte altre , hanno cotriiparto , & ad altre nò: 
e forfè ancor le gi uocbiaroo tutte. Do- cosi per la loro fconofcenza fi fon ri- 
uc fei tu , che dici ; per quefta volta , a rari addoflV l’ira di Dio , è vero an- 
quefta inrpiradoDC non vno rifpon- ilò LuRro a chioftriconbuon penfi®.- 
dere ; non nc maochctam^dcll’altrc ► ro ; gli cadette vicino vn fulmin-t^p r 
Ma fe quefii aiuti fpcciaii li bauefii in che con Tntimorirlo lo portò fuor dcT 
■tuo potere |cmprc alle mani > nepo- Mondo t ma perche alla vocationt a- 
trcfti tiV più liberaincDte dirporce i £ (uà non cornTpofe , fe non in parte,» 

■pure fc tei Cattolico dici di credere,, andò^perfo del tutto ,* perche , come 
xhc lo Spirito Santo folo è quello, che ■AkcGcvoulmoìOui AnsetteffenelMe- 15? T 

® come taleda Cì- rnm /ptrittealem rectpientes rorem-inec ** 
tillo (rfrofolimitano è chiamato ccm inter homtnes depueentur Anoifleli- 
\ìc\Vcp\i^x\o X Adngnns Pnrochns gru- gioii vitaquefio colpo, ci chiama Dio 


Berinr. 

fieajt; 


ttsrum omnium •^'Ti vorrei pur fentfre a maggior per ferì ione > c doue fe cor» 
a rilpondereall’inrerrogationediBer- rif^ndeflìmo , ci daria dopò* quella 
xaxàoiiyd'fiifiqModtinbifnbHenirt quel l’altra grati a , che ne tirarebbe 
velt^iee tHtntertmficrepelissìE venu. molte altre , quando vede , che non nC 
ro Dio a cc forafiiere , ilnonhauergli faééUm conto , crlafciacoirercsiltle 
AtKfo tu , che altro d fiato, che vndit» Àrattéde’ nofiri aflfecii , tanto cte con 
gli,che non vi tornì? Ot> Dio à buono, non afpi^rbiife > ma meritare cadute 
«vi menerà > c fe in cafiigo di tanta in- fcandab'zzianho i fedtii , Eh cheque» 
g^dliidiociiqQ,vkocxnflc^Ohviror* fiavralartoofideratfoiie , concuìfece 



j -30 8 - Nella Domenica 

7' Dìo far a Santi ratto quelle tcb'ct voi' uarc » ella tanto étinereme, cbeàoa 

le ; baftaua, chemctccITeioroinpea- vuole in nei entrare per forza ; e noi 
fiero : chi m’aflìcuta. chcDionon^ unto fcorcefi , che non ci riduciamo 


babbi legato la mia predc(linatione_y 
aircfieciuione di qucAo buon fcnci- 
nicnto ? Che fubito non v*cra più deli- 
tia , che li allcttaiTc , deferto , die 11 at- 
terrific » martirio , che li atietraCTe . E 
nata , Se alleuata in Corte la diuina 
grada ; non me lo fiate a dire lo sò pur 
troppo; c tutta vezzi, tutta compimcn. 
li , tutta fauoti , con noi huotnini poco 
fatti alle cclcfii creanze , tratta con 
HiWcb. ogni termine; c lo diflc Ildcbcrto: 

«P- Ih ctof€ tjl hominikut gratU ; ella c /n 
Proteo di Paradifo, che prende per noi 
ogni forma. Però vuole S. Pietro , che 
(iaixio : Bom dtIptnfMortt multifarmis 
graiu Da: le ila mo io guer ra, clla.fe- 
coodo Paulo , c Icudo, che ci cuopre, 
fecondo Geronimo , torre , che d prò* 
fecondo Grifofiomo, muro, che 
ci ripara . Se fiaroo in mare ella dia 
carta del nauigarc ,, ebe ci regola : la 
ficlla polare, che ci guida.- il vcnto,cbc 
nelle calme ci porta : la rauola, che ne' 
naufragi) ci falua . Se diamo in tene- 
bre , ella ci fi luce , e ci rallegra ; fé in 
malarie , ci fi fonde in medicine , e ci 
fana fc in tiepidezze , ci fi accende in 
fuoco, c c’infiamma: A famcliciclla è 
zifioro , fofiegno a deboli , fcampoa 
perfeguiuti vede i bifogni , Se ancor 
che non chiama u corre a foccorretli : 
fcuopre i pericoli , e per quanto l’è Ic- 
I cito cerca impedirli: regge gl’a{rctci,e 
fi fi di cilì freno , affotiglia grintcllcc- 
li, e lor feruc di (limolo. In fomma per 
t fapcre quanto ella fia gratiofa bada 
.» E. . ch’ella è gratia; smmbHt omnÌA,vt 
tmntt lucri facÌAi ; infiromeuto d’ogni 
fant’opcra , dote d’ogni buona con- 
idenza, chiane vnica per aprite l'gm- 
pitco , prezzo foloproportionato per 
comprar Dio • Chi crederebbe però , 
che quella ificlTa tanta gentilezza fua 
mifpaucDia \ Nemica di far 
douc non è ammefia non cntra:^^q>er« 
chequi ere Ami U fint te, u^siuAbit te 
fiat te: Hor non (umo poi dunque fpe- 
diti , fe noD potendoci lenza grafia uh> 


ad ammetterla di buona voglia . Sento 
ben chi rifponde ; a qualche gratia 
fenz'altro, che vuòdar luogo, ma non 
a quella per bora . Et io ti dico , che 
Dauid non fù Santo , fe non perche ar« 
tcodea fempre a ciò , che da lui volca 
Dio.^udii quut lequAtur ite me Demh p|>,| 
nus Deus : Staua bene attento a veder- g. 
le tutte a venir da lontano : Tutte nen 
caufuadAr, cùm perff exero in omnibus PC>ini. • 
mAndAtit tuis:era fatto al cuore di Dio ‘ *• 

perche non profefiaua di fare vna , ò 
due delle di lui volontà ; ma tutte, tut- 
te. Inuem virum fecMndùm cor meum , 
quifACiet omnes volani Atts mcAS . Di 
poi come nó ti fpauenta la propofiiione 
d’Agoftino: jNeghgentes Deus deferere t" PW. 
ctnjueuit , òdi Gregorio: Homii.- 
grAU! dtgnus eft , qui l'Ape DeigrAtinm jf. iol, 
contemp/!t,ò di Chrifio raede(ìmo.-.^«r. Eujog. 
fere tur à vobis Regnutn Dei , & dnbi- 
tur gena fAciena fru9um bonum} Chi 
t’allìcura , che Dio così villanamente 
rifiutato debba tornare?Io non ritrouo, 
che il Padre di famiglia Euangelico fa- 
cetre chiamare i cotiuitati più d’vna 
volta; editala lorofcortcfia , non ri- 
mandò alttimente i fettiidori a far 
nuouc infianze . Non trono, che alcu- 
no degl’Apofioli folTe chiamato più 
d’vna volta . Oh , che fc la cofa carni- 
naflc come noi ci fìngiamo , che quel- 
lo , che fi fa hoggi fi potefie far dima- 
ni , non illareb^ canto Chrifio sù l'e« 
forcarci a vegliare ; è fegno^ che dor- 
mendo potiamo perdere vn’occafione, 
che in vano poi cerchiamo fuegliati. 
Sctite,che energia di parole: v/<lere,v>- ^ 

, (7 eritre; perche tutto quello, ò 
igoore. Nefeitis enim quando tempus 
fit,quodAutem dico,emaibut dico,vigt~ 
late. Voi v’ingannate purea panico . 

Nó tutti i tempi fon vno; A thAut vf~ Bcd. c. 
qut Ad vefperAm immutAbitnr tempus, 
dice rEc^lefiafiico . Datcuipace/ chi 
folo lo può lapere vi iiceiNtfcitis qui. 
do tempus fit ; per accertarne dunque 
vno, fc(G jii Kc^iùdiguArdicii tutti. 
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^ . Voi pcnfatc,cbt la Ctd di Dio, ò non 
babbia ponc,à fé le hà,noo le chiuda.^ 
già mai i onde d'oga’bora vi fi pofi*.*, 
entrar denti o, certo che così all’ab- 
bandono non l’ bà villa Giouann! , c 
t’aoio > ebe la vidde lì bene anche llan» 
do in terra , bor che vi à giunto ad ha- 
bitarla non cefla di colàsù dieridare 
< a noi tutti: Fejlimue tngrtdùfefhnate 
ittgredi. Alzati, che lìanoi ponti leua- 
pri, tvun v’accollatc,percbc vi farà ri- 
(jpollociò, clic alle Vergini pazze. iVr- 
feto vot. Allongatc ipaffi, perche l’An- 
gelo dcirApoc^iflc Aà per giurare^, 
-Apoc. ftr VHtttm in ftcnlA (temorum, q»in 
le. I < . iffnf^s pi erti Amflius. Vi pare,c he io 
parlij\rabico, ò peccatori -, fe però mi 
Micendellc vorrei da voi la folutione di 
alcuni dubii. Quelle motioni llraordi- 
naiie voi già fapece , che fono gl’Am- 
l»*lciatori di Dio : Quisfurdus nifi ad 
I,. ' ' qutm mtfi nunct»s mee/^E S-Bonauen- 

IjU d* tura: Hat efi tegattt viri pgtens, viri 
7.b«nii. Hor hauetc tiouato voi mol- 

tiPrpncipi , che mal trattati , cheloi 
fìano vna volu gl’Aiubafciatori , li 
mandino di nuouo , e non piiìiofloin 
vece d’ellì poderoólfimi eìjerciti per 
vendicar grafifronti lor fatti ì Che 
eITcmpi non ne haucic , nelle facrc , c 
profane hifiorie ì Per gl'AmbafciatorI 
SxCa- oltraggiati difirulle Dauid gl'Ammo- 
roto niti, Hercole i Troiani; Catnbife gl’E- 
'lo inL SÌ‘‘Ì> Dario gl’ Atcnieli, AlelTandroi 
futile- Tiri!, Crotona i Sibauti , è Roma io 
g«oc- quello rifentitilficna, annientò i Fide- 
^ nati, rafe Calcido.c Tebr, facebeggiò i 
Tarentini , oppreUe i Veneti, louinò i 
Senoni,c fece a Mitridate guerra roor* 
tale , per lafciarnc altri fiinili , che in 
Dione, Diodoio, Dionilìo, Herodote , 
Paufania , Plutarco, Liuio , Appiano , 
Athenco fi puon vedere . Hor perche 
non penfiatc , che Dio fenta meno de 

! ;l’ huoroini l’ingiurie fatte a funi mef« 
i, vditc l’ordine da to a coloro, che poi 
diflero: ProChrifio Ugatientfùgtmur. 
Ogiciqut fiM rtceptrtt voSt me audie- 
■rttftrmonts venrgs^xtumif firas de 
d$m»tVtl cinitatt, txeutite pulutrede 
f*dié>ui vtftris. O Signore, Icte bcD (i* 


foluto/ Dite loro, che afpettino vn * 
poco l’vdienza : Nò, dice Dio, cbi • » 
non mi vuol, non mi merita:£a:f«//V» 
fulntrem-,amen dicf voùis ttlerabihus 
tris terra Sodomoru , & Comerrhet^ 
rum in àie indictj, quàm illi Cinitàti , 

Ab Giouane ti miro Dio per vn tem- 
po, come gii dilTc qucll’alirc, che mi- , 
rò Palladc il Ilio d’Aibenc , e rdeflc ig. 
parendole, regionif^aturanttahain- 
genia pelliceriidi quella tua viuacità,e 
robullczza voleua feruirfi à gran co- 
fe ; li chiamò à quella Religione , e tò i 

non dclli orecchio all’Ambalciaiore; 
ti lafciò egli ; ma non ti pare , che all - 
vfeire , che fece da te ti fcuotefiedi.* 
piedi la polue? £ qual legno di Idiri 
é rimaflo ì Di quella tenerezza di 
confeienza non ve n’é già vefiigioi Dì 
quella modeftia nelle Cbiefe, di quella 
frequenza alla communione, di quella 
riferuatezza nelle parole , non ne hai 
già tu più reliquia Tu re ne ridi : ma 
ne piangerai anco vngiorno, chea 
difptczzatoti di quelli roelTì di Dio 
ben pollo dire ciò , che difie quel Ro- 
mano Ambafeiadorea Tarentini, che 
sù la piazza etn troppo feortefe info- 
lenze gli macchiaron la velie: Ridete, Diony- 
ridetidumltcet-juncéuflebitiscunu 
hàc ve fiem l'ofiguiae ve flro elnetis.V oi ftU, . 
direte Signori, che vi fpauento ? Ma 
rotfc,che non fiamo nel puntopiù for- 
midabile dell’Euangelo } Anco Ago- 
fiino tiemaua non hauendo ne pur . 
fe per ùc\ìitTti:Nodabi,qHodnonae- io 
tipi» ; t imene terreo ifecteros vos face- *o. 
rem ; fi feeurui ego fierem . Et in vero 
a cbi non pare vn fulmine la minaccia 
di Chrillo; Hiernfalem, Hterufalem » 
qua ocadis prophetat , Ò" lapidi eoi , 
qui ad te m^i funt? Nè Ifaia con pro- 
inefic , nè Geremia con preghiere, nè 
loelc con minaccie , nè io medetìmo 
con tace marau{glie,eflbrtationi;c gra- 
tie ti hò conuertita ,* bor bene noii^ 
afpettar più vn nuouo Chrillo co i.* 
nuoui Apolloli , verràTitoCo’ra mi- ,, 
goldi ; non più pioggia di fuoco ccle- 
fle nel monte Sion , ma vti’inohdario- 
DC di fiamme infernali per' ogni pane . ,x 

V ^ T*àn.'. -A 
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L'intcndi.ò frttcl mio? Mutato nomi- 
ne de te fAf/uU n^rrAtnr . Tt\ t’imagi- 
ni, cheti debbano Tempre pafleggiare 
tù la piazza del cuore i buoni fentimé. 
ti(Coroe hanno fatto pe r il palTato; ma 
le non dai loro altro credito ; ancor i 
te relmqHetur domns deferta i fentirai 
le prediche, e non ti compungerai, ti 
occorreranno difgratie, enontirau- 
uederai ; verrai à morte , c non te nc 
accorgerai . E vi fi giunge fin’i quelH 
regni, o Signori? Deh di gratia non mi 
obligatc àdiruelojpiù alla diAcfa. Io 
non entro Bell'opinione di quei Teo- 
logi, ebe fiimano venirfi da molti ad 
vn cumulo di peccati da Dio folo fa- 
puto, maggior in vno, minor in vn'al- 
tro polla, il quale bróchc non neghi 
Dio al peccatore la gratia fufficientc , 
in riguardo però delle paflatc ingra- 
' tiiudini , non lo voglia conuertire ; sò 

bene , che molti peccano con così po- 
•\ co rimorfo di conlcienza , che mi fan 
fofpeuarc , fe di già lian puniti con 
quella pena. Sò, che fentirei volontio- 
li à Ipiegarr, come fc quello non é,di- 
celfe poi dunque Dio ad Abraamo; 
I^ec mum completa funi tniqnitates A- 
•J. morritorum v[qne ad prafens tempus: 

Amoi & per Amos: Super trtbnt fceieribut 
* Dtimafci, Cr fuper quatuor nò conuer- 
autfcc. f*"* e«'w;per il fuo figlio à Giudei:/»». 
*ì> viete menfuram patrumvéflreruHL, . 

Maiononvuò r'ilringcrc il cuore ad 
alcuno con i prìncipii, che fono d'opi- 
nione , haueodooedegl*ahti , cbelon 
di fede. Sù: quelli tempi da conuertir- 
0 , ce li dia Dio hoggi, e dimani ; que- 
' fio,cl*alu'aono;alla fine quanti fi dan. 

nano certo d, che arriuano ad vno, che 
i l’vltimo. Hor vorrei vn poco Capere 
da coftoro, che difprczzaodo quel che 
haiuK),sù quel, che hàda venire fi fon- 
dano , d’onde fiano accertati , che fer- 
* uitifi male di qucfl’infplratione fiano 

per ottencrme delle altre? Ch’impedi- 
^ Cce^ che quella quanto ogn’altra non 

fia la perentoria ? Oh io fono di buo- 
na et^di compleflìone robufla: e la li- 


fa i. Ah Sciocco, dicclfara: Defeeifli iti ij,,, ^ 
mulntudine coHphorum iMonem\ flentt 47. 
Cfaluentte augurei cali, qui eontem- 
plabantur fiderà, cr fupputabant mere- 
fes , vt ex t^s annunciarent rtbi ventn-> 
r<«.Tu ti pelì,che il giorno del Signore 
babbi l’aurora , dalla quale ci polfi ac- 
corgcre,ch’ei lì auuicina? Me lo faprai 
dire à fuo tempo ; f'éntet fuper te ma- 
lum,& nefetet ortum eiut irruet fuper 
te calamitai,Cr itefetet aurerametus ■, 
che cosi legge l'Hebreo. Va pur dicem 
do, che airim uruarfi, chefiiràiltuo 
corpo in vecchiaia fi rizzerà la tua.» 
anima dalle bafle, e terrene aflcttiuni , 
e da peccati. Scherzi tù, ò parli da feti- 
no ? I peccati li vuoi lafcia re fol quali* 
do ellì lalcieranno te ; Cari vditori ,é 
polli bile, che burliamo noi, invnne- 
gotio,chc canto importa? Qii é di noi, 
che polla rifpondere all'inrerrogatio- 
nedel Boccadoro . E bene .• ti ti rnerà ifomM. 
mai più Dio i toccar il CMoxeìFortaf- a,, i»! 
fe tnquii: cur tnquitfortaJfefCentitigit *• 
altqutttes : cogita quod tu anima deh- 
beras.La ma falute dunque afficuri fo. 
pra vn fortaJfeìOb Dio hà vfato ad al- 
tri quella mifericordia : c che voi dir 
per quello t che la debba vfar ceco ? Io 
ti nego la confeguenza . Ancora l’em- 
pio Ri Avon iacea quello paralogif- 
mo: e l’auuerti Clemente il Romano ; 
vidde collui, che Dio hauea fofierto 
Manafiefuo Padre fccleratilTìmopet 
cànquant’anni nel Regno ; s’incamioò 
per rillcfl'a maiitia.ma nó forti l’iftef- 
fa fortuna , perche il fecondo anno del 
Regno fù degradato,e fprofondato al- 
rinfcrno. Ah chela patienzadi Dio 
non è l’illefla con tutti;e fc mi doman- 
di il perche , ti rifpondo con Agofti- 
no , che io non fono (lato fin* bora fuo 
configliere: ad vno farà mille chiama- 
te , all’altro fe non rifpondr alla terza , 
òalla quarta prende per Tempre liceo- 
Za.Egli é Dio degrclFercici,hor penfiu 
te fc sà tutte le maniere di far la gMr- 
ra. Si folleua Città rubelic conno il 
fuo PtcnciDC: inalbera Dcllcen'ne ban- 


i 

; 


l’cflferdtovtndicfttflce ; piglia ipoai, 
atianza gli approccht , Icua i niolini , 
rompe i condottij di qui con vna ara- 
da coperta cantina a Tcauarc il (offa , 
di li con vn’jffalto s’impoffcaa d’Vn 
riucllino i drizza contro la porta vna 
bactcria,có vn’altra cerca di fare farce, 
con queda rade i parapetti -, con 


cu: 


quella atterra i badioni : le mine gì a 
fon finite; le fcale pronte ; chiamano l 
Soldati con in^aiieoza l’affalto : in 
poche bore li u promettono la Citei; 
3c hor mai altro non mancg , che l’cn- 
tiarui. Vorrebbe pur faluarla il buon 
Prencipe,che alla finepeciice a lui fejì 
perdc:Fi vna,due,trc chiamate, cqtia- 
éo vcde,cbe nó fanriceuDce,1e dà 
timo tempo , 3c in tanto mclTo in bat 
taglia per ogni parte l'eflcrcito lodi- 
(^ne all'alTalto . Ne da vno cosi per 
proua, c per ifeoprire l'ardir. Se il nu- 
mero de’difcn£ori,&; i podi meno pro> 
uifii: c pure toma ad inuùarc alla refa: 
Ria non efiendo vditotsù dice con vo*- 
alto fbrpiro.non fia mai vero.ch’io fat- 
ui , chi vuol perire; la Cùti è vuflra, ò 
Soldati , pigliatela: il fuoco a qucllc_> 
mine , Taflalto a quelle breccic , la fca» 
tata a quelle cortine, li petardi a quel, 
le porte, di qui bombe, di là granate,!) 
tutto al ferro , Se al fuoco lì dia . Al fc- 
goo prcfilTo, ecco giuocar i fornelli. Se 
aprir i muri, le mine, c portar io aria i 
baloardi , iCauallinelììpcrlerouine 
già falgono: giàfuentolano in p'ù d’vn 
luogo vittorioQ den dardi ; già c vinta 
ogni rclìdcpza : già è guadagnau ogni 
porta: entrano a torrenti gl’buatQiai 
armati , altronou lì/ente fé uoh, /er- 
ra, ferra, ferra: fctlfci, fpoglia,infilza , 
fendi, fuifeera: quà a quei, che fuggo- 


no ; là a quei, che fupplicano: Che pie 
tà? Clic perdono I Non d più tempo. 


Ahi ponete Cfaiefe.che vi veggo arde- 
I F, ponete rafe, che vi fento rooioare; 
officine , che non haucte più merci : 
palazzi , ebe non ferbare più habiuto- 
ri : bambini, che bauuti feiene* muri, 
vecchi , che precipitati da' tetù; infer- 
mi, che fcpolti tedate ne’ letti;vetgini, 
ebe Ibfgccute fete a più dishonoti : 
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nelle coairadc nootuo nel fanga«l 
cadancri , sù le piazze lidirpenfano 
mille alla volta i cadighi -, ma d'oitde 
di grada tanta mifetial VditeIo,ò pec- 
catori , che là per voi; N 0 nce£nouit 
tcmfys vifit*ii 0 nii fué : Hà fatto col 
fuo Prcncipe ciò, che. voi fate con Dio: 
fi i tifi delle chiamate , perfuafa , che 
per renderli vi foQTc fempre per efler 
rerapo. Oh come ben dunque dice_^ 
Nazianzeno: Mtferumcjìjeruntctn- 
plium CMpcrtì Come bifogna guardar- 
li. che Dio giamai dir ci polTa; PVc4NÌ, 
& rtnHÌjiis . A voi parlo, che fete certi 
di non poterai difender da Dio, che ac- 
rnalmenie vi all'edia , e pure a patti , 
che vi propone perche a lui vi rendia- 
te , fate già per tanti anrtfdCfordi: 
OpCTMnuni opus vefhum ansi tempus . 
legge la Tigurina, unse ymitfam occ 0 - 
/tonti» . Ho Aie ft vecem ttus Aucùeritts 
nolite ebdururecortU veftr 4 : che que- 
llo è rinnitatorio , che in tutti quelli 
fanti giorni vi fi la Chiefa . Sepenftte 
d'aggiudarui vna volta, fatelo in tem- 
po ,cnc non fapcte , fc la chiamata d*- 
Doggi fia /vltima : M'intcndctè f lo vi 
dico , che niuQO.fi/alu0 nel diluuio fé 
non quelli , che con Noè . ?/» arsKuh 
siiti tlliut : c non più tardi lì portaro- 
no nell’Arca ; io vi dico , che i ciechi , 
Icprofi , ò paralitici , che a Chrifio 
non ricorfero mentre , che.’hcbbero 
ne’ lor paefi , in vano poi lo bramaro- 
no , polche ancor elTo ptrirsinfiit btnt 
fsuitndo. Io vi dico, che per qualche 
gran cofa gridaua egli canti vr^alle 
Città , che più frequentemente l’vdi- 
rpno: Vthtioi C»rox.*tm,vthitbt Brt- 
/4/d4.QualchegraQ male conuiene fo. 
uralli a quei tutti , che hanno l'anima 
qual la deferifle Filone. menttm titQit 
Dto vtdustm , qut ssurgtmturà diuinà 
non txcipit , dut tfcctptdm tUtd optrd 
stbortumfdcit .'G\tiiime,gaii a voi, 
guai a chiunque fanti/quelli aborti . 
Non pentiamo di far poca ingiuriaa 
Chrtllo , diceS. Agollino , quando ri' 
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buttiamo da noi lefucgratie . Q^tlo 
è VDO fputargli in faccia , quell^ va 


chiuderci il Paradifo , quefloèvno 
V 4 Tua- 
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ad He- 
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Nella Doinénìai 

inferno. NtmmtféicUis qual’é la ftra<<t J diètfraditittòtflì3^ 

|>tTditir.n«/ 1' far il fordo alle rhìtnu* 
te di Dio . Se il haneflc a porre fu*l caw 
po de’ dannarì la eanfa loro 


\ 

Qialancarci 
juacMfM /ìt^vfurpKts éti/elutit ddm- 
nanenem parti « dice Sf luiano y Se lo 
ili grafia di quei » che hanno dormito 
lo fpiegarò fri poco di bel nuouo. 
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_ /r«/, dice Geronimo, t/i 
tu hit breu't lux , btric a^tndt tempus 
fratertit, Qual’é la confeguenza dell’- 
antecedenre, che vi hò prouaro? Quel, 
la di Paolo Apoftolo Ergo dum ttm- 
fut habemuj optrtmMr bonum . Fate 
VM larga lìmofìna con quella intentio. 
De , che Dio ve la faccia capire . Nella 
feitimana fanra, che non fiCi nano gl’* 
amichi ChrilllanilS. Epifanio in perfo* 
na loro dice: Ftttnt apad rmhn ditbns 
humi dormiiationes,ca[firatcx, prtcts, 
vigit.d , munta , & tmnts animarum 
fdlulet per fanSai affliQionts « Io mi 
contento di manco . Vorrei folo , che 
ogn’vn di voi tiralTe i fuoi conti ^ e fa* 
celTe vna confcilionet nò come le altre 
• (lampa, ma per appunto cotpe (e fofle 
in articolo d i morte : ridete auemedo 
cauti ambuleris, non quaft injtptenttSt 
che vanno all’inferno con la teda nel 
(pccojfed vt fapientet redimentes tem- 
put 1 . Quello è il punto maedro : fe non 
corrifpondiamo alle diuine vocaiioni 
Eamo rpediti. Se voi cócemplate i San. 
Il , perché penfate, che fiano tali? Per- 
che tutti hanno hauuto la buona di* 
fpodtione di Giobbe; Vocabttmty& 
Uirefpondtbo tibi Paolo dice di fe ; 
Gratta Detfum td,quodfum. Piano: a 
farti Tanto non fono concorfe più gra- 
tie : bor quai’é coteda tua si fauorita , 
che di lei fola ti ricordilQuella,che mi 
fèdire : Domine quid me vitfacertP 
Queda é reriginq^urlc l’altre . Do- 
ue fetc voi , diécutro giorno interro- 
gate Teologi , e voltate libri , per fro- 
llare la drada più breue per farui San- 
ti. Ve la dirò io sù due piedi ; attende- 
te a quello,che Dio vuol da voi, e fate- 


^ , come in 

Crof e fù podi a Chrido, di che paro- 
le peniate fodl io ptr reruirm< I Di 
quelle a ppiinio, quali vorrei fare fcri- 
uert su la'porta deirinfcrno in vncar. 
Itilo a Irò due mig'i.itre quod netteogna. 
uir'tit tempus vifitmttomt fua . Tutti 
quelli fon qui per tutta vn’etemiti » 
per edcrlì abufati del tempo . Hcbbe- 
ro ancb’cdì difegho di faluarfl , ma 
afpettarono a cercar foglio della mi- 
fcricordia , qboodo ella gii loro baue-' 
ua chiufa la porta . Non lo credete ì 
Scendete coli giù meco . O li tù , che 
(Iridi coli tri r»rpi, feorpioni, e bafiU- 
(chi per qual porta feiqul venato? Per 
^uel farò poi; hebbi vna nemicitia; mi 
inipirò piu volte Dica rimetterla: dif- 
ù fri me medefltno.qaando da per pi- 


! ;liar l’ogllo lanto mandarò a dir a co- 
pi, 




*■ 


che gli perdono , ma non sò còme 
morto d’vn'archibugiata,hò con la vi. 
ra del corpo perduro l'anima ; e t ù che 
bolli tri quei liquefarti metalli, d’onde 
ti (ei qui condotto? Ancor io per quel 
farò pòi : io baucua rebba di mal’ac- 
quido : infpirato più volte di rediroir- 
li feci del Tordo, con' penderò d’inbatù 
car di quedo nel trdamrnto gl’hcrc- 
di miei: ma ToSbeato dalla goccia fen- 
za poter fodisfar a mici oblighi fon 
qui dannato. £ tù,che Tei da' Eicmonij 
si maltrattalo come qui ti ponadi / 

Ancor io né più né meno, per quel fa.^ 
rò poi; datomi con ogni liberti alle la- 
feiuie , efortato più volte da dimoli di 
confeienza a hfciarlr, non hò loro gii 
mai dato orecchio: cosi venutami vna 
febbre maligna , che al primo termi- 
ne mi cauò fuor di mr,morij da bedia 
qual mi era vilTuro. Io sò pure,che di- 
co la veriti : mi credgre voi , ò non mi 
credete f Dio fi la parte Tua i e perciò 
dice S.Leone: Jufti infiat prace^u^ str. ti. 
fracurrtt auxtho : guai a noi fe non 
focciamo la aodra : ma più rodo imi. 
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iH>HaK6ìiC0bt quando t’aicotfc^bc tum h/thutritis tmfttt fimiùttr pertéi. 


rifolatamcme volca partire fù a fargli 


le beile parole , fcacciandolo per altro 
co* fatti, mercè < cbe come oflerua.^ 


Ho 

paait. 


Ccnef, Oleaftro in quel luogo:impo nitnqMm 
c.pi. ditiictrum hnifMCtrt,mfi eum n»H tfi 
/Mtèié.Fratcì mio Oamo a Pad 
qua;pig)ia il configlio di S E{tc;tfiwm 
pffmrcnr/e tft, ftccttter 

frtufqttum occltuUtur, Di qut Oc ccm- 
modiià non ne vengono tutto l'anno . 
Che vuoi ì Che ti faccia dir fin da Se- 
neca! pro/ptrànttm tccMptnì ctrcum- 
fpict , CpVfderit prdhtndt f Non mi 
fiate a fare con Dio ciò, che con Abncr 
fece Azaellc; ancor egli ti fid gridando: 
_ rtctdtitioh m* /equi, ut ccmptlUr ctn- 
c. fimdtrt u in t*rr 4 m ; tu ti fri pofioa 
perl'eguitatmi; deh ritirati hormahre- 
cedt-^tlt mr/é^M(;altrimeme voltatofi 
quando meno l’afpctti , t’infilzerì cen 
la fpada dell'ira Tua Ma tacciamo tut- 
ti di gratta, che in vna tani’importan- 
re maceria Chrifio flcflb vuol parlare. 
In S. Luca al ij. riferiuangli certi,co- 
me Pilato haueua fatto vccidcre mol- 
ti Galilei , e la torre di Silor caduta , 
haueua oppreflb da dirioito perfone ; 
interrogò egli fe credeuano , cbe quei 
miferabili foflero Rati i pià federati 
tra Galilei, eGerofolimitani , e poi 
Lot, rifpofe;n0» efie# v»iit,f(d mfi panittn- 
c«t. 


Ltb.», 

Rrg. 
a. 


tUyficin lUt decem, & eiì»,/iiper qnu 
(tctdit T nrru in Stiot. San Gregorio, 
nattato,thc bi il cafo di Ctifartio.che 
chiedeua morendo , indncÌM vfqncj 
mane i foggiunge : ftUlttti >flntogitt. 

mns , nt neiit itiVMCkum lempQrn pt- 
rtnt . Diceua il Beato Egidio, ebrfe 
di tutti gl'bt’ominivncfolos'bauefle 
a dannnatebauetcbhc fatto il fattibile 
per non efler lui quello . Aleflàndro 
vedendo vn fuo Tolda to , ebebaueua 
differito à preparar Tarmi , quando 
già bifo^naua ad< ptaric in Attaglia , 
lo fcaccio via con oire ; ieunr non po~ 
teff tjfe mtlos , qui non ptrnius nd pu- 
gn*m venir Peccaiori,cbc sù la flrada 
di qucA< Mt ndo fate vita da fuorufei. 

ti , la miicricordia di Dioèla voflra 
torre , doue ctcdcce d'bauerfcmpte 
ficuro ofeampo; auuertite,cbenoo 
vi cada adofio , perche fià fcritto, cbe 
fnptr qutnt cecideritcóitretoum.ìo vi 
dico con Ildcberto, che in mi/ericor- 
dia Deefpcrarefaiuiitmmum tflcom 
.filiuniyat ta toium pìdereptritulofum 
tft rtfugium. Quefia d dottrina, che Q 
^r. tutti ; guai a cbinooTintcnde. 
Mail pnmipium ex toni tncnria^. dice 
N-zianzeno ; e chi non conofee il fuo 
tempo caua da Cbtiflo prima le la 
grime,poi le faettc;ogn’vn ci penfi.' 
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L’INTERPRETE DEL MONDO 
Turbato nella PaHìonc di Chrifio . 


PREDICA 


NEL venerdì santo. 


Terra motatft, &petrdfciJftfMHty& mouMmemmaperia/iuit ! 

Match, cap. ay. 

C Ne volete voi dire , ò Cieli , naria vendetta,mogite querolì,efotbÌ- 
che difpeofati bo^i delTordi- tate ciecbi,agonizzatepaurofi^E forte 
ne per tanti fecoli tanto pun- queflo quel giorno,in cui M*tdb 

tUalmcntc ferbato , cangiata ogni luce Urnm vim pantnr,<^ violenti rapiunt 
in folgori , ogni mufica io tuoni, quali i/i«al,daodo gl'huc mini al Cie:o << n le 
che io parto d’ vu qualche §xaordi- Croci vna fi^alatq <i ardiuachc vi lalti 
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denno anco i ladrf,onde per teou le; non fate, che dir fl poOa, che pià 


fcr lor date in preda , fuggon le ftellel 
ò pare artificio è ancor quello di chi 
prefofi a far l'auuocatodi quanti ^ban 
condannato per reo, per meglio prò* 
uar al padre, che veramente non fanno 
quel , che fi facciano , con foctrar loro 
ogni luce conuìnce, che non vi veggo* 
OOibendando gl’occhi anco al Mondo, 
acciò daircflrcmo delle malitic de gl'- 
huoinini non impacia fottrarfi dalf- 
vbbidienza di Dio ; & 6 fcandalizzato 
non perda loro il rifpetto , ò di giudo 
zelo ripieno non anticipi loro il cadi* 
go? Voi aprite la bocca, ò fepolcti, ma 
cbefapece voi dirci Veggo ben, ch'ha- 
oete tutti ambitionedmaocrpetbof- 
pite il morto Dio, e prcuedendo coise 
nella tomba non vuol compagni, vi di- 
fponcte a riceucrio con gittate da voi 
gl'alcri cadaoer i ; fe non è forfè queda 
vna liberalità della mone , che nato , 
che gl’d il primogenito, all' vfaoza de i 
Prccipi,«pre le carceri con farne vfeir 
i prigioni. Voi vi fquarciatc, ò fcogli , 
ma pure non vi fpiegate ; penfo bene , 
che lapidar vorrefld tante bedemmie , 
fepcllir tante fozzurc, reprimer tàt'in- 
folenze; ma chi ai, che ai vodi-o modo 
non facciate anco il Plaudite al perfo* 
naggio , che mcriiatofi ogni laude nel 
far la parte di fcruo rifiutata da tutù , 
finiu tua tragedia efee di feena / Deb 
che pretendete voi hoggi co'J ricorre- 
re alle vodre origini , o fiumi; co'l na- 
(conderui nelle vodre voragini, ò ma- 
ri;fiere con arrabbiarui,rupi co’l rom. 
perui,veli con fquarciarui/Sf vede be- 
ne, ch’d morto il Verbo, che ninno piò 
sà parlare ^ Quanto fono più tnanifedi 
i rifentimenn' del Mondo, tanto fono i 
fentimenti piò afcodi;onde non è hog- 
gi imefb, fc io,cbe più d’ogni altro do- 
utei tacere, non mi metto a fargli l'in- 
tcrpiete , giudificandole draniezze, 
tli'ei fece, con ridirErindìgniTà, ch’e- 
gli vidde . Voi , che con alFeni da figli 
fete hoggi qui coocorfi a far meco il 
mortorio al vodroboon Padre, appa- 


virg. 




nere dì voi fiano le pietre , dando voi 
duri quelle fi ruppcreqiagate con grata 
ciraembranza, le no c6 altro, gl'infiniti ' 
Todri oblighùaccettate il configlio del 
grào Padre Ago(ìiao./^4C4iHMif4/iar Augaf. 
ctgifMte,v/ rattu vabìs tn cordtj 
voht tatui tfi fixut tu Cruct. 

Trenuird anni baucua Chtido vif- 
duo in terra • & era il quatto da che 
iafeiata l'attcdi fegarc «connettere ,e 
polir legni fi era dato a dirozzare, mi. 
gfa'orare, c deificare hUomini; quandi 
per quanto fi folTc sepre in mudo oÙi- 
gatoi popoli, che non hailcde deroga- 
to punto mai alle ragioni de’ Prencipi, 
dalla fua fola troppo amabilità fatto 
odiofo all’inuidia , viene prbpodo in 
conliglio per reo di morte . Saltate sii 
fuor del Limbo Santi Patriarchi , che 
con eterne preghiere dancade i Cieli , 
acciò pioueflcru il giudo : l’Iiandatu 
eglino, ma ecco qui i \odri poderi, in 
manco di ttè anni fe nc fono faciali : c 
già piò feco per niun conto no'l von- 
no. Dolce mio bene: Gens tuu,& Pan- 
nficei tui trudtderunt te , quta fectflt ? 
Hiucdi tu così poco termine, che non 
poiedi elTer da tuoi foflcrto più in lun- 
gai Leggo pure,ch'crano le tue fatti z- 
zc $1 belle.che cattiuati da quelle ti le- 
guidano i popoli finenticatv delle toc 
cafe, e lauori,anzi di lor medefimi.laf- 
ciandofi itouare fenza voa minim iy» 
prouifione al deferto. Leggo pure, ch'- 
crano le tue creaozc sì dolci, che niun 
rìfintaui, tutù ammetteui,preueniui le 
dimaodc , nò mai fmezziui le gratie : 
d’ogni poco (òdisfatto, di niente offefo 
non dalla rozzezza de' pefeatorì difee. 
poli « non dalla doppiezza de' publici 
peccatori, non dalla fimplicità de’ fan- 
ciulli teneri, non dalla malitia de’ vec- 
chi malhabituati. Leggo pure,ch’cra. 
no le tue marauigliesì nuoue, ch’hor- 
mat oó v'era canronedi Paledioa ,che 
di quelle fctnimto non foflc : qui refi» 
baueui la vida a cicchi, là piedi a zop- 
pi : chigià muto di te pariau* , chi già 
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indctnoniati > dalle pa^se de’ lepiofi , 
dalle debolezze de' paralitici . Ma pu- 
re con tutto qaefto iol perche hanno 
di tc fofpcttoì politici, tu fei Tpediro . 
P^iur tulli Afùdus ri no cegnouit. Che 
marauigl/a dunque, che non ri voglia } 
Exptdtt maledetto , che marauiglia Te 
rouini tuttauia il Chriltianefmo/c già 
ti mettevi airiroprefa d’vccider Chri- 
Ro? Ah ragione di Rato, cIk altro Dio 
non conosci, che l’iarere(Te,e credi più 
i principijd’vn Macchiaiielli , e Bodi- 
No, chea dogmi facrofanci dell’Euan- 
gelo; non è già folo CaifalToi che le fue 
priuatc palHoni faccia intereflfì pubJi- 
ci, c pur che pofla conferuir il fuo po- 
Ro Rimi vn nonnulla contro ogni ra- 
gion di giuRitia precipitar l'ionocéza . 

Vuò luogo anch'io queRa voltalo 
cotcRo voRro conRglio , Ò'iconfigliati 
Giudei . E come .» Cosi dunque tutti , 
»ó qua tùdum efl ttndtttt,ftd qua itur , 
che non vi é pur VQO , che ardirca op- 
porli à cosi fpropoRtata decilìonc? A 
quel, che vcg|o, ancor voi come multi 
feguite le perlone, cht' parlano, non te 
ragioni, ch'apportano del rcRo come 
trouaic tant’^pedien'.c priuarui d’vn 
huoroo t3\eìExptdtf dàque, che muo- 
ia chi fin, cbcRà con voi v'aflìcura dal 
poter mai per carcRia patir fame , già 
chencIdcÀrrtofapete, che di niemea 
più di cinque mille prouidde ; 6 per 
infettionc d'aria foggiacer alla pcRc, 
poiché eflb fopra i vennS che la ponno 
purga re hà fupremo dominio; ò per 
inondationi de’ Barbari cRer cgRrctti 
alla guerra , perche eflb, che rifufeita i 
morti vi può rcRituir e Sanfohi, e Da- 
uidi, e Macabri, oltre che vi può à Ino 
piacere turbar, e placar i mari; aprir,e 
chiuder i paRì; infurìar.c quietar i cie- 
li . Chi ne dubita , che può fupplir egli 
folo per ogni cRercito ? Ogni natiooc , 
che làsueRe vn fimil buomo fe ne ter- 
rebbe felice, e perche non gli foOc rub- 
bato, con ogni gclofia lo farebbe guar- 
dare; c che Gj vero, i Romani,dc'quali 
voi temete,già ve l’inuidiano, c da Ti- 
berio fono fpediti medi , che ve b tol- 
gaoo. Mava‘£xf*r^ vfeito d’vo«.„« 


3lf 

bocca auttorcoole preRo à coofigiicrii 
che adulano, non dà più luogo i ragio» 
ne Hcr già, che cosi volete, perdetelo, 
e ccncRb perdete il giudicio, gli Rati, 
l’anime, e Dio. Che dici del genio di 
noi huomini.òmio Signore, che così 
preRo di ic ci Ranchiamo ì Difpoui 
alle tue cofe , net Mondo più per te 
non vi é luogo; rei, che fiamo d’efe- 
crandi misfatti , non foRriamo lunga* 
mente vicino il Giudice.* Vnacofa mi 
coofola, che tu haipiù voglia di mo- 
rire , per vbbidirc al Padre , di quanta 
nc habbia l'Ebreo d’vccidcrti per (o- 
disfatcaluruacicca p.aRlonc. 

E che fia vero, eccouclo incaminar- 
fi à Gerufalemmc con si gran fretta , 
chea peni lo puon feguire i difeepo- 
li; l'andar ad eRcr vittima, chiama fuà 
Pafqua; prima di dar à nemici giornar 
ta, vuol bonorar co’l trionfo la ìfua viu 
toria ; alla magione delle fue mircrl- 
cordic fi fàconJur tri l'Oliue,DiodeL 
la pace non vuol portante da guerra , 
ma da fatica ; oppone alle perfidie de i 
vecchi la pietà de fanciullii da cRì per- 
che lo conofeono fratello fi fa gridare 
figlio di Dauid; tutto fodisfatto fi mo- 
Rra,fc nonché nota in quella fcRa me- 
defima il mal genio de gi’huomini,che 
non riccuendo da Dio fc non frutti , 
Dio non honorano fe non con le fron» 
di . Vede la Città, e piange le di lei dif- 
gtatic qual fue ; per migliorarla co- 
mincia dal tempio d’onde fuql venire 
alle virtù il maggior danno, & il mag- 
gior credito a vici! : ma non giouandp 
la cura , fi riblue di fare di tutto fc vai 
ibi boccone per riRorarla. Verfo la fe- 
ra vcRitofi da pellegrino per accópa- 
gnar in quell' babiio la vecchia legge , 
che già pattiua.con mill'amarezze ael. 
l’animo , e poche lauucehc agrcRi alla 
roano il legale Agnello confuma . Ma 
poiché i fuoi ardori già l'affogauano, 
e quella notte, che per vn Pietro, e có- 
pagni unto per altro feruenti , douca 
cRer sì fredda, che al fuoco ficRo fi fa- 
rian gelati, era per tiufeir a lui giorno 
d'ogni canicolare più accefo,al faefi 1*- 
accefiSone alla fua gran febee d’amo- 
re. s’aU 
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re , s’allej^gerifcedi veftf , e poi come 
quello , die folo capiua il Tuo male da 
per fé, pigila vn panno, e cintoielo alfe, 
r.o per refrigerio dell’interno fuo fuo- 
co, ricorfo all’acqua, cpoflane in vafo 
a piedi dc’fuoi pefeatori fi porta . 

Quanto a tempo fate voi qucfto ba* 
gno, ò Signore/ Vi volea per appunto 
vna tale lauanda de* piedi, per diuct- 
tire gl’humori.chc ci danne nel capo . 
Voi buon maefiro fate lenionid’hu- 
iniltì, e noi mali (colari nonfappia- 
mo difputare, che di fnperbia: gli ftefifr 
voliti repciitori litigano cbidilorfia 
maggiore , & in tanto non .attendono 
a voi , che deilinandoli a nuouo viag- 
gio , oltre vn nuouo viatico cercate di 
proucderli nouclli piedi. Si vede be- 
ne, che vorrefie, dìe i voflri Sacerdoti 
non hauefiero odor di terra , che pri- 
ma di confacrarli, li purgate da quella 
in quelle parti medefime, con cui non 
pon non toccarla : é tutto bene, fc non 
che in vano con replicati baci cercate 
cattiuarui quei piedi , che al primo af- 
fronto, che vi veggano venir adoflb vi 
hanno a fuggire . Nelle difficoltà di S. 
Pietro non mi trattengo, perche dcjla 
Diuinicà di Chrifto diede femprepiù 
aggiuilato giudicio, che nó della di lui 
carità: molto meno nelle durezze di 
Giuda , che tra qucll’acque non s’am- 
mollironomon era coilui di quei fordi, 
che bino, come quell’alcro, l’orecchic 
• i piedi, che aquelli Cbrifio gli parlò: 
gli parlò pur al cuorc,e eli parlò con le 
lagrinie,ma non fù intelo.Raccoglieic 
tolti gi’tffctti voflri anime elette, che 
io vi cito a vedere il maggior incanto- 
fimo, che mai facefie il ditWno amore , 
ebe Gno airimitaiione de'malcficij be- 
nefico, fa di notte tempo ancor elio le 
fue magie , e come in vna vn Verbo 
trasformò in carnc,cosi bora in vn’al- 
' tra vn E>io,éc huomo racchiude in pa. 
ne. Ripiglia le fue vedi il maedofo ter. 
uentc. Se bauendo di già ptefenti ncif- 
animo il tradimento d’vn Difcepolo, 
la negatiooe dell’altro , l’infoicnzede i 

Wìrr! alt 


dei • per confolarfl con dare Pvltimoi 
sfogo al fuo adctio > licordeuolc , che 
il Padre fuo ogni cofa dato gl’ haucua 
nelle mani, per tedamento di tutte di- 
fpone a beneficio de'figli ; per non dar 
ad alcuno niente meno di tutto fc def» 
fb, prefo del pane in mano, c benedet- 
tolo, nello dcfso tutto fe moltiplica. 

Ferma teui; che penfier é il vofirc>,ò 
Signore > Veramente che vi han trat- 
tato sì bene gl’ buomini, die debbiare, 
fpafimaredi voglia di dar con |oro?Vi 
ban ticcuuto alia peggio venendo io-« 
vna dalla , dentro vna mangiatoia tra 
due giumcti, & bora partendo vi con- 
ficcheranno in vn legno tra due ladro, 
ni. Vn' Hcrodc ha prctcfod'vccidcrui 
putto, & hot l’altro di fpacciarui per 
pazzotV'iianno fcrediute nelle crcan. 
zc, nelle conuerfationi, nelle dot trine r 
perche mcritade ha iter feguitu v Lan 
detto fcdiiiofo: indifcrcto, perche mo- 
dradcl.aucrzelo: dregonc, perche fa- 
cede miracoli : Samaritano , perche 
cacciade i Demoni! . Altri iian prctefo 
di precipiunii da vn monte , altri han 
cercato di fepellitui fotto le pietre, per 
quanto babbiaic didribuico a quedi 
cani pane in tanc’abbondanza, abbaia- 
no pur centro voi,c vi motdono:fe j 
penface di gittar loro dietro anco il 
pane de gl' Angeli vi ricordo ciò , che 
già dicede alla Cananea. Non tfl henu 
Jnmtrt pMtm fiÌ!ori,& mitierc C4tii- 
ìui. Nello doroaco di Giuda voi dun- 
que? Che dico di Ciuda/Di tanti, e là.- 
ti,che cóla morte del cuore s’accode- 
ranno a prender la vita ih bocca , non 
hauerete horror di venire ì Vi vorrete 
obligaread ogni,béche indegnifiìmo. 
Sacerdote; per ogni richieda fecnder- 
glt fubito dal fen del Padrcallc roani, e 
lalciarui portate anco a tuguri) dc’più 
abbandonati mendichi/ Ah nò di gra- 
da non vi mettete a tanti drapazzi/O 
talchi è codni, che mi vuol dar legge, 
dice la fapienza del Padre? Si, sì, cb'c- 
temo odaggio del Ciclo , in terra cITcr 
voglio, per cosi Aabiiire meglio la pa- 
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pnuayfe poffo alterar Toftn* cuori ; sò 
che farò tenuto taf bora in vn'immoa* 
da Cbiefa , in cui a pena compaia pur 
VDO a riiicrirmi , ma non importa . Sì» , 
che molti nc’cócorb maggion'tquando 
che darò efpodo, voltandomi le ipalle , 
mi faranno fu'l volto mille difprrzzi: 
ma non importa.E da’ Gen(ili«e da gl’- 
empii Sactameniarìj fatò gittato moU 
te volte a peici , a corui , a cani : nelle 
ftradc più publiche , nelle fentine più 
fetide , nelle cloache più lorde; ma non 
importa . Pur che poOa confutare di 
tanto in tanto i miei cati , venendo a 
feruirlorodibcuanda > e di cibo , dò 
conteniilTìmo della rifolutione mi <_« , 
perche in fomma dcliii*metefftcuin 
J '• filiiS hominum.O Signore , filijs ko- 

mmun » , tancodisicali , tanto ingrati , 
tanto fcorielì? cum fihts hominumnin- 
to iciocchi ne’ penùeri , tanto fciolti 
ne gl’affctii , tanto mil’liabituati ne i 
vitij ? CnmfUijS hommumi eh» vi han 
inuidiato la gloria , oltraggiato la vi- 
ta , inuolato l’anima , tanto godete di 
ftare ; Hauete pur fatto bene di rin- 
gratiarui voi medeiìmo per così gran 
benebeio ; era quello debito nollro, 
ma voi, che vedeùc beninìmo,che non 
haueuamo affetti badanti , perche in 
eterno non ne viueflìmo ingrati, face- 
te quello , cb’erauamo tenuti far noi: 
onde poi perche fode voi quello , che 
delle le gratie , riufeì pari al benefìcio 
il ringratiamento . Vattene pur bora 
dunque quando vuoi al Ciclo noucllo 
Elia , che ci dirò con Orogone tuo fer- 
Drog. uo: che /" niUtus es: te tuut lempliut non 
* videbit Eltfétut'^remMnfit t*r»en et pal- 
lium nium m memoriam tui,vt preferì, 
tia eb ferme tue datore ru eius femper 
eugendo leniet^ & lemende Mgeet-.hoc 
ejlSecrementum carparli tui. 

Ma chi non rapc(Te,chc rEuebaridia 
cibui efi fartiur » , venga a fentire il di- 
feorfo , cheindituita, che l’hebbc, fece 
.Cbtido a Dii'ccpoii . Prupofe loro ben 
chiaramente ogni difiScolti, cgn’igoo- 
minia , ogni pena : lagrime a gl’occfai , 
Phrebttift Cr fieiitii vai: defolationi a 
gVuùmtVtt.vfr't s»n(r>Jiriiimi0ivoQh 


li ctudeMfRme a corpi tvenit bara, vf . 
qMcùque interficit v*t,Mrbnretur abfa- 
qeiitm premere Dea . Pafeiuti che li hi 
delle midolle fue il Leone di Giuda , li 
tratta da tanti Achilli': epodo che hà 
loro al cuore cosi bel reliquiario , ad 
ogni malia e d'huomo , c di Demonio 
intrepidamente II cfpone . Elfo mede» 
fimo direde , che da quel cibo di vita 
rincorato fi fia per non temer più la-« 
morte : non dice più, riunc emme mee ^ 
turbe! * »y?,ma come Cigno di Paradi- v. » 7 . 
fo dà in canti co’ fuoi Difcrpoli; Hym~ 
no dtblo exierunt . Scordato di quanto e, 
gli fouradaua , con ben lungo difeorfo **’ 
i Tuoi amori palefa , e con rifolutione 
magnanima fi porca all’borco , dando 
con quedo a noioccafioned’auucrti- 
re , che per armar i cuori non vi è feu- 
do migliore di quello , cb’ei per adem- 
pir la promeffa già fattaci per il Pror 
fcca : debii eii fcuiunt cordtiici hà pro- 
uido nella Sant’Hodia . Vedete , ò cri- xmm. 
bulaci , fc per qual fi fia turbatione s’hà umeoc. 
da lafciarc vna buona vfanza: ogn’in- J* 
cimatione di pacircè vnanuouaeffor- 
catione all’orare ; i trauagli, che fi fea- 
ricano nell’oreccliic de gl’liuomini» 
perche eflT non li rapifeono cornano 
in noi ; doue che a Dio rimeffi, in quel 
mar di dolcezze rodo feompaiono • 

Colline di Gecferaani , e voi herbet» 
te , cb’bauede bocca per bere il fan- 
gue al concrafaccomioDio , l’hauc- 
rede voi mai per ridirmi ò la tiueren- 
za , con cui orò , ò la viua apprenfio- 
ne , per cui fudò , ò l’cRrcma afflictio- 
ne, di cui agonizzò, mentre i gran de- 
biti , che fece Adamo in vn’hono. eoa 
lo sborfo de’ migliori fuoi (piriti pagò 
in vn’alcro . Ammutite almeno , ò voi 
venti : quietate, ò voi fel ue, fin che af- 
fido ancor io a fpectacolo , petcom- • 
pafCone di cui ruggiadofi più , che in 
niun'altra notte piangono i Cicli . Si 
vede bene , ch'egli è dato dal fuo Pa- 
dre effaudito , chi pregando per i Di? 
fcepolidilfe: r^a vtfint vnum,[icut & !»• 
nat vnum fumus , Ecco quà nel fcpa- *7'»’** 
lard da quelli , poiché dotar fiiex dti~ 
stntrnuktmc p4riiumtai9uitae,c he fi 

faccia 
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1^, f, iiccni violama, <nde Si Ccrftto : 


v!^ I. tn£h*s*^ IttpHbu 

Chctait’jffcno a ccfluro / Sunoidio- 
li fcnxa lettere. ptUcaiori fcnzacrcan> 
CCifroOì d’ingegno, contcntiofi di gc> 
DÌO, all'iiiirnderc duri > al credere dif> 
£cili * poucri didoni dinuara* e non 
•ncor politi da quei della gratta ; pure 
•ncotnui» chetiamot* che vn Dio si 

{ rande amaflc tanto ineHì ancor noi , 

; non che ojiae ottenne poi d'cfìS.co* 

^ r- iifpcradinoi.chcdopód’hauergiicosi 
Bui cotriipuilogiàpcr tani’annt . pur 
>na volta ci daremo per vinti al (uo 
iinorci c Igombrata da noi ogn’rniqui- 
BÌ||itemo in noi luogo a lue graric . 

Ma deh aoroc fono graui le Icgge- 
lezzenoftre , che caricato, cheO idi 
quelle vo coti forzuto Gigintc tutto 
s’incurua , e douc che non lente fatica 
ÌB portar tutto il Mondo sù le tré dita , 
per reggere la nialitia d’vn ibi di noi. 
quaG rae vinto dal pefo piega le fpal- 
k , li fi rompe k vene, li fi vuotan l’ar* 
terie . Apiùrecebiato a flagelli hi in 
timo forma di feruo , c perche fc o’ac- 
corge , tanto più Ipcflb ripete il dolce 
nome di Padre , concai gii lì fcuopre 
per figlio ; nello ftclTomododi piange- 
te cerca di parer Dio non con due oc- 
chi • come noi buomioi , ma perche /*- 
tKSteKliutft , da ogni (tu parte lagri- 
ma fanguc . Suda qual nohil gemina 
quei Canto corpo , tanto di veleno fen- 
tc nel calice , che gli fi porge ; per il ti* 
mote s’inhorridifcc , per il tedio fi tor- 
ce, per la malinconia c’infiacchillc, per 
In varietà de* cordogli a'infiopidifce. 
£ qual penderò tanto ti tormenta , 6 
mio bene I* Dimmelo di gratia, che io 
fon qua folotecorimaftu ; che la tua 
famiglia tuitn , a cui tu Padre prouldo 
*• fapendo bcniflìmo quM htrmfiirvfm- 
*** '^**^ ter , ordinafk la veglia , in vn letargo , 
non che in vn (onoo fepolta , le tue af- 
Aittiooi trafcuia ? Eh diceOirifio , mi 
dhoaiidi tu la cagione di quel dolore » 
di cui tu fri vna cosi gran parici VeAi- 
* ^ ti de* mici pcnficri , fc ìnicnderai qual 


di tal gratin , eUtnlinfarni» Tenst par 
vn’occafiooc , contro ognifegge, dfttc 
ogni doucrc , fuor d’ogni termine Hit t 
propri) picCani , da' fuui fratelli , fan a 
viumia del furor de* Pontefici, trall al- 
lo della rabbia de* m migoldi , infama- 
ta ne' tribuTiaiii , PageUata ne* cortili > 
fofpclanc' patiboli , paragonata, e pof- 
poÀa a ladroni , incoronata , e lacerna 
da giuMbi , ttapafiaia , e fquarciaca da 
chiodi , fenaa vna confolatioDc , fcoza 
vn ripofo, con tanti pugni, e calci, fpu- 
ti, c fchiaffi, efecrationi, c colpi;e tutto 
quello per anime fconoTcenti , ebend 
più né meno a dilpettodi tutte le mie 
iodullrie fi vorranno dannare, Ar ò non 
fi curano di conofccrc il beneficio lor 
kteo , c godcran di pagarlo con uunue 
ingiurie ; per Ebrei tanto cotiiru di me 
iinpcrucrlati , che alla fine per non po- 
terli acquiftareconuetri , che li perda 
Caciificandoti per mano de’ Kuinani 
alla mia giullitia; per Gemili, che più 
colio d'adorar me adoreranno lefet- 
pi , pigliandoli per propria imprefa I*- 


aflFliggcrmi ne' mici feguaci , violarmi 
nelle mie vergini , profanarmi nc’ miei 


l 
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icmpij , vccidernM ne' ra<ei Sacerdoti ; 
pct Cnrilliani, che ò con l'hcrcfle con- 
iradiranno a mici dogmi con cofiumi 
poco a quei confaccuoìi gl'infamcran- 
no, che quelli, che fì moArcranno a ma 
più diuoti proucrbicranno per beghi- 
ni, per inutili al M«)ndo,pcrdifjperati^ 
che viueranno di me si feordat i, ch'ec- 
cettuato qucAo Vearrdi Santo, Dio si 
quanti mai pcnlcrannoalla mia palfio* 
aciàdx che, cheli fitdeiringracicudi- 
oc alcrui,ceno la tua quando quella d'- 
ogni altro m’accoora ; però ben puoi 
fupporre , ch'io a te dica quel di Ber- 
aaxóut j 4 dt* cl4me%q>tt pT0 tt tmrttr » ^ _ 
Ó" clt iMiutis fit txttrw, nlrin. 
flhs txmtM cruct0t , quoti te ingrtuxm 
txftrter . Ponno ben dunque a ragione 
venir dal Ciclo gl' Angeli a conlolarti » 
gioiune mnoccntiAìino *, Non ho io 
parole , che ba Amo a mitigate cosi cc^ 
cclfiuo dolore , nonhòi iniclletto fuAì* 

miirr oa 
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in aìoto quei de* Difcepolì . O lì Pie- 
iro -, ò là Àgli di Zebcdeo ì Agonizza_if 
Gieui,e voi dormite ì A queAo modo 
dunque foffrite voi , che ti vegga , che 
non hà la carità occhi si buoni , come 
li bà l'auaritia 2 Qucfta veglia per pet- 
derfi, e quella non sà vegliar per fal- 
uarfi } Si vede bene, che raflenza di te 
noflroSole ancor efla concilia il fanno? 
O quanto è vero quel , che già ti dice- 
ua vn tuo gran feruo. yigUétrt non pof- 
/Mmns,mflqMndiu ntiifcum tit& fit~ 
feudi net . Quelio c il raefticre di noi 
miferabili , non fcuotcrci da dolTo la^ 
fonnolenza , fe nonin quanto ci batti j 
m’edifico ben tanto piu della tua pa- 
tieiY»-,Quetiefruù't ddnei, & inuenit 
dermitntcs , & temen icnignì fufeudt 
noi ; O" uu>um ddts fteunde , & tirti» 
eundem ftrmenem dicent.Deh non par. 
rir mai da noi , alcrimcnte dermumiu 
ineenfufiont nofrdiWi è ben qua qual- 
ch’vno , che (ì i fucgliato alquanto in 
quella Quatefima , ma lo torni doppo 
ono giorni,rrouerai,che ritorna a dor- 
mite , mercé , che ftdiim vt rcctjfefUy 
femHHt eccttpdi net. Si che dunque co- 
si Iblo ti relii? Alla menfa non ti trouai- 
(Ugiàfolo? Ma non fei tu il primo de 
gl'huomini,che habbia prouato. che la 
profperità é quella , che hi feguito, la 
roifetia foramo abbandono. 

Ma grande (Irepito lento io d’armi , 
ed'armati.Chi può inai elTer cosi maL 
uagi«,che io bora cosi importuna ven. 
ga ad aggiungere nuouc affiiiioni ad 
vn’innocente si afflitto ? Vuò ben ve- 
der chi é cudui.chc in argomento del- 
reflremaftia cecità viene con le fiac- 
cole in mano cercando il Sole. Fate al- 
to indile reti , che fete f Chi è il voffro 
capo? Ahimè / non ffraueggo gii io? 
Egli è vn’ Ap'iftolo.Comc vn’ Apollo- 
lo? Vnodi quei dodici figli dei vero 
Giacob,(antod-< lui amati, accerczza- 
ti,gk>rtficati ? Vnodi quelli si; vnodi 
quelli eletti a giudicar tutto ii Mondo , 
Àc illuminarlo come Soli ; a condirlo 
come falc , a reggerlo come Prcocipi , 
ad intiruitio come Maeliri , ad ateer- 
ùk) come tuoni , ad accenderlo come 
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fullnini? Purvn di quelli si? Vnodi 
qucll<i, a quali confidati G fono tanti fc- 
grcf i,^a* quali fi fon oprati tanti mira- 
coli ^e’ quali fi fon depoficati tanti re- 
foritlfur vn di quelli si,& egli è Giuda» 

Giudà?Cbi l'altr’bieri fcacciò i Derao- 
nij , iWa li guida ? Cbi predicò già 
Cbriflo^ bora lo lega ? Chi corrclTe già 
i viti], bora gl’infegna ? f7nU Ahtes , 
quid crciditCtdrus,quenidm mmgnifi- ri(c.tt. 
et vdjidti funf.vluldti Qutrctu Bdfdn, 
auentdm fuccifut tfi fdltus munttut . 

Nota fiamofoli dunque noi canne fti- 
gill , che ci rompiamo ; ancor voi fode 
Qiieicie cedete a’ venti , e con riferui- 
mento del Mondo tutto cadete ? A tee- 
ra,a terra con quegl’orgogliofi miriti . 
ò voi,chc gii pcnfatod’effer in Ciclote 
qual camino, c qual fiato, e qual pofiq 
può per voi effer ficuro , le nelle mani 
fielTe di Chrifio è perito vn’Apofiolo. 

Traditor infelice » e qual guadagno ^ 

ti fpinge a perdetti cosi per niente? Tr- 
tendo,che per crema denari , c non pià 
bai rinonciatoall’ApofiolaiOy alla tua 
parte del Paradifo.al tuo Oio> Ab foc- 
fennato mercante / Per comprarti vn 
lacc io dunque fai tante vendite ? Ma il 
Diauoloè bcn’altro negotiante , che 
non Tei cu ? Per vn fol inchino di Cbri- « 

fio volle dar tutto il Mondo , e tutto 
Chrifio tu vendi per cosi poco?Mi vo- 
leua bcn’io marauigliare le vn’huotno 
auurzzoa rubbare lelimofioe a p<v- 
lieti facea buon fine. Non può fé noo 
elFerdi ferro , chi difordiDaiameata 
artul’oro. A quello modo però hauee 
ardire di chiamare con nume di Mac- . > - 

Uro la verità in attuai cffercicio di fel- 
lonia , togliere alla carità tutta la fua ^ 

fupprilcttile d’abbracciamenti, e dibaa ^ 

ci,&armunediquellagl’odi),acco- > 

Ilare quella ma puzzolente bocca n 
quelle labbra fantilCine , & iofcttaile 
di tal maniera , >.be hmefiir hortQredi 
comparir dal Padre, fc ptinu e eoo l’- 
aceto, e co'l fiele , e con la fpongia non 
le purgaua. A qiicl.che veggo lei moc- 
to, e per mor>o ti fpaccia quella pom- 
pa di lumi , che al tuo funerale hai ac- c ! ì a< 

cefi i alctitncnte come può cfiac , che 
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cWc , ò U ptcfcntc mamuciun ly 
iiratia pero non tanto zelo , o Sli^non , 

. Lr bora (opra i\ peccato altrui l> men- 

tre vi è affai di peggio ne noftri\. Ah . 
Tauaritia di molti quanto fa parar ro- 

krabilequella di Giuda? Quanti |non 

per trenta danari nò, ma per due 
per vn (guardo, per vn piacer momc^- 
caneo vendono il Paradifo al Diauolt^ 
la confeienza al fuo (enfo « & alla fua 
beftialità tutto Dir/ E pur di fede , che 
chi commette colpa mortale, non folo 

vcndedinuoooChrifto, ma lo cr^i- 

fjoae I E pure chi vi é di noi , che a 

qucn’eccefloarrifchiato vi fi 

Volta fola/E poi gridiamo contro G.u- 
da » c non gridiamo contro noi ftcni ? 
Deh bfciaiemi pianger , che ne ho ra- 
Irrem. *>"11 ncfiri Cbriftus Do- 

mwuscaptttstft in peccatit nofirjs: i 

MK* ’ lacci,cbe altri gli pone al collo, tcffuti 11 

habbiaranoi. Quando piangerem noi 
dunque, fc al ricordo d'vna tanta perfi- 
dia, ancor fiamo co gl’occhi afeiutti . 

^ SECONDA PARTE. 

C Hrifio è da vendere i fihàdafyc 
con vn’auaro, lene date piu dei 
Giudei, egli è voftro • Vi hiegli sbor- 
fato dalle vene il primo fangue,dategli 
voi dalle borfe il fecondo. Se non mi 
fate vna Rraordinaria ekmofina vuò 
dire ,che non conofeete la grandezza 
del bcneficio,quando vi curate ti poco 
di contracarobiarlo, non che con le vi- 
te,ma nè pure con le monete . 

Hotsù fiam fenza il bel fior del cana- 
po ncll*borto non ha egli potuto aMi- 
' gnare , che qutndi tofto l’hanno fuelto 

troppofeortefi villani , e giù per il tor- 
rente di Cedron già lo portana farlo 
— calpcftar sù le piazze ; Inaffiandoio co* 

(putifinfettandolo co’ fiati , preffando- 
— ^ ù) co’ pugnij unto che non vi è più chi 
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comeappeflato E vero, che Pietro mi» 
fe per lui mano al coltello, ma con I’- 
ifleffj l'uà difefa l’offcfe , volendochc' 
anche nel fernitore fi rifpettafle il Pon- 
tefice, c non fi feemaffero l’orecchie ne 
gl’liuomini intempo,che per preparar, 
(ì loro vna pioggia di lingue, anzilor fi 
doueuano accrelccre.Scnfo confacraio 
ali’vbbidienza quell’orecchio volle. > 
Chrifto,cbe foffe illefo ; fetuidor fenza 
orecchie foffrir non puoie , (offerto for- 
^fe rbaueria fenza lingua . Metta dun- 
lueilpefcatore agguerrito l’armi;^ 
IO luogo,cb’ouunque fi troua Chrifto 
q luogo di mifericordia,non di vender. 
A,cgià,che più aniraofo degl’aliri è ri» 
folutodl trouarfi a veder il fine di cosi 
mal’incaminati principi) * fianao noi 
con eflb, e feguiamolo , che come non 
ci mancheranno roifcric da compati- 
re , cosi ci abbonderanno sù groccbi 
fierezze da deteftare. ^ 

Vedete voi , che concetto fi fi su le 
ftrade, che lumi fi moltiplicano sù le 
fincflre, come baldanzofi trionfano gli 
Scribi , come glorlofi tripudiano i Fa- 
tifei? Dorme già la carità uc’ Difcepo- 
li,ma non dorme già la roalitia ne’Ot- 
tadini ', tutti a legar il reo nuoue funi 
offerffconoitutii per tormentarlo,nu^ 
ue maniere ,* chi come huomo vile to 
vuol dare alle verghe , chi come beffe- 
miatore, alle pietre j dii come (ediiio- 
fo,allc fiere ; chi come hcrcfiarca , alle 

fiammcichi come affa ffino,alla croce ; 

£Ìà Ogni di lui attiene alla peggi® * 
terpreta i bipocrifia c fiato il dar buo- 
ni efempi , vanagloria il far bene a po- 
poli , fitegheria il curare infermi , ne- 
erocnantia il rifulcitat morti j tanto 
è vero , che a naue rotta ogni vento 6 
centrar io. e che chi perde la 
tra gl’huomini , perde fubito con fi 
Ogni merito , & ogni talento . 
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male però; ch’entriamo in cafa d’Aii- 
naj5 quefti Suocero del sórao Pontefi- 
ce, che con la Tua auticn'tl potrà repri 
mere la popolare infolenzarma pur mi 
inganno; corre Chrifto ne’ tribunali la 
njala forte de'Mucri, che fc vi capita^ 
no, vi fono nrDpazzati,ma non fentiti; 
caufi, che non hi di guadagno, ogn’vn 
dice, che a fè non tocca, e clic fia il ve- 
ro, ecco, che d’ Ama paffiamu a Cai- 
faflb , che auttotizzindogli fpergiuri 
de’ teftimonij co’ Tuoi, fcandalizzaro 


lio , che con 
cndea l’inno- 


del filentio , con cui me 
qual fi fia Apologia fi di 
cenza; con lo firacciarfi le vefii predi- 
cetvdoalfuo facerdotio vicino il fine; 
mette in publico le gran magagne del- 
la impuzzolita conl'cicnza Tua. Et oh 
com’è mai vero, che di cattino padro- 
ne non fu mai fe non pcflìmo il fcrui- 
dorc ì Alza la mano vno federato far- 
geme. Se alla fapienza di Dio, che pro- 
mettendo vna nuoua venuta in vna 
nuuola in aria ricordaua in quel foro 
più accertati giudicii con l'intimatio- 
ne de’ fuoi , prcfumecon vno fclnaffo 
chiuder la bocca . Ben conofeo il tuo 
genio barbaro adulatore, fecondo tc 
ìa verità in vna corte c vna grande be. 
flemmia; non la fentoiio però così i 
buoni Prcncipi,che comedi niuna co- 
fa più , che di quella conufeono d’ ha- 
ucr careflia, d’onde vna verità cauino, 
filmano di cattare vn teioro . Hot và , 
che non può perir la mcinoria di tue 
fierezze , già che in cesi nobile pagina 
le bai rcgifiratc. Si pai la da cofioro de 
gl'Apofioli,ma Chriflo tace; dirne be- 
ne non può, male nó vuole, che quefio 
lo detta la fua gran carità , quello non 
lo permette la vergognofa lor fuga . 

AdefTod tempo di latti innanzi, ò 
PietrolMa deue lei tùfcomparfo?Cer. 
chiamolo. Signori, perche le incolpate 
dottrine niuno può meglio difendere , 
che il primo tra gli fcolari. Ahimè pe- 
rò, chelofentoadiretutt’altro , che 
qucl,che deue.L’interroga vna Donic. 
cioola , e fubito di Pefeatore femplice 
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fatto Cortigiano Icaltrito, già inofira 
di fancr cola.che nó mai imoarò.-fc nó 


balla di negare, e tinegare, Ipcrgiura , 
egli non c quello, che fu ncirivorto,& 11 
reo, di cui lo interrogano, nè lo cono- 
fce,nè sàchi fiàlEtècertOichenonfai 
chi egli lia.métie.chc puoi lafciarlo; fc 
ilconofcein lafciarefii la vita prima, 
che lui. Non fei quel Pietro deirborto? 

Chi nc d ubita? Quello però nè pur tc- 
mcua lefquadre armate, douctù ne 
pur relìlli alle dóne; anzi nè pur fei fuo 
difcepolo, che contro a quello, cb’ci 
praticò , & infegnò prima d’elTer cer- 
cato ti poni in Cotte. Amico mio fpc- 
rò douc fono quelle lparatc:/rcK p«r«- 
fu/ fkiUttì" IH CAr cererò' in morte irti 
£li, che ancor tù hai fatto delle nollrr: 
così a ic follìmo noi Umili nella peni- 
tenza, come lo liauioneipcccatbtban- 
dctuolc da vento ad ogni leggicr foffio 
mutiamo lìto;facciamo in vn fol gior- 
no tre perfonaggi. Angeli la mattina , 
sù’l meriggio huomini , alla fera Dc- 
moniji'le nó che Dio cópatifee alle no. 
lire inconllanzc,non vi laria di noi,chi 
conlcg'uilTe laliur.Ptima dcll'altrcdù- 
qne ci rompi, òpictra.che tutte l’altrc 
pcnfalli auanzar di fodezza? Ancor lù 
tanto fcrucntc ti riduci ad haucc bii'o- 
gno di fuoco ? Ancor tù tanto fuegl ia- 
to dormi così profondo , che prima... 
del tetzo cantar del Gallo non apri gl’ 
occhi per forgcrc ; Beato però te , clic 
a pena guardato conccpilti si gran do. 

Ir te, che non capendolo l’Atrio , non 
clic il tuo cuore, Icisforzato ad vfett 
ftiora per portarlo all’apcKodouc ri- 
battezzato dalle tue lagrime, co’ me- 
riti d'vna cordiale humiltà, le perdite 
d’vna temeraria prefunzione rifiorì . 

Mi congratulo con voi irà tanti vo- 
Uri dolori, ò Signore, die fc bene vi 
hanno legato le mani non fiate per 
quello impedito dal poter far benefi- 
cij ; Guardate prello dunque ancor 
me, perche quelli federati accortili 
della tenerezza , che inllillatio i vollri 
fgiiardi, per tema di conuertitri ancor 
ein, vi benderanno ben tofto ^l’occhi ; 
fin che dunque li liaucie liberi ; rtfpue 
tn meiC mtftrert mti.the io pex gn- -vi !?(■ 
rimdine np anitrrrv i r^rrutr il Hìfrp- 
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potof. te . : l,à .Bdto, «ciò vi p,<n- per „ó pigòcrne •Ino ftoTO cte .1 po- 

ct'ufor enn cflb l'ìftcffa 


ict cader da più alto ? Ben fi vede, che 

fei vn momimento d’miquiià, che in 
giorno, in coi tutti gl’altri fi aprirono 
non potcfti rertar intiero ,hcn moftri, 
che bii di pietra le vifeere, che al mo- 
do ficll’alirc tutte fi fono fpczzatc.Im- 
parate a non peccare, ò voi innocenti, 
& a non delpcr.ire,ò voi prccotori;im« 


diate piacere d’vfar con cflb rifteffa 
mifcricctdia, chedi già vfaiohauctc 

con quello, che vi hà negato. 

Giuda.Giudadouc fci tu fuggito» a 
jiafcondercrcd’io i danari. Ah nò: che 
t’haue àpiù tofto aqiicfi'hora ince- 
nerito con vn fulmine il Ciclo, t’Itaurà 
inghioititocon vna qualche apertura 
l’inferno, t’hauranno sbranato i Cani - 


Chrifto,chc da Caifaffo mandato a ?i- 
lato.fcnza dirgli parola lo fa flupire.O 
Signore . come ve la fìrte pafsata voi , 
tnentre occupato mi fon’io in cercar 
contro d’vn’buomo perduto» Intendo, 
che tutta la notte v’ hanno fchermto , 


medicina farai vclcno,c della peniten- 
za pcccatOjC mi rincrefcc.chc fon pro- 
feta. Quàquà voi tutti.cheoffcfo, che 
hauetc Iddio , nlffuna cofa più vi ftu- 
diate, che di fuggire d’inconrrarui con 

elio, venite à vedere fe non e vero.che ^^hi- 

non hauetc voi di voi ftefifì 8 fp^; nuido per gli fchiaffi; 

nemico. Perdonatohanno » Giuda gli fterpa- 

Angeli, tocco non 1 « fa barba , trinciai il volto , graffia- 

fopportato I hanno gl elcmcnt . g i. ^.(.{,[ 0 , & hora.quafi che tutto fu 
fole come d’ogn’alita cofa pm fiero, « ' f vofiri emuli , 

per tutte le dopò ch*è nato il giorno più die mai 

fatotc, Gm<<iro,<iynrficc, hi r p ^ qua vn Giudice 

to da fe l’accufa , dato contro di fe la ciecn 1 , ic |p„ f„le- 

frntcnza , efeguita pur da P" ® P.' g’;à chc^ponno ben si fingere , 

«• : P'» C'^el r^aTon proSare le vofire.Mi con. 

che nel commetjcrli.Ah ;| cedere, che anche vn cicco 

tanto perche toglierti a D„òJcdcrc palpando la loro paflìonc, 

manato mio Dio, quanto ^ L f- i, a efoffa.c che Pilato,non tro 


u« I li n . rie.; f. olà vi rimette ad Erode . Andiamo 

fofpf fo In aria tutto fquarciaio . ti fci 8 . «jj jc contrade 

voluto rattenerc le 'aprirne , ' ‘ ^ | foUto dileggiato, firafeinato , 

potuto ranenere le vifeere : 1 cuore farem ai ^ 

chiofo ti hà fatto aprir rune il refto , P " - * Pj - quegli , di cui (ente 
,K)« . r.BÌoa« di .e li .idc finfn.» , „„i..triU 

perche del danarosi anaro , m fi* poi ^'^8 Precipe di vedere 

di tutto te sì prodigo . Ah pazzo, per- altr in , P p j-on la flragcdi 
dmi «n vn l«iio pccndon I. im» d..ccidvrlpn- 
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woi veder vn miVacoIo, ecco (e non é 
«jucfto il maggior di tutti , vn Dio mi- 
fcro , vn Verbo imito. Ma tù vorrefli 
pur ch’ci facclTc tutto altro perfonag- 
gio, che il fuo; ci però vede, che degi- 
Hocolieri.c butfoni non te nc mancano 
intorno ; doiie che hai gran careftia di 
chi con rideflb luo tacer t’ammonhca. 
Non c a propofìto per pafeere otijdi 
corte, chiccrcal’vtilcdi mttt, c non 
l'ammiratione d 'alcuno . Scommuni • 
caro ben ti puoi tù conofccre dal ve- 
dere, ch’ci non riparla. Lo burli però 
fc l’interroghi, poiché dopòd'hauergli 
tolto Giouanni, che fù Tua vo:e, fenza 
voce pur vuoi,che parli.Sia quella vna 
delle pene del ruohomicidio il non_# 
meritaredalui rifpoilai egiàche vuoi 
licentiarlo per pazzo, gettagli pur ad- 
dclTola vcflc bianca, che non conuicn, 
che in altr’habito , che d'innocenza, 
vada per i tribunali vn tal reo. 

Oh che poca giuflitia trono in Ge- 
rufalemme/ E ben fegno, ch’ella può 
durar poco, quando h.ì Prcuipi, che la 
Tapienza di Dio tengono per pazzia, e 
Sacerdoti , che abhominann la verità 
qual bcEemmia . Hauerci Pilato per il 
aiigtiorc de’ Giudici,fe non che hi più 
politica, che confcienza;conofcc l’in- 
Docenza , ma l’abbandona, che non fù 
mai huomo retto, chi dall’.iura popo- 
lare per ogni poco fi lafcia torcere , 
cercando Tempre più di fodisfarc all’- 
altrui dcfidcrio, che al proprio vflfìcio. 
Si hà però egli con quella pratica gua- 
dagnato vn’amico . Gii gli vuol ben 
£rode,da che a lui hi mollratodi por. 
tar più rifpetto, chea Dio j non fono 
quelli i primi, che per farguerra ad vn 
terzo trà-di fe faceijn pace, la cSmune 
inimiciria co’ buoni è il legame oidi- 
nario, con cui lì llrlnge l’amicitia tri 
grempij . Mifeti n*i .• in che tribunali 
fiam capitati? Vn buonconfiglio, fc vi 
hi da penetrare conuienc vi venga in 
fogno ; non da altro introdottoui, clic 
^lla moglie ; del retto vi li numerano 
i cettimonij,non vi fi pcfanotvi fi auto- 
uzzanoi peccatiuió vi fi elTamiijano. 
Altro, rcIFv’qyaftiua piùnot»rai 


fi fpcrar bene : l’efltr però tempo df 
vittime mi dà che temer d’vn’Agnel- 
Jo.- e che Ila il vero, metto in paragone 
con Barabba, nè più nè menu voglion 
che muoia. Barbara plcbe,chegi(idici| 
fono cocelli tuoi ? Secondo te vale piu 
dunque la vita di cbi a tanti l’ha tolta , 
che di chi a tutti I a dona : hi più meri- 
to vn Icditiofo.chc vn Saim>,più fegui. 
to vn’attalTino , c he vn Taumaturgo ? 
Objìufefctte c*li j uy/r /i«c.Ecco qua,ò 
Cieli , come ptico in u tra fi llimano i 
vollri doni ? II Figlio di Dio nè pure 
vale quanto vn mal'huomu . AHonta- 
naietii da quelle tante indigntià,ò miei 
penlìeri , che fe niente contro ette mi 
Icaldo , hò paura, che per ifeufarfi i'E» 
breo , non mi faccia rifletterequanto- 
vili cofe fi ino preferite a Dio nel Chri- 
ftianefimo . Ah fenfuali, che altro gri- 
date voi tutro giorno , le non che vna 
fomfeatione, vn'adultcrio, vn’incefto 
è più gurtofo,chcDIo?Ah vfurarii,clic 
altro predicate co’voftr’inganni.fc non 
che vile più ildanaro,chc Dio.<’Ah v|,- 
dicatiui, che altro prctcJetc voi di da- 
re a credere col negare così l'ttinata- 
•niemc la pace, fe non che in confronto 
d’vn poco d’honor mondano c vn me- 
te Iddio ? E poi vorrete venire a dete- 
llarcclii lopofpore a Barabba,e(Tendo 
iti voi cttcrcitio continuo eiò,chc così 
mala gente non fece più d’vna volta . 
Hor và 'mi cóligliato mio cuoie a pi- 
gliarti fallidio ^i ciò, che di te fentono 
gl’liuominidpcrnóliaucrti mai a curar 
del loro dire , balla, che ri ricordi, che 
fpropofitati giudicii diedero di Dio. 

Ma sù , ò Signore > dal vederti fpo- 
gliarc ben puoi conofccre, clic fei dato 
ne* ladr/.Confetta Wato,chc non troua 
in tc,chc punice,ptirc ti vnol mandare 
emendato, vuole, che in publico corti- 
le , alla prefenza di rutto il popolo , e 
con c.ircne, c con ttaflìli, c con verghe 
tù fia iu tutta la perfona flagellato . 
Fermateui , ò manigoldi. Potrete voi 
dunque infierire contro d’vn tal huo- 
nio , nella cui fronte la macttà , c la 
bellezza fi diridono l’imperio. Terra 
yertjinc è q,ucfta carne non foggena a 


Idem. 
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nialcdàtionc , o pcròdanonolcrag- cflb qualche frutto,da che le vedi’araò 
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giarfi co’ voftri folchi. E voi a coftoro 
(omminiftratc la luce, ò CithiDvh co- 
me non compaticc al rolTotc di cosi 
mortificata modeftia / Ogni occhio, 
die la mira è vn carnefice , che la tor- 
menta ; fente manco i flagelli , che gli 
fguardi;chc(c quelli gli cauano il fan- 
gue , quefte gli flcrpano il cuore . Ch» 
fatto fièdeIRoucto , chelonafcofe 
nel Sinai? Che della nuuola, che lo ve- 
flì nei Taborrc ? Si vede bene , ch’egli 
hà genio contrario al nofiro , mentre 

cerca di cuoprir più che può le tu? t 

glorie ; fol fi fcuoprc ad ogni occhio 
condennato , ch’egli c alle più efireme 
ignominie . Hor feguitate voi donne 
vane , ad impazzire per trouar ogni 
nuoua forma di vedi, che in tato Iddio 
per pagare cotefia leggerezza voftr4_rf 
fià ignudò. Seguitate, òGiouani , a 
rompere il cauezzone,e naettcrui fotto 
a piedi ogni leggc,che in tanto Dio in 
peniteza della troppa vofira libei tà (U 
Ìcgato.Seguit8tc,ò delicati Chrifiiani, 
a fottrarui più che potete a flagelli, che 
in tato Dio per le carezze , che farete 
alla carne vofira , darà mille martirij 
alla rua; e clic fia il vero, ecco, che sle- 
gato dalla colonna, in cui hauria potu. 
to fcriuerc il no plus vltra al fuo amo- 
re: tutto fangue, tutto piaghe, tutto 
aperture per non poterfi dopò 6666. 
battiture reggere in picdi,così carpone 
firafeinatofi a ripigliar Icfuc vefii, già 
che col fuo fangue fi era fatto La por- 
pora,troua chi per ifchcrnirlo trattan- 
dolo da Re gi’apparccchia crudclco-, 
Sap.... roua.Sì sì coronemus noi rofis,nullHm 
a r.*. fraiùfity quodnò ptrtrMn^etot luxnna 
* ~n»ftrn;Sc a Dio fe fi vorrà incoronare 
altro non lalciamo, ;hc le fpinc. Deh , 
che buon’agricoltore egli c mai ? Per 
tener necce le firade della fua vigna, fi 
feppcIhTcc nel Capo i triboli, che poce- 
uano molcflarci nc’picdi. Adcflb sì,chc 
frehiamatebbe dal Profeta ddficAttr 
' yr/<t<»w,quando fi vcdc.chc và da ogni 
parte cogliendo la maceria per farle . 


SsJi^ 

liiu. 


inferite in chi è vite. AdefTo intendo, 
percjiclo fpino acccttalfc il Regno trà 
grarbori?Ptcuiddc di douer vn giorno 
(edere in così fanto Trono, onde ben- 
ché per altro fietilc , non osò rifiutare 
riionorc offertogli.Buona nuoua,ò tri. 
baiati il Re di gloria,comc cà;ò Sedu. 

Ito; pfnàve/ìiuit hoioreytpfaq;fanEh- 
ficàt tnfttormentM i>eAuit.bìeì Regno 
della patienza quciriftcfll), che punge, 
quello incorona ■, caduca è nel Mondo 
ogni auttoricà , fuor che quella di 
Chriflo, a cal’cfTctto altra, che la di lui 
corona non hà radici nel capo di chi la 
porta . Che ti paté della barbarie de* 
tuoi foIdati,ò Pihto.^Puoi ben penfarc, 
che fia cofiui il Dio della pace, qui io 
a lui cosi nemica fi mofira ^ctc auuez. 
za allcguerre.Ch’cgli fia Rc,egli fteffo 
lo dice col non negarlo. Nó é però Re 
d’aggrauio,chc pcrquefto h i vna can, 
na pctfcettro.Ch’egli di qucfto Mon- 
do nonfii hen !o puoi crcdcrc.Huomo 
di qucfto Mon lo guarda, che accetta- 
to Inucfle vn’cfficio di così mala gra- 
tin , com’c quello , per cui dice d'effer 
venuto. hoc veni in mundkyvt te/h. 
momù perhibeitm veritAfi Lo vuoi tu 
liberare Mofiralo al popolo. Se non 
fon cani, ò macigni, chi ne dubita, che 
al vederlo si mal trattato inteneriti a 
pietà gli f iranno la gratia.<’Sc nò lo de. 
ferini per iiuomo,c cosi sfigurato, che 
Io ponilo credere tutt’altra cofa.Atic- ^ • 
dete qui Scribi, cócorrete quà Farifci; 
venite Nobili , fpediteui Mercanti , di- 
foccupateui Artigiani : vofiro fratello 
è pur qucfto , c pur còsi trattato l’hi- 
uctc.<’S’ci foflc vn cane pcnfo.chc così 
infangulnato a pietà vi muouercbbc; 
io vi giuro , ch’egli è huomo , e ancor 
con lui vi portate da fiere: Chiù (cteui 
pretto le orecchie , cariVditori, pcc 
non fcniire le più fcommunicatc pa- 
role, thè mai appefiafiero l’aria . Non 
vi ò pur vno, che non gridi iTtUt tol- 
lecrucifigccum. Pùmo,fenti due paro- Io. cip. 
le volgo indifcceto . Che v’bà fatto 's ’-'J'- 
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fua Vita tanti n’htuctc<Pcrchc non ló- 
feruatiii vno,clic render vi porta gl’oc- 
<hi cafctclic li pcrdiatc,la lingua cafo , 
che vi ammutiate, l’vdito calo , che vi 
artordiate.la lanità caf9) che v'amma- 
liate, la vita cafoiche vi morrate/Doue 
rete voi della ptobatica Pilcina,che sé- 
za lui non potefte guarire, fece //«- 
me ? doue leproli da lui mondati , do- 
uc mendichi da lui palciuti,douc inde- 
moniati da lui liberati , doue morti da 
lui tirufcitatiidoue Natanaclle, doue 
Nicodemo; doue Zacheo ì E portìbile . 
clic niuno di voi per lui parli t Cosi 
prcfto fì è in voi efiinta la memoria 
de'benclicij. Ah pizze pertìoni nortre, 
che ci acciecate in maniera , che con 
vgualodiaatione vogliamo il peggio , 
c fuggiamo il meglio/ Cosi dunque 
gridate ancor voi có gl’Ebrei; Ssnguis 
eiusfnpertios , &fuperpltos no(tr§s, 
Hor bene morirà non dubitate , mori- 
rà quel, che voi non volete, che viua ; 
l'baueie vinta,ò Farifei, non farete più 
deferirti per fcpolchri imbiancatile > 
voftrehipocriGefonoin faluo, hauete 
(atto paura a Pilatp, vuol compiacerui 
chiede da fcriucre, ma prima d'im- 
brattatfì le mani le lana, < non s'auue- 
de il mefehino, che altro, che acqua vi 
vuole per mondare vna macchia , che 
in tutta l'eternità ne pur quanto fuo- 
co bà l’inferno potrà purgare. Dolce 
Giesù , che dite voi del mal termine , 
con cui trattiamo noi huoroini la vo- 
Ara caufq/S'c data la fenfcnza,c già flà 
pronta la^roce. Scordateui della vo- 
Ara nobilià , della vortra amabilità , 
della vortra innocenza ; troppo gelol) 
delle nortre tniferic , perche quelte fole 
rubbato ci hauete trà due ladri vi vo- 
gliamo mono . Ma non veggo già, cht 
per ciò v'atirirtiate. Il deCdcrio del no 
Aro bene, vi là parer foauirtìmoogn 
voAro male, me Dom>ne pluf, 

quum te,qu:M meri vis prepter mrttipi. 
glia pur k tue vcAi,c rimetti a me que^ 
Al Ararci; H*c fune iinrenmiriM.qutius 
VkltìtrM mea stlligk^i, i Sknìsir$turi«^ 
mtfertters ■, vtimponeres me[upertu~ 
ruù, & persiuceres in fi* tulù.qu»- 
OuAref. del P.Gtuelatis . 


. c-nnt éfeendmus *d mottm Dsh 
V mini,& doctbit n$s viat furts.Ci\{ 
vuol fapcrcper quale Arada certamen- 
te G giunga a Oio,ver^a meco a veder 
hoggf cmella.pcr cui ChriAo vi s’inca- 
mina . Ella é trà Croci tutta erta e dif. 
ficile; che fenza tribulattoni nò G cófo- 
guifre vn buon Gne, & a dii'pctto della 
noAra delicatezza fc nò in Croce, c trà 
le Croci non G trotta Arto chi è il no- 
Aro benc: onde tutti ben poflìamo dir p 
a lui COI» Dtogone:CircHÌrepofsH Do- oUmt. 
minee*lum,Ó' terrà, C nunquà te in- dt 
uenià nifi làiìtm in Cruct; ibi dormit , 
ibipafcit,ibi cubnt in meridie. Ma che (ione., ^ 
ditedi qucAa dolorofa proceffione ? E Don»,.^ 
donne,e putte,c cittadini, c foldati tut- 
ti concorrono a pigliar poAo nel mon- 
te; quegl' hipocriioni de’ Farifei per 
Pallcgrczza dentro di fe non capifeo- 
no; nè fecero già mai miglior Pafq uà; 
tutti acoiezze motteggiano , tutti mi- 
nacele infuitano, tutti iogiuriedùprez- 
zano . Senza erti era perduta la legge , 
fcreditato Mosé, idolatrato qucAo fal- 
fo ptefeta.c non s’accorgono gli fcioc. 

'chi , che doueG perde Iddio tutta d 
niente ciò, che s’acquiAa . Precedono i 
due ladri cari chi dc’lor patiboli; e do- 
pò quelli racromandatoa’birri più in- 
foienti il noAro Rè de’ dolori porta stì 
le fpalle il fuo trono,c per quàto vi ca- 
da folto G duole , che muno l’aiuti, fe 
nò per forza. E pur vero, che habbiant 
i huomini grand’aucrGcnealla Cró^ 
cc.^ Sed qunre timent hemtnts cruetmf 
dieta qt’Cl Santo , fc non quis Utrones 
fune . Vorrei far’io per clcitiooc ciò , 
che Simon Cireneo è coAretto a fare; 
a dir il veto però non m'airifcfaio pct 
meta Kroe di fenurmìditeda Cui- 
X i Ao 


-mio 

MD C 

IO I oiftnci 


ma laguoret cr aoioret niitrot ipft por. 
tafli.Mi pc r crtererta la flrada.che có. 
duce alCi'iurio per poter in erta feguit 
chi cóla croccio /palla veifocolà s’in» 
camina, relpiriamo, e quanto più tòno 
crefeiuti i dolori di CliriAo, tato mag- 
giori conforti a lui porgete nc’poueri . 

TERZA PARTE. 
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Ex Dio. floqutlriflcflb,chcdiffead vnNoul- 
riiio tifi tra’Ccnonni, che accòmodarc non 
Chan. Q fapeua a non sò che vfanza di quel 
rant'Ordine, irétrc cSparfoglI con vna 
grande Croce in fpalla , efibendofi egli 
ad aimarlo noi confenti il Signore con 
/ dirgli; Cructm tuamftrrt ne^MÌs , & 
alias luuas ì Non poflb portar con pa* 
tienza vna parolina dettami , vn torto 
fattomi, vnadirgratìafopraucnutami , 
, peniate poi voi fehò vigore per follc- 
uar le altrui fpalleda maggior pelo . 

Siamo all vicire della Cittì, e Cbri- 
flo cade per darle quel poco lempodi 
più per pentirli, ma Centcndola più che 
mai opinata , dando vn profondo fo- 
tP'ro'fi di (c và tiìccndo:/lias quidtm 
htminis vad\t\vth auttm. Non mi bai 
voluto GerufaIcmmiJHor bene refta- 
ti drnque in pace , le pur lenza me ha- 
ucr Ir puoi . A Dio tempio , a Dio pa> 
lazzi, a Dio contrade, a Dio piazze/al 
ferro, & al fuoco vi lalcib;t così tiuol- 
latofi ad alcune pie donne, ches’tra- 
Ij.cfc no mufle di lui a pietà; JNoltte fUrtt\ot 
aj.T.ig, di(fe,/»per mt ftdfuptr vot tp/as flètè , 
(^fkftrfilies veflrasitho era ben’iffct. 
toa quegli fteffì, che l’alfiiggcuano, 
che nel colmo ifteflo de’ tuoi dolori 
moOraua di non fentir le lue pene, le 
non in quanto douc-uano ricadere lo- 
ura di loro ; De ll’ ncontro ch’egli heb- 
be con la lua Madre nel girar d'vna 
ftrada, non parlo . T acquerò c l’vno, e 
l'altra , cren gl’occhi Ioli s’intclero , e 
fe la cunformiià col diuino volere non 
tenea ben fermi quei fanti cuori, era 
quella la volta , che Icoppiauano. Ah 
Madre mi conolcete ; diceua il Figlio ? 
VilafcioinfameprelToa coftoroi pa- 
tfenza Me non vi raccom indo, ma in 
luogo mioi miei Icrui. Ah Figlio! pur 
xicsnolco^dicea la Madre. Ma lenza 
me lene muori? Quai'èdi quelle fpa- 
de, che fecondo la profetiadi Simeo- 
ne mi bada finire? Ma la maladetta 
malnada fi tanta fretta , che co' baflo' 
ni , c co’ calci , quafi che vii giumento 
è folpinto innanzi , tanto che la dino- 
ta ilctcnkc a pena può con vn panno 


che «an facòbe l'appaflionato 
mioDiojdi flaparc da per tutto vi- 
uc memorie della pcnofa lua morte, 
che già che imprimerenun lapoieua 
ne granimi, la dipiale in più lini; tra gli 
altri in quello , che poi portato a Ro- 
ma lanò a Tiberio la figlia, per cui ha- 
ucua fatto chiamare rilicÓo ChriAo. 

Horsù Ictc pur vha volta , ò Signo- 
re, al voAro tanto amato Caluario? E 
pur qucAo quel monte ,.doue voi no- 
uello Ilaac doucte del vollro Padre ef- 
fer vittima / Venuta é i' bora del batte- ^ 
fimo,pcr cui tate volte diceflc; jS^ptr/l ti,r.s9^ 
ma habeo bapetz/tri-, O'qHotnotio caar- 
Qor vfqtte du/n perfictatur ; gii veggo, 
che per apparecchio del bagno vimn 
canate le vcfti; lete nel vollro paradifo 
nouello Adamo, che vogliate rimet- 
tere nd Mondo lo flato dell’innocen- 
za , mi perluade il vedere , che andate 
ignudo ; ò pur volete far pompa di vo- 
llfc piaghe, mentre ne pure vna (oflfiri- 
te, che dalie velli coperta lia; volete in 
fomma , che vegga i Mondo , che per 
quanto vi crocifìgga per ladro, pure 
altro, che sferzate ncn hauciedelluo. 

Vero Noè ebbro del nollro amore vi 
difponete a dormire, ma la pietola na- 
tura, che non (offre veder feepeno voi 
fuo buon Padre, vi gitta addoflb le te- 
nebre. Tocca a voi-ilfare rugiada a 
quella nuoua notte occhi mici, altri 
venti a lei non lì dcuono,che i miei fo- 
lpiri:tutte le cole lì risetene: hor fareb. 

ben cola indegna, fe io, p^ cui tan- 
to patifee il mio Dio, non mi muoutin. 

A moribondi non lì luol negare gra. 
tia,cbe chicdanoiina che volete voi da 
me , ò agonizzante mio bene, che pri- 
ma di flenderui fu’l duro letto di vo- . 

(Ira Croce mi date legno di volermi 
parlare. Vedi tù, dice Chri(lo,fc i Giu- 
dei mi flrappazzano , le mi odiano, fe 
mi beflemmiano; e pure lappi, che più 
tormento mi danno certi mali Chri- vj ^ 
fliani, di quei, che fon qui intorno, che 
rilpciio a dishonori , cb’clTt mi fanno , _ 
fono riucrenze quanti me np fanno gl’ 

Ebrei . Ciednclli tù, che alcuni di ^ 
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fotimaoi faoca ; altri col inaadaco di Gi«idici,cbe vi liin condannato,a qurì 
vcctdcT quel fuo nemico fon venuti al» (li federati >cbe adelTo attualmente aN 
la Cbiefa, altri in vece dì ttouarfi a gli xino contro di voi le mani > muouon» 
offici j, ne han fatto dii de* pdnmi;al* i capi y più iinperuerfano i cuori l ^ 
tri • che tante volte hanno pianto in qucQi ii,a quelli.Dolce bocca del mi» 
leggere il Paùorfido > non hanno pure Signore, che ne pur abbeaerata di fie- 
fparia vna lagrima nei (cntir tante vo>^ le poterli faper d'araarezza. Così ditn» 
tea leggere il racconto di mia paflìo- que chiedi paceaclii tifi guerra, glo» 
ne. Ab icelerati, fuora di qucùa Cliic* ria a chi tpdi^reggùi,faluic a chi l’af- 
m.c.f. {ìizÌjHmquidftrHmvoùistffmaleflos fadìna? Non fanno gii cosi tanti, cià- 
ifft hominièut,quÌ 4 mpltftit/lst & Det ridi quclli,chenonfoloChri(liani,ma 
meo V Ancor dunque in qucÙi giorni ancor tre volte fpitiiualilirpaccianot 
^addoppiate ràfflittioni ad vn’affiit- quaQ che vna parola li baudTe punto, 
IO? Rititatcuiprdlo predo ;ò mutate che quattro cbiodf, e tri cdì.cchilihì 
luogo, ò mutate cuore, renò al certo’, prouccati vi fodc maggior difugua- 
v’ùaueie hoggi a pentire dVifer qui glianza,chetri voi,&i Giudeiigià pec 
capitati. Ma d^, che martellate fento tanti anni durano con quella durezza 
io2 Ah pouerc mani, poueri piedi, po- sù’l cuore, fenza,che il fuoco della ca« 
uerimufcoli, poueri nerui. Seiìl^t* riti l'habbia mai digerita , e pure cbia. 
tede fopra vn'incudine (i potria bit* roo per ccniraonij hoggi il Ciclo, eia 
lerc con mcn riguardo f Si alza la ero- terra, eh: dalla croce moribondo voi li 
ce.- alla guerra , ò fedeli , che non per pregate./) i>^i>eino»/co/ve/?rar.Miei 
niente ridcflb.Capitanonodros’inal- fcguaci amate ivodri nemici ,efc|a 
beraperflendardo . Gi’occhi , e gl'- padìonc vodra il contrario vi predica, 
affetti a quedo ferpe dì bronzo voi , hoggi vuò he vedere, fé a lei non hauti 
che tuorOcati fece dall’infcrnali vipe- da prcuaicrc la mia . Dùque tato mio 
te i che a quedo fine in quedo defer- fango: non inerita vna sì picciola gra.. 
co vi (Ì.C alzate. Peccatori, peccatori , lia ? Ah mio Signore , non vi è in noi 
che vi burlate delle minacele , che vi più carità ,'nè meno per i congiun:i di 
fi Dio, notate vn poco il fico con che languc, c per gi’amici,che ancor que- 
dd podocgliin Croce,- ecco fc notv^ di (ono abbandonati, etradief, penface 
volta le fpaile all’empia Città , & ù of- voi fe per inctnici nc auaoza . Badate 
fcruacione faccad a molti de* &nti Pa- dunque più todo al Ladrone , che con 
dri . Ecco fenonAdempie ciò , che gii due belle parole vi rubba il Cielo. Che 
In, c. 7 dtBe:E^pv4iù),qusrtiu mt.iS" non tu- dite però dell'altro , cbecon la iporte 
àì't. ~ utnitttf . Col volto guarda l'Occiden* alla gola pur vi bedemmia? Ahi quan- 
te, ritalia.* c Roma, a gl Hebrci fi per ti anco adeffo ne fanno altrctantolPci 
icr.c.iS. appuntoqnci, che promife: darfHm, 0 ’ i peccaci loco fon podi con voi in ero- 
*- ‘ *• non fAcitm ofleutUm tis . Nel giorno cc , fi trottano infermi, poueri, derolit- 

ideffo dunque delle mifericordie fi fan ti, perfeguitaci , & in recedi ricono- 
di quede vendette-, cnon v’inhurridite fecce i propeii errori, coole impaticn- 
da capo a piedi , ò voi, che non pi t al- zegli accrcfcono, Haucte fcie^ma che 
ero durate così malu3gi,rc non pecche vi poffodar io? Tutte le dolcezze eoo 
vi fingete Dio troppo buono . voi le portade : dalla terra più non vi 

Tacciamo però tutti di gcacia , che ' fi può porger, che fielcj io gufiate, ma 
parla il inaefiroc)oQto,hora, ch'egli d oeUfciateanoilanodra parte ; me- 
JÌMC.C. *” catcdra,& in non più di fette parole no amara però , da che voi gli delle i 1 
gradi Dottrine c’infegna.P<tt«r dimit- condimento toccandola . Accettiamo 
t€iUis . A chi Signore chiedete voi il di buon cuore per nofita Madre la 
perdono? A foldaii.che v’ban confitto, vodra , a cui ci raccomandate pircen- 
Acefiimonii , che v’haoog accufaio do , Sarà «ila dcpofiiarìAde’ nòdriaf-. 
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fcui: tcfon'crade'vaftridoni; dopò dicaronoiProfcii^; /ofpcciofotrifi- 
voi oiuno più di Ici hononcemo « f.T- gliuoli de gl uuornim» il glorit.ifo (ouc2 
ulrcmoyamircmotli voftro Padre, che ogni ccccllcnzi de g'*Angcli,ii bel Na. 
vuol dire , che vi doleie , che vi hi la« zareoo , l’amorctiolc Samaritano , il 
feiato. Eh si, che gli potete ben voi di- mio Paftorc,il mio Padre.il mio Dio ? 
tc:In te fperauerunt Patret »o/ht/pe- Quello, pur quello è tnorro, '& io l’hò 
rMuerut 9 & hherafU ees:Gùào vn Da- vccifo.Io.chc no lubbi già mai vn dif- 
nicllodallagodc’LconijCtu vdicojvn’. guftodalui , anzi arpetto da lui ogni 
Anania, Azaria, e Mifacllc dalla forna- prcnjio , io, che fc noir volcua amarlo 
cc,c furono ril^orati,vna Sufanna dal- come Padre, lo doucuo almeno temer 
l'empio tribunale, e fu difcfa:si sì gl'al. come Giudice, io, che hò da lui c que- 
tri adte ciamatfertie,0‘ fétlui fa^t suh ft’anima,chc mi nobiliia,e queftocor-' 
in te fperauerurit^& non fnnt confuft . po , che mi foftenta , e qucft’aria , che 
E§o autem fum vermisy (J* non homo; mi viuifica, e quella cerea, che mi ali- 
io folo non fon nè pur trattato da Iiuo. mcntallo si, io per canti titoli fuojt^n* 
mo, non che da figlio; Clamo adtey& - co fauorito , tanto amato , tanto obli- 
n‘ó exaudis me^floy non refpicis iwe, gaio, con le mie colpe I *hò vccifo,con 

mutatns cs mihi tnerudelem. Ma prc- la più cruda forte di tnoric di quante 
fio prcfto correte qui tutti voi figli di l’humana fierezza feppc mai inuenta- 

M n i»«r r^_ P nnn mi rlTF^critn riirfn in vn Di^n« 


\ 


si buon Padre, a riccucre il di lui fpiri- re. E non mi dileguo rutto in vn pian- 

lire? No co , c non vengo meno, c non muoio ? 




to.Dch non ci volete voi benedirei x\o ^ uuu VC115U iuw.,w, v ..w.. ...««.w . j^cok 
ci volete lafciarc qualche memoria ? Pertit^is metts, de zneon non ejt re- xhre. & 
Ricordateuidoucèi lafciatc , invna pulfa à pace anima mea.WitompCK- t> 
valle di mlfcrie tra’Demonij,c tri mi!- ic dilque macigni, c ftarò io mfcnUbi- 
Ic pericoli della falutc. Inmanus tuas le? Ah cuori di diamante/ v’bo martcl- 
.commendo fpiritum menm ; come voi lat* i® tutta quella Quarcfim«,ma non 
in quelle del Padre raccoraadatc il vo- hò fatto niente *, ne promeffe, nc m». 
ftto. Domine mi leMefn Domine miy naccic v’hanno domati; hot però, che 
lumen ocuioru meorumyó* baculus in- vi fprozzo col fanguc dell Angello fue- 
firmit^ismea: e voi raorite?Siamo al nato come non vi rompctc?A voi par- 
eonfumatum e/h ahimc,chc gridi/ahi- Je menti oftinatc , che haucte hormai 
mc,chc pianti/ahimc,chc aorcimenti/ l'EuaDgclo per vn Romanzo : a voi si 
- • • - - — : che non rapendo non elTcre pia 

ma verità cattolica, che 

..w — - . mortale crucifigge di nuo. 

Q^erb^dunqiicrchc ci'fù dato per Ca- uo ’, quanto è dalla parte voftea , il Fi- 
piiano tri tante guerre, per nocchiero. gliodiDio, viucte di eflfì , cfenzacfli 



vcciTo. Quello^ che fu macftro per in- qucita vdicnza i che non vuò jo bene- 
Acuirci , mamelia per allattarci, auuo. dirla , fe vi dura in efla razza di gente 
cato per difcndcfci , prezza per rifeat- sì maledetta. Non nc dubitare, ò pcc- ^ 
ratei : tutto bontà nc’ termini , tutto cziozcyinterrogabunttevinculayfpu- ^ 
gratiaìic* doni , tutto faniità ne gl’cf- tayverberaycouiciaypetrafciffayaperta p*o. 
fempi , tutto auitorità nc* miracoli ^ monumenta infenfibilitatem tuamar- 
Quello si quello è morto, io l'hò ve. ^uent% Ma ehi fuegliato boggi da llrc- 
cifo.Quel defiderio de* colli eterni, per pitofi dibattimenti del Mondo tutto, e 
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apra j^l'occbi prima alle iaj;i..mc, ■ , e vi dice : Fi^li mici hà dato per voi la 


pòi lcgi{a sii quefte pagine (e Tue «an 
colpe . Parlate loro Signore , cne io 
più non polTo . E ebe r non lo fentite 
voi fot le ? Ah che grida pur troppo, 
qucùo fangue affai mcg'io , che non 
quello d’Abcle. Cltimjmt /pitta, t latti, 
lancia, trri:Mtonts,'ar vtrbera. Fi tu 
l’ ntrrprete , ò Lorenzo Giufliniino, 
tlamant vt tpfr taro cordi -tonfqut vi’ 
feeriluttdtlif^atur , atti prò dtleiìiertt , 
tanta , ac aliaperferre dignatui e/l . 
Non mi ffme a fare i fnrJiancheia 
qucR'hora, pur troppo grida Chriffo > 


vita , ncn vi dico altro: peniate aueffo 
voi, fc potere per me rimettere quell'- ' 
ingiuria, lafci ir quelli prattici, emen- 
dar quella mal'vianza • O Signore, fé 
po(Tìinio> E perchi habbiamunoi da 
poltre , te non potiamo per dar guffo 
a voi , e be per noi mìA rabiii tanto fa- 
celie , e tanto patiffe , Benediteci 
hoggi , acciò fi ino nel gion.o vitimo 
trai ìxnedeiù . Saluitm fac populuntj 
tuum Domine ,<S' btrtttài hareditati 
tua:& rtge (01,0" txtollt iMn vfqueitt 
aternum . aimcn . 


IL FVNERALE ALLA MORTE, 
Ec à cu cte rhu mane malinconie . 

PREDICA 

NEL SANTO GIORNO DI PASQVA. 

O mori ero mors tua , morfus tuus ero Inferno, 

In Ofea à cap. 1 3. 


A llegrezza , allegrezza , ò 
mortali: la motte é morta , 
^ Se io tutti v’inuito al di lei 
funerale : hà diuorato tanto qucIVin- 
gordiffìtna bcliia, chcalla fine con vn 
boccone di vita s’d attoffìc.ita: fc le fo- 
no fquarciate in modo le vifcerc , ebe 
i già di lei dinotati fe n’efcon di nuo- 
■o alla luce: l’bà vccifa Cbtiffo,e per- 
che più non reffi di lei al M01V.I0 me- 
moria. pcri.ila aù le fuc fpalle,l’bà por- 
tara a Icpellir nell’Inferno . Alla lui_, 
gran n~mica atterrata celebra la natu- 
ra tutta i'cfcquie: le balla intorno con 
allegri moti la terra, e vcftitida feffa 
le infultano ■ Cittadini del Ciclo: con- 
cotrono i Sali a cantarle mille impro- 
pteii. Intuona l’Apollolo; b'bi eft mori 
violo ria tua , vbt tif mors flimulut 
r««riGià del lu-to n’c lenza, ripiglia S. 
Atanaùorhà perduto quella vcfpa im- 
portuna co'l fuo pungolo anche la vi- 
ti'.amifif acvleumipct hauetio im pic- 
gator.d<ddn\ del bel fiore del campo: 


j 4 bforta t(i mors in viEloria , replica 
Pàolote e perche meglio s’intenda, p ù 
lo dichiara Grifologo: Aiorttm Cbri- 
flus, vt mors morerttur aci tptf.Cbri- 
ftus dìi occidttur, tllud, quod omnes oc- 
ctdebat, occ'dit , Non capifee nella fua 
grotta di Bethlemmc per allegrezza 
Geronimu:alla balena del nuouoCiO' 
na dopò tré giorni cofircrta a róderlo, 
pur và dicendo: Jlle, tilt te vicit,ille te 
itigulauit fugitiuus Propheta : porta/h 
quafi mortuu, vt tept/las Afundi con- 
qkitfceret,& Nintue nà/lra illius pt a. 
conio faluaretur : tUtus morte tu mor- 
tua ts, illius morte nos v/uimus.Kù pia. 
no,dicc Grifoflomo,cbe nó haucte hog. 
gi a fare alla loia morte il mortorio : 
morto pur c còlei il peccato : Untta- 
minaCÌsrtfli fepultura peccati /ìrwr: in- 
zi ancora il Demonio, che pur có queffa 
buona nuoiu conuiene accreicerui U 
fella d'\\Qggi:lnteritum Diaboli diuul- 
gtmus. Egli c lepolio,non che già mor- 
to : e Nazianzeno già ftvdii iffmc po- 
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tergli far ì’^cpludoificut mtrtbatur ex» 
tinl^tis eftì& qwd tandtm illi congrun 
Epitaphinm fd/y^ww.^Confolatcui vc- 
ri lfracliti, che il ferpente , che vi mor- 
deua fatto é di bronzo ; ditegli pur an» 
cor voi; Crux te pro/ìrakitiVitét AuUor 
tibi ftcce attuht'i exanimis es,mortuusy 
imntoùtlisiuers-iferpentis licet figuram 
ferues, m fublimi loco ignominiose pen-^ 
des. Benedetto l’hortolano , che bà coM 
fuo baOcne (cbiacciato il capo a si ve- 
Icnofi Amm^Vv.Overèbortolanus: dice 
il Boccadoro > q>*i leuaHÌt plantariade 
Gebennajò vere bortolanusj qui eradi- 
cauit morttm , Sò,cli’è tempo dunque 
da dormire qudio,in cui a tanti nemi- 
ci, anzi a tutte le malinconie noBre , al 
nforger di Chrifto boggimorto , alle- 
griflìmo funerale (i celebra r Chrijìus 
refurgìt^O" hoflis eunnuif.gix^o ancor 
io con Gtifoflomo . Vfeiarao pur fuor 
di noi per ecceffo di giubilo; Encétnia^ 
encAniA folemnitas noftra e(ì : grida in 
vn luògo Nazianzenoy 6cin vn'alrro 
con niente minor affetto , Pafcha Da' 
mini yP afe hxi iterumque Pafehadi- 
cam w honorem T rmitatiSn 

Date hoggi luogo malinconiofi pen. 
fieri, giorno troppo priuiicgiaio fi è 
queffo > che non c fatto dal Sole » ma 
dal Signore ; conuien in elTo feordaret 
d’effer efuli in terra , fin ebefiamo con 
ChriBo gloriofo fra noi potiam fup- 
porredi godere già in Ciclo. Doppo 
i digiuni , qucBp c giorno di pane , di- 
ce GrifoBomo : e doppo sì folte tcoe- 
bre,giorno di lucc^ anzi che omnes alij 
dies viuentiumin fetanrum cowtncnt- 
gaudlum^hoc etiam Uiittam defunto- 
rum* Nataiedeirhumana natura vno. 
de* Padri rinritola i natale pure delle 
diuincgratic Taliro ; oi nafccin effo 
ogni bene; non può dunque di meno , 
clic non ci muoia in effo ogni male , il 
che fotrevolcui Dio dar ad intendere 
co*l gran mirarlo continuato per tan- 
ti anni ne! Icpolcro di CheiBo , polche 
^omefe alrinaicerc dtlla vita fi foffe 


Nel Santo Giorno 

da peiftliefle lelampadi') clecande^ 
le » comcncirhiBoriadiGcnouarac. 

conta il Caffaro» che tcBimonio di ve* 
dutalopuotefcriuerc. Oh che non c 
queflo vn giorno della plebe de* gior- 
nii è il Rè di tutti,e folo porta corona ; 
Santur»i& nobile Pafcha diem tllum 
dieritm Regene : che con qucBa riuc- 
lenza di lui parla il Teologo; perciò al 
nafeer di lui non altrlmentc , che d*vn 
gran Rè comandarono gl’imperatori 
Valcntiniano>e Teodofio, clics’aprif- 
fero le carceri con lafciarnc vfc/rc gli 
fchiaui,- porci 6 la Chiefa come Rè lo 
corteggia , mandandogli innanzi per 
vanguardia djo. giorni i più modeflt 
dtirahno > c dietro per rcttoguardia 
50 * i più allegri ; perciò Iddio come a 
Rè con la fpada in mano par che fac- 
cia far largo , hauendo facto tagliare a 
■pezzi rcffcrcito Romano per il poco 
lifpeico, che alla Pafqua portò » prc- 
fentando in tal giorno battaglia ad A» 
talarico, come racconta Qrofiu ; per' 
ciò come d i Rè fra giorni per la di lui 
degna clcitionc tanto fi^confultò nel- 
la Chiefa fino da primi tempi , offendo 
venuto a Roma per queflo folo affare 
S.Policarpo ; effendofi per queflo folo 
inflituùo da*Concilii l’Aureo nump- 
roj coBumando i Patriarchi con le let- 
tere dette Pafchali d’intimare vn’an- 
no l’altro così fanta folennità , co» 
me in quelle , che reflano di Tcofilo 
Aleffandrino fi può vedere ,• moflran- 
do Dio d’aggradir tanto vna tal dili- 
genza , che come da Gaffiodoro , e d» 
Gregorio Turoneofe fi catta, vfandp 
di far ogn’aono in varicjChicfe vn mi ’ 
caccio ; diC era, che i facri fonti vgotaù 
d’acqua da per fé Beffi fi riempff^m* 
perche vn’anqo.per non sò qqal erro- 
re ne’ computi non s’àcccrtò bene ìl 
giorno , acciò fc ne poteffero accorge- 
re, differì di far venir l’acqua micaco- 
lofa fina al Tuo vero rompa . Non ve- 
dete, ripiglia Gregorio , come prin- 
ceps anni pars Princìpi dierum pompa 
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tutta a roodcfl.'a fì compongon i ma 
ri, dì fierezza fi fpogliano i venti, in li* 
4>crtà fi rimettono i fiumi , in liurca di 
fperanza e piante, e prati campeggia* 
no; in puifcllo di vita Se hetbe, Se ani- 
mali rientrano ci più acmoniofi vc- 
cellini, quafi clicambifcanodi cantar 
con noi l’Alleluia, nc’tuoi niiracololì 
concenti ni Ile itlue più ritirate s’tlTet- 
ciiano.Si,!>ì; NoHnm ver muneUnimt, 
ver/ptrieuaie,ver A/iimis, ver carpar «- 
tus,ver vtfibiletver inutfihUet c die fia 
il vero , la (Itila Chida in quefio tem- 
po Pafquale tutta di rofe fi carica in_« 
tanti Martiri, Apofioli, Euangelilli, 
Ptofcti,c Vergini: tmnttenobifcum co- 
tnumyhMtiC le vedete gl’AngcIi vefii. 
ti di bianco, ricordateui , che la vede, 
che fi actoprò ne’ trionfi fù vcftc bian- 
ca . Tripudiate pute in vn giorno , in 
cui ancoi più (cucci Romiti (eco fieflì 
faccanpace, & arriuauan fino a met- 
ter ogiiu, efalc ncli’bctbe, &arcci- 
derfi per allegrezza la barba, & il cri- 
ne, tome del granJ’Hilarionc narra 
Geronimo. L’argomento, chchoggi 
habbiaiiiu di gioite, ogni gioia for- 
monia . fi fi rannitu rfatio alle defon- 
le nofirc trifiv-zzc,ogni allegrezza duo. 
que , thè in u si lieta occafione fi faC'. 
eia conuicn ii poca . Io , che vi preten- 
do colmar di Iperaoza , chi ne dubita , 
che metter non vi vuò nel timore , che 
con lungo difeorfo abbi euiar vi Q deb- 
bano dame le contentezze bodierne. 
Sun lifoluto d’imitar San Zenone, ebe 
i fermoni di Pafqua a poi he righe ri- 
du(fe,- ò almeno N azianzeno, thè pro- 
tefiònell’oratione feconda; De die om~ 
ntumdieri tvAximo fermones f*enfì~ 
<*MS turubotve «rMtie nofirafit mnxù 
mi còpèdtofM. Dd refto \ i vuol ben ta- 
to a piuuare, che quante malinconie 
al peccare d’Adamo vennero all’ buo- 
mo , tutte al ri/orger di Chrillo mori- 
rono. Date pur fuori il catalogo delle 
utifcric vofire , ò mortali , che alia fine 
e timori, c dolori, e trauagli,c tormen- 
ti, c agonie, c fpafmi, ad altro non fi ri> 
ducono, chea ciò, che di male vi arrr> 
.ca c l’intclicità della vita , c la ntceAìià 
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della morte: onde hauendo la tifurrer- 
tionedi ChriRo rimediaro& a dolori 
dell'vna,6c a terrori dell’altra, chi può 
prohibirc , che ntii dica cfTere quefio 
giorno a tutte rhumanc mifericii fu- 
nerale. Per vn boccone, che mangiò il 
primo-padre contro il diuicco di Dio, 
gl'apparecchiò quella corrucciar4_« 
macllà vn’amarifrìmo calice , di cui , 
ccnfotmc al Profeta , i peccatori tut- 
ti tuoi difcendenti beaefiero Gnó alla^ 
feccia; fc n’innamorò Chtifto per me- 
ro defidetio di m rigare con tutt’alcro 
liquore la nofira fetc -, profirato nell’- 
boriodi Getfcmaniglie ncfecc ifian- 
za gfàdiflìma.P/r/rr tranfeat À me f<*- 
ttx ifie, ccriilTimo, che il fiele, che per 
lui , ch’era tutto dolcezza paffato fotte 
non poteua non perdere ogni mal fa- 
pore; Cb ex*uduuipt o fuareutreniidi 
tuito lo vuotò fin al fondo, tantoché 
rinonciandolo potò poi dire:* confum- 
marum eft.Nc" trematrù anni, che vif* 
fc al Mondo andò raccogliendo in fc 
quanto di traiiagl-ofo ci tormenta nc t 
corpi, e quanto di prnofo ci martitiZ- 
za nc gl’animi , c uc refiò così carico^ 
che prtcidte in faciè futem pronns:& fe- 
ce però tanta violenza , che alla fine, 
Idnguores nojìrn ipft tiilit , C' dolore s 
nofiros ipje portnmt , li porrò fuor del 
Mòdo prima ncll’Ifola della Croce, poi 
nelfcpolcro facendolo chiudere con.^ 
tanta diligenza , perche non vi tornai- 
fero , c tolta , che fù la pietra mcticn- 
doui di guardia gi’Angi li .perche co- 
sì mala gcneraiìonc eon lui Icpolta a 
danni nofii i non ri'orgcfic : c.così , fc. 
condo r itì\\o:fd£fus eft mbit refurrt- 
Ri»idbfÌHht Idmètd, C IdchrymdS *b. 
finlit opprebrtù peccati . Caro mio Re- 
dentore, vi viddi io pur l’altro giorno : 
ytrttm doler um, & jetentem infirmita. 
lem ; tutto liuidine, tutto piaghe, tutto 
ferite, infamato, fchcrniio, calpcfiato , 
co’l capo tutto trafitto dalie ipme, co’l 
cuore irpolio in vn mare d’amarezze « 
co’l volto lordato da’ fputi, conjc ma- 
ni i rapa (fa re da' chiodi • nonv’cranet 
Mondo ò dolore ,òdi$honore, clieto* 
fra voi pon liauefic; hot fate, ch’io vi 
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riiiegga, & inié:1a in Ijual maniera co- Chrt^ 'e Saittator tua animus erta- 


si male kmcnzc^chc lepoltc fiiron con 
VOI, con voi rifufeirate non fi^no. Ac- 
coftatcui meco quà rotti , h fedeli ; ec- 
co fe non c vero ciò, che diflTc Grilblo- 
go: Refumnionts gloria fepeitutr mo- 
rientis iniurtam ; Inrernatcoi in quel 
fanto cuore, cercare in ogni cantone 
di effo quegl* horrori, quei icdii, quei 
rannmarichi , quelle apprcnfioqi dcll’- 
infamlc, quelle confufioni pcrl’igno- 
niinie,quelle defolationi per i'agonie , 
c fe vi trouare murata feena, tanto che 
de! paiJato non ve ne refla ne por me- 
moria , onde ai fentirlo ricordare da i 
Difccpoll d'Emaus Tene fàTiuouo, go 
dete , giubilate , trionfate , che per dar 
hoggi luogo alle gioie del Paradifo, 
fuanitefìano tutte l’afFlittioni dcll’ani. 
mo . Ricorrete a quel fanto corpo , in 
cui furono tanto fpictata mente pefte 
le carni, flirati i nerui , trinciati i mu- 
fcoli, c fenon vi trouate più ò fegno 
diguanciata, ò vcRigio di battitura, 
intonate vn cenluplicato Alleluia , al 
vedere , che con la dote d*impafTibiIi- 
lì li dolori fi mutano; con quella dcl- 
l agilirà i vincoli; con quella dcll’im- 
pcnctrabilità i chiodi ; con quella del- 
la chiarezza le centufioni . Vcggoul 
pure vna volta annientati, crudeli no- 
ftri nemici ; vi reggo pur morti nel 
mio Signore; e fe morti in lui feic, mo- 
rirete anco in noi : Sui CAprris^lorUm 
fequuntur memhrAyàiet Gregurio; an- 
zi che m'auuifa San Maffimo ; Omnes 
ChrtfìofurgentefurrexntuSì ommum 
tmm reuixtt qui prò ommu pfe- 

CAtts addtfius (ft pa/fionr^iuT\o mi ftia 
a turbar l’allrgrczze ; veggo hoggi 
Cbrifio mio Aio , mio Mac Aro , mio 
Fratello , mio Padre , mio Dio , tutto 
gloriofo tutto luminofo, tutto beato , 
conuif n nc eoda, quanto fc beato fofifì 
ant or io ; enim porno mea regnai 
regnare me credo-,vb> domìnatur sàguis 
meuj Mefentio dommaritvbi glorifica, 
tur caro mea meglonosù effe cegnofeo. 
l^afciatc, deh lafciatc pur , che ringra- 
ifj , con San Geronimo, chi hà vccifo 

in ft* filtra <• 


quod tapotenteaduerfarium nO' 
fi rum dum occidens occtdifit. Ma chi è 
quel beli^iugtgno , che penfa d*baucr- 
mi colto co’l diimi : ò là / fc morte fo- 
no le malinconie, come yà , chetutta 
via ci pcriegiiitano ? Morto nemico 
non continuò inaila guerra. O ap- 
prehéfioni da putti, thè fono le noAre, 
che ancor de’ morti teniamo , Chi vi 
hà detto,che da che ChriAo l'bà confa* 
orare , rinfermiià fiano pur anco fiac- 
chezze ? Andatelo a difputare con San 
Paolojche dice;c5 enim wfirmior tunc 
forttorfum» Chi v’hà detto, che lepri- 
gicnie fon affronti ? Non le hanno già 
più per tali gl’ApoAoli , che tBanegau- 
denteSi quorna digni habiti fune contu* 
mehà pati\ Chi v‘hà detto, che la mor- 
te fia più tanto terribile , certo che più 
per tale non l’hà, chi grida: mthi viue- 
re Chrifius efi,& mori lucrum.Ma che 
fon dunque le noie, che tutto giorno 
ci ahbatono? Son reti da pefear meri- 
ti, fono fpongie da fanccllare peccati , 
fono danari da comprar beatitudini ; 
quelle , che noi chiamiamo calamità 
del Mondo , altro non fono, che tante 
calamire, che tirano Dio. Lungi, lungi 
da‘noAri cuori > o funcAi penfieri, per- 
che in fomma , dice GrifoAomo , 
furreElio mortuorum no finte nos luge~ 
re. Dandocifi hoggi così certa fperan- 
za con la rifutretione di ChriAo d* 
doucr vn giorno rifufeitar ancor noi > 
che dice S. Leone.dubitàdum non efi de 
confor fio gloria ficut dubttadum no efi 
de communione natura\T\on sò vedere, 
che cofa più malinconizzare ci peffa . 
Se darò così lieta nuoua a morti > che 
già nelle fipolture ripòfano, hò pau- 
ra , che per ecceflb di giubilo faltino 
luori.Predichi pur \(au:f^tutnt mortui 
tuiy mterjeHt met ref firgenr^expergif :i. 
fmnitCT laudate qui habitat ts inpulue. 
re. Sentite, ò voi, che dormite, vuol il 
Profeta, cht fi rifueglino i tùoni, quan- 
to più i vini per la buona nuoua, che 
offa vefira qa^ herbagerminabut: &c 
a difpetro del Sadducco, dell’Hemero- 
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n'fta , del Balil! Jiano del Valcncinia 
no , del Garpjcratiano , d’ApelIc , del 
Hicracica , del Manicheo j di Seleuco 
d’Hcrmia.di Filoppono,chc tacci la ti, 
furrcctionebeftiaimcntcnegorno;‘’of- 
fa.che vedetesi fecchc.csi logore Lin 
da rincftirf) di carne, e pelle; di vene , 
Se arrcrie,-di mufcoli,e di mUoHe.Oj- 
nicJE dunque vero que(lo,chc motco, 
che iofia.c chiufo dentro vn fepolcro, 
non ,per quedo fon del cucco dato alla 
tetra, ma folo cófegnaco a lei in depo* 
fico? Chi ne dubita? dice il Boccadoro. 
Dopò qualche anno telluri tmendaint 
DtuSt vt depofitum redd*t . Q' riuede- 
remo sì anima m ia , ancor dopò , che 
faròpolucre, cornerai ad habitarc que- 
Ba non pili rouinofa cafa , rifcaldcrai 
dinuouu qucBi fangui.auuiucrai que. 
Ri fpiriti , ri'polirai qaefte membra : c 
qucfto è tanto vero, chedoppoTeo- 
dorcto,Cirillo,3c altri Pad ti, dice Da- 
mafeeno: Si mn efl refurrenio,no>t e/I 
Deusy/tec prputdentÌA;poklM: non vi è 
Dio, fe non c giufto; c non à giuflo, (c 
permettendo in qucBa vita , die ctat- 
tati fìano alla peggio i migliori , non 
ve n’è vn’altra , dotte li tratti a.fai rae- 
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lio . si hac in vita tantum in Chrijlo 
Jperantet/umus, dicea l’Apoftolo, «w/- 
firabtliores fumus omnibus hommi- 


f, 


bus; Se hà ragione, perche fe ncn v'era 
altra vita, a che propoQto farci traila- 
gliarc tanto in qucfla ? Chi ne dubita , 
ch’era pazzia oftinarQ tato in difender 
Chrirto per Dio,fe altro per ricópenfa 
render non gli douea , che tormenti p 
Sifteundum hominem, foggiongc celi 
benifRmo , ad befìias pugnaui Ephefi , 
quid mtbiprodeil fi mortui non refur- 
gunt . Polena lafciar Chriftodi venire 
dal Ciclo in terra,& incómodarfl tan- 
to per noi , fe tutti in quelli quattro 
giorni finillìmo; e la lente cosi S. Gci- 
(oRomo.Neqiieenim tam multa Deus 
ejfetojperatusfi non eff.t nosfufcitatu- 
rus, Jed difoluiitrus,& in nihilum re- 
àétilurus. CI é altra vita, ò murcali,nó 
mi date a temer più la morte, -c quello 
d canto vero,quamo che vi fia Dio;Se 
quelVatcicolo yaciila^^io vi difobliga 
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dal douerne creder niun’altro ; poiché 
come ben dilTc Grifologo , tota fpe fi ■ chryf. 
dei Chrifliamcin refurreblione eoitfit- 
tuta eft mortuorìi ; polla quella non vi 
è più cofa incredibile, c lo conobbr__> 
lino a quel Fello vdito , chel’hebbeda 
Paolo, cfclamando: Quid incredibile^ 
ludicatur apud vos , fi Deus mo>-tuos ■** 
fufettat ? Doue che fenza quella gl’ ^ '* ' 
ApoBuli , che fi mifero a predicai 1’- 
Euangelio.ancoagiiidiciodi Grifollo. ho. j. 
mo,meritatonod’h.uicr tutto il Mon- •" '• 
do contrario, poiché cBringcuano le 
confeienze. Se amareggiauanolc deli- 
eie, e dilliuggcuano le naturalezze;do- 
ue che folo pecche annunciauano vna 
vita immortaic,per quanto difprcztc- 
uoli parclfero a g ’Areopagiti medefi- 
mi poter dar legge . Oli che non per 
niente, dice il mcdefimo,a quella più , h<T' ly. 
die ad ogni altra delle verità calcoli- 
che hà fatto,e fi tuttauia guerra il De- 
moni- ;sà • gli bcnilIì'no,chc tolta que. 

Ila; virtiiiis opera dtffoluentur; e tutti 
viucremo a cjpticcio , c rintcndeua 
quel tal hctetico, che in occafione,che 
fi facCi in Gentura cett'alTcmblca del 
rnudo come dillruggere del tutto Ic^ 

Chiefa, dicci© gl’vni,ihe il mezzo era 
togliere la riuercza a Sacraméci,raltro 
rvbbidicnza a Prelati, quegli la fcrittu. 
ra , quelli la Teologia, vf. 1 a dire, che 
fe fi poteua perfuidcre al M jndo , che 
con quella vita finiria il tutco,cla pie- 
tà, c la c.arità,e ia gluBitia.c quanto vi 
era di buono tràgl'huomini da per fe 
Hello fatia fuanito: Si haueua ccruello 
collui,fe ben peggio impiegar no’l po- 
lca ; com’egli per dillruggere il Chri- 
Bianefimo liitnaua la Brada p.ùbre- 
ue, togliendogli verità così cccca;così 
io per riformarlo nitiin più di qticBa 
Babilir ne vorrei . S'anepia il conliglio 
d Pier Gùfo\ago,Refurrebìion<m me- 
te , ore , ecults , /pellet, cantei, cogitet 
Chriffianus-, c fiate cerii,che nó ne ^.a- 
uerà fol quello rrutto,v/ totam mcrris 
poffit de/picere, & calcare f >rm;<i >.e ; 
ma difatfectionaco alle cofe nri,.iie, 
tutto li confacrerà alle celiBl. lo em > 
hoggi di far pazzie per cccetfo di u- 
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àemptor- mfMt viuittCr in nouiffimo die 
de terra fnrreSurns fum ; c lo $ò con 
ccrtczz.i sì grande , che non ic nc può 
darla maggiore. Vienjiir quando tu 
vuoi, ò nmrtc, che mi fpauentaui altre 
volte , perclic fc bene habbiano fcritco 
molti de ione mort/y,linza la riiurrct- 
tionc alfo non Ce! alla fine, che qual ti 
dip’nfc l’eloqiicntillìmo di Rauenna : 
£):/p!r4tionti dolina, germana cer- 
rupiioHis , inferni partns , Diaboli co- 
tux^omniH matorù Regina; Ma da che 
mi rielci pafìTaggio da vna vita tepora- 
le ad vn’ctcrna, v eai pur quando più 
piacerà ai mio Dio,r|iequàdopur< mi 
ridurrai in cenere, m’an darò ricordao. 
do il detto di $.Zenonc;pem omnia fms 
mortibiis viuùt, Cr fleiU funerea facet 
folemnitaie in occafus fuos , quafì qut- 
bu/dà deducun/ur exequiis ; c non per 
qucÙu nó lafcian di tornar ptù,che mai 
viue,c brilUnii;ò purecó Tertulliano, 
che h Fcnice,a cui il fepolcro è culla,c 
mammelle le ceneri , herede di fc me- 
deCma , a fc fteflTa fuccede ; ò pure per 
lafciar altri cITempi dell’amico Atena- 
gora , Si altri Padri , Se appigliarmi a 
cif» , che dice l’Aperto lo , & alla lunga 
(piega Gregorio , t he la femeza de gl’- 
arbori,marcita ch’ella c,rpiua fuori in 
tróco, e rami, midolle, e nodi, fródi,e 
frutti.Oh perche mi volete voi far fini- 
re ! troppo gurtofo puro fi è querto, di- 
cca GriCoìogoifemper de refurre^hone 
libet diceriiiugiter de refutreiltont de- 
leilas audire.Non mi rturbare dal sfo- 
gare il mio ASeKo.Refonet m ortnojiro 
refurrt ilio seper , seper refurreSio ad 
noflra mètis tranfmiitatier, an^twvt 
Mors,qua seper nofires obfedit sefus^cù 
terrore fu»,eum lamentis futi à nofiris 
sèfibutiffngtiurMi già, che fono mor- 
te nut«le malinconie nortre nemiche 
liberi da cosi fiera guerra , ripofìaino- 
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la per quefto,c per altri molti «nni.Co- h^' 3^ 
me peniate, che chiami S. Giu; Grifo- fi""- 
domo il prefcntif giorno / L<» chiama 
l'auuocatoJJc’ poueri. Sentite che bel- de""* elee, 
la riflertìonc c la fua . Và ponderando 
ncll’homilia de collarionc in Samtf s , 
perche vo.'cilc S. Paolo , che , come di 
già ordinato haucua a GaUti, così an- 
co quei di Corinto factircro le raccol- 
te delle limofine in giorno di Dome- 
nica dedicato alla tiiurrcttioRc di 
Chtiflo;potta varie ragioni; quia tunc 
à labore Omni ce fallir , relaxatione- 
que,0', feriti alacritr fit animns; e poi 
couchiude : diem illum tnorudiunt at- 
tuile , ipfttm in aduocatum affumens , 
qut cinque dtceret-^cogita homo quanta-, 

& quatta bona acceptfli hoc die;q:ianttt 
malte es Itberatux Horsù tutte le ma- 
linconie (un fcpolte . Già h:>bbiaii'.o 
loro fatte l’cfcquie . Ve n c peiò ancor 
vna,chc alza la terta.e mi tutb.a.Qua ’c 
querta? Ve la dirò iiigenuamcnte.lo me 
nc flauo tutto allcgrirtìmo , non Iclo 
per i motiui già detti , ma ancora per- 
che mi pareua di veder tutti voi im- 
biancati nel languc dell'Agnello per 
mezzo d’vna buona Confeilìone , 
Coramtinione . Quando mi fouuennc 
qucrt'imporiuno penderò . E bcm;_> 
quanto dureranno monde quuTani- 
mc? Ni-n leppi, che rifpondtre; loia- 
méte dirti frà me mcdefimo;re il Mon- 
do vàcome l’altrc volte , qiielb l'odis- 
fattione mia può durar poco. E non è 
già , ([tedi voi tutti ottimo concetto 
non habbia,ma mi fon incontrato pti- _ 
ma in S. Grifoftomo, che fi duole de i 
Cuoi Antiocheni,comc che molti d’ef- 
fi in tanto fi rallcgrauano d’efler a Paf- 
qua , in quanto vfeiuano da’digiuni 

della Quarefima; poi in S.Bafilio, che scr. i«. 

fi doleua dc’fuoi Cefarienfi, che dopò ** ' "'i*- 
d'hauer predicato loro fette continue 
letiimane, dertero cosà poco fegno del 
loro profitto , che ledonnemif>«/iiA, 
com’egli parla,co’'fuoi ornaroenn po- 
co moderti venirtero a profanargli le 
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Mori ptccAndi tcmput, ttrmtnus rtct- 
dtn<ii tfi refurreOio Saluarorù . 
Moiri tutta la Quarrfìma afpirano à 
quello gròrnojpcrchc! /Jeu, vt hbtrius 
indulgi »nt •voluptutr.ìrìoggi fi ripiglia, 
no i giuoclii> i bagordi,! balli, i concu- 
binati . Qua/ì ad hoc furrextrit Chri- 


’Mt tffict 


animaqkt tneanium cf/r^r/tjcontc t’c. 
Ni 

“ "OL 

Ila sti la tua per non disfarla; perche 


fotta Naziàzeno; altrimcntc non fac* 
Clamo niente; che fe hai fatto Pafqua, 


Nj* 
orjt.t. 
de Pi- 
fchace « 


come ben dice S. Vatcriano: diligenha 
naiuram vincit, neglige! ta reuocat ad 
naturam\it non ti vii qualche vioicn- 


Ho'm. 
de bona 

tij. 


Pui,non magis propter infttJìc4Hontm za l’impeto della natura ti rilofpingcrl 
noftram . Così honorate infelici Chri- d’onde di già partifii. E fc accadefic t 


Dia ni la -maggiore delle felle di Chri- 
llo ? Quello c il frutto di rance Predi- 
che ? Quella l'emenda dopò la Con* 
feOìonc ì Quello il rifpetto alla Coni- 
munionelE vero:oimibiiat fratrtsfo- 
i*pm»tMiij Idiitiam matorU triffmor. 
Ma che httì Ipfiutplangimtts folemni. 
tatis imuriam,quam di/pmulart non^ 
poffumus , ntc in ipfa,ino minnt in ip- 
jd. Ma nó gridiamo di grafia per hog- 
gi. Vediamo più prcllo, fea quello 
liclTo mclanconiolo fulpcttu putiamo 
dar fcpoltura . Due gratic da voi a ta- 
lecITecto richiedo; la prima , che fac- 
ciate Pafqua, che vuol dire tral^fito^ 


de Re^ tran/ìiut,óice S. Maflfìmo,/rw«- 
furrea. Jìrc de ptcttatit ad iiifiinà , devuijiad 
virtmes. Pratel mio muta penficri,pa- 


per tua diigtatia, che tornafC a pecca- 
ci , che rimedio f Non aipettar l’altra 
Pafqua. Signori mici, perche rellò im- 
piccato Abfalone p Ve Iodica Drogo- 
mtqnia grauabat tum caf*rtes,<^ non 
nifi.f*m»l in anno tòdebatmr. Petche-fi 
dannano tanti ChrillianipPercbe tnol- 
tillìmi non ilgrauano le loro confcicn- 
ze loto vna volta Panno ; c Diosà co- 
me. Volete vhiere voi femprc allegri ? 
Fate ogni giorno Pafqua , cioépaòdg- 
gio dagPadfetti, edefiderii temporali 
a gl’etcrni ; e nieiteteui bene in capo 
quel detto di Niziatrzcno , che llan- 
do, che vi i vn’alrra vita, a veri Chri- 
fliani promeDa •• preftat cum Chri fio , 
O" prò Chrifio pati, quam dehnjs , vo- 
JupeaiihufqHe cum alijs indulgere. 


DnoE. 
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LA SPERANZA DE’ DISPERATI. 


PREDICA 


Del molto , che pub l' humana natura in virtù della 

Diuina grana. 

NELLA SI'CONDA FESTA DI PASQVA. 


Qu! funi hi lei monts, quos confertis adinuicem amiulantes, 
O efiis trifiet ? Lucarcap. 24. 


S Tanchi horii>4Ì di gridare fccn- 
dne pure da’ Pulpiti , ò voi 
Predicatori Euangelici . S'ar- 
rende il Mondo alle vollre ragioni , 
ma le cole, che configliate, ncn le Ai- 
ma fattibili ; i peccatori li baucte con- 
ttiAaci, ma non corretti ; fcla Atadt 


del Cielo é quale la deferiuete, tutti 
difanimati conchiudono , che il Cielo 
non fa per efiì. L’intcfc,dicono, Auer* 
roein fpcculatiua, e noi quali già to 
prouiamo in prattica : Leo, Chrtfiia- 
noru^leximpoffibilium. Al giogo di 
Cu/^i^j'uon ci Itntiamo titODortiona-. 


ibi 
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te le forze, da'nofìti piedi non fono 
pratticabili le di lui lì rade ; il feguirlo 
ben vediamo, che farebbe viilc; ma 
per le difficoltà , che s*inccnrrano non 
ci riefee poflfìbilc . A cbf predicarci 
foiiezza, fc fumo d’ogni vetro p u fra- 
gii ? A chegrairttà, fe citrouiamo più 
d’ogni piuma leggieri? A che manfu;- 
tudine, fe ci alleniamo più d'egni fiera 
vcndicatiui ? A che hiimiltì, fc ci gon- 
fiamo più d’ogni Gigante, fuperbi? 
Tanto potrefìc intimare a gi'vccclli, 
che non volino -, a pelei , che non nuo- 
tino ; a quadrupedi , che non camini- 
no; a venti , c|ie non fpirino; a fiumi , 
che non feendano ; a mari, che non s’- 
inquietino. A noi i viti] ci fono fatti 
natura ; Volpe è il politico , non può 
non fingere; Auoltoio il ladro, non 
può non infidiarc ; Scorpione il mali- 
gno, non può non pungere . Eh, che la 
vita buona non fà per noi. Voifiellt, 
che ce la configliate bora la fuppone- 
ic dolorolo pellegrinaggio per diru- 
pi ,c per balze tra deferti , e tra fpine ; 
per fiumi,chenon fi valicano: per tor- 
renti, che non fi faltano: per labirinti , 
che non li fchiuano: lafciate dunque, 
che con Elia difperati di pafiar oltre , 
all'ombra d’vn qualche Ginepro ci 
abbandoniamo La dipingete per na- 
uigationc infidiatada fcogli, che non 
compaiano fe non quando ci han rot- 
ti; infdìata da corlari.cbenon fi fcuo- 
prono,fc non quando ci han vinci; oc- 
cupata da vortici ,che non fi temono , 
fe non quando ci hanno afibrbiti . La- 
fciaiedunque, che noi, attaccati alla 
terra , in vn poco di quiete paflramo { 
giorni. La defcriueic guerra , che hi 
per nemici quanti demonii nell’Infer- 
no s’annidano, quante paflìoni nel no- 
ftro cuore s'vnifcono,quanteocca(ìo- 
ni ne' mali oggetti ci affal^cno: Noi 
huomini dipace non habbiamo occhi 
per vegliate di continuo in fentinella ; 
molto men armi , per adoprarle a tut- 
te r bore in battaglia; ne fecimo già in 


ti, alle future non cìlafcia riflettere. A 
Diò,ò Cieli; non habbiamo noi fcalc , 
che a voiarriuino; Siete per Apoftoli, 
ficte per Profeti, fiete per Vergini, Ce- 
te per Martiri : Noipoueri peccatori 
inuiluppati in mille mali habiti non è 
pofTìbile, che rant’alto afpiriamo. Per 
matcui, ò pufillanimi , che io, che de , 
temerari) ho tante volte abbiffaio le 
mal fiìndarc fperanze, non vuò lafcia- 
re le diffidenze voftre fenza rimedio. 
Sgòbrateui dal cuore coufii trifìi peti' 
fieri , che altronde, che dall* Infernoin 
voi non fono venuti Qutdturl>iui eflift 
& cogitanonet Mfcetuiknt in ter da ve- 
drai Sarà dunque mai vero, che dalle 
mie prediche cóchiudiate rifteflb, che 
da quelle d’Ezecliielle gl’ Hcbrei, gii 
che ancor voI:/7c lequutt tflis dicentes-, 
iniquitaftt noflra fnptr net funi , ó'ìn ***’ 
tpfit net tabtjttmMs, quemedo trge vi~ 

Mere pettrimutì Lo fentirete hot bora, 
cari vditori, come fiate per viucre^ . ; 
fcacciate fuor della Chiefa qiiegl'ofti- 
nati,la durezza dc’qualihò intitilmcie 
battuta. Quefio mio difeorfo non é per 
efift, tutto , tutto t’indrizzo ad allargar 
il cuore a coloro, che pofìifi sù la Ara- 
da migliore ; temono di non potcrtii 
durare. Quelli voglio, che in varie 
profpeitiue contemplino il molto, che 
l’hiimina fiacchezza fi può promette- 
re dcll’afllftenza d’vn Dio, che perfo- 
fìener vna buona volontà mette a tut- 
te le prone ogni fua potenza . 

Se con le fole forze, che ci dà la na- 
tura s’handa portatele grauezze del- 
la profcflìon Euangciica, io fon il pri- 
mo, che fi difperi; certo che abbando- 
nato a me ftefib ndsòpenfare il bene, 
nè polTo oprarlo. Due fante fillabe non 
bafìò a mettere infìeme, molto meno 
a fiaccarmi dall’infa mi carezze, che 
mi fà il Mondo , da’ gufii befiiali yche 
mi dà il (enfo, dalla traditrice amicttfa 
diS-ttanafib. Tutti fiamo perduri, fe 
vna Qualche virm forafiicra non ci au. 
ualora ; nè quella può eflcr altra , che 


forfè con EpicarOiDfirm ijfe in ixtrcl 
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tum » & vt itd dixerim nemintm hama. 
uh nbus f Rifolueteui ({'impiegarmi 
nel voftro aiuto,e vi farò predo cono* 
fccrci che fono vn Dio, che non abbà- 
dona mai huomo.che in lui lì gicti ; (e 
aprirete l’orecchie alle mie cniamate 
per ogni più difficile imprefa, vi polfo 
dare il volere, c vi voglio fomminilira* 
re il potere . E che ragione hauece voi 
dunque d’abbacterui , òdifanimate.» 
animelle ? Fondareui sù qued'ancho- 
ra,c poi rideteui de’ duffi,e ridufli,che 
fanno in voi le fperàze.e le paure. Sia- 
mo noi l’idefla inettitudine i cheim- 
porta però quedo,dice San Paolo i gli 
Hebr. c. Ebrei ? Ftrtiffìmum ftUiium hxhtmMS , 
qui ctufugiamut ad ttntndam prepafi- 
tant fpem , qunm tìcut aacboram hab$- 
musomntsiutam,acfirmam. Nonna* 
fchino in noi le forze , ma di ftiora ci 
venghino; bada, che noi alleoccadoni 
di valerfene non fe ne trouiamo fpro- 
uidi Però fareui innanzi, e contempla- 
te meco (]uanto Dio poda , e voglia 
fouucnirci nelle nodiè necedici fpiri* 
tuali : perche di queda conlìderatione 
corrcttiuo tnigliore allediffidczeno- 
drc non trouo . O tu, che da paflati di- 
fordini canto indebolito ti troui , cfw 
non pcniì di poter fare sù la drada de’ 
Vanti più di (loc palli , vd teco in cole- 
ra il Padre S. Agodino, perche ti diffi- 
di in maniera della fiacchezza di tua_. 
natura.che poco,ò nulli più ci confidi 
nell’alfilienza della Diuinagratia . O 
htmt quieumque iliam pfccaitrum mul- 
litudmtt» attcndh , cur & omnipoitn- 
tiam cali flit mtdici non atienduf Tu fei 
rifai concio da pelTìmi habici io non ti 
palpo . Sci però forfè tu il primo, che 
capiti nelle mani di ranco medico ? 
Contentaci di lafciarti da lui curare, e 
fra pochi giorni confelfarai ancor tu , 
che in fomma:>/>/ir t(l humaaarum agri- 
tttdinum Paoniuimedicus , & farMus 
agì ora anima incantaier ; hd vn certo 
thxtr vita, e quinta ederza di gratia, 
con cui incanta ogni male , c con non 
mai più veduta magìa lo volta in be- 
ne: fa di *^4dori Pi oitti, diPiiblicani 
Diu’ìxihl P.CiuiianS. 


let m.]8 


de T<n 

fiOlt, 
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Euangelidì.di Perfccutori Apodolire 
fe quelle prone non badano , dice San 


Cipriano, in vn crocifilTo ladrone : f 


• ' . . ...w 

ndmmHtdHittn mmrtyrtum bfanguintm Domi»!. 
imbaptifmum. Qua voi timidi peniten- 
ti : Fenitt , & vidttt if era Domini, qua 
pefuh predtgia fuperiirram. In huomi- 
ni di terra come pur lìamo noi ammi- 
rate le mutationi, che ha fatto. 
nunciateinttr gentesHudiattus , lede 
Aqaiìaomtiamerpiofts tiut. Dite d Poe- 
ti, che più non mi dordifeano con tan. 
te fue metamorfolì, e ne’ mari di Sici- 
lia, cne’ fiumi d’Italia, ene’fontidi 
Arcadia, e nelle Arene di Libia, e nelle 
maremme di Frigia , & in tutti i can- 
toni di Grecia; e nelle cafe di Fetonte, 
di Cadmo, di Pandione.edi Priamo, 
di Licaonc,edi Danao ; attribuite bo- 
ra a Icherzo.hor d fdegno de’ Dei. Al- 
la fine quante ne finfcro di lagrime in 
Ambre, di Sangue in Rofe, di Naui in 
Stelle, di Carpelli in Serpenti, di Den- 
ti in Huomini , di Donne in Alberi , di 
Cacciatori in Cerui , di Contadini in 
Ranqcchi . non arriuano alla minima , 
che in virtù della Diuina gratia li van- 
no tutto giorno facendo ne’ peccato- 
ri . Voglio (ITcre io i moftraruele,dice 
Agoliino, come quello, che ne fono 
quanto ogni altro informato . Io , e 
tanti altri inrempcrantiflìmi , fummo 
pur terra, e terra della più immonda, 
e pure eccoci qui : al modo dell’cfala- 
tiqni, che terra fono : hoc dono accen- »-“> 
dimur , & furfkm ftnmur , igne bona 
inardefcimuj , & imut ; nuoufSerafini 
in Ciclo nuouo , immortali piraulte 
in vn vàio fuoco . Spiritar etusomauii lobic, 
cotlor, l’nd detto Giobbe; ma fe volete '*• 
rcllarcllaticipermcrauiglia , notate 

di rlìe r'Afivafri ai-_ 


Coofe 


di che {Ielle l'hà ornato . Ccruelli er- 
ranti incapaci di Ilare mezz’bora filli 
in vn’illeflbpenlìero, hàtirato, ete- 

ntim ctt lVrrliri/*a . 


nuto sù i’ccclitica della foa Icggt/ , 
arricchendoli di canto lume , che il 
Mondo tutto hanno potuto illulira- 
re. Eccold sù quanti Saturni, voglio 
dire huomini bai bari, autiezzi i non 
perdonare , uè pure al fuofangue , 
come vo Mose , chedialTaflìnolìfé 
Y Romi- 


9il\ 
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Romito, vn Saulo.chc di capo de' Bir- 
ri riufd vn'ApofloIo.EccoIisd guan- 
ti Gioui, voglio dite, adulteriiSt ince* 
Huofì fceleratiiCmi , che ad altro più 
nonpenfauano, che itrouare alle fue 
imbefìialitc lafciuie nuoui trallulli , 
come vn Bonifacio , chediBanzadi 
Dianoli lì fece tempio di Dio , & vn 
' Genelìo , che di lafciniUlmo Comico 
fù poi Predicatore , &holocaù{lodi 
ChriBo . Ecco là sù quanti Marti , vo- 
glio dire temerari] guerrieri, che dall'- 
vfo del fnro inlìcrici , sepre in atto di 
fare ingiuria , ò di vendicarla , col non 
’’ temere alcuno lì fecero formidabili à 

rutti; come vn’Euftachio già fotto no- 
me di Placido fiero condottiere d'ef- 
fercitiiSc vn SebafHano già tra' più ac- 
creditati officiali fuperbo difprezza- 
tor de’ pericoli. Ecco là sù quante Ve- 
neri , voglio dire Donne vendibili ad 
ogni più balTo prezzo , nate folo per 
dishonorare i parentaffi , e tirare in 
mille precipiti] gl'incauti i come Pela- 
gia , che fù già la Circe d' Antiochia, e 
l'Egittiana Maria , che delle riuiero 
del Nilo fu la Sirena. Ecco là sù quan- 
ti Mercurij , voglio dire negotianti ar- 
ricchiti delle iole fofìanze di popoli 
fpogliati , c diKètraditi , comevn 
Matteo dairclìgere gabelle tirato à 
feminargratie , e Zacheo dalle vfure 
promoflo àgouernarChiefe. Eccoli 
sù quante Lune , voglio dire animo 
impcrfettillìmc>ccliilatedairincontro 
d'ogn'ombra , macchiate dalla terra, e 
pure alla terra Tempre attaccate , co- 
me tanti , che dalle Corti li ritirarono 
à grcremi , dì gran Signori del Mòdo, 
fchiauì perpetui lì giurarono à Dio . 
Hor che di più di noi hebbero rutti 
co{}oro,che al pari d’effi non ci potia- 
auanzarc ? PrxundM xlitrmtri- 
qai hi- tumtdiceBernirdo,mtJ^tienuMjioMert 
»>“«• in Dtojpem nttxm ,• COSÌ debole di for- 
ze come m i fento, ò portato, ò fpinto 
da tali aiuti vna pari carriera prefù- 
roo di mifurare. Che occorre però, di- 
ce S. LeOnCtCOrrarri in C irtn nrr rhii. 


Entriamo à vedere quella pioggia d| 
lingue di fuoco , che per rimedio alle 
humane freddezze venne dal Cielo il 
Santo giorno di Pcntecofle, e gridare- 
mo ancor noi attoniti DtusAf*- pStUf* 
gifltr eli , quétm citò difeitur, quod dece- 
turt Quella rugiada di gratie sù l'hora 
ter» ^uò pefeatori .eli lafciò Preo- . j 
cipi, li trouò Rei, e ne formò Giudici, 
li trouò Difc»oli , e ne cauò Maellri i 
di Conigli li fece Leoni , di Talpe A- 
quile , di Pecorai Paliori , voltando in 
vbbriachezze di fpìrico i digiuni del . 
corpo, in intrepidezze! timori.in tor- 
renti di parole i filenti], tato che tras- 
formati in altri huomini : ardemiùt 
vede , & efficdctìis pejfe cceperuHt , pre/f- 
ciemet k prdceptoritm feiemid dd tole- 
rdHtidm pdffitmMm . A che però riflrin- 
gerci in vn Cenacolo per vagheggia- 
re prodigi! , che dilieE lì fono per tut- 
to il Mondo ì Quà qui da me,ò pulil- 
lanimi, dice Cirillo GerofoIimitano,à 
contemplare : Aidgnum Prefultm, & i«Ì,***^ 
graiiarum Pdrechum , quomode tn v»i- 
uerfe mundo dlijs cdflìidtem , dhjspdu- 
pertdtit liudium tribntt . De’ figliuoli 
della terra come pur fece voi , ecco 
quanti ne folleua Dio nell'aria coh_ 
l'efìafì , quanti ne introduce ad ogni 
famigliare domeflichezza con gl’An- 
gelt, quanti ne conflituifce perpublici 
rimcdij di tutti i mali ? Trouatepure - 
vetiffimoqueldi Balìlio. Huiutgrdtin <ic 
Deus quifqì efl SdnElorum. Là vno par- 
la d’vna Ìingua,& è incefo in cucce: qui 
l’altio penetra i penlìeri fin dentro al 
cuore : chi fàcaminar monti, chi par- 
lar muti , anzi morti ; chi fenza legno 
nauiga mari , chi fenza prouilìone fa- 
colla popoli, chi alioda le acque, chi 
agghiaccia il fuoco , chi à pelei predi- 
ca , A: è fencito ; chi Leoni prouoca , e 
non è sbranato. E però guelfo il mi- 
nor argomento, fe bene il piiì fenlìbile 
di ciò, che polTa la gratia di Dio in noi 
huonìini. II vedere con che gentilezza 
ci va cangiaodo gradetti tirandoci ad i 

amor# rrvf# ri*,# (e\r\r\ n «rvi l^s rvviì i 
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' imàggiorirpertnze larga la nrada.Si 

feue colui vogliolìilìmodifarevna-» 
vita da Epicureo $ Tempre nelle con* 
uerfationi pià dillblute>al le menfe più 
fplendide , con le practiche più licen- 
tiofc : & al fentirn inumare i digiuni 
della Quarefìma>la riuerenza in Ghie* 
fa,gl’cll'ercitij di penitenza. Ahimèldi* 
ce: iìa piùpoiIlbile,che le Talpe G fac* 
ciano Aquile , i Conigli Leoni , le For* 
miche Elefancit che non che io si deli* 
cacod rigori mi adatti. Ade(To,adeiTo 
ti hai daifdire>dice Bernardo, conuin* 
to daH’efperienza di tanti , che ponno 
tet.i. de con giuramento deporre, che, qntd 

ftatce. nstur»m €jl in$p»(fibilt ì ptr trai idi» 
Dti non filùm p$(ftbtlt, ftd & ficUt fit , 
Non ti rincrefca di venir meco col 
penRcro negli eremi i vedere tanti , e 
tanti vTciti dalle conuerfationi per 
darli alle Tolitudini, dalle crapule per 
ailuefarlì a digiuni , dalle piume per 
dormire sù faifì , da’ biili, e dalle por* 
$ porc per veilirlì di cilici). Eccoli com- 

pagni de’ Cocodrilli lungo alle riue 
del Nilo , eccoli Tempre in Tattione 
contro Demoni) ne’ deTerti di Ponto : 
eccoli d gelare trd le neui di Scitnia , 
eccoli ad ardere sù l'arene di Libia . 
Che dici de* loro cibi ? Con vn pugno 
d’herbettc lì Ti la PaTqua , e l'acqua 
ideila lì beuc molto a miTura . Di Sa- 
bino mi dicono , che non gudò mai 
companatico , e di Giuliano , che non 
mangiò mai Te non orzo . Che ti pare 
delle drauaganti inuenrioni per ren- 
derli ò più norrido il deTcrto , ò più 
difficile il Tonno? Ecco vn Geronimo 
con che Tallì lì lapida , vn'HonoTrio 
con '■he flagelli fi Tcortica , vn Bene- 
detto in che Tpincs’inuolta , vn Ber- 
nardo in che bagni fi attufla . Ecco 
carico di 250. libre d’acciaio vn’Eu- 
Tebio, chiulo entro vn ricinto d’acute 
punte vn Tadeo , Tepellitoviuo entro 
vna tomba vn Zenone , ridretco den- 
tro d’ vn’Arca vn Baradato . Vedi quel 
vecchio cosi curuo alla terra ? Sono 
20. anni , che non fi è alzato i vedere 
ilCieo: Vedi quclTaltro,d cui Tcrue 
di baie quella colonna? Sono 40, anni» 


che non n’è TeeTo • Cinquantacinqua 
è dato Macedonio in quella Tofla di- 
QeTo , e do. vn'AcepTemainquella., 
buca racchiuTo . Non nacquerogii 
codoro da* Talli di Deucalione huo- 
mini di DiaTpro,e di Porfido . Furono 
quali tutti alleuati tri le delitie delle 
paterne caTedclicatiffimijTùherededt 
ricchiffimo patrimonio vn’ Antonio , 

Maedro di due Imperatori vn’ArTe- 
nio , formato di regi] Tanguivn’Egi- 
dio . Hor doue troni tù l’implicanza « 
che il mcdelimo Dio , che diede loro 
tanto vigore non pofla facilitare ite 
l’olleruanza d’alcuni pochi digiuni 
d’obligo , e qualche altra incommo- 
dità , che ti apporta il Toaue giogo di 
Chrido ? £ vero , ò ambitioli , di tan* 
te parole , che hi detto Iddio alla di- 
Teendenza d’Adamo quel Tolo , D«- 
mindmini , é loro redato impreflb nel 
cuore > Te peròalThumilti vi voleco 
diTporre , il Toaue fiato del Diuino 
Spirito Tgombra da voi in vn momen- 
to ogni turno. Eccoui Ambrogio pi- 
gliar jepode, perche ledigniti non lo 
arriuino , Gregorio nafeonderfi , per- 
che noi trouino. Aumonio tagliarfi le 
orecchie, perche più non lo cerchino . 

Eccoui vn Carlo Manno fuggito dalle 
Corone guardar le pecore , vn Galli- 
cano dopò iConTolati farli Tpazzato- 
re viliffimo in vn’Hofpedale . Alefllo 
in cala Tua Toradiero godere d’eflere 
lo Tcherzo de’ più vili Tuoi TcruitorhSi- 
mon Salo letteratillimo , dardi far 
pazzie per così edere più diTprczze- 
uoleiglihuomini , litichi hi buona 
mente come fia più poffibile , che^ 
manchi cuore , Te per quanto damo si 
fragili ci può Dio tutti tanto alToda- 
re.Uate luogo i più generofi penlìeri, 
ò voi irragioneuolilUme mie diffiden- 
ze: damo nelle mani d’vn Dio, checi 
può far parere delitie le penitenze^ i 
Dico poco, che ei può mutare l’h ami- • 
liationi in grandezze; Dico ancor po- ' - 

co,che ci può render amabile aliai più ^ 
della vita la morte- Ahkhe troppo be- 
ne fupplilce per ogni debolezza della 
lutiva la vii; cù delia gratia , c chi non 
Y a nefor-. 
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ne forma concetto > Tenta ne’ Santi 
Martirijche prona hi fatto . Infuriato 
il Demonio al primo Tuono dellei# 
trombe ApofloHche , pofe fiibito l’In- 
ferno tutto in battaglia. & aifoldando 
k più penofe morti, che ò la fua>ò l’al- 
trui crudelti potuto haueflie inuenta- 
re, pensò con roftefa de’ corpi togliere 
all’anime ogni difcfa . V lueffe pure.fe 
poteua in i4.atrociiIìmeperfecutioni 
lieta la Chiefa , mentre i Tuoi figliuoli 
vedeuano da per tutto pronti gli or- 
degni. per apprenderli, perifiirarli, 
per ifiringerli , per ilirafcinarli , per 
idruggerli , per torchiarli, per maci- 
narli > pugnalile fpade, manaie,efaet- 
ce, rafoi.e ruote.i Tori di Berillo, i Ca- 
valli d’Hippolito; bevande di piombo 
liquido, bagni di (lagno agghiacciato; 
al fuoco caldaie per bollirli , padelle 
per friggerli , aaticoleperarrodirli : 
in mano de* carnefici lefine per cauai 
lorogl'occhi ; tenaglie per iderpar lo- 
ro i denti; fiaccole per arderli, piom- 
bate per pedarli , pettini per lacerarli, 
fcorpioni , per if^lparli, da per mtto 
bedie affamate, (ornaci acce(e,rouenti 
celate, vefpe per tormentarli nudi , fu- 
mi per affogarli (ofpefi , folle per fe- 
pellirli ancor viui ; per non dir nulla 
del la varietà delle croci , de grequuici, 
delle catade.de' caiialletti,dc' lacci, de' 
prccipitij;e pure ò quanto può la gra- 
tta di Dio in ogni huomo?Canta su la 
Croce fua qual Cigno di Paradifo Si- 
meone vecchio di i ao. anni.e dalle lo- 
ro gli rifpondono fanciulli di fette an- 
ni Mamnaete.e Vito;gioifce sù le bra- 
gie Lorenzo , e giubila imparadifato 
da* Tuoi tormenti Teodoro ; non andò 
mai fpofa alle nozze così-contenta co- 
me Agncfe alla morte; non pensò mai 
la mitidima Barbara d’effere dal Tuo 
Padre più diletta , che quando Telo 
ridde venire innanzi carnefice : Deh 
dite (e non è quello vn Tanto incante- 
(ìmo del diuino Tpirito , che fi vedere 
vna si gran moltitudine tutta di vn.» 
cuore; cofasirara, mallìme doue (i 
tratta di patire, non di godere. Eccovi 
nelle Vaili di Agacano pi|à di dooot 


Tebei, nel Monte Atarac loooo. Cro- 
cifiifi, prelTo i Colonia vndicimillo 
Vergini,in Nicomedia vna gran Chic- 
fa piena , & in Frigia vn’intiera Citti 
molto popolata . lenza che pur vno fe 
ne ritiri , accettare perlìngolarillìino 
favore la morte . Ecco le madri tanto 
bramofe di cóferuareà figliuoli quel- 
l'elTcre, che vna volta lor diedero, can- 
giate Icafièttioni , dilctrarlìde’loro 
tormenti , come la buona Marta , che 
col (angue di Abacum.edi Audifacc fi 
miniava le guancic , l’Antiochena-. , 
che Torto Valente corTcsìfrcttoloTa- 
col Tuo bambolo in braccio , perche^ 
niuno di fua cafa foprauiuciTe d gli vc- 
cilì Cattolici , e la SebaHena Heroi- 
na , che il c^ro Tuo Melitone non., 
del tutto ancor morto , compimento 
de’ 40. Martiri di gid (pirati , portò 
fu’l carro • Ecco tante animelle inno- 
centi col latte in bocca offerir d Chri- 
(lo il Tuo (angue . Giulio.e Pallore la- 
(ciata la (cuoia di Grammatica corre- 
re nel teatro d farli maefiri publici di 
confumata patienza . Vn’Antonio ve- 
Bito di bianco incontrare in habito di 
trionfo il martirio . Giuliano Poda- 
grofo farli da due Tuoi (eruitori por- 
tare al macello volando in Cielo, gid 
che non vi potea caminare ; conten- 
dere Teodora Vergine col foldato , 
che la cauò dal proBibolo , volendo in 
tutto cedere al Tuo benefattore , fuor 
che nel primato alle pene ; invidiare 
in certo modo Tranquillinod Zoe ; e 
perche dire non fi potelfe , che più 
pronte de gl'huomini folTero le don- 
ne ad accreditare la veritd col marti- 
rio , didogliere dal di lei tormento i 
carnefici per applicarli più al Tuo ; 
cangiare le velli con Apollonia il bal- 
larino Filemone, per potere in luogo 
di lui più cercato , fatiare l’arrabbiata 
barbarie ; gratificare Cipriano il ma- 
nigoldo , che decapitare lo doueua, 
inllituendolo herede di certa fomma 
d’oro , chegliauanziua ; & oltre-i 
Apollonia ?oo. altri fedeli più pronti 
ad entrale nel fuoco , che i p^rfecu- 
tori d seccarglieli, accitditarc i detti, 
‘ edi 


DìPafqua. 


'MliCrifollomo , che gli animati dal- 
Honn.it la diuina gratta: ctrpnt 

héthmt ; e di San Bernardino quella 
^7. do. YÌrtù in télum tuoUrt , & cdltftufmct- 
'i* rt t qu 0 s rtfltuit i c di queiraltro ì 
ojSji, hit Fhiltrum iininum , & Amftortum 
inemumemum . Che mi piangi tù 
dunque attorno , ò peccatore , frelco 
di malattia,comefe ifaniti perfettif. 
fima non ti porcili ridurre . Tùnoru 
fai ancora, che bczuar habbia Dio nel 
fuo fondaco; apri labocca alle di lui 
cordialillìme poiueri,che ad ma eter- 
Mkb.t.7. o/vica tidifiràrranno . Nunquideil 
ébhrtniatusfpiriius Domini ; canto che 
ancor i te non arriui ? Hd riempito 
tutto il Mondo . non lalcieri vuoto 
te: chi hd faciliuro cole tanto impof- 
lìbili d Martiri , penfa quanto facil- 
mente può rilchiarare tue tenebro , 
inferuorate tue tepidezze , rimediare 
Epb. (.10. i tue colpe . Conjortnmini in Domino, 
& in piftntìM virtutts tini , àvoi , che 


vi veggo però lìn’hora ralferenati. 
Che vuol dire quclio ? Vuol dire, mi 
rifponde vno , che per quanto io fia 
certo , che Dio può far in me ogni 
gran cola : dubito affai , che non vo. 
glia 7 £ quelii baffi concetti hai td 
d’vna infinita bontd , che dal princi- 
pio del Mondo iudiò femprc nuoue 
maniere per far d noi arriuareifuoi 
benefici) ? Veramente, che Dio fin’* 
bora hd trattato tecoin maniera., , 
che hai fondamento dilofpettaro , 
che volendo tii andar d lui , egli non ti 
voglia riceuere . Ti creò dal nulla, e 
ti fece huomo capace delle migliori 
fue gratie,e delle maggiori lue glorie, 
ti collocò non nell’adufia Cafaria , ò 
nella più gelata Tartaria , douenato 
huomo tu folli per vìucre belila , ma 
nel bel giardino della più colta , e^ 
Cattolica Italia;fubito nato ti arrollò 
col battefimo a luoi loldatiiti diede in 
cuitodia ad vn' Angelo, ti prouidde di 
buon mac(lro,c non perche crelciuto 
gli vulcani le fpalle mortalmente pec- 
cando cefsò d'atutarti in tanti peri- 
coli , d'accarezzarti con tanti vezzi, 


di chiamàrti con titite vocì<; (e fei ti- 
corfo da lui con la penitenza taht«i« 
voite.non folo ti hd perdonato, ma ti 
hd rinuigorito col medefimo corpo, 
e coi fangue Tuo ; fe il Demonio tuo 
capitale nemico ci hd cefo lacci per ti- 
rarti all’inferno, egli di fua mano li hi 
rotti; perche la morte non ti coglieffe 
in cattino fiato , da ce tempre Phd te- 
nuta lontana , e cucco quello mentre 
tù d lui ribelle haueui lega co’ Tuoi 
contrari) , ti rideui de’ fusi configli, 
calpefiaui i fuoi precetti ; Bt hora.che 
paliacaci la frenefia tracci di renderti 
d lui . puoi tù mettere in dubbio , che 
non ti voglia? Ad vno tuo figliuolo, 
che vbbriacco 6 lofiie gictaco in va., 
pozzo, fe per vrdrne dimandafle il tuo 
aiuto non ti datebbe Panimo di ne- 
gar glielo, e vorrai cea,ere dalla diuina 
bontd rigidezze , che tù fteflb non ci 
puoi imaginar della tua? Ad vna buo- 
na voloncd non voglia dunque affifie- 
re vn Dio , che per ogni peccatore , 
cheficonuertegiùincerra, ordina., 
giofire , etorneisù nel Cielo , pro- 
mettendo di far grande nella fua corte 
chiùque il minimo di quelli fiiorufci- 
ti gli riconduce , fmenticandofi di fua 
Maefid quando, cheli lui ritornano, 
vfeendo ad incontrarli con tante gra- 
tiepreuenienti, ad abbracciarli con le 
fantìficanti, vedendoli col fuo mede- 
fimo manto, albergandoli nel fuo più 
intimo feno ? Non voglia dunque Dio 
colciuare quei defidcri), ch’egli fiefio, 
perche maturino hd feminato , tanto 
impiegatoli perche in quel cuore a!li- 
gnalTero , feruendofi bora di gratiofe 
promelfe , bora di fpauentolc minac- 
ele, e chiamando in aiuto , e tutta la 
perfuafiua de’ Predicatori , e tutta 1’- 
efiicacia dc'Sacramenti, e tutta la vir- 
tù impetranua de’ facrificf),& i buoni 
efempi; di quel compagno, elevtili 
ammonitioni di quell’amico ì Non 
voglia dunque Dio mantenere la pa- 
rola giurata con maniere tato efpref- 
fiuc; di conuertirfìd chiunque d lui fi 
conuerte , di cancellate da’ tuoi libri 
ogni memoria de’ loro debiti , difc« 
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pcllire nel p'iì profondo del mare gli 
ftcdì più maniteHi loro delieti; (finui> 
fcerarfeli come madre, d’allacutU co* 
menodrice, diprouederlicomcpa* 
4te, di guardarli come paftore? Vo- 
glia dunque cosi tradire il Tuo genio , 
di dar le gratieiueancoachinonle 
chiede, voglia così per nulla eìTerfì in* 
commodato lino a feendere dalle fue 
fomme grandezze airclireme nottre 
mirerie? Voglia perdere il frutto di 
tanti Tuoi fijdori , c di tutti i Tuoi Tan- 
ni, di tanti fanti artihcij. di cosi prò. 
mteuoli Sacramenti? Voglia la veritd 
perdere il credito conlalciariì troua- 
re in bugia, ributtando da fe chi d lui 
viene, dopò d'haucrpromeno tanto 
liberalmente : Eum , qui venti nd me 
non tiìcinm forai . O tù , che hai della 
bontà d’vn canto Dio quelli dubbi], 
non hai fenz’alcro mai auuertito nelle 
vite de* Santi piÙMccatori,gli atu di 
confidenza, che fino da' primi giorni 
delia conuerfione con lorobàfauo. 
Con Angela da Foligno colio . che ri- 
conobbe i Tuoi facrilegi] , attaccò vh’- 
amicicia sì iltetca,che fpelìo in came- 
ra la vilitaua, e fedédole vicino gli an- 
dana raccontando i dolori fonei ci in 
terra, mettendole la celia in feno, ac- 
ciò pocdTc à bell'agiofpcculare i bu- 
chi ntttgh dalle/pine nelcranio.Mar- 
garita di Cortona Ciouane per gli ec- 
ceflì fuoi infamilTima , il proprio Pa- 
dre la (cacciò colballone^ e Chrilio 
dalla Croce, poiché lavidde compun- 
ta, le le offerì ptotettore,dichiarando. 
fi in rami modi me rcatance venuto fi- 
no dai C ielo i comprare Margarita., 
così ptctiofa , che faccua con lei di- 
fcoilìtencriffìmi, dicendole, ch'ella 
cralafuaptccauice, in cui altri non 
vieta, chchaueffcparte, elialarete 
(ila, con la quale difegnaua pefeare 
molte, e molte anime. A quanti di co- 
loro, che à tutto (uo potere lo fuggo- 
no, quante volte hai tù letto, ch'è cor- 
fo dietro , c perche non enrraffe nell'- 
inferno li tenne ? losò , che vn tal In- 
diano del Perù nel 1)89. volctia per 
Ogni modo al di lui dilpctco perue, & 


i tarefterto gictollì nel mire , e non 
affbgato,entiOin vnbolcoieprouocò ' 
contro di le vna Leonefla col mal 
trature i (noi Leoncini, diede Dio ho. 
mani fentimenti alla befiia., gidchai' >' 
nell'huomo v’erano si beffiali , tanto , , . 
gli fù attorno con le fue fante inrpiri- 
tioni, che alla fineà piedi o'vn noffro 
Padre lo condulle , c lo fece faluo, e da 
te, che gidcon qualche affetto lo cer- 
chi non fi voglia lafciartrouare? Tiì Ezsicsa 
gli fai piu torto, cosi Io riuclò egli i *“ 

Sàu Catarina da Siena ; cù gli fai dico 
più torto con quella tua diffidenza . 
che con tutte l'alrrc tue colpe ; è que- 
llo vn chiuderli le porte del la la Iute, 
dice Agofiino: Cùm tmm Deusvelit 
miferert , quìa bonus efi , & poffìi , quia 
omnipottns e(l , ipfe centra ftdtutn* ba~ 
nitatis tanuamelaudtt , quiDtumfibi 
mi fer tri aul nelle , aut non pofft credit . 

£ tùliimi di poter mai haucre voglia 
maggiore d'vlcire da’ «iti) di quella, 
che ha di cauarti da quelli il tuo Dio , 
che con tanta prouidenza così lunga 
lerie di rifeontri hi ordinato per ri- 
dutti airemendaciO!>e,che gii propo- 
ni? E non lenti, come fi fi chiamare 
nel Dcutcronomio.5’f*r«fi»» auxitif n»,, ®*"*-'*m 
0'^ladiui gloria tua ; l'arma otFenIìua, 
e difenfiua vuol’effere della tua guer. 
ra? A re sì, d te, cosi mifcrabilr, fenci 
come parla per Ifaia: Aioli timirt^uia 
ltrtdemt, & vocaui ttnemtneiuo,meut 
</M-.Come?A me,chetantc,esìgraui 
offele gli hò fatco?A te si;fe del paffa- 
to ti penti ró vuole, che più ti ptegiu- 
dichi alcuna colpa , chenonburlaua 
quando diffc per Ezechiele: Jmpietas tzfchxa. 
impif non necebit ei ; in quaeumque eiie 
conuerfusfutrufA mc,checosi tardi di 
g d quali decrepito d lui mi riduco? A 
te,sì,purche addio incominci,allc 
bore vuol pagar la giornata : poiché, 
dice San Leone: Nullatpaiuurvistia Lcocp.«i 
morai vera conutr fio', e lo conferma., 

Cipriano dicendo, che vgualmente in 
ogni momento in amplitudine finut 
[ui mattr c barilai prodigo! fufcipit re~ 
utr temei . A me, che non hò tatto mai 
alcun bene, che mi burlai di rance fue 

inlpt- 
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iorpiracioni • che mi fcrui) così male 
de' Santi Tuoi Sacramenti? A te $ì,<e ci 
pieghi d migliori configli, di mille be. 
nedittiom riempirà l'anima ; poiché 
htntdtxtt ornHibut tfupUncum m*igri- 
bm', e non per nul a vuolc.thc à lui ììa 
tumtntd fmlitdbìt Do~ 
min*. Si difp -ri di tanca benignità chi 
ò mai non là conobbe, ò non n’hebbe 
prattica,i(>nnchenon petifee la buo- 
na mia volontà . non hò che dubitar 
della Tua . Non hò crouato , cheòà 
Maddalena, òà Matteo, ò à Pietro ri- 
corti ihe à lui furono motteggiane^ 
mai delle antiche dishoneìia , frodi, 
negationi , quanto fe mai fuccedute 
nonfollero; Tanto enei Santi tutti fì 
clibilcono perluiiicurtà , che non é 
ot*. de lolo Nazianzsno, che dica ; ££* pUni 
e'JSl fnm dtuindmiferictrdiéfppnfar . icil 
Demonio mai più midifanima, dirò 
ln*cénfc*’ Mellifluo :?" urbatkr cen\citatUyftd 

non ptrinrbdbitiir , qnon’Am vulntram 
Domini recordnbor } peifeguita- a co- 
lomba farò in quelle fante cauerne il 
mio nidoigià che per quello folo non 
fe le hàchiufe ; durino m me i fanti 
propolìci.del redo così mifetabile co- 
yjy ^ memitrouo.diròlemprcalmioDto: 

Sptf me A db vbtribksmAirttmtAiM le 
proitUus firn ex varo . Sia ecceiliua la 
miamiferia.la tua mifencordia la po- 
trà tempre alforbire.Certiffimo io fo- 
no, che non m’inganna San Valeriane 
* v.ict, quando, che mi attella, che 

ho.ii. ‘ deferii Dtut vtlnntAtem rtltgiomsfin- 
duflAgr Antem , ntedefunt folntiA dmi- 
miAtii , vbi funi aIIus bontconutrfA- 
nWx- 

SECONDA PARTE. 

^ luelò Chrillo à Santa B igida.. 
Monile. J\^come vn certo gran Signore do- 
ueua (ti poco morire fenaa confelOo- 
ne,e dannarlì.Lo fece anuifare dal tuo 
confeflore, ma fenza frutto, perche 
finte colui vari; negoti; vigenti, e pure 
fi fapeua.che in tfo.anni non fiera mai 
confellato,nè communicato. Piena di 
(anto zelo la Santa g'i fece dire ; fette 


Demoni; tùhai, ò infelice: vnoncl 
cuore, perche non ti compungi, Val- 
tro sù gli occhi , acciò il tuo bene non 
veda , il terzo nella bocca , acciò non 
di; lode à Dio i altri nelle mani , e ne* 
piedi acciò facci tuttoalla peggio nel 
corpo, ingolfandoti in tutte le intem- 
peranze , altri nell'anima , acciò da te 
tutte le diuine gratic difcaccùSeiperò 
ancora in tempo. Come, rifpofe per 
vn'huomo . che habbia giurato ho- 
maggio al diauolo vi è ancor rime- 
dio? e allìcuraco di sì, cominciò à 
pianger - con tanto affetto » che in fei 
giorni.che foprauilTe fi comprò il Pa- 
radifoKiicendo fpeflo: LncrymAtqoA» 

Ut nunt hdbto numquAm me recorder 
hAbmffe. Pcccatori.cheàmutarrita 
vi dilponete , lafciare la difperatione 
per i dannati . Tuttelevollrc colpe 
paflace , che ormone penfate voi, 

(he poffano fare alle diurne gratic»? 

Quanta ne fi vna cela di ragno ad vn 
vento vchemente» diceGrifòflomo: 

Quid efl peccAtum , Ad Dei mifertcor» Hom.!* 
etiAmf ÀrAneA, qnAVentoflAntennf- 

quAmeompArtt . Sccon tante batterie , 
che VI fono fatte alla rocca del cuore 
non vi fentite punto difpolii alla reft> 
temete pure , che all'hora ne hauetc 
tutte le ragioni di temere. Ma fe vi ri- 
folucte di viuere con Dio in pace,non 
crediate di poter dare i lui maggior 
guUo, dicel'iflelToGrifollomo, che 
fidandoui affai più di lui , che di voi 
medelìmi: Nihil ÀnobntAmreqkiru iiom,ta 
Dtni, qnÀm re femper Adillum inbti- 
mnt. Egli è il padre d'ogni buona vo- 
lontà , il promotore , il protettore , il 
premiatore -Chetante confultc, che 
tante prediche?Crc(fere voi veramen- 
te all’ buangelio? Sì . Volete voi vera- 
mente fchiuarerinfèrao?Si?Rirolutio. 
ne dunque , dice quel Sauro : C tuffi- 
tuendum eli,quod vtlimMs,& in to ptrfi- 
fiendnm. Se trouate,che la virtù taccia 
p:r voi.fpofatela, lenza che fiiate a fa- 
re ogni due giorni da lei diuortio ! al- 
crimcnte vi farete la fauola del Moir 
do al pari di Mecenate, dì cui fì burlò ^ 
Seneca, perche vxorem m\iHet dnxii, 
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Idem tp, 

^0. 


inm "Pnum ftmftr h*bktrii, Qucdo vi- 
uere in grana di Dio la fectimana fan» 
ta > e poi due giorni dopò Pafqua tor- 
nare al vomito, è fegnoeuidentifli- 
nao , che la vofira volontà non i t^uo- 
na: Maximum iitdiciummxiétmtmis 
eJ}flulIu4noì& inttr fimkldtUntm »ir- 
me vitiorum a/fidu* in- 


re in certi vani liiette peccati capita^ 
b, in vece di prendere le mi fure per 
fette luoghi,viaggiunferoitauo|. L'- 
auuifa il Papa, che auuerta,che li fpa- 
tt] fono otto ,e non pili di fette i pcc' 
caci da dipingerli; Ripigliò il Pittore: 
Beatiflimo Padre oltre li fette voglio 
dipingere l'ottauo, che di tutti è il più 


tututu, umerimque vititrtim kUiauéHM. dipingere rottauo.cnc ni tutti e tipi u 
lìaito . Guai a chi fàdiquefligiuo- brutto , & é qucHo l’ingratitudine, 
chetti, perche ad vn Chìerico,che più Vi hò intefo, ripigliò il Papa, mi con 
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' volte lafciò , e poi ripigliò il buon ca- 
mino , leggo edere flato mofl rato il 
fuo nome tante volte rafo, e referitto 
fù’l libro della vita, che la pergamena 
più non capiua. Le mani all’opera : 
queflo, dice Agoflino , di continuo 
predica il Crocihflò col tener alzate le 
A«iuit , fue : Id manuum exttn/ìont feeit, vt ne- 
iìras ttiem admontret, & preueCdrtt, 
Che fe il putto, che non si fcriuere và 
dalmaeftro, acciò gl'infegni col gui- 
dargli effo la mano , rifteilo conuiene 
facciamo noi tanto infudìcienti à far 
cofa buona. Maffime,che Dio flelTo è 
quello, che ci anima per Ifaia: Neli 
timtrf vermij IdCoiì ego Dominus-Deus 
tuusdpfrthindtntmdntimtudm . Non 
peùfate però di fare ogni cofa in vn-, 
colpo. Dall'Egitto in Gerufalemme 
non fi giunge in vna giornau . In Cie- 
lo non fi và con vn ulto , ma con la 
fcala, mouendo vn piede, e poi l’alcro 
|)er vari) gradi . Che vog^lio dice ? non 
peniate, che fubito, che vifeteben 
confeflati non vi debba più venire nò 
Ibmolo di carne , nè altra qual fi fìa 
tentatione.Dopò le fùrie de’ venti cef- 
fa la tempefla , ma non fi abbonaccia 
fubito il mare , feguita gonfio per 
molti giorni, fin che mfenfibilmente fi 
fpiana . Molu mi ricordano aà , che 
occorfe à Papa Innocentio Settimo 
con vn Pittore . Era quello Andrea 
Mantineo , che molti mefì impiega- 
cofì in ornare con varie belle inucn- 
tioni la Cappella del Vaticano, ne,. 


fperaua vna groda mercede, ma ve- 
dendo, che quella non veniua,vn gior. 
m> prclo da colera, douendo dipinge- 


tento, che dipingiate l’in^atitudine 
brutta, quanto ve la lappiate mai fin- 
gere, purché àcanto àquellacollo- 
chiate la patien7.a,la p'ù gcnerofa del- 
le virtù , dalla quale fe voi non fofle 
canto lontano , hauerefle afpettaco 
l’arriuo del molto bene , che io vi ha- 
ueua preparatole ciò detto gli confe- 
rì per vn fuo figliuolo vn'ottimobe- 
neticio.Vi pare,che Dio non fìa grato 
alla vofira feruitù, perche fubito non 
vi dona l'eflefi di Santa Terefa, e le ri- 
uelationi di Santa Brigida ? Vn poco 
di patienza » dice San Fauflo : CratU Tom. u 
dtgrdt'd ndfeitur, & preftQut proftRt- 
bus feruiunh Incrd lucris,& meritd mt- 
ritis locumfdciunt . Prima di empire il 
vafo di quintaeffcnza ceIe(le,conuie- 
npeon natezza lanario . Salite in va- 
nagloria, perche fpargefle vna lagti- 
tna.Che fircfle,re vi fi confidaffe qual- 
che confo latione più , che ordinaria? 

Cari vditori miei, fono finite le pre- 
diche.che vi debbo io dire.fe non con 
Paolo : jidtHddntts txhortdmur, ne in *<l * 
VdCMunt grdiidm Dttrtcipidtis . Non ' 
penfo vifiadi voi. che non fi Tenta-, 
l'aura feconda dello fpiritodi Dio al- 
le vele ; guardate bene come pigliar* 
la; allargate i voliti defìderij , acciò 
tutta la gridano, poiché rallentati,chc 
lìano quelli, dice Grifoflomo, il ven- 
to palla, pcut in velumldxnm ventai 
inctdeni nthil eptrdtur , ud Sptritut Hebc." 
SduSni in dnimd rtPuffd, & fogni oer- 
tndnire noBfnflintt , Se voi non lafcia- 
te Dio, egli mai non lafcietà voi, anzi 
qui coepinnvebitepntbeHKmptrficietm Phn.t.*. 
jimtn. 
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LA CACCIA DELLA PACE. 

PREDICA 

NELLA TERZA FESTA DI PASQVA. 

Stttit Itfusinmtdio- Difcipuhrum , & dixittisPéx volut. 

Lucz cap. 24. 

V oi , che fiate dirpofii per v- prima della morte viuer felice. Venne 
dir vna predica < fece hoggi già vn caco bene giù in terra con l’oc* 
meco inuitati à partecipare catione dcll’apritii il Ciclo nello feen- 
d’ vna caccia la più frutcuola , che mai dereà noi l'Vnigenuo del Padre. Gli 
ordinale Achille in Tenaglia , Melea- Angeli da buoni amici quella nocco 

f ;ro in Arcadia , Hippolico in Attica : medelìma ce n'auuiratono cantando : 
enza che vi carichiate di rcti.ò lacci, »» itrrM p4X horximhm;e perche ninno 
di faette,ò fpontoni,di ferri,ò fuochi penfalTe.che aH'vfanza del Mondo in* 
haucte adarriuare , nonla Cerua di tereflaco.chilaporcòfecovenendo.fe 
Menalo.il Cinghialed'Erimàto.il To. la volefle ripigliare tornado, prima di 
rodi Creta, ò il Leone di Nemea, cac- tipatriare,più d’vna volta lì dichiarò: 
eie tutte da capricciofi Poeti ferbate péctmrehnqi4ovaiis,pdcimf»fijfve^ 
ad Hercole.ma il vero nido della cofa quemoda mudut d4i,igo do -ooiisì 

più cara à gl'hoomini.oggetto d'ogni onde fondati sù quelle gran parole i 
iordehdeno, motiuo d'ogni lor mo- più genetoli,efagaci,fattilì cacciatori 
to, mercede d’ogni loro tiauaglio. La d‘ vn tato bene rimallo in terra. ma in. 
caccia della pace è quella ,che (ì con- cognito , fi cfpofero d tut ;c le fitiche 
certa ; non gii di quella pace, che cod per rictouarlo;per elfo vedo,& impe- 
tcrminar hormai tate guerre doureb- ghato nelle fpine vn Benedetto , & at- 
beponer in quiete l’Europaiche’lcer* tuffato ncll'acque fredde vnBcriiar- 
car quella. Dio sa fe non è fatica per- do , per quello tate fchiere di folitari; 
durai poiché il Segretario del Verbo nell’eremo in ofeuriflìme grotte vi f3- 
nella fua Apocalifle m'auuifa . chevn noia veglia localo, che fornito d'ale 
tal Caualiere, perche non fi trouafle volalfe, in cima d’vna colonna per 40. 

Apoc,e,(, più in terra la ritirò sùoci Cielo:£x(- anni vn Simeone Stilita l'afpecta. Alla 
hit mUms tquus rufus , & qui fedchot fu- caccia della pace dunque ancor noi, ò 
ftr tllum dutum efl ò, vtf umtrti puctm Signori,fe tato fìam bramofì di ritto* 
dtttrrMfVt inuietm /ir imtrfìeiM.lJipt~ uarlai nó è quefia di quell: prohibite 
ce,Mr cui mi mouo,non riconcilia trd i. Chierici; anzi perche i quella fola 
di le le Corone , ma me in me flefIO‘. più s’applichino , daH’alcre tutte fono 
Pmx vobii\e nó faori di vonche quella dillolti.Hoggi duque co’miei cani al- 
é quella, che porca Chrifio ; pace, che la mano vuò Icorrere tutti i fentieri di 
cóponeogni guerra della ragione co’l quell’intricata felua del Mondo , per 
tólo.appagàdo le brame, che cosi difc. vbbidire i chi mi vi dicendo : inqmrt •’f'**-»- 
ficiJniciite fi fatiano ; le noie» che cosi p4tem,& ptrfequtro ium;e fe hò fortu- 
arrabbiaramete ci mordonoii timori, na di ritrouarla , d voi per pegno de i 
che ci (Iringono il cuore;gramori,che miei migliori affetti la vuò falciare, 
cc l’abbruciano : riducendo l’interno Non mi pento altrimented’hauer 
nollrod tal fiato , che in tutto, e per definitoli Mondo vna felua. L'afprez- 
tucto cótenti,d Solone medefimo tac. zc, che l’accrauerfano ; le fierczze,che 
ciamot rcdcie poter vn'huomo anco lo fco(ioooirombre,che lo maiincor 
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nizzano me Io fan creder tale. Quanti 
vi nafcono. difìmpegnaci , che (in dal- 
le fafcie vi lì tan cacciatoriima non d’- 
altro, che di quieterò di picei vna me- 
dslìma brama di viueicfenza lafiidn 
tutto il Mondo incamina per cosi dit- 
ferenti fencieri; & il primo.che innàzi 
mi (ì prefenta, certo che ha gran con- 
corfo. Vi veggo mandre di Contadini 
gelofì de’ loro raccolti: la communid 
de gli Artefici perduti dietro di loro 
guadagni : Medici meglio forniti di 
doppie,chedi ricette : Dottori più e- 
fercitati in pefare gli feudi , che le ra- 
gioni ; nè vi mancano proccliìoni di 
Précipi.egran Signori.che veigogna- 
tilì d’elTer veduti mefchi a Mercati sù 
vna (Irada, che hi del fordido, tirano 
il captilo sù gli occhi , e del relio più 
aniìolì de gli altri padano innàzi. An- 
diamo piano di gratia in tenct dietro 
d coftoro , perche il vederli tutti gui- 
daci daH'auaricia, ch’è cieca.nù fi cre- 
dere , che tutti vadano i finire in va., 
folio . Quella fe no’l fapete è vna fpe- 
eie d'huonùni , che perfualì cófìller la 
pace in hauer molto da fpédere.van i 
caccia d’ogniguadagno.eperò: ylcd- 


yocc.che m^ripiglia (in dal Ciclo?^«A *«i. %i«. 
ilUs qui fitìMinr itluafìz conofcox deh 
rtcclefiatliro; (opra chi quello vthf 
(opra i cacciatori dell'oro. Ma nó tira- 
no etlì dietro la pace^Sin bora mi pa- 
re, che quella (Irada (ìa buona. Auan- 
zumoci d vederi! (ìne:ohimè,chc Tee. 
na tragica mi (ì fi mnaiui.Qua la gta« 
gnuola batte funola I raccolti , livn 
hume rap do (i tira dietro! poderi, 
ardon’i bei palazzi, fcompaionl’amé. 
nìtide'giardini.fccman infenlìbiltré- 
te i tefori.e perfidi fi ritiran’ i feruito- 
ri :di li i birri per diletto, di qui i (ol- 
dati per capriccio,tompon calle, vuo- 
tano ilóze, (pi :ono.ltraccian,pe(ian, 
abbrucciano.Só dato nel Terrario de i 
mal concenti, e vedo, che non a torco 
chiamò Nazidzeno i ricconi:c«ff>i<eWi- 
tot tttrtlW Pcluliota : »d nttimllé dim*- 
/«/:& il Poeta Greco,cbe fè dell’oro la 
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genealogia gli diè per madre la folle- 
citudine,& il dolore p:r padre. Lo 


Natia. 
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querele de gli vni fan ccho nelle boc- 
che dcgi’altriivènerotutti per cacciar 
la pace, e fi fon cacciati in vn’abilTo di 
guerre.Si di(p:ra quello, perche vilfu- 
to molti anni fordidamcte per acqui- 
ohuu Si- fiirej pecunid li chiamò S, Àmbrogib : fUr quattro roldi,pcr hauer fiteto vna 
•ytiw FalcopiiCbeconrvgnecuruefan^m- ficurcdli hi perduti : quello fi rode i 
pre l’amor a’ danari, arrenandoli all’- deci, perche caricò tucnl fuo sù quel- 
vioi-,:, 5 hor^che penfan volare; & al dir del Sa- la naue.che ha poi dato in corfari,ò fi 




uio , tutto che fian di metallo ifacunt 
fiktptnas qua/iy^quiUM ^uueggo.cbe 
più di quattro fono più.che inuogliati 
di (correre quefio (entieroifeguiamo- 
]i tutti d'accordo, perche cerco il cer- 
car d'anicchire è cofa^che piace i tut- 
ti. II non hauer foldicvn’ hauer i far 
guerra còdnua co’ fuoi penfieri;doue 
che co’ denari alla mano fi MÒ com- 
prar ogni pace.£cco fe non e vna feli- 
citi rci|er ricco? Che fùperbi palazzi, 
chcdeliciofi giardini,chelauci cóuici, 
che Ietti molliche upezzerie,che pic- 
ele (oL In curciche vefiiti,che feruitori ? Hauean 
“y**- ragione i Fenici, che per efprimere f- 
onnipotéza de* Qci poneuano loro in 
mano vna borfa piena: chi hi l’oro ia 
abbódanza può come Idolo £u6 ado- 
lacc • Piaoopcxò di gratia , Di chi é ia 


v>t 


è rottane’ fcogli:l’vno péfa d'vccider- 
fi, perche quella lite gli porca via ciò, 
che gli dauada viuecc; l'altro fi (trac- 
ciai capelli • perche il faliimenco dei 
cortilpondenre , & il tradimento del 
feruitore l’han ridotto doue mai nó (i 
fognò di venire. Veggo Crefo fottoal 
ferro diCiro,e fechieggo il perche, mi 
rifpondon.perche hi dell’oro ; veggo 
Polidoro fatto in quarti da Polimne. 
ftore.epur mi rifpodonefier la canfa. 
perche hi dell’oro . Vedo colui lega- 
to, e condotto in carcere, foto perche 
hidenari:iquefl’alcro dato il veleno, 
fole perche hà che lafciar i gl’heredi: 
in tanto da vn pollo rilcuato fi Iti ri- 
dédo Diogene co'l Tuo Mcnippo , più 
fodisfacto d’vn pezzo di pane,c d’vn*- 
agiio, chciSardanapali, egli Apici) 

delie 
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• Wlefppglk migliori d’ognielemcto; ttouatola veritidiciò.chefcrifleSaii fpid.ioj. 
Ubero da indigeaioni,e podagre; fen- Bernardo . che queiie cofe, dietro alle 
za tace piume lemprc tacile al Tonno , quali tanti cercan l'appagaméto delle 

lenza ràci manicarecn» lenìprc difpo* bramesp omrmnt^émAtM inquiniti 
fio i digerire ogni cibo.Indietro dun* 4OTi)/4mi(i<rOT.Largo,largo,che ?o'al. 
que, indetto Signori miei, che non é ito grà firadone in quefta feluadifco- 
punto fegnato daU'orme della paco projqui fcnz'altro porta la Tpefa inof. 
quello Icntieroiio p«nlauo,c_bc arric- trarfiilo veggo pieno, ma nò gii come 
chito, che vn'huomo folfo, nó hauefle l’altro, d'ogni forte di popolo; tutto è 
piubifognod’alcuno;malotrouopiù colmo di gente fceira. L’ambitione 
che inai Ichiauo di tuttlidel femitore, i cauallo di Pegafoli loro la guida ; i 
perche vna notte non gli tagli la gola, Précipi pcrò.chc han tanti conlìgiicri 
e dell’eunuco, perche nó li vuoti Ipro- per i primi la fegiiono; vi veggo molti 
pofitatamete la borfalde’ foldati.per- co‘1 capei verde,altri co’l rollo; i Cer- 
che no gli lìaoo datici facce i poderi; tigiani poi vi fono fenz'akó numero , 
de*togati, perche nó gli faccia perder in fomma i più fpiritolì.c più attalen- 
la litc;de’contadini,perche nógli rub- tati, che afpirano a Mazze, i Mitre, i 
bino le biade;de’birri,pcrche li códu* Triregni,dCnrone,lalor contentezza 
cano quel Ilio debiror in prigione. Eh qui van cercàdo. Pcrione di tato fen- 
chc la dille meglio di quello la pratti. no , & automi meritan d’eflcr da noi 

feguite.perche alla fine c vna bella có- 
c rj..» ftruttHtu. Do ragione ad Arillonimo, (olatione, fentirfi a nomioare,ò come 
che la vita di coljoro paragonò al có- Dio.Bcatidìmo;ò come vn Montc.E- 
Ulto, che tra ^leti far fi fuol nc'mor- minécilTimo; ò come il Ciclo, Serenit 
tori;; v t ro^a in abbodanza.ma tato fimo ; ò come il Sole Clarillìmo; effer 
più PP“ allegrezza; non per nictegli incontrati co’ baldachini, falutati con 
antichi, all «ora che dopò tauola tro- mortaretti.e cannoni ; douer da tutti 
uauanfì piu allegri , dato di mano alla riceuer horiori, poter i tutti fkr bene- 
lira, come dice il Pclu6ota,cantauano ficij.calpeftar i velluti.veftirle porpo- 
' certe folenni efecrationi cótro leric- re,pafcer migliaia di feruitori, metter 
iub.u chezze nemiche d’ogni quietesO infieme piùefercicididipendcti;il ve* 
er. 14 ». tt. 0 A/dmmoii, 9 Ditfttié vtMétm ntque der però sù quella llrada battuta tan - 
in ttrr*,ntqtit t» «Mri vi^awiirr.Rcfti ti guerrieri , mi fi temere , che da efli 
chi vuole su quein iiridi , che à me fpauenttea la pace iunej di qua non li 
pare, che sù tuti’altra troueraffi la pa- porti . Ma deh che proceffione^ qoe. 
ce,e mi dolgo di non hauerlo cteduto iia di Monaci, che torna indietro ? Vi 
a S.Fracclco,che tornandofene al fuo veggo Pietro Morone , clic fù già Cc- 
Conuento andana dicendo al compa* lelTino Pontefice; vo Carlo Manno, va 
gno : luiM ti, hit «on tflptrftaé idittis ; Pipino , vn Ramiro, vn Defiderio, vo 
anzi a S. Paolo , Chaueua predicato . bteiredo, vn Pelagio, e tanti altri, che 
Timoc. I. jP* cap.talTcro, in vece caogiaron le porpore con le cocolle ; 

ctp.t, Q aiIacciare,(on<^IIacciatisi»fid*»M» tengon loro dietro co’fuoi bordoni io 
Uqummiùéetli, (y dtpdtris multai mino Rocco, & Aiellìo già grà Signo* 

inuiilia,^ mofiuM,qu£ mtrgunt homtni ri»e nò pollo tenermi, che nó gl’intcr* 
in inieniu. Prelto,preAo dùqucjvftia- roghi,qual mal incòtto con tatafret* 
mo. poiihe marauigliato di noi ci Ri ta li fpinga indietro . O li Santi miei, 
Agolimo-.quétfl iP£rtg9£ns. doue v'inczminitcf ^ddirigtHdoj,ri- 

D.n.tni. ptr- ipondono,^rWriff*y7r«iin>f4^«ci/.Ma 

dv t cttlum f Nyn ci (gridate gloriolo non C quella la flrada della pace v«- 
Sanco, che aliai da per noi llcUi fiimo dctfi cottceeiato. (emitn. irlolatrata. 
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Tira innaai» mi rifpondono, e te n'ac- 
corgerai tu.che fei forfè di quei fcioc- 
SH>.f.w- chi del SauiOi i quali in mngnt viutntts 
infeitubeUo , tnmmMgnn maUpneinp- 
ptlUnt. Auanziamoci , gii che così d 
c5(igli&no,&vna volta chiariamoci fe 
in fatti vi la cofa nel modo, che tutto 
giorno ci è predicata in parole . Deh 
come piena è d'icari tutta queft’aria , 
che dalle proprie inuentioni traditi , 
quanto più in alto falironpiranto più 
conquaffati piombano al bado? Ecco 
qua, fc non é veto.che in vn gran pre- 
cipito vienifinir ogni altezza? Fac- 
ciamo alto sù l’orlo d’elTo, e miriamo 
la g-ù in quella valle e Pótefici prigio. 
ni in Anagniie Cardinali decapitati sù 
i ponti; Agide ridotto al laccio;Focio- 
ncal veleno: i Manfredi alla mannaia. 

' Baiazete alla gabbiaiiSeiani.gl' Alba- 
ni). iFlauij, gli Stiliconi. i Ruffini pa- 
droni prima de’Cefari.epoi miferi a- 
uanzi de’ cani ; vn Martlio Capitolino 
precipitato dalla fortezza medefima, 
che hauea faluata; Bclifario acciccato 
daquclmedefimoGiurtiniano , che 
liauea difcfo.Dionilìo dallo feettro ri- 
dotto ad vna (cola.’Xerfe con tanti ef- 
(ercitiad vnabarca, Dario carico di 
catene . Nabucodonofor condannato 
alle belile; e daremo ancor noi ragio- 
ne à Plauto, che tutte quelle gràdezze 
chmuòftlfUtinUs htrbnf, che leccano 
il giorno (teflo.che nacquero;e d Cle- 
méte Alcffandrino , che le definì piH* 
*. femnin, che tutte nell imaginatione^ 

cófillono; & à Luciano, che le fuppofe 
MtnpuUit tnnurntnsìChz per Ogni poco 
d'incótro fi gonfiano, edàno in nulla, 
O come in vano latto habbiam quella 
flrada ? Sò che può Itar qua d’mtorno 
la pace , xJouc l'ambitioni , c hnuidic 
fan tanta guerra?Eh che quelli honori 
fon cofc,che nó ci aiu^an i viuer buo- 
ni,né a morir felici.lo volle dire quel la 
gran donna Monima moglie di Mitri- 
date,che hormai fatia dì viuerc, Ictia- 
cofi di capo li diadema (che come fa- 
pece, era vna lùga fafcia) con elfo tetò 
t d’implccarfi, ma per nó hauerla quel- 

ita u. Io potuta reggere, caduca <1 cerca, ca- 


uatofelo dal collo per calpeftàrTo coi 
piedi,gli andò dicendo: exter éiéilnfn- 
jcìm net in vitn fanne quiiqanm mihi nt» 
xulifii.nie in tnm trini tbftqui» quiéqui 
mihivnltt cpitalnri , Pafceceui pur dj 
uell’arie Camaleonti delufi ,che alla 
ne per dolore feoppiarete vna volta, 
inciiichirete in veder à terra quell’o- 
perc,con le quali penfafie portami al 
Cielodc voflre Piramidi.ò Tolomein' 
voflri Cololfi.ò Rodiotti;i voflriAm- 
fiteatrijC Terme.ò Romani; e voi let*’ 
cerati , che vi fpaedatedi farcofepiù 
eterne, alla fine fomminillrate nodri- 
mento alle fiamme, & i pefceuendoli 
preparate le cartc.Lalciamo dunque, 
lafciamo tutti qucAi Damocli i tauo- 
la, ma có la fpada pendete per vn filo 
sépre fu’l ca{^ ; ritiriamoci da quella 
flrada, & acciò meno ci rincrefea il ri- 
.fiirla, andiamo fenrendo ciò, che certi 
Cortigiani fallici, che indietro pur co- 
me noi fo nc comano.trd di fc van di- 
cendoiChe vi pare del mio guadagno 
comincia l'vno? £‘ ben’accaduto d me 
ciò, che al cane d'Efopo.che nel voler 
pigliar l'oitibra perde la carne? L’en- 
trace mic,ch’eran certe l’hò confuma- 
tc;hor m’aiuti dell'incerte.fe pollo?s'é 
mutato regillro ,& 10, ch’era fu’l vec- 
chio non fon fu'l nuouo. B mancato il . 
mio procettore,che nó hebbe altro di 
malc,fc nó che ogni prefcnte,me lo fó 
fempre in futuro. Véticin^e anni fon 
andato i caccia di queli’vmtio;nó v’ò 
giorno, che non v'habbia cefo le retile * 
lcruédo,& adulando, ma lenza frutto;- 
vn leuriere , che arriuò foJo bieri con 
quattro falti fe l'hi importato . Et io 
melchiiie Ilo, ripiglia l’aliro.chc dopò 
l’hauer comprato co’Ip.opfio sa gue 
honoratiiiiina carica , per mal vificio 
d'm fegreto riuale mi trouo fatto reo 
di misfatci.che nó fognai; ( ó logorar- 
mi per tant’anni la vita fon arnuaro i 
fcpcllire ignominiofaméte mia fama; 
vn folo lofpetto hi più credito , che 
mille fitti;vedet;efequelloépoAo da . 
cacciar pace , doue gli lleffi menci vi 
fanno guerra. Voi l'intendete,ò amici 
toiciicó voi la tiene S.Agollino.Q««i» 
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pUu_ b$HcrMmtirti4nte ptux ptrielitétmiir. 
Chi non vuol piàgereconuié, che fug* 
* ga le (lanze foggecte al fumo: Ma per* 

che voi fece entrati io vn difcorfoda 
non yrcirtK in tutchoggi > e noi come 
cacciatori caminiamo di buon pafTo; 
lafciateci paflar innanzi, che io quàco 
I. ^ f”? lo credo anche al Poeta . Credi 
liec^/ mihiibtnt quildtuitibene vixtt,Ó" inirx 
; ^ fortuntem dtbet qtitfqut monet e funm, 

Vn terzo gran ftradone vi rclU ; per 
qui fenz’altro (farà vagando la pace , 
onde fi come il cane di Zenone odo» 
rato , ch'hebbede’ tré fentieri i duft^ 

! >rimi, concbiufecó buona logica.che 
enz'altro era la lepre fu'l terzo; così 
ancor noi fenza tanti dìfcorfì vi (ì slà- 
ciamoi A me pared'hauer qui sii gl'» 
occhi la vifìone di Giouanni ncU'Apo» 
caliiTe. Vi innanzi vna donna à caual- 
lo , che con vna tazza d’oro in mano 
promette da bere à tutti ; la giouentù 
per gli fregolati bollori ficranKnte af* 
fctata con le labbra arficcie la leguc ; 
balìa fapere, che quella è la llrada del- 
la volutti ,ch’è la Circe, che incanta i 
cuori , per reflare informati cflcrc pò- 
chiffimi gl’huominùe donne,che mol- 
to di qui fi difcolìino i cercar pace. Io 
in canta calca non [peto di poter paf» 
far molto innanzi ; fcuopro però qui 
^omone, c’hauendo fatto tutto que- 
no Aradone con tutte le commodici 
imaginabili, tutto computo di indie» 
ero ; da dio faprò,che pace vi fi riero- 
ui ; mallimc che gli tien pur dietro S. 
AgoAinopiù , che poco confiifo per 
hauer Anoi 30. anni viaggiato dietro 
a Sardanapalo , & ad Epicuro . E be- 
ne , hai trouato per qui la pace , ò cu 
Re pacifico ? Ah nò,dice,ma ben sì in- 

M.io** Quoniém4delefctntÌ4,& 

voluptMs vant funi. QueAo rentter,che 
tu vedi feminato di rofe è tutto laAri- 
cato di (pine » Cinquanta palli, che vi 
facclQ ci chiarircAi, che non fingano. 
Ah quanti con le fue crapule vi G com- 
prano gran malarie 1 quanti con le fue 
intemperanze vi fi procacciano anci» 

.1 ‘t rv «• 



molti anniiCiradofi adoAb in&mi feia- 
gure, e mòrbi, che Dio sdfe con altro 
rimedio , che co'l folfo ddrinfèrno fi 
curano?Vi fono balli,è vero;ma quan. 
to rari fon quelli , che finifeano lenza 
difguAi,riAe,vccifioni? Vi fono conui- 
ti,ma in quanti d'eilì fi mefcolano co'l 
vino i veleni? Vi fono macrimonij>ma 
quanto rari tri quelli fono i felici? L'- 
allegrezze delle nozze : tSquam mem*- 
ri4 bùfpiiis Cnius diti pnUtreuntit.VnX 
qualche ombra toghe ben collo illu. 

Aro à quel nuouo amore ; vna gdofia. 
Tinquieta , vna mai'occhiau TaSafei» 
na. Ah quanti Sanfoni traditi dalle lor 
Dalide ? Ah quanti Vria condotti al- 
la morte per le lor Berfabee ? Qpanti 
Giobbi tra le difgratie non hanno la_. 
maggiore della moglie ? Credi, che i’iin.<ii 
non per niente gl’Egictij alzarono in 
Tebe colonna infame carica di mille.4 
dlccracioni contro il loro Rè Nino, 
perche fu il primo , che li piegaA'c i 

f iiaceri . L'ciperienza pur troppo in- 
egna.che chi vuole fodisfactione d’a- 
nimo, in tuct’altco,che in queAi appa- 
gamenti del corpo conuien lo cerchi , 

Talché dunque tutti coAoro errnut’ 
runt in inuie, & non in vin,& vinm pa- *'’*** 
eitnencognoHtrunif Chi ne dubita ?0 ei/kwu 
fènfuali , che non volete credere nè d *<1 ®*«*» 
Bafilio, che vi proteAa, che queAi vo- 
Ari guAi fono gli hamidel pefeatore 
Demonio ; nè à Platone, che giura,che icbo . 
fono Tcfca per tirare i fé tutti i mali ; 
nè à quell’alcro,che li ha per l'antro di 
Eolo , di doue tutte le cempeAe noAre 
hanno origine;nè à Pitagorici,che ha- 
uendo finto vna fcala, che conduce nel », iw 
profondo d’ognimiferia, il primo dei 
giardini al piacere adeguarono. Vi fa- 
collaAe almeno vna volta , da che can- 
to vi mettete i mangiare cibi vietati ? 

Ma cocelle voArc aque : qub plus Junt 
ptt4,plus(ìtiuniur , Hoggi fete manco 
fodisfacti,che mai;mercèche d voAro- 
difjpetto prouate vero quel del Filo- 
foto; intemperati ftntptr vtluptasafert 
delertm . A mutar camino dunque , i 
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rarìufcito. Ma comefarc> che alerò 
non ne fcuopro in quello mia bofco ? 
Quidquii enim eji in Mundo» aut $fi to^ 
cupifctntia carniSiUut concupifcetia oeu- 
l§rui4ut (up$rbU viu ; e perche cl’cm- 
pii fuori di quedeilrade non cleono» 
perciò canto aflerciuamenecjdice il Si- 
gnore,non vi efler pace per loro • Non 
t{l pnxtmpifs Mieti Dominus , Pouerelli 
di noi 1 Cosi dunque lenza pace dob- 
biamo viuere? Cosi v’haurò io códoC- 
ci in vano alla caccia d'vn canto bene 
co’imio inutil parlare ì Nò per certo. 
Ua.c.f 7 i che anzi vi hò apparecchiato : fruùum 
Ubiorum pacem } Si, si,ò Signore, che à 
m» «4*. ^^yuabis pnetm, pacem quia in te fpe* 
rauimusì San PaoIo,perche io non ab- 
bàdoni l'imprefa, fin dal Cielo mi gri- 
dz’.pacemfequiminicum omnibus , Tut- 
to va beneima io non veg^o più alcun 
fentierc , le non vn certo si ftrccto, che 
molti palfandoui v'han lafciato la pel- 
le • AccoiUamoregliperòima0Imeche 
vi Tento vna certa voce , che d me pare 
di Baruch , e Te l'hd intefa bene mi di- 
ce • Si in via Dei ambulaffes, habitajjex 
rtique in pace fttper terram . O tu, che ti 
laméti turco giorno di non trouar pa* 
ce in terra , hai cu auuercito la Brada » 
che c’infcgnQ Dio viacorc ? Deh hor- 
^Wcm mai doppo tanto girare in vano : dtfee 
vbi fit fapietttìa,vbi fn virtus,vbt fit in* 
telleiìuSi Vi faasfimul vbt fit longitur» 
nitas vita», vbt lumen oculorum,& pax • 
Erto veramente t il fentiero foura vna 
rupe ben afpra . Cacciatore però deli- 
cato, Te hd troppa tema di Bancari, ò 
di pungerli , non farà mai grolla pre- 
da. Innanzi, innanzi, che in cima di 
queB’afprezze Bà fenz alrro la pace ì 
e Lucano BelTo me i’indiuina cancan- 
ISSS’l" do;?4«w fumma tentnt. Non è già fo- 
lo Elia , che nel Talir qiieB'OrebbeTco- 
fcefo faccia Tocco va qualche Ginepro 
piùfermarclle ? Molti codardi torna- 
no vilmente indietro. Vna volta però, 
che Bamo in cima » troueremo come 
fui Monfonefe pianura ; e qui diBcfa » 
per tutta vn*cternicà , nonper poche 
miglia.£ non vedere come mentre più 
Beta c’imaginùmo la guerra i elee ad 


Barale, 


t 

ì 


incontrarci Chrifto, ch'é noBrà pace ^ 
Vedetelo tutto brillante co'l ramo d'- 
oliuo in bocca:P44f vobis ego fum/Scte ^ 
voi forfè, che cercate la pace? Eccoue- * * ^ 

la. Che li dice di me nel Mondo? Che 
io fono auBero , e che tratto male! ^ 
miei ferui ? Vedete le ve n'èpur vno » 
che di me li lamenti, ò pure le tutti cò | 

Policarpo proteBano di non potermi . i 
lafciare , pernonhauerriceuutomai 
da me fe non piaceri ? Dicono, che io 
con preferiuere penitenze , e digiuni » 
accorcio le vite • Me ne rimetto ad 
Antonio, à Girolamo, ad Hilarione, à 
Colombano , ad Arfenìo , che ne* cili« 
ci),Tu'l duro fuolo,con non altro cibo> 
che herbette» fani,& allegri caparono 
lino à cento anni . Dicono,che io non 
voglio in Cielo fe non cencioli , ple- 
bei.e ruBici,* Vengano à farli mentire 
i Calimiri, i Leopoldi , i Lodouici. gli 
Stefani , gli Amadei, che fono quà me- 
co ? Dicono, che io non sò dare fe non 
martirij,efponendo i miei ad equuleì. 
à croci, à Bagelli, à fumi, à ferri, à fuo« 
chi ; lo non lo nego ; ma veggano con 
quanto larga mano rimerito loro nel- 
l’anima i tormenti , che lor lafcio pa- 
ure nel corpo ? PalTano il numero d*- 
vndeci millioni i miei Martiri; hor mi 
publichi il Mondo per vn mal paga- 
tore, le trà tanti pur vno ne troua, 
nòn li Bimi felice nel Tuo tormento . E 
vero, vifi funtocnlUnfiptentium morii, s*P*i‘»* 
ma che?fl/i autem funi in pace. Ah figli 
d* Adamo » yoinonla volete capirei 
ma del rcBo girare quanto volete, che 
mai non trouarete la vera pace, fe non 
in feno della vera giuBitia ,chc còfìBe 
neU’olferuanza de’ miei precetti: Erie 
opus iufittia pax . Quello non ò frutto, 
che li polla fperare da ogni radice. Se 
non vorrete la giuBitia non goderete 
mai la pace > tanto. è vero, che luffitta, 

& pax ofcklata funt . C l’vna lenza l’al- 
tra non può Bare pur vn momento. 
Intendete quello difeorfo , ò Signori 
miei . Lontani » che liatedaCbriilo 
prouarcte vna guerra continua : 
mam tpfe efi pax noflra . Sevitrouate; 
tuuo giO(nQ in (illa convoimcdc^ 
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ini , incolpate nofl altri j che voi flcflì, fcipto qfbefla vcriti cosi in fpccufati- 
chc fawndo douc ila la vera pace in^ na, fcn 2 a rifoluerti di venire vna volta 
ogni altro luogo la cercate . Deh vna alla pratcica ? Oh quante Forcidi tri 
volta qujpacisfumftaemurìMcizmo noi Chriftiani ? Furono le Forcidi fo- 
j ^ gl'aiMri, rclle di Medu(a,clie come fcrifife Tale- 

* r' P«f «onco ; haucuano vn’occhio , & 

inteinperanza ^e piaceri ilulTuriofi; non Io portauano però come ePaltri 
c noi attaccati alla diuina legge ^cia- nel capo, ma dentro d’vna featt^a nel- 
mo . /» pace in tdtpfum dormiamo & re- la faccocch ; d’onde ne occorreua.che 
qmefeam , La preda di quefta caccia è al modo di chi è del tutto fcnz’occhi * 
voftra,o Signori . La fatica non e ftata caminando fì rompcflTcro la tefta ne i 
del tutto mia > ripofiamoi che hormai fcogli, cadeflTcro ne’ pantani^! perdef- 
® • icro nc’ginepraij . Molti hanno l’oc- 

SECOTSinADAnTi: ma Io portano tutto 

occijlMLIA PARTE* altrouealla mano > non in capo ì c nel 

caminare non fe ne feruono> quanto 




A rr .... vaumwic nun iene ieruono> quanto 

• Conofcqno vera- 


L j WL — — icuwiii iiatuciicro . i^onoicono vera- 
. animai mente, ch’è veriflìmo quello di Giob . 

i dille al Aio figlio £fau cacciatore Ouit reltìrifMì ^ m r^t 


mea ,am(^\ Aio Aglio Efaù cacciatore H^uis reftùitei , &pacem habuit 7 Che Ì°** 
r_ fi*' .* cl'c À ha guerra con Dio , non A 


lob c,fi 


Suet. io 
Dotnù. 


P“ògodcr,;acre“poT„^^^?odu. 

miei difcoru, rapendo che ogni vno di cono niun trattato per aggiuAarA co 

cSnond?lJo^“/J^^^ Ciro, &alIamorteS?u«fS^^^^^ 

^ ^ ‘^ome nemici giitati al 

pure , che fuoco.ll lume alla inano,fe volere, che 
Si . - * guadagno . E bc- vi gioui,ò mici Signori; fe c^ofeeVe! 

tic , dopò tanti gin , e raggiri di nego- che Dio c folo quello, che può dar 

* di contratti, di gurti ; ce ; su dunque fuor di lui non la°^cc5 
AiSIS CM ^ confcienza ? cercare . Venite alla prattica, e ninna 
Ahimè . Bla ^n campo di battaglie cofa più vi Audiate che di Aar bene 

femore coS ^ 

^ lamenta ,per- ef7 ilh fcandalum . Chi viueda buon 

ChriAiano hd molte paci , anzi le hd 
muouc lite , per- tutte ; perche , al dire di Tertulliano 

Cabriti" ^ hrifhanus non habet inimicum. Dura- 

Caritd » perche di lei non fai alcun_, no le guerre , e non gl’impcdifcono la 

V^“"^^^.«cciaruaAriduced pace , perche nella proldS^^ 

quella di Dominano , a leuarti d’at- A abbandona; le mifcric de' tempi gli 

ceca Acne di mento ?mSi 


Oauid 

Ptal. 118 , 


Tenui. 


tione la nari» ? Par..:, 


rione la nare 7 Vaf * ^ capitare IO mano amica ; e cosi p. 

*"• WA^Sro ^na mutiuudine fiaets ; & at- « k 
L j/tinto naturale ad ait ro certamen- taccato à Dio, grida : fi exuroat aduer- 
re non riporta , ched oueAo enrpr,. -77 »• 


re non riporta , che d queAo potere 

TiinJl^ ? f^^cflimo ben noi male informati fe 

lunga cfpcnenz a piu , che queAa mia prcccndeAìmo pace fenza far guerra ? 
Pred ica t ha potuto chiarire, che qiic- E vn campo di battaglia la vita noAra; 

io *' oon^VrteterLnar noSfipó^ 

o Ili? r ben con Chniio la troul « Hnr mnemioH* 
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le vittorie fol dalle zuffe . Coraggio 
però , che vinto . chshabbiannonoi 
medcfìmi , vinto habbiam tutto il re- 

fto. Hauctc mai auuertito i progrclfi 

' della Romana Republica; moitcccn» 
tinaia d'anni vi vollero primat che do> 
maffe l'Italia > ch'era la più immedia* 
ta ; ma vinta, che fù quella, non vi vol- 
le poi molto i foggiogariì il reifo del 
Mondo . Vinca vno Te liefTo, e pretto, 

f ireito (ì ftabilifce in pace . O ambitio- 
ò, vinci quella pazzia , chet'hàdato 
in capo , di voler arriuare fino i quel 
legno, e cu non hai più faflidio; perche 
il crefcerc del riuale non ti fluzziche- 
ri piùadinuidia , quella diSicolcàac- 
trauerfataci non ci metteri malinco- 
nia i Sei vifluto Canti anni fenza quel 
titolo ; facoltd ne hai quante battano , 
lok 4.». che vuoi tu fempre efler di quelli :J qui 
ftmiftuni d»lorts,& mttunt tos ^ Oaua- 
ro • che ti manca, fé ti vuoi contentare 
d'hiauer cento feudi manco d'entrata? 
Per chi lauori tu? Per tuoi figli? £ Dio 
si . che tutto il tuo deue capitar nelle 
mani ò d'vn parente ingrato , ò del Fi- 
ico ? Tu non hai pace né anche dor- 
mendo, e pure vi fono mille in quefia 
Citta , che della meri di quello, che 
hai, viuerebbero più , che contenti, 
obeap. jUquufctiguur Dtc,& buttiis yactm. 
O fenfuale , ogni giorno fii i prender- 
tiancerquefìogufio , epoinonpiù. 
Sono già canti anni , checosìviui, e 
gli mai non quieti ; liberaci da quel 
ipontanco delirio di lordiflìmi amo- 
ri, trinceraci contro l'occafioni; efe 
nongodipace,dimelanicntati. Che 
fpropofito tant'enorme t’à la Colom- 
ba, die Io Spirito Santo l'infami come 
ocmc aninoale, che non hi cuore. Ctlumba 
?• ftduOu non hubtns cor f Perche douc 
tutti gl'altri vccelli non fanno mai più 
il nido in quel luogo , in cui fiano flati 
loro tolti vna volta i pulcini : la Co- 
lomba fciocca non sa partire dal Co- 
lombaio I io cui della fuamefìruafe- 


còdici proua di poter cosi di raro gou 
dcrei frutti. Nelle cofe fiumane croul 
ogn'infedeltà , e pure in quelle fole fai 
il tuo nido ? Quattro cofe, diceua quel 
fetuo di Dio , diiliuiiano in vna cala la ^ 
pice: Hoftisi P'xortSeruut, Prof inquut; de 
Vn nemico , che ri sforza dfìar lem- 
pre sù le giiardie ; vna mogl!e,che non 
finifee mai d’attaccar brighe; vn ferui* 
tote, che vuol gloffare tutti gl'ordini > 
vn mal vicino , che non sd (far nc* fuoi 
termini . Quattro limili cofe inuolano 
la pace ad vn'anima : Hoflis, il Demo- 
nio la Carne: .f(r««x,il Mondo: 
Prepinquui, il Vicino fcandalofo . Sin 
che non fi è fuperiore à quelle quat- 
tro cofe , fipuòdefìderarpace , ma 
non haucrla , Signori miei , io finirò 
con S- Paolo, dFilippefial4. DtcMtru ^ AdPhi» 
frutrts, quéuumqut fum vtréi quucum~ 
qae pudica , qutcumqut iuRa , quetum^ 
quefanOa , quteumque émabiliu , 
cumqu* botta fama y fi qua virtut » fi qum 
laut difcipliti4,hac cegiiatti & Dtus p«- 
cistriivobifcum . Nonhabbiateqae* 
ilo per poco frutto delle voflre ope- 
re ; finche viucte non ceffate mai di 
pregare , Dominut dtttiobii fuampa- 
etm ; che d morti pare quello iflellò fi 
prega : Requufcatit in facci Non torni 
a me quella , che i voi dono ; che ben 
fapetc , che dille Cimilo d fuoi meflì : 
m quameumqutdemum ititrautritij pri- 
mitm diciitipax buie doi»uii& fi ibi fue-- 
ri/ filims paci! , reputcfcti fuper iltoi pax 
vtjìra,firt auttm ad tot rtutrtetur ; non 
fiala pace, che per mezzo de’ Sancif- 
fimi Sacramenti haucce di frefeo ac> 
qiiiflato , torrente , che predo s'a- 
(ciuga; ma fiume, che fempre dura: 
ftt ftcut Jlutacn pax tua : che io fin , che 
viuo r.on ceffetò mai di piegare , vr 
pax Dei , qua exuperat omtum fttf 
film , cuiìodiai corda vtftra , in- 
ttlltgttiitas vefirat in C hrifto Itfu , cui 
hottort eJ- gloria tn f acuta faculorum • 
^tncH, 
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